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N.«  1. 


LE  ALLUSIONI  STORICHE 

E  LE  ATTITUDINI  ARTISTICHE  DI  PLAUTO 

NELLA  COMPOSIZIONE  DEL  MILES  GLORIOSUS. 


MEMORIA  LETTA  ALLA  R.  ACCADEMIA 

DAL  SOCIO  RESIDENTE 

ENRICO  COCCHIA 


1. 

Una  delle  affinità  più  spiccate  e  notevoli ,  che  intercedono  tra  la 
letteratura  di  Roma  antica  e  quella  della  nuova  Italia,  è  fuor  di  dub¬ 
bio  il  ricco  svolgimento  che  esse  ebbero  nel  periodo  delle  origini , 
e  la  prontezza  con  cui  1’  una  e  P  altra  raggiunsero  un  grado  nuovo 
ed  insigne  di  perfezione ,  quasi  in  ogni  ramo  dell’  arte  della  parola. 
Ed  é  pur  notevole  che  l’industria  letteraria,  cominciata  a  manife¬ 
starsi  in  principio  sol  per  opera  di  stranieri ,  diventi  rapidamente , 
così  nell’  antichità  come  nei  tempi  nuovi ,  occupazione  assidua  dello 
spirito  nazionale  e  attragga  e  investa  di  sè,  in  breve  spazio ,  le  in¬ 
telligenze  più  elette  e  capaci  di  librare  il  volo  verso  le  vette  sublimi 
dell’arte. 

In  mezzo  alla  triade  gloriosa,  che  inaugura  la  letteratura  Romana, 
spicca  per  la  notorietà  sua ,  più  che  per  robustezza  singolare  d’ in¬ 
gegno,  pari  forse  in  lui  a  quello  cosi  saldamente  temprato  di  Nevio 

e  di  Ennio,  il  nome  di  Plauto.  11  genere  letterario,  a  cui  egli  attese, 
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aveva  già  dei  buoni  precedenti  nella  letteratura  indigena ,  e  ripro¬ 
duceva  e  incarnava,  ad  ogni  modo,  una  delle  tendenz.e  più  antiche 
e  originali  dello  spirito  popolare  Italiano,  quale  è  quella  di  cogliere, 
in  mezzo  alla  realtà  della  vita ,  il  lato  falso  o  ridicolo  delle  azioni 
umane  e  di  metterle  alla  berlina  con  un  motto  arguto  o  con  una 
contraffazione  vivace.  Ma  egli  trovò  diversi  limiti  all’  esplicazione 
della  sua  attività.  Il  primo  fu  i)osto  dalla  politica.  Roma  aveva  un 
concetto  troppo  serio  ed  elevato  della  vita  pubblica,  per  consentire 
che  la  riputazione  dei  cittadini  fosse  abbandonata  alla  mercè  degli 
attori  comici.  E  il  rispetto  dell’ inviolabilità  personale  e  della  santità 
della  famiglia,  garentito  dapprima  colla  legge  che  pose  freno  alla 
libertà  Fescnnina,  passò  bentosto  nelle  consuetudini  pubbliclie  e  circo- 
jscrisse,  inconsapevolmente,  anche  l’opera  del  poeta  nella  libera  espan¬ 
sione  della  sua  fantasia. 

11  procedimento  seguito  dagli  scrittori  tragici,  i  quali  dall’imita¬ 
zione  di  Euripide  condussero  a  poco  a  poco  la  tragetlia  Romana  a 
conformarsi  al  tipo  classico,  creato  da  Eschilo  e  da  Sofocle,  è  per 
noi  un  indizio  sicuro  che  pur  la  musa  Plautina,  ove  fosse  stata  libera 
nello  svolgimonlo  progressivo  della  sua  attività  artistica,  avrebbe 
abbandonato  gli  esemplari  scoloriti  e  uniformi  della  nuova  comme¬ 
dia  Attica,  per  mettersi  direttamente  sulle  tracce  del  più  insigne  e 
glorioso  rappresentante  della  vecchia  commedia  Ateniese.  Ma,  se  pur 
l’ illusione  di  gareggiare  con  Aristofane  Jnàllò  per  un  momento  in¬ 
nanzi  alla  fantasia  dell’artista,  la  condanna  inflitta  all’audacia  di 
Nevio  dovè  tarpare  le  ali  ad  un  disegno  cosi  ardito.  Il  verso ,  che 
armò  l’ira  al  fiero  ])oeta  Campano,  ui  espiato  con  una  prigionia  fin 
troppo  dura,  di  cui  ancor  si  risente  l’eco  dolorosa  in  una  delle  scene 
del  Miles,  per  poter  sospettare  che  il  comico  di  Sarsina  si  sarebbe 
mai  indotto  a  seguirne  l’esempio.  Nella  critica  acerba,  che  Cicerone 
Ila  fatto  della  commedia  d’Aristofane  nel  quarto  libro  della  Republica, 
vibra  ancor  viva  l’eco  dei  sentimenti  che  prevalsero  in  Roma  intorno 
alla  libertà  consentita,  o  meglio  negata,  ai  poeti  comici.  «  Qual  cit- 
«  ladino  »,  egli  esclama  in  4,10,  «  rimase  incolume  dai  frizzi  di  que- 
«  sta  commedia,  o  pur  fu  risparmiato  e  non  lacerato  da  essa?  Consen- 
«  tiamo  pure  che  essa  abbia  rivolti  i  suoi  strali  contro  demagoghi 
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«  malvagi  o  tLii'])oleati,  come  Gleone  ,  Cleofonte  e  l])erbole ,  sebljene 
«  sarebbe  assai  meglio,  che  siffatti  cittadini  fossero  puniti  dai  censori 
«  piuttosto  che  da  |)oeti.  Ma  non  può  ritenersi  cosa  conveniente,  che 
«  si  attenti  alla  dignità  di  Pericle  col  trascinarlo  sulla  scena,  così  come 
«  non  sarebbe  stato  giusto  che  Plauto  e  Nevio  si  fossero  scagliati  sul 
«  teatro  contro  di  Scipione,  e  Gecillo  contro  di  Catone.  Noi  dobbiamo 
«  bensì  essere  esposti  alle  discussioni  legittime  fatte  innanzi  ai  magi- 
«  strati,  ma  non  già  ai  capricci  dei  poeti;  e  non  possiamo  subire  un’ac- 
«  cusa  0  un’ingiuria,  se  non  a  condizione  che  ci  si  riserbi  il  diritto  di 
«  ribatterla  e  di  difenderci  ».  Questa  limitazione  della  libertà  artistica 
era  fatta  in  servigio  dell’ incolumità  personale;  e,  dal  punto  di  vista 
superiore  e  sereno  della  giustizia  umana,  noi  dobbiamo  esser  grati 
a  Plauto,  per  non  avere  intaccato  colla  sua  arte  le  attribuzioni,  che 
la  legge  riconosce  all’autorità  esclusiva  del  magistrato.  Le  allusioni 
politiclie,  che  ricorrono  nelle  sue  commedie,  son  dissimulate  quasi 
sempre  con  abile  circospezione  ,  jier  non  contravvenire  alle  leggi 
rigidissime  della  censura  teatrale ,  secondo  che  risulta  da  un’  apo¬ 
strofe  spiritosa,  con  cui  il  poeta  interrompe  accortamente,  in  una  di 
queste  circostanze,  le  sue  riflessioni  malinconiche  intorno  alla  corru¬ 
zione  della  vita  pubblica  : 

Sed  sumne  ego  stidtus,  qui  rem  curo  publicam, 

Ubi  sunt  magistratus,  quos  curare,  oporteat  ? 


Da  questa  tendenza  generale,  espressa  argutamente  in  una  vivace 
dipintura  del  Persa  (atto  I,  se.  2,  v.  23-4) ,  Plauto  deroga  ancora,  in 
modo  vago  bensì  ma  non  privo  d’evidenza,  in  una  scena  notevole  del 
Miles  Gloriosus ,  su  cui  ebbe  il  merito  di  richiamare  pria  d’ ogni 
altro  l’attenzione  dei  critici  il  dotto  filologo  Americano  Andrea  Fe¬ 
derico  West  q.  La  scena,  di  cui  si  fa  parola,  ricorre  a  principio  del- 

3  On  a  patriotic  passage  in  thè  Miles  Gloriosus  of  Plautus  in  American  Jour*' 
nal  of  Philology.  Baltimore  1887,  voi.  Vili,  pag.  15-33. 
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razione  comica,  nei  punto  in  cui  Palestrione,  messo  a  guardia  della 
sua  amante  dal  soldato  smargiasso ,  tenta  di  nascondere  ad  un  suo 
compagno  di  servitù,  più  fido  di  lui,  il  tradimento  che  costei  faceva 
al  suo  padrone.  L’  atteggiamento  solenne  che,  nella  scelta  dei  mezzi 
atti  a  trarlo  in  inganno,  egli  prende  al  cospetto  deiramico  Periplecome- 
110,  suo  fedele  alleato  nell’  intrigo  scoperto ,  suggerisce  a  costui  una 
finissima  allegoria,  in  cui  il  disegno  di  Palestrione  è  paragonato  comi¬ 
camente  ad  un  vero  e  completo  piano  di  guerra.  Per  scuoterlo  dallo 
stato  di  inerzia  apparente,  in  cui  egli  si  trova,  o  meglio  per  eccitarne 
r  attività  ,  Periplecomeno  cosi  l’incora  : 

Viden  hostis  libi  adesse  tuoqiie  tergo  obsidium  consoli? 

Arripe  opem  auxiliumque  ad  hanc  rem;  propere  hoc,  non  placide  decet. 
Anteveni  aliqna,  aliquo  salto  circomdoce  exercitom. 

Coge  in  obsidiom  i)erdoellis  ,  nostris  praesidiom  para. 

Interclode  commeatom  inimicis,  tibi  moeni  viain  , 

Qoa  cibatos  comineatosqe  ad  te  et  legionis  toas 
Toto  possit  pervenire.  Itane  rem  age;  res  sobitariast. 

Reperi,  comminiscere  ,  cedo  calidom  consiliom  cito  , 

Qoae  bic  sont  visa  ot  visa  ne  sint ,  facta  ot  facta  ne  sient. 

To  onos  si  recipere  hoc  ad  te  dicis  ,  conlìdentiast 
Nos  inimicos  prodigare  posse.  Pa.  Dico  et  recipio 
Ad  me.  Pe.  Et  ego  impetrare  dico  id  qood  petis  ‘). 

Le  allusioni  militari  sono  frequenti  nelle  commedie  di  Plauto,  ed 
emanano,  come  ben  vide  il  Lorenz,  da  quell’ ambiente  generale  di 
lotte  e  di  guerra,  in  mezzo  a  cui  esse  furon  prodotte  e  che  le  ren¬ 
deva  singolarmente  accette  ad  un  ])opolo  fortunato  e  glorioso  di  guei- 
rieri.  Egdi  e  nota  infatti  l’allegoria  spiritosa  dei  Laptivi  (vv.  14S-1()j), 
in  cui  il  vecchio  Egione  iiiragona  ad  un  esercito  di  soldati  la  schiera 
delle  vivande  disposte  sotto  gli  ordini  del  parassita  Ergasilo,  il  raf¬ 
fronto  di  un  geniale  convito  ad  un  campo  di  battaglia ,  che  ricorre 
insieme  neiMenaechmi  (v.  183, 989)  e  nel  Persa  (v.  112),  e  la  desciizione 
bene  architettata  del  furto  di  una  palla  che  fa  parte  degli  stessi  Me- 
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naechmi  (v.  134).  Ma  d’  altra  parte  non  si  può  dimenticare ,  che  in 
nessun  altro  luogo  queste  allusioni  riescono  così  caratteristiche  come 
nel  Miles,  nè  si  prolungano  e  ripetono,  egualmente  come  qui,  per 
tutto  il  corso  della  commedia.  L’ atteggiamento ,  die  piglia  in  essa 
Palestrione,  si  mostra  dal  principio  alla  fine  così  circospetto  ed  av¬ 
veduto,  da  giustificare  pienamente  il  titolo  di  impeixitor  ^  con  cui 
gli  amici  lo  salutano ,  nel  punto  di  concorrere  con  lui  allo  svolgi¬ 
mento  finale  dell’  azione  comica  3-  ?  sti  dopo  ciò  si  ripensa  al¬ 

l’apostrofe,  con  cui  Periplecomeno  conchiude  la  descrizione  del  piano 
ili  guerra  ordito  da  Palestrione: 

Tu  unus  si  recipere  hoc  ad  te  dicis,  conildentiast 

Nos  inimicos  prodigare  posse, 

si  scorge  facilmente ,  nel  tono  solenne  e  quasi  fatidico  di  queste 
l)arole ,  che  esse  non  erano  destinate  a  rimanere  indifferenti  pel 
cuore  di  un  popolo,  che  con  tanti  eroici  sacrifizii  aveva  sin  qui 
inutilmente  tentato  di  scacciare  Annibaie  dall’Italia.  Esse  involgono 
un  augurio  ed  una  promessa,  che  va  assai  più  lontano  dell’intrigo 
della  commedia,  ed  è  come  l’eco  di  quell’ entusiasmo  popolare  che 
accompagnò  Scipione ,  il  giorno  in  cui  svolse  innanzi  al  Senato  il 
suo  ardito  disegno  di  portar  la  guerra  in  Africa  e  di  ferire  nel 
cuore  l’onnipotenza  di  Annibaie. 

Livio  ci  ha  tessuto  nelle  sue  Storie  un  racconto  fedele  delle  discus¬ 
sioni,  che  agitarono  in  quella  circostanza  il  Senato  Romano.  Ed  egli 
non  è  inverosimile,  che  nella  promessa  fatta  da  Palestrione  di  as- 
-sumere  su  di  se  la  responsabilità  intera  dell’ impresa ,  coll’affida¬ 
mento  del  pieno  successo  [dico  et  recipio  ad  me),  si  ripercuota  an¬ 
cora  l’eco  immortale  delle  parole  dell’Africano,  il  quale  in  una  pre¬ 
visione  fatidica  dell’avvenire  preannunziava  la  rovina  di  Cartagine  : 
«  lue  modo  nihil  rnorae  ^t  ;  una  et  traiecisse  me  audietis  et  ardere 
«  hello  Africani  et  molientem  lune  Hannibalem  et  obsideri  Gartha- 
«  ginem;  laetiores  et  frequentiores  ex  Africa  exspectaté  nuntios,  quam 


3  Gfr.  Miles  Gloriosus,  v.  1162',  1199. 
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«  ex  [lispania  accì[»iebatis.  Has  inibì  spes  subicit  fortuna  populi  Ro- 
«  mani,  di  fooderis  ab  hoste  violati  testes,  Syphax  et  Masinissa  reges, 
«  quorum  ego  fìdei  ita  innitar,  ut  bene  tutus  a  perfìdia  sim.  Milita^ 
«  quae  nunc  ex  intervallo  non  apparent,  liellum  aperiet.  Id  est  viri 
«  et  ducis  non  deesse  fortunae  praebenti  se  et  oblata  casa  flectere 
«  ad  consi  lium  »  f). 


* 


* 


* 


La  verosimiglianza  dell’allusione  storica,  che  qui  si  presume,  pog¬ 
gia  evidentemente  sulla  coincidenza  della  data,  in  cui  la  commedia 
fu  composta,  cogli  avvenimenti  die  si  svolsero  in  Roma  nel  febbraio 
dell’  anno  205  av.  Gr.  Or  egli  è  notevole ,  che  anche  un  altro  dato 
storico  soccorra  nel  Miles  a  conferma  sempre  più  sicura  di  quelli 
coincidenza.  Nella  prima  jiarte  dell’episodio  testò  discusso,  Periple- 
comcno,  riferendosi  all’atteggiamento  di  Palestrione  col  mento  pog¬ 
giato  sulla  iialma  della  mano  destra,  come  in  atto  di  profonda  concen¬ 
trazione,  esclama  all’indirizzo  di  lui: 


Ecco  aulcm  aedifìcat  ;  columnam  mento  snflìgit  suo. 

Apage,  non  placet  profecto  mitii  illaec  aedificatio; 

Xam  OS  columnatum  poetae  esse  indaudivi  barbaro, 

Quoi  bini  custodes  seinper  totis  horis  occubant  '). 

«  Eccolo  là  che  egli  comincia  a  costruire  ;  ha  già  fatto  colonna  al 
mento.  Via  smetti,  che  mi  fa  pena  quell’atteggiamento  monumen¬ 
tale.  Ho  sentito  dire  che  in  questa  posizione  passa  i  suoi  giorni  il 
])oeta  barbaro,  a  cui  di  e  notte  fanno  la  guardia  due  pesanti  ca¬ 
tene  ». 

Il  «  poeta  barbaro  »,  per  chi  non  colga  di  un  tratto  l’allusione 
compresa  da  Plauto  sotto  di  questa  parola,  è  a  detta  di  Feste 

Liv.,  lib.  28,  cap.  44,  6-8. 

2)  Plaut.  Mi7.  Glor.  v.  211-214. 

Paul.  D.  ,  p.  36. 


(jneo  Nevio,  di  cui  la  tradizione  ricorda  die  espiò  colia  prigionia  la 
libertà  di  jiarola  usata  contro  i  Metelli.  Nella  sua  prima  azione  con¬ 
tro  di  Verro  (§  29),  Cicerone,  rivolgendosi  all’indirizzo  del  console 
Q.  Cecilie  Metello,  scrive  di  lui,  che  Verro  soleva  vantarsi  di  averlo 
investito  del  consolato,  non  fato  ^  ut  ceteros  ex  vostra  familia  ^  sed 
opera  sua.  E  Asconio  Pediano  aggiunge,  a  commento  di  questa  no¬ 
tizia ,  il  verso  di  Nevio  che  avumhhe  sollevata  l’ira  del  console  Me¬ 
tello  {fato  Metelli  lìomae  fiunt  eonsules\  e  la  minaccia  Aera  che  que¬ 
sti  vi  avrebbe  latta  seguire  idahuni  nialiim  Metelli  Naevio  poetae).  Or, 
durante  la  vita  di  Nevio  ,  due  soli  della  lamiglia  dei  Metelli  asce¬ 
sero  al  consolato,  Cedi  io  Metello  (247[50T  U.  c.),  la  cui  elezione 
precede  di  almeno  dodici  anni  il  principio  dell’attività  letteraria  del 
poeta  Campano  9;  e  Q.  Cedilo  Metello,  che  fu  console  nell’ a.  206 
av.  Cr.  in  compagnia  di  Lucio  Veturio  Filo. 

A  confermare  l’identità  di  lui  col  console  Metello ,  oltraggiato 
da  Nevio,  soccorre  utilmente  anche  la  notizia  tramandataci  da  Gel¬ 
ilo  intorno  alla  prigionia  del  poeta  Campano.  Nel  libro  3,  3,  12  delle 
sue  Notti  Attiche,  questi  scrive:  «  de  Naevio  quoque  accepimus  fa¬ 
ce  hulas  eum  in  carcere  duas  scripsisse ,  Ariolum  et  Leontem ,  cum 
(c  oh  assiduam  maledicentiam  et  j)rohra  in  principes  civitatis,  de  Grae- 
«  corum  poetaruin  more,  in  vincala  Romae  a  triumviris  coniectus 
«  esset.  Unde  post  a  trihimis  plehis  exemptus  est,  cum  in  liis  quas 
«  supra  dixi  tabulis  delieta  sua  et  petulantias  dictorum ,  quihus  mul- 
«  tos  ante  laeserat,  diluisset  ».  Gli  interpreti  di  Plauto  tengono  comii- 
nemente  distinte  tra  di  loro  le  due  notizie,  e  ammettono,  sulla  scorta 
del  Lorenz  ") ,  che  alla  lunga  prigionia,  di  cui  fa  parola  Gelilo,  te¬ 
nesse  dietro  sol  più  tardi  l’ insulto  feroce  contro  i  Metelli ,  che  fu 
causa  del  suo  esilio.  Sennonché  a  me  non  par  verosimile  che  alla 
prima  accusa,  affatto  generica  ed  impersonale,  sia  seguita  la  pena 

)  Cfi .  (jeIjL.  a.  a.  1/  ,  21  ,  44  :  «  anno  post  Roinam  conditam  quingentesiino 
undevicesimo  Cn.  Naevins  poèta  fabulas  apud  populum  dedit  ». 

-)  Ausgeioàhlte  Komódien  des  T.  Macchia  Plaiitus  erklàrt  von  Aug.  Fr.  Lorenz, 
Drittes  Bàndchen  :  Miles  Gloì'iosus.  Zweite  umgearbeitete  Auflage,  Berlin  1886,  pag. 
54-55.  L’opinione  del  Lorenz  é  accettata  anche  dal  Brix,  dall’Ussing  e  dal  Teuffel. 
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più  grave,  e  che  Nevio,  salvato  quasi  per  miracolo  dalle  catene,  ab¬ 
bia  aspirato  poco  dopo  a  rientrarvi.  Le  due  testimonianze  di  Gelilo 
e  di  Asconio  s’integrano  a  vicenda;  e  basterebbe  il  fatto,  che  Nevio  fu 
chiuso  in  carcere  dai  tresviri  capitales  [CjqWio  li  nomina  propriamente 
coll’indicazione  generica  di  triumviri)^  per  assicurarci  che  l’ordine 
partì  dal  prcietor  Urbaniis^  di  cui  essi  eran  ministri,  carica  che  tro¬ 
viamo  occupata  neU’a.  20G  pinprio  da  un  fratello  del  console,  M.  Ce¬ 
cilie  Metello.  Questa  coincidenza  potrebbe  renderci  ragione  più  pre¬ 
cisa  dello  scherno  versato  da  Nevio  sul  nome  dei  Metelli;  e  ad  ogni 
modo  ci  assicura  che ,  se  la  prigionia  del  poeta  ebbe  principio  nel- 
1’ anno  206,  la  composizione  del  Miles  Glorìosits ,  in  cui  quella  è  ri¬ 
tratta  nel  corso  della  sua  durata  (si  ricordino  le  due  forme  del  pre¬ 
sente  usate  da  Plauto  esse  ed  occubant),  non  può  protrarsi  nè  più  in¬ 
nanzi  nò  più  indietro  del  205,  essendo  la  pena  subordinata  ognora 
alla  durata  in  carica  del  magistrato  cbe  l’aveva  inflitta. 

Se  per  questa  via  si  conferma  la  probabilità  deH’alluslone  patriot¬ 
tica  latta  da  Plauto  all’iniziativa  ardita  di  Scipione,  non  è  a  credere 
])erò  che  si  limitino  soltanto  ad  essa  le  attinenze  che  intercedono 
tra  questi  due  avvenimenti,  lo  storico  e  il  letterario.  Da  due  notizie 
combinate  assieme  di  Geronimo  e  di  Cicerone  ')  noi  apprendiamo  , 
che  Nevio,  costretto  ad  esulare  da  Roma  per  l’odio  implacabile  dei 
nobili  e  dei  Metelli,  morì  in  litica  nell’anno  204.  Or,  poiché  noi  sap¬ 
piamo  ,  che  in  questo  anno  appunto  Publio  Cornelio  Scipione  Afri¬ 
cano  stringeva  d’assedio  l’antica  colonia  Tiria,  non  se  ne  può  dedurre 
con  grande  verosimiglianza,  che  il  superbo  Campano,  poeta  insieme 
e  soldato  nella  prima  guerra  Punica  b?  costretto  ad  esulare  da  Roma, 

6  Hieron  ad  a.  «  Naevias  comicus  Uticae  moritur ,  pulsus  Roma  factio. 

ne  nobilium  ac  praecipue  Metelli  ».  Cic.  Di'.  60:  «  bis  consulibus  (204),  ut  in  ve- 
teribus  commentariis  scriptum  est,  Naevius  est  mortuus  ».  Varrone  protraeva  un  po’ 
più  in  lungo  la  vita  di  Nevio  e  si  trovava  forse  d’accordo  con  Geronimo.  Alla  nostra 
tesi  interessa  solo  che  egli  fosse  in  litica  nel  204. 

C  Gell.  N.  a.  17  ,  21  ,  44  :  «  M.  Yarro  in  libro  de  poètis  primo  stipendia  fe- 
cisse  ait  bello  poenico  primo,  idque  ipsum  Naevium  dicere  in  eo  carmine,  quod  de 
eodem  bello  scripsit  ». 
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pigliasse  parte  con  lui  a  questa  spedizione  Africana  ?  E,  volendo  an¬ 
dare  pili  oltre,  non  si  potrebbe  sospettare  benanche,  che  Scipione  sia 
stato  uno  dei  protettori  del  poeta  barbaro,  e  che  H  favore,  con  cui 
la  plebe  Romana  accolse  l’ardito  tentativo  del  nuovo  console  di  por¬ 
tar  la  guerra  direttamente  contro  Cartagine,  entusiasmo  e  favore  di 
cui  abbiamo  sorpreso  nella  commedia  di  Plauto  un’  eco  vivace ,  tor¬ 
nasse  pure  a  vantaggio  dell’infelice  e  altero  poeta,  vitiima  dell’or¬ 
goglio  dei  nobili  ?  Io  so  bene,  che  i  critici  inchinano  ad  annoverare 
anche  la  famiglia  degli  Scipioni  tra  i  princìpes  civitatis  avversati  da 
Nevio  p.  Ma  io  non  posso  dimenticare,  che  Cicerone  ricorda  espres¬ 
samente,  nel  luogo  famoso  della  repubblica  altrove  riferito,  i  nomi  di 
Publio  e  di  Cornelio  Scipione  come  quelli  di  insigni  personaggi  Ro¬ 
mani  rispettati  da  Nevio.  A  ciò  si  aggiunga,  che  la  liberazione  di  lui 
fu  provocata  dall’intervento  efficace  dei  tribuni  della  plebe,  cioè 
di  quella  stessa  parte  politica,  che  si  mostrò  assai  più  propensa  del  Se¬ 
nato  ad  accogliere  il  disegno  di  Scipione.  E  questo  consenso  di  aspi¬ 
razioni  e  di  intenti  ci  servirà  come  di  lume  per  ammettere,  che  l’al¬ 
lusione  comica,  ma  piena  di  amarezza,  fatta  dal  poeta  di  Sarsina  allo 
stato  infelice  di  Nevio ,  avesse  lo  scopo  di  provocare  indirettamente 
nel  teatro  una  dimostrazione  popolare  in  favore  di  questa  vittima 
dell’  orgoglio  nobilesco  dei  Metelli.  In  questo  modo  la  musa  di  Plauto 
assurge  nobilmente  alla  missione  altissima  di  poeta  civile  e  politico, 
e  il  comico  di  Sarsina  gareggia,  pel  suo  duplice  successo,  coi  trionfi 
di  cui  la  vita  pubblica,  se  non  la  scena,  fu  quasi  sempre  avara  col 
sommo  comediografo  Ateniese. 

II. 

Abbiani  visto  in  qual  modo  felice  Plauto  riuscì  a  sottrarsi  nel  Miles 
ai  vincoli  posti  dalla  censura  teatrale  ;  indaghiamo  ora,  se  con  pari 
fortuna  egli  seppe  rispettare  le  esigenze  dell’arte.  Le  condizioni  spe¬ 
ciali  del  teatro  Romano  imponevano  a  Plauto  l’obbligo  preciso  di  non 
dipartirsi  dagli  esemplari  della  nuova  commedia  Attica,  cioè  di  quella 


•o 


9  Lorenz,  1.  cit. 


oommedia  di  carattere  o  a  tipi  fìssi,  che  sorta  in  Atene  verso  la  fìne 
del  quarto  secolo  mise  in  mostra,  più  che  i  difetti  speciali  di  quella 
società,  le  debolezze  comuni  della  natura  umana.  Le  città  Italiche,  ac¬ 
cettando  questo  tipo  di  commedia  ,  lo  adattarono  ognora  alle  condi¬ 
zioni  locali ,  col  sostituirvi  intrecci  personaggi  e  costumi  perfetta¬ 
mente  Italici.  Roma  invece  si  avvide,  che  la  rappresentazione  di  una 
società  corrotta  sarebbe  stata  una  scuola  d’immoralità  e  un  oltraggio 
diretto  ai  suoi  ordinamenti  civili  ;  e  obbligò  i  suoi  poeti  a  relegare 
ognora  all’  estero  il  luogo  dell’  azione  comica.  Fu  questa  una  realtà 
0  una  semplice  fìnzione  del  poeta  ?  Il  nodo  dell’  azione  comica ,  che 
si  svolge  in  Atene ,  non  riproduce  assai  spesso  situazioni  della  vita 
Romana?  Son  questi  problemi,  a  cui  la  critica  non  potrà  mai  rispon¬ 
dere  con  piena  certezza ,  nell’  assenza  d’ ogni  esemplare  della  com¬ 
media  Greca.  E  del  resto,  nel  campo  dell’arte,  non  è  tanto  questione 
della  novità  e  originalità  dell’intreccio  scelto  dal  poeta,  quanto  del¬ 
l’adattamento  di  esso  alle  esigenze  della  scena.  L’azione  o  il  fatto, 
preso  nella  sua  cruda  realtà,  è  un  semplice  antecedente  della  crea¬ 
zione  artistica,  non  altrimenti  a  un  dipresso  che  il  marmo  in  cui 
lo  scultore  imprime  le  forme  della  sua  fantasia.  L’essenza  dell’arte 
cioè  di  quel  soffio  immortale,  onde  dipende  la  vita  d’ogni  creazione 
artistica,  è  prodotto  esclusivo  del  genio  del  poeta. 

L’azione,  che  Plauto  ha  svolta  nel  Miles,  è  delle  più  fìne  e  briose 
nel  campìo  della  commedia  palliata  Romana,  e  si  riassume  in  brevi 
cenni.  L’ultima  avventura  galante  del  soldato  millantatore  aveva 
rapita  al  giovane  Pie  ascile  la  pace  del  cuore,  portandogli  via  da 
Atene  la  piacente  Filocomasio,  di  cui  egli  era  amante  riamato. 
Un  servo  fedele,  a  nome  Palestrione,  fatto  per  caso  poco  dopo 
schiavo  dello  smargiasso,  soccorre  alla  miseria  del  suo  antico  pa¬ 
drone  e  procura  alla  coppia  passionata  lieti  abboccamenti  e  convegni, 
mercè  di  un  foro  praticato  tra  la  casa  del  Miles  e  quella  del  vicino 
Periplecomeno,  vecchio  amico  di  Pleusicle.  Ma  la  scarsa  prudenza 
dei  due  giovani  fa  sì  che  l’inganno  sia  presto  scoperto  da  Sceledro, 
uno  dei  servi  posto  dal  Miles  a  guardia  di  Filocomasio.  Coll’abile 
trovata  di  una  gemella  di  costei,  capitata  ad  Efeso  —  in  compagnia  di 
un  suo  amante  — nella  casa  di  Periplecomeno, Palestrione  riesce  a  sopire 
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0,  meglio,  a  turbare  nell’animo  di  Sceledro  la  coscienza  della  sua 
scoperta.  Sennonché  la  paura  di  nuove  imprudenze  gli  consiglia  di 
avvisare  a  un  rimedio  definitivo  e  più  energico.  Mettendo  a  partito 
la  debolezza  che  ha  Pirgopolinìce  per  le  donne  altrui,  la  cui 
conquista  egli  considera  come  un  omaggio  o  riconoscimento  reso 
alla  sua  bellezza,  essi  lo  inducono  a  licenziare  Filoconiasio  e  ad  ac¬ 
cettare  l’ invito ,  appositamente  concertato ,  di  una  gran  dama ,  che 
fingono  separata  dallo  sposo.  Ma,  in  luogo  della  dama,  egli  trova 
punizione  degna  della  sua  vanità. 

Questa  trama  semplicissima  ,  su  cui  1’  arte  di  Plauto  ha  intessuta 
una  delle  più  graziose  e  spiritose  commedie  del  teatro  latino,  risulta 
di  due  strati  fra  loro  distinti  o  ,  meglio  ,  sovrapposti  ,  la  mistifica¬ 
zione  di  Sceledro  e  l’intrigo  ordito  contro  di  Pirgopolinice.  Egli  è 
assai  probabile  ,  come  ha  dimostrato  con  gran  finezza  di  giudizio 
il  Lorenz  f',  che  questi  due  elementi  sieno  stati  congiunti  insieme 
da  Plauto,  per  mezzo  di  quel  processo  di  contaminazione,  di  cui 
L uscio  Lanuvino  faceva  aspro  carico  a  Terenzio.  A  noi  però  qui  non 
interessa  tanto  di  indagare  la  loro  provenienza,  quanto  di  mostrare 
la  più  0  meno  perfetta  compenetrazione  di  essi  nell’  unità  dell’  in¬ 
tento  artistico  avuto  dal  poeta.  E  difatti  all’acume  critico  del  Lorenz 
non  sembra ,  che  il  coniediografo  Romano  sia  felicemente  e  perfet¬ 
tamente  riuscito  nell’opera  di  fusione,  che  si  era  proposta.  Glie  anzi, 
tacendo  eco  al  giudizio  del  Venosino,  il  Lorenz  s’industria  di  pas¬ 
sare  accuratamente  in  rassegna  tutte  le  tracce  di  smemorataggine 
0  di  contradizione ,  che  Plauto ,  per  insufficienza  e  insofferenza  del 
suo  ingegno  artistico,  ha  lasciato  cadere  e  penetrare  in  questa  com¬ 
media. 

^  * 


La  prima  e  più  perspicua  di  esse,  a  giudizio  del  Lorenz ,  è  quella 
di  cui  fanno  prova  i  versi  181-187.  Palestrione,  all’annunzio  che  Fi- 
locomasio  era  stata  scorta  da  Sceledro  in  dolci  abboccamenti  con 


Q  Einleitung  zum  Miles  Gloi'iosus  nell’op.  cit.,  p.  31-42 
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Pleusicle,  nella  casa  di  Periplecomeno,  domanda  all’amico,  in  preda 
alla  più  viva  apprensione:  «  Ma  Filocomasio  è  ancora  in  casa  tua?  » 

«  Quando  ne  sono  uscito  »,  risponde  Periplecomeno,  «  vi  era  ancora  ». 

«  Se  ve  la  ritrovi  »,  soggiunge  Palestrione,  «  al  tuo  ritorno,  ordinale 
«  di  rientrare  in  casa  in  gran  fretta  e  di  farsi  vedere  dai  suoi  doniesti- 
«  ci;  a  meno  che  essa  non  voglia,  poiché  slam  servi,  farci  ascrivere 
«  tutti  per  amor  suo  alla  compagnia  della  croce  ».  Dìxi  ego  istuc,  ri¬ 
piglia  Sceledro,  nisi  quid  aliud  vis^  cioè  «  glielo  ho  già  detto  ed  è  inu* 
((  tile  ripeterglielo,  a  meno  che  tu  non  voglia  aggiunger  dell’altro  ». 
E  Palestrione  si  affretta  subito  ad  inculcare:  «  io  voglio  che  tu  le 
«  dica  di  non  venir  meno  alla  sua  natura,  e  anche  sorpresa  cento 
«  volte  di  negar  sempre  che  sia  stata  mai  vista  ». 

È  curioso  osservare  con  qual  compiacimento  gli  interpreti,  anche 
i  ])iù  ingegnosi  ed  accorti,  taglino  i  panni  addosso  a  Plauto  e  a  Pe- 
riplecomeno;  e  come  il  Lorenz,  che  è  certo  il  maggiore  tra  di  essi , 
non  disdegni  di  calzare  per  un  momento  il  socco,  per  insegnare  al 
comico  di  Sarsina  l’arte  sua,  che  non  ebbe  bene  appresa.  Secondo 
il  suo  avviso  ,  a  cui  si  conforma  anche  il  Tyrrell  Q,  Periplecomeno 
contraddice  in  seguito,  nei  versi  197  e  257,  per  ben  due  volte  all’as. 
sicurazione  qui  fatta  e  si  decide  sol  con  molto  ritardo  a  rientrare 
in  casa ,  per  comunicare  a  Filocomasio  il  consiglio  di  Palestrione , 
che  qui  a  torto  afferma  di  averle  già  dato,  laddove  non  si  era  ancor 
mosso  dalla  scena.  Il  Lorenz  quindi  gli  consiglia  amorevolmente  di  la¬ 
sciar  per  brevi  istanti  immerso  nelle  sue  considerazioni  il  bravo  Pa¬ 
lestrione  ,  e  di  dare  o  rinnovare  intanto  a  Filocomasio  i  suoi  saggi 
avvertimenti;  affinchè  possa,  liberando  dall’  ambascia  il  buon  servo, 
comunicargli  al  ritorno  :  dixi  ego  istuec ,  douvuiu  iuiii  th  cinsiit.  Lolla 
qual  trovata  tutto  sarebbe  a  posto ,  e  1’  arte  comica  potrebbe  senza 
contrasto  vantare  un  suo  novello  trionfo. 

Assai  più  cauto  del  Lorenz  e  del  Tyrrell  il  Brix  -)  avverte ,  che 

L  Lorenz,  o.  c.,  p.  37,  e  Tyrrell,  The  Miles  Gloriosm,  a  revised  text  loith  notes, 
London  1889,  praef.  XIII,  introd.  XI  e  pag.  156. 

2)  Miles  Gloriosus  fùr  den  Schulgehrauch  erkUirt  von  luLins  Brix.  Leipzig  1882, 
p.  42. 
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•questa  lunga  scena  ,  attraverso  alla  quale  Periplecoineno  manifesta 
il  sospetto  che  Filocomasio,  sebbene  scoperta  da  Sceledro ,  non  si  sia 
ancora  allontanata  da  Pleusicle,  non  distrugge  punto  l’illusione  este¬ 
tica  dello  spettatore,  al  modo  stesso  che  non  la  turbano,  nelle  nostre 
opere  musicali,  le  lunghe  arie,  che  in  una  situazione  altamente 
grave  e  pericolosa  interrompono  col  canto  il  corso  naturale  degli 
avvenimenti. 

A  prescindere  da  questa  illusione  ,  che  è  certo  il  fondamento  del- 
r  arte  drammatica  ,  e  che  interpretata  senza  discrezione  può  dar 
luogo  a  quelle  terribili  pastoie  delle  unità ,  in  cui  rimase  per  secoli 
impacciato  il  teatro  moderno,  tutte  queste  divagazioni  critiche  son 
qui  per  lo  meno  inopportune.  11  primo  pensiero  di  Periplecomeno  , 
dopo  che  Sceledro  —  guardando  per  l’abbaino  nella  casa  di  lui  —  ave¬ 
va  osservati  stretti  in  amoroso  colloquio  Pleusicle  e  la  sua  aman¬ 
te ,  era  stato  certo  quello  di  avvertire  Filocomasio  del  pericolo  cor¬ 
so;  e,  prima  di  venire  sulla  scena  a  far  la  bravata  agli  schiavi, 
aveva  pur  dovuto  inculcarle  cautele  e  riguardi,  senza  attenderne  il 
consiglio  da  Palestrione ,  come  ad  ogni  interprete  o  spettatore  di¬ 
screto  torna  facile  di  immaginare.  Che  se  ad  onta  di  ciò  sulla  scena 
non  si  risente  in  alcun  modo  1’  eco  diretta  di  questo  suo  avvertimento, 
conviene  pur  tener  presente  quella  restrizione  del  teatro  antico,  che 
vietava  al  poeta  di  rappresentare  la  vita  intima  della  famiglia ,  per 
non  credersi  autorizzati  a  prendere  in  parola  il  povero  Peripleco¬ 
meno  e  a  negargli  il  diritto  di  ripetere  : 


Dixi  ego  istuc,  nm  quid  aliud  vis. 

Si  aggiunga  inoltre  che,  quando  Periplecomeno,  dopo  di  aver  uditi 
gli  ulteriori  avvertimenti  di  Palestrione ,  piglia  con  lui  impegno  di 
riferirli  a  Filocomasio  : 

Ego  istaec,  si  erit  hic,  nuntiabo  (v.  197); 

'  ■*»  * 

^iueste  parole  non  si  riferiscono  già  all’  avvertimento  generico  ,  a 
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cui  allude  il  v.  185,  ma  ben  piuttosto  agli  altri,  che  l’esperienza  della 
^dta  suggerisce  nei  v.  186-196: 


volo  hoc  ei  (licito  : 

Profecto  ut  ne  quaquam  de  ingenio  digrediatur  muliebri 

Earumque  artein  et  disciplinam  optineat  colere... 

Ut  eum  qui  se  hic  vidit  verbis  vincat,  ne  is  se  viderit. 

Siquidem  centiens  hic  visa  sit,  tamen  infitias  eat. 

Os  babet,  linguam,  perfidiam,  malitiam  atque  audaciam, 

Confìdentiam,  confirmitatem,  fraudulentiam  ; 

Qui  arguat  se,  eum  centra  vincat  iure  iurando  suo. 

Domi  babet  animum  falsiloquum,  falsificum,  falsiiurium, 

Domi  dolos,  domi  delenifica  facta,  domi  fallacias. 

Nam  mulier  holitori  numquam  supplicai,  siquast  mala  ; 

Domi  babet  bortum  et  condimenta  ad  omnis  mores  malificos. 

Nè  è  a  dire  che,  se  Filocomasio  fosse  stata  già  prima  invitata  da 
Periplecorneno  a  ritirarsi  nelle  sue  stanze,  sarebbe  inverosimile  am¬ 
mettere  una  permanenza  ulteriore  di  lei  fuori  della  propria  casa , 
al  contrario  di  ciò  che  è  dato  di  presumere  dal  v.  197  ;  poiché  la  pro¬ 
posizione  condizionale  di  esso  si  erit,  che  si  getta  in  mezzo  tra  1’  istaec 
e  il  nuntiabo ,  lungi  dal  farci  considerare  come  reale  la  permanenza 
di  Filocomasio  nelle  stanze  dell’ospite,  inculca  il  sospetto  che  fosse 
già  andata  via,  sicché  a  lui  convenga  di  rimandare  l’avvertimento 
ad  altra  occasione.  Certo  io  non  nego,  che  la  proposizione  condizionale 
includa  anche  il  dubbio,  per  parte  di  Periplecorneno,  che  Filocomasio 
non  si  sia  ancora  indotta  ad  abbandonare  l’ amante  ;  ma  tal  sospetto, 
oltre  ad  esser  naturalissimo  qui  dopo  pochi  versi  dall’  entrata  in  isce- 
na,  soprattutto  per  chi  conosceva  da  vicino  l’ indole  e  la  passione  dei 
due  giovani,  non  implicava  poi  un  pericolo  cosi  prossimo  e  grave  da 
richiedere  l’ intervento  immediato  di  lui.  Filocomasio  era  stata  già 
vista  da  Sceledro,  e  i  provvedimenti  di  Palestrione  riflettevano  piut¬ 
tosto  l’avvenire  che  il  presente  ;  giacché  non  sarebbe  stato  forse  un  ri¬ 
medio  peggiore  del  male,  se  Filocomasio  rientrata  nella  casa  del  Mi  les- 
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si  fosse  presentata  immediatamente  ai  suoi  servi  e  custodi,  collo  sco¬ 
po  di  far  osservare  la  sua  presenza?  Non  sarebbe  stata  questa  una 
conferma  indiretta  della  sua  scappata,  e  non  avrebbe  forse  aperta  la 
via  per  iscoprire  i  mezzi,  onde  ciò  le  era  stato  possibile  ? 

E  se,  dopo  altri  sessanta  versi,  Palestrione  insiste  ancora  presso 
il  suo  amico: 

Intro  aU  e'rgo  et,  si  istist  mulier,  eam  iulte 
Cito  domum  transh'e  (v.  257-8), 


questa  preoccupazione  non  deve  parer  soverchia  a  chi  correva  il  ri¬ 
schio  di  pagar  di  persona  la  scappata  della  sua  signora;  e  tradisce 
in  quel  cito,  cioè  senza  aspettare  più  oltre,  tutta  l’ansia  dei  suo 
cuore.  Però  questa  volta  nè  Plauto  nò  Periplecomeno  si  lasciano 
prendere  al  laccio  dai  critici;  ma  1’  uno  e  l’altro,  senza  far  caso  di 
tali  prevenzioni,  rispondono  acconciamente  : 

Docte  tiU  illam  x>erdoctam  dado  (v.  260) , 

cioè,  con  linguaggio  più  pedestre,  provvederemo  con  maggiore 
scaltrezza  per  un’altra  volta. 

A  questa  prima  contradizione,  che  ci  arride  la  speranza  di  avere 
facilmente  eliminata,  ne  segue  una  seconda  anche  più  grave,  che  il 
Lorenz  credeva  di  scorgere  nel  punto  di  congiunzione  dei  due  ele¬ 
menti  fondamentali  della  commedia.  Dopo  il  tentativo  fatto  da  Pale¬ 
strione  e  da  Periplecomeno,  per  persuadere  a  Sceledro  che  la  fanciulla, 
vista  da  lui  in  casa  del  vicino,  è  una  gemella  di  Filooomasio ,  a  lei 
affatto  simile  ,  che  ivi  dimora  in  compagnia  di  un  suo  amante  ;  il 
vecchio  si  ritira  nelle  sue  stanze,  per  tenere  un  nuovo  consiglio  con 
Palestrione: 

Redeo  in  senatiim  rusiim.  Nam  Palaestrio 


—  16  — 


Domi  nunc  apud  mest,  Sceledrus  nane  autemst  foris. 

Frequens  senatus  poterit  mine  haberie]*. 

Ibo  intro  ne,  dnm  absum,  multa  sortito  fuat  ^). 

L’amico  che  aspetta,  da  abile  macchinatore  di  frodi  e  d’intrighi,, 
piglia  subito  i  provvedimenti  opportuni,  perche  nulla  trapeli  dei  loro¬ 
segreti  disegni.  «  Voi  altri  » ,  egli  dice,  «  in  compagnia  di  Pleusicle 
((  rimanetevene  ancora  un  poco  tappati  in  casa;  che  io  voglia  osser- 
«  vare  prima  se  qualcuno  ci  ha  teso  inganno,  per  assistere  in  segre- 
«  to  a  questo  nostro  conciliabolo  iispiam  imidiae  sient,  concihurn 
«  quod  liabere  volumus).  Occorre  un  luogo  perfettamente  sicuro,  in  cui 
«  i  nemici  non  ci  possano  sorprendere  in  alcun  modo.  Perchè,  quan- 
«  do  un  buon  consiglio  è  a  cognizione  altrui,  nuoce  a  te  ed  è  utile  sol- 
«  tanto  ai  tuoi  nemici.  Essi  coi  tuoi  mezzi  stessi  ti  tappai!  la  bocca  e  ti 
«  legai!  le  mani,  e  ti  rendono  la  periglia  di  ciò,  che  tu  inutilmente  hai 
«  tentato  a  loro  danno.  Ma  io  guarderò  ben  bene  da  manca  e  da  de- 
«  stra ,  perchè  nessun  cacciatore  ci  tenda  le  sue  reti  »  [nostro  consi- 
lio  ne  Venator  adsit  cum  auritis  plagis)  h. 

Dopo  che  egli  ha  perlustrato  con  grande  precauzione  la  scena,  chia¬ 
ma  subito  a  raccolta  i  suoi  fidi.  Ma  non  riesco  a  svelar  loro  fin  dal 
primo  istante  il  suo  disegno  ;  poiché  il  poeta  coglie  abilmente  un’  in¬ 
terruzione  di  Pleusicle,  per  mettere  gli  spettatori  in  più  intimo  con¬ 
tatto  coi  suoi  personaggi,  e  per  inserire  fra  i  due  intrighi  una  scena 
squisitissima  di  carattere.  Dopo  uno  scambio  arguto  e  vivace  d’ idee 
intorno  alle  debolezze  e  miserie  della  vita  umana  ,  che  si  prolunga 
con  molta  grazia  dal  verso  612  al  765,  Palestrione  ritorna  allo  scopo 
della  loro  adunanza,  e  mette  a  parte  gli  amici  del  nuovo  disegno,  che 
egli  ha  architettato.  «  Statemi  a  sentire  ;  io  ho  bisogno  del  tuo  con¬ 
corso  ,  0  Peripleconieno.  Ho  immaginata  una  graziosissima  astuzia 
per  pettinare  ben  bene  la  zazzera  del  soldato  e  rendere  a  Pleusicle' 
la  sua  amante  »  h- 

6  V.  593-596  della  nostra  edizione  critica  del  Miles,  Torino  Loescher,  1893. 

‘h  V.  597-609  deir  edizione  già  citata. 

h  V.  766-770  del  Miles. 
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Or  è  a  sapere  che  tra  questi  due  estremi,  la  convocazione  jier  cosi 
dire  dell’adunanza  e  la  partecipazione  della  proposta  fatta  ad  essa  da 
Palestrione,  intercede  un  brano  in  cui,  secondo  l’avviso  comune  degli 
interpreti,  quella  proposta  si  presumerebbe  già  no'a.  Prima  ancora 
che  gli  si  presenti  il  destro  di  manifestare  il  suo  disegno,  Palestrio¬ 
ne  interroga  gli  amici  : 

Sed  volo  scire  :  eodem  consilio  quod  intus  meditati  sumus 
Gerimus  rem  ‘)  ? 

Nelle  quali  parole  il  Lorenz  e  l’ Ussing  si  trovano  concordi  nel 
riconoscere  un’  allusione  anticipata  fatta  da  Plauto ,  per  smemo- 
ratezza,  ad  un  provvedimento  non  ancor  concertato  ^).  lo  non  nego 
la  possibilità  astratta  di  una  simile  contradizione,  soprattutto  nel  ge¬ 
nere  dell’  arte  popolare  coltivata  da  Plauto  ;  e  posso  ben  ammettere 
die ,  a  distanza  di  una  scena  intera  ,  il  poeta  abbia  dimenticato  lo 
svolgimento  dell’  azione  comica,  per  ritornare  sui  proprii  passi  e  svol¬ 
gere  più  largamente  i  fatti,  accennati  dianzi  solo  di  scorcio.  Ma  non 
])osso  ritenere,  che  la  memoria  di  lui  sia  tanto  labile  da  consentire,  nello 
spazio  di  pochi  versi,  questo  curioso  equivoco,  cioè  che  egli  consideri 
come  già  preso  in  casa  {consilio  c[iwd  intus  meditati  sumus  v.  613)  un 
consiglio,  al  quale,  secondo  il  verso  599  (consiliimi  quod  haljere  volumus)^ 
i  suoi  personaggi  intendono  di  provvedere  nell’adunanza  che  si  svol¬ 
ge  sulla  scena. 

L’equivoco  sarebbe  assai  curioso,  e  ben  più  significativo  di  quello 
che  il  Lorenz  immagina,  in  questo  punto  di  congiunzione  degli  ele¬ 
menti  ascitizii  con  quelli  integrali  del  dramma  primitivo.  L’ imperi¬ 
zia,  in  cui  il  poeta  avrebbe  dato  di  cozzo  in  questo  tratto  originale  della 
sua  creazione  comica ,  produrrebbe  un’  idea  assai  sfavorevole  della 
sua  attività  artistica  ,  e  renderebbe  dubbi  o  incomprensibili  i  frutti 
splendidissimi  che  pur  si  ammirano  di  essa.  Ma  soccorre  per  fortu¬ 
na,  a  chiarire  l’ equivoco,  la  presenza  di  un  pronome,  di  cui  non  ])are 

9  V.  613-14  del  Miles. 

9  Lorenz,  o.  c.  ,  pag.  35  ;  Ussing  nel  comiu.  dX'^Miles  gloriosm  ,  Haimiae  1882^ 
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che  gli  interpreti  si  sieno  reso  conto  esatto.  Palestrione  ,  prima  di 
esporre  agli  amici  il  suo  nuovo  disegno  ,  interpella  a  questo  modo 
il  loro  avviso  intorno  all’opportunità  di  esso: 

Sed  volo  scire,  codem  consilio,  quod  intus  meditati  sumus, 

Gerimus  'rem  ? 


Or  in  casa  non  si  era  tenuto  sin  qui  alcun  consiglio  ;  e  se  pure 
vogliamo  ammettere,  che  il  poeta  vi  alludesse  per  errore  in  un  mo¬ 
mento  d’  oblio,  certo  1’  avrebbe  latto  con  un  semplice  pronome  dimo¬ 
strativo  eo,  e  non  già  colla  forma  intensiva  di  esso  eodem.  La  quale  ci 
lascia  intendere,  che  il  pensiero  di  Palestrione  non  si  riferisce  già 
al  nuovo  provvedimento  da  escogitare,  ma  a  quello  felicemente  messo 
in  pratica  nella  prima  parte  della  commedia,  cioè  all’ espediente  del 
foro  aperto  nella  parete  dietro  suggerimento  di  Periplecomeno  '),  per 
mamettere  a  segreti  e  piacevoli  convegni  i  due  amanti.  In  altri  ter¬ 
mini  l’architetto  del  primo  intrigo,  con  quella  brusca  interruzione, 
chiede  soltanto  agli  amici,  se  essi  credono  oppurtuno  di  continuarsi 
a  burlare  del  Milesnel  modo  come  sin  qui  banno  fatto.  Nelle  quali 
[larole  si  potrà  benissimo  riconoscere  un  addentellato  all’intrigo  ulte¬ 
riore,  che  il  poeta  Romano  innesta  sul  più  semplice  motivo  della 
commedia  Greca  ;  ma  nessuno  può  scorgere  un  suggello  esteriore  di 
quelle  imperfezioni ,  che  si  rimproverano  comunemente  all’  arte  di 
Plauto. 


* 


Una  nuova  traccia  delle  incoagruenze  di  lui  è  additata  dal  Lorenz, 
in  quella  originale  e  splendida  scena  della  cella  vinaria  (vv.  823-870), 
cosi  riboccante  d’umore  comico,  che  il  poeta  Romano  innesta,  con 
senso  finissimo  d’arte,  tra  il  secondo  diseg'no  di  Palestrione  e  il  tra- 

q  In  eo  conclavi  ego  perfodi  parietem, 

Qua  commeatus  ciani  esset  bine  bue  mulieid, 

Et  sene  sciente  boc  feci  :  is  consiliwn  dedit  {IMiL  Glor.  v.  142*4). 
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vestimento  di  Acroteleiizio,  die  concorre  ad  attuarlo.  Il  povero  Sce- 
ledro  ,  minacciato  da  Periplecomeno ,  per  la  sua  imprudenza  mole¬ 
sta  di  mettersi  a  spiare  negli  affari  del  vicino  e  per  1’  offesa  arre¬ 
cata  all’  ospite  di  lui,  nella  cui  persona  ebbe  il  torto  di  riconoscei’e 
l’amante  del  soldato,  pensoso  della  sua  sorte  fugge  dalla  casa  del 
padrone,  in  cerca  di  un  nascondiglio,  in  cui  si  ecclissi  per  pochi 
giorni  e  faccia  dimenticare  la  sua  colpa. 

lam  alig[uo  aufugiam .  egli  aveva  detto  sul  punto  di  allontanar^si 
da  Periplecomeno,  et  me  occultcìbo  aliquot  dies, 

Bum  liaec  consilescunt  turlìae  atque  trae  leniimt. 

Nani  nunc  satis  inimlo  impio  merui  mali  ‘). 

E  Periplecomeno,  che  l’aveva  visto  fuggire,  profitta  appunto  deU’as- 
senza  di  lui,  per  convocare  a  consiglio  segi^eto  gli  amici  ^).  Or  qua- 
l’ò  la  sorpi’esa  degli  spettatori,  quando,  al  termine  della  spiritosa  adu¬ 
nanza,  rivedono  Sceledim  in  cantina,  che,  dimentico  delle  sue  colpe 
e  dei  suoi  timori,  russa  sonoimmente  in  bacchico  abbandono  ?  La  sco- 
pei’ta  ò  certamente  inaspettata  e  conti^adice  al  pr-oposito,  che  Scele- 
dro  aveva  fatto  in  pi^ecedenza.  Ma  a  me ,  Io  confesso  sinceramen¬ 
te,  innanzi  ad  una  scena  d’effetto  comico  cosi  mirabile,  non  regge 
punto  l’animo  di  seguir  le  orme  del  Lorenz,  o.  c.  p.  37,  e  di  far  ca¬ 
rico  a  Plauto  della  nessuna  premura  che  egli  ebbe  di  annunziarci 
a  tempo  e  luogo  il  cambiamento  intervenuto  nel  disegno  di  Sceledro. 
A  ciò  provvide  quell’ignoto  scoliasta  o  grammatico,  da  cui  proviene 
il  languido  verso  : 

Veeum  tamen,  de  me  quidquid  est,  ibo  hinc  domum, 

che  segue,  nella  redazione  Ambrosiana  del  Miles  e  in  quella  che  mette 
capo  ai  due  codici  del  Camerario ,  alla  manifestazione  del  primo 
proposito.  Ma  l’ artista  vero  ebbe  1’  intuito  felice  della  situazione  e, 

3  Mil.  Glor.  V.  583-585. 

mie  hinc  abscessit. .  . 

Seeleelrus  nunc  autemst  foris  {^Mil.  Glor.  v.  587,  594). 
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lungi  dal  descriver  la  scena  nei  suoi  più  minuti  particolari,  lasciò  al 
lettore  sorpreso  la  cura  di  completarla  e  di  rappresentarsi  la  corsa 
faticosa  di  Sceledro  in  preda  alle  sue  apprensioni,  finche  una  trova¬ 
ta  di  spirito  non  gli  presentò  l’ immagine  della  cantina  come  il  luo¬ 
go  più  sicuro  del  suo  rifugio.  In  questi  sottintesi,  che  il  poeta  lascia 
all’  immaginazione  dello  spettatore  ,  a  me  par  che  si  debba  ricono¬ 
scere  piuttosto  che  una  prova  d’ insufficienza  dell’  arte  di  lui  ,  uno 
(lei  segreti  maggiori  dei  suoi  successi;  giacche  l’opera  dell’artista  non 
si  misura  solo  dalla  potenza  dei  sentimenti ,  die  egli  mette  effetti¬ 
vamente  in  iscena,  ma  anche  da  quelli  di  cui  i  suoi  personaggi  si 
giudicano  ed  appariscono  capaci. 

* 

*  * 


Da  un  preconcetto,  jiari  a  quello  or  discusso,  ò  ispirato  anche  l’ap¬ 
punto  assai  più  grave  ,  che  fa  il  Lorenz  al  riclfiamo  del  primo  mo¬ 
tivo  comico,  intrecciato  da  Plauto  nella  seconda  parte  della  comme¬ 
dia.  Dopoché  Palestrione  ha  esposto,  in  quella  scena  squisitissima  di 
carattere  che  intramezza  fra  i  due  intrigìii  (v.  594-801)  ,  il  suo  nuo¬ 
vo  plano  di  guerra  contro  del  Miies,  egli  intesse  con  Pleusicle,  in 
forma  di  preveggente  ammonimento,  questo  dialogo  : 


Pa.  Nane  tu  ausculta,  Pleusicles. 

Pl.  Tibi  SUITI  oboediens.  Pa.  Hoc  tacito  :  miies  domum  ubi  advenerit, 
Memiiieris  ne  Philocomasium  nomines.  Pl.  Quem  nominem  ? 

Pa.  Pl.  Neinpe  eandem  quae  dudum  constitutast.  Pa.  Pax,  abi. 

Pl.  Meminero;  sed  quid  meminisse  id  refert,  rogo  ego  te  tamen. 

Pa.  Ego  enim  dicam  tum,  quando  usus  poscet.  Interea  tace  : 

Ut,  quom  etiam  bic  aget,  tu  actutum  partis  defendas  tuas  0- 

L’allusione  vaga  di  tali  parole  non  si  penetra  a  prima  vista;  ma 
il  chiarimento,  domandato  da  Pleusicle,  soccorre  in  buon  punto,  per 
fermare  su  di  esse  l’attenzione  dello  ascoltatore  e  'asciargli  intrave- 


)  Vv.  805-11  del  MiL  Glor. 
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ilere  un  intrigo,  che  d’altronde  non  ha  luogo.  Per  far  fronte  al  pe¬ 
ricolo  di  una  rivelazione  imprudente  fatta  al  soldato  della  infedeltà 
deila  sua  amante,  Palestrione  consigdia  a  Pleusicle  di  dare  a  Filoco- 
masio  il  nome  di  Aixaca ,  cioè  della  fìnta  gemella  ,  nel  caso  che 
Pirg’opolinice ,  sull’ esempio  di  Sceledro,  passi  nella  casa  di  Periplo- 
comeno  per  assicurarsi  della  presenza  ed  esistenza  di  lei.  Sennonché 
il  bisogno  di  questa  mistificazione  non  si  verifica  altrimenti  nel  cor- 
■so  della  commedia.  Sceledro  ha  avuto  troppo  cura  del  suo  gorgoz¬ 
zule  ,  per  potersi  procurar  novelli  impicci  con  la  scrupolosità  in¬ 
tempestiva  di  imprudenti  rivelazioni  ;  che  richiedano  poi  ,  per  es¬ 
ser  contradette,  l’intervento  in  iscena  di  quella  coppia  d’amanti,  cosi 
argutamente  immaginata  da  Palestrione  nella  prima  parte  della  com¬ 
media  i) ,  e  fatta  brillare  anche  qui  ,  con  somma  prudenza  ,  innanzi 
alla  mente  del  povero  Pleusicle  ,  come  un  mezzo  efficace  di  futura 
salvazione. 

Sennonché  il  Lorenz  prende  in  parola  il  povero  comediografo  2)  i 
e  ,  poiché  tal  preveggenza  risulta  al  fatto  inutile  ,  scorge  in  questo 
ricorso  del  vecchio  motivo  nient’  altro  che  un  espediente  artificiale 
adoperato  da  Plauto,  per  fondere  insieme  i  due  elementi  affatto  tra 
loro  inconciliabili  del  dramma.  Anzi  egli  aggiunge  ,  per  confermar 
meglio  la  sua  tesi  della  imperfetta  fusione  delle  due  parti  della  com¬ 
media  ,  che  quel  tentativo  è  intrinsecamente  inverosimile.  Giacché, 
se  esso  potò  riuscire  opportuno  contro  la  buona  fede  di  Sceledro  , 
sarebbe  stato  affatto  insufficiente  di  fronte  al  Miles;  il  quale,  per  le 
relazioni  d’intimità  avute  in  Atene  colla  madre  di  Filocomasio  b?  si 
trovava  ben  in  grado  di  riconoscere  e  di  sventare  l’invenzione  della 
g’emella,  arrivata  in  Efeso  in  compagnia  del  suo  amante. 

Ma,  a  prescindere  che  con  mille  motivi  diversi  si  sarebbe  potuto 
jirovare  al  Miles,  che  in  Atene  gli  mancò  l’opportunità  di  far  la  co¬ 
noscenza  personale  della  sorella  di  Filocomasio  ;  non  possiamo  tace¬ 
re  che  il  Lorenz  attribuisce  ,  coi  suoi  dubbii  ,  al  protagonista  della 

q  V.  Mil.  Geor.  vv.  382-570. 

*)  0.  c.  pag.  36. 

V.  Mil.  Glor.  vv.  106  segg. 
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commedia  un  acume  intellettuale  di  gran  lunga  superiore  a  quello,, 
su  cui  fece  assegnamento  Palestrione  nel  credere  alla  facile  possibi¬ 
lità  di  menarlo  pel  naso  : 

Erus  meus  eleplianti  corio  circumtentust  non  suo, 

Ncque  habet  plus  sapientiae  quam  lapis  '). 

Or  se,  per  questo  mezzo,  sparisce  dal  nodo  dell’azione  l’ inverosimi¬ 
glianza  presunta  dal  Lorenz,  non  vi  è  chi  possa  sinceramente,  sulle 
orme  di  lui,  rimproverare  a  Plauto  1’ accessiva  preveggenza  di  Pa- 
lestrione,  ovvero  che  le  ipotesi  da  questo  fatte  sieno  più  larghe  della 
realtà. 


Io  non  nego  che  in  un’opera  d’arte,  di  disegno  e  fattura  perfetta¬ 
mente  classica,  si  possa  ottenere  l’equivalenza  piena  di  quei  due  fat¬ 
tori;  e  che  un  ])oeta,  il  quale  abbia  formata  la  sua  educazione  arti¬ 
stica  sui  classici  modelli  della  letteratura  Attica,  debba  mettere  ogni 
studio  perchè  1’  esecuzione  del  suo  disegno  riproduca  fedelmente  la 
natura  e  i  contorni  ideali,  con  cui  esso  fu  concepito.  Ma  in  una  com¬ 
media  popolare  semplice  e  schietta,  che  trae  il  suo  motivo  dalla  vita 
reale ,  quella  corrispondenza  imperfetta  tra  la  realtà  e  le  intenzioni 
dell’autore  è  lo  specchio  più  fedele  della  spontaneità  che  la  ispira  e 
feconda.  Certo  nella  formazione  o  integrazione  del  concetto  artisti¬ 
co,  che  ha  quasi  sempre  il  suo  termine  ultimo  nella  realtà,  il  genio 
vero  del  grande  poeta  procede  ognora  per  via  di  eliminazione  e  di 
ricomposizione  successiva,  cioè  elimina  prima  dalla  realtà  gli  elementi 
di  essa  ,  che  non  trovino  corrispondenza  necessaria  e  precisa  nel 
fantasma  da  lui  concepito,  e  poi  lo  compie  coll’ astrarre  da  altre 
forme  della  vita  reale  elementi  nuovi  di  bellezza,  che  incarnino  con 
maggiore  perfezione  la  sua  idea.  Ma  io  non  ])osso  dimenticare,  che 
è  spiccata  caratteristica  dell’  arte  popolare  o  spontanea  proprio  que- 

h  Mil.  Geor.  \v.  237-8. 
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sta  esuberanza  di  motivi  o  di  situazioni  comiche,  che  abbiamo  av¬ 
vertito  nel  dramma  di  Plauto. 

Non  è  però  a  credere  che  questa  caratteristica  dell’arte  popolare, 
che  io  noto  nel  comico  Romano ,  concluda  sott’altro  nome  ai  difetti 
stessi  avvertiti  dal  Lorenz.  Il  quale,  pigliando  le  mosse  da  queste  ne¬ 
gligenze  che  si  sorprendono  qua  e  là,  a  torto  o  a  ragione,  nelle  sue 
commedie,  scrive,  o.  cit.  p.  37,  «  che  esse  confermano  in  modo  assai 
«  preciso  il  ben  noto  giudizio  di  Orazio  ') ,  in  quanto  cioè  provano 
«  che  il  poeta,  con  tutte  le  sue  virtù  e  il  suo  tatto  per  le  industrie 
«  della  scena,  mancava  di  quella  più  fine  cultura  teorica,  che  si 
«  raggiunge  solo  collo  studio  profondo  e  colla  riflessione  assidua;  e 
«  che  gli  faceva  talvolta  benanche  difetto,  nel  suo  lavoro  poetico,  quella 
«  cura  indispensabile,  che  consiste  nel  valutare,  determinare  e  com- 
«  piere  esattamente  le  circostanze  di  una  situazione  drammatica  ». 
A  me  pare  che  qui  continui,  a  danno  di  Plauto,  il  giudizio  eccessivo 
pronunziato  sulle  sue  commedie  da  Orazio,  e  che  il  Lorenz  abbia  il 
torto  di  giudicare  di  esse  coi  criterii  di  un’  arte ,  forse  più  perfetta 
ed  aristocratica,  ma  diversa  da  quella  che  prese  a  modello  il  poeta 
di  Sarsina,  Se  noi  volessimo  accettare  al  riguardo  i  pregiudizii  arti¬ 
stici  della  scuola  seguita  dal  Venosino,  dovremmo  disdegnare  anche 
quei  sales,  forse  non  sempre  Attici  ma  ricchi  ad  ogni  modo  di  argu¬ 
zia  e  di  umore  comico,  che  costituiscono  una  delle  attrattive  prin¬ 
cipali  dei  suoi  drammi;  e  dovremmo  ripetere  il  fallace  giudizio,  ispi¬ 
rato  dall’  assenza  di  vera  cultura  storica  ,  che  i  versi  cioè  di  Plauto 


L  Ricordiamo  incidentalmente  i  versi  del  Venosino  ,  Ep.  2,  1,  170  : 

Aspica  Plautum 

Quo  pacto  partes  tiietnr  amantis  ephebi  , 

Ut  patris  attenti  ,  lenonis  ut  insidiosi  ; 

Quantus  sit  Dossennus  edacibus  in  parasitis, 

Quarn  non  astricto  percurrat  palpita  socco. 

Gestit  enim  nummum  in  loculos  demittere,  postbac 
Securus  cadat  an  recto  stet  fabula  talo. 
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non  tornino,  quando  se  ne  contano  sulle  dita  gdi  elementi  metrici 
Il  disdegno  di  Orazio  mette  capo  sia  nell’ignoranza  dello  svolgimento 
storico  e  delle  profonde  alterazioni  che  il  latino  aveva  subite  nel 
corso  di  due  secoli,  sia  nel  suo  concetto  artistico,  non  disposto  a 
riconoscere  e  pregiare  altra  forma  di  poesia  all’  infuori  di  quella 
che,  a  somiglianza  della  Greca,  disposasse  la  grazia  compassata  ed 
elegante  aU’armonica  correttezza  della  forma.  Egli  è  che  il  vero  ar¬ 
tista,  anche  quando  sia  da  natura  fornito  di  un  senso  critico  e  storico 
straordinario,  che  lo  faccia  capace  d’intendere  perfettamente  le  cre¬ 
azioni  più  disparate  del  genio  ,  difficilmente  o  non  mai  s’ induce  ad 
ammirare  un  poeta,  ai  cui  criteri  artistici  apertamente  si  oppone  e 
contrasta:  Aristofane  ed  Euripide,  Manzoni  e  Leopardi  non  si  compre¬ 
sero  nè  si  tollerarono  mai  ! 

Ma,  concludendo  per  ora  da  questo  lato  l’esame  estetico  del  Miles,  a 
me  sembra  che  la  ricerca  stessa  delle  fonti  Greche  istituita  dal  Lorenz 
e  la  decomposizione  di  esso  negli  elementi  artistici,  di  cui  risulta,  sia 
la  prova  piu  evidente  di  quello  studio  calcolato  dell’  insieme,  che 
il  critico  Tedesco,  sulle  orme  di  Orazio,  nega  alla  coscienza  artistica  di 
Plauto,  qual’ essa  si  rivela  nella  presente  commedia.  Cominciando  dal 
duplice  intrigo,  si  può  sostenere,  con  ragione  almeno  ap[)arente  di  vero, 
che  esso  distrugga  l’unita  dell’azione  drammatica,  quando  il  secondo  è 
rappresentato  come  conseg’uenza  necessaria  del  primo,  ed  enti  ambi 
poi  concorrono  all’identico  scopo,  di  rendere  a  Pieusicle  la  pace  perdu¬ 
ta  ?  Non  deve  anzi  il  ritorno  dell’  antico  motivo,  che  abbiamo  osser¬ 
vato  nella  seconda  parte  del  dramma  %  e  il  ricordo  della  sorella  di 


G  Hor.  poet. ,  V.  270  segg.  ; 

At  nostri  proavi  Plantinos  et  namcros  et 
Lauda  vere  sales,  ni  in  inni  patienter  utriimque, 
Ne  (licam  stiilte ,  mirati:  si  modo  ego  et  vos 
Scimus  inurbanum  lepido  seponere  dicto, 
Legitimumque  sonum  digitis  callemus  et  aure. 


G  Mil.  Gìor.  V.  805-1  i. 


Filocomasio ,  che  riapparisce  in  lontananza  nella  soluzione  fìnah^ 
considerarsi  ])ur  esso  come  un  suggello  di  quell’  unità  indarno 
negata? 

La  quale  si  atlerina  anche  meglio  in  quella  comparsa  finale  di  Sce- 
ledro  che,  di  ritorno  dal  porto  dove  aveva  accompagnato  Filocoma¬ 
sio,  facendo  eco  al  dolore  del  padrone,  ignominiosamente  deluso  nel- 
1’  aspettazione  della  gran  dama  di  lui  innammorata ,  dà,  in  aria  ira 
mesta  e  conzonatoria  ,  ad  entrambi  la  coscienza  dell’inganno  di  cui 
furono  vittime.  «  Ecco  »,  esclama  quello  sciocco  di  Ihrgopolinice  ])u- 
nito  fieramente  nella  sua  vanità,  «  ecco,  veggo  in  lontananza  i  mi('i 
«  servi:  ditemi  se  Filocomasio  è  partita  ».  «  È  già  un  pezzo  »,  rispon¬ 
de  Sceledro.  «  Ahimè  infelice  !  »  ripiglia  il  soldato.  «  E  più  che  non 
«  credi  »,  aggiunge  Sceledro,  «  se  sapessi  il  resto.  Quel  giovanotto  li, 
«  che  menò  via  Filocomasio  e  i)ortava  una  benda  sull’occhio,  non  era 
«  affatto  un  marinaio  ».  «  E  chi  era  mai  egli?  »  «  L’amante  di  Filo- 
«  comasio  ».  «  Da  clii  1’  apprendesti  »?  «  Da  me  stesso,  quando  vidi, 
«  all’uscir  dalla  porta,  che  si  gettarono  l’una  nelle  braccia  dell’altro 
«  e  si  baciarono  ». 

Così  termina  il  dramma,  col  compendio  finale  di  tutti  i  motivi  e 
lo  fila  svolto  nella  commodia.  A  ciò  si  aggiunga  la  perfetta  disposi¬ 
zione  artistica  dell’insieme;  quella  mirabile  e  caratteristica  entra¬ 
ta  in  iscena  del  soldato  millantatore  e  del  suo  scudiero ,  che  pi’(v 
lude  all’azione  comica;  l’originale  e  ben  riuscita  posposizione  del 
prologo  alla  piena  conoscenza,  che  il  pubblico  ha  già  acquistata  del 
protagonista;  la  gran  scena  di  carattere,  che  intramezza  fra  i  due 
intriglii  e  porge  agli  spettatori  occasione  propizia  di  far  conoscen¬ 
za  più  intima  cogli  altri  personaggi  della  commedia  ;  l’esodo  solen- 


*)  Py.  Quid  illa  faciemus  concubina,  quae  domisi? 

Pa.  Quin  tu  illam  iube  abs  te  abire  quo  lubet  :  sicut  soror 

Eiiis  huc  gemina  venit  Ephesum  etmater  accersuntque  eam.  Mil.  Glor.  907-9. 
Pa.  Sororem  geminam  adesse  et  matrem  dicito, 

Quibus  concomitata  recte  deveniat  domum.  Ibid.  1095-0. 

Pi;  Philocomasium,  salve.  Ph.  Et  tu  salve.  Pl.  Materque  et  sorui' 

Til)i  salutein  me  iusserunt  dicere.  Ibid.  1307-8. 


no  di  Pirgopolinice,  elio  muove  verso  il  foro  per  comjiiacere  al  suo 
regale  amico  Seleuco,  e  ne  ritorna  per  esser  messo  alla  gogna;  e 
mi  si  dica  se  è  presumibile  che  un  maestro  così  grande  della  scena  e 
un  creatore  sì  perfetto  di  caratteri  infranga  la  sua  solida  barca  con¬ 
tro  quegli  scogli  fantastici,  che  all’occhio  del  Lorenz  hanno  preso 
apparenza  di  mostri  adatti  a  travolgerla. 


Voi.  XVm.  Parte  I. 
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K  AMMIRAZIONE  PER  DANTE 

E  UN 

IMNOSCIilTTII  DANTESCO  DI  FDATE  GIOVANNI  DA  SESOAVALLE 

VESCOVO  E  PRINCIPE  DI  FERMO 


DISCORSO  LETTO  ALL’  ACCADEMIA 

NELLA  TORNATA  DELL’  11  FEBBRAIO  1895 
DAL  SOCIO 

ALFONSO  CAPECELATRO 


Allorché  l’ Alighieri  nel  XXV,  del  Paradiso  volle  cantare  sulla 
sua  cetra  immortale  un  inno  alla  soavissima  virtù  della  speranza 
cristiana,  uni  in  un  solo  concetto,  come  soleva,  l’ amore  della  patria 
celeste  e  quello  della  terrena.  Esule  dalla  sua  hella  Firenze,  sul  prin¬ 
cipio  del  Canto,  sospira  con  vivo  desiderio  al  natio  loco,  desiderando 
di  ritornarvi  e  di  essere  coronato  col  lauro  di  ])oeta  nel  Bel  San 
tADrani?/,  dove  col  hattesimo  aveva  avuto  la  lede.  Laonde  canta  cosi: 

Se  mai  continga  che  il  poema  sacco, 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  lecca, 

Sì  che  m’  ha  fatto  pec  più  anni  macco, 

\dnca  la  ccudeltà  che  fuoc  mi  secca 
Dal  bell’  ovile,  ov’  io  docmii  agnello 
Nemico  ai  lupi  che  gli  danno  guecca, 

Con  altea  voce  ornai,  con  altco  vello 
Ritocnecò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  hattesmo  pcendecò  il  cappello. 


_  Q  ■ _ 

Se  non  che  il  divino  Poeta  indi  a  non  molto,  il  14  Settemlìre  1321  , 
nscì  di  vita ,  senza  clu!  la  nobile  speranza  sua  fosse  in  alcun  modo 
compiuta.  Nondimeno  a  lui  fu  largita  un’altra  corona  di  ammirazione, 
di  amore  e  di  gioirà,  che  gii  s’ intesse  da  oltre  cinque  secoli,  e  che, 
se  il  pensier  non  m’inganna,  si  abbellirà,  di  secolo  in  secolo,  di  nuovi 
s])lendoii.  Questa  fulgidissima  corona  Dante  non  la  aveva  neanche  di 
lontano  sognata,  come  si  può  argomentare  da  ciò  che  ei  disse  in  vi¬ 
sione  a  Virgilio  nel  XI  dell’inferno:  lo  non  Enea,  io  non  Paolo  sono, 
con  le  altre  parole  che  seguono.  Nonpertanto  questa  corona  non  solo 
egli  l’ha  avuta,  ma  gli  si  ò  impreziosita  d’anno  in  anno,  in  modo 
quasi  fuori  del  naturale.  Mentre  che  il  tempo  suole  appassire  nei 
l)iìi  l’alloro  della  gloria;  in  Danle  lo  si  vede  rinverdire  e  rifiorire 
e  crescere  mirabilmenté  di  anno  in  anno.  In  vero,  a  voler  giudicare 
la  cosa  solo  dalle  stampe  della  divina  Commedia,  nel  secolo  XV  ne 
vennero  in  luce  15  edizioni,  30  nel  XVI,  solo  3  nel  XVII,  31  nel  XVIII, 
e  oltre  250  nel  XIX.  Che  dire  poi  delle  versioni?  Lasciando  stare  le 
poche  in  latino  die  sono  antiche,  la  maggior  parte  delle  altre  ap- 
jiartengono  alla  seconda  metà  del  nostro  secolo ,  e  sono  moltissime. 
Non  ci  ha  lingua  moderna  che  non  ne  abbia  parecchie.  La  Spagna 
('hbe  la  prima,  e  poi  le  nazioni  pii'i  colte,  come  la  Francia,  la  Germa¬ 
nia,  l’ Inghilterra  ne  ebbero  in  questa  seconda  metà  del  secolo  XIX 
ciascuna  presso  a  poco  una  ventina.  Gi  ha  versioni  Dantesche  negii 
idiomi  del  Portogallo,  della  Russia.  dell’Olanda,  della  Danimarca, 
della  Svezia  e  sino  della  Turchia.  Non  mancarono  poi  neanche  le 
versioni  dialettali,  come  la  veronese,  la  milanese,  la  veneziana,  la  ca¬ 
labrese  e  particolarmente  la  napolitana  del  Jaccorino,  che  ebbe  ben 
sette  edizioni.  Taccio  poi  dei  commenti,  delle  Accademie  Dantesche 
senza  numero,  nate,  quasi  tutte,  in  questa  seconda  metà  del  secolo , 
e  che  si  molti})licano,  quasi  direi,  come  i  semi  del  campo,  di  giorno 
in  giorno. 

Intanto,  egregi  Accademici,  questa  ammirazione  del  divino  Poema, 
smisuratamente  cresciuta  nel  secolo  che  ora  tramonta,  mi  fa  pensa¬ 
re  e  profondamente  pensare.  Come  mai  riusciremo  noi  ad  accordare 
tanto  studio,  tanto  amore  e  tanta  ammirazione  del  poema,  che  ò  uno 
s})ecchiamento  splendidissimo  del  Cristianesimo,  col  razionalismo,  col 
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naturalisino  e  con  la  miscredenza  signoreggia nte  ?  Forse  che  Dante 
nelle  tre  Cantiche  divine,  che  sono  tutte  una  visione  poetica  del  mondo 
avvenire,  rassomiglia  per  nulla  al  Kant,  al  Darwin,  allo  Spencer,  allo 
Strauss,  al  Bebel  e  a  tanti  altri  che  oggidì  si  tengono  in  onore?  Da 
questo  disaccordo  nasce  un  nodo  assai  difficile  a  sgroppare  ,  e  che , 
a  mio  ])arere,  solo  il  secolo  venturo  potrà  forse  sciogliere  o  tutto  o 
in  ])arte.  Nondimeno  })erchò  dovrei  tacerlo?  questo  fatto  nel  mio  a- 
nimo  riesce  augurio  di  tempi  migliori  non  lontani.  Il  nostro  seco'o 
è  meno  irreligioso  di  quel  che,  per  vanissimo  orgoglio,  vuol  ])arere; 
e  queir  uomo  ,  che  saprà  cavare  di  sotto  alla  cenere  le  scintille  di 
fede  e  di  amore  buono,  die  l’età  nostra  cela,  è  di  certo  predestinato 
a  vera  e  immortale  grandezza.  Nè  la  smisurata  erutlizione  ,  nè  le 
profonde  cognizioni  linguistiche,  nè  i  pr-ogressi  delle  scienze  naturali, 
nè  le  ingegnose  ipotesi,  che  tengono  il  luogo  dell’antica  metafìsica, 
hanno  potuto  mutare  la  natura  intima  dell’  uomo.  L’  uomo  sente  tut¬ 
tora  possente  il  bisogno  e  il  desiderio  dell’  eterno  ;  la  vita  del  presente, 
cosi  ])iena,  coni’ è,  di  vanità  e  di  dolori,  non  gli  basta,  e  mollo  meno 
quella,  che  si  restringe  solo  nel  senso.  Ei  non  si  ajìpaga  del  mondo 
esteriore  e  neppur  di  sè  stesso  :  aspira  più  in  alto ,  anche  quando  o 
aflèrma  o  dubita  che  non  esista  niente  al  di  sopra  di  lui.  Ora  la 
divina  Commedia  effigia  mirabilmente  tutte  le  nobili  aspirazioni  del- 
1’  uomo  e  le  assomma  in  un  dramma  stupendo,  che  abbraccia  l’  indi¬ 
viduo  particolare,  l’Italia,  patria  terrena  di  Dante  die  scrive,  e  la 
])atria  celeste.  Nel  divino  Poema  ciascun  uomo  trova  sè  stesso ,  la 
propria  patria  e  tutta  1’ umanità  con  il  suo  male  e  il  suo  bene,  i 
suoi  desiderj,  le  sue  speranze.  Però  la  umanità  vi  è  descritta  e  direi 
scolpita  non  già  soltanto  nelle  sue  foglie  caduche,  nelle  sue  rose, 
che  olezzano  un  giorno,  e  nelle  sue  spine  che  pungono  ;  ma  in  quei 
frutti  che  matureranno  ])pr  ciascuno  al  di  là  della  vita  presente. 

Con  questi  pensieri  dunque  io  mi  introduco  a  parlarvi  di  una  nuova 
stampa  del  Dante,  la  quale  ha,  come  pare  a  me,  un’  importanza  sin¬ 
golare.  Discorrerò  dunque  della  Versione  latina  e  del  Cemento  Dante¬ 
sco  di  Frate  Giovanni  da  Serravalle,  l’uno  e  l’altro  pubblicati,  con 
1’  aggiunta  di  un  nuovo  testo  italiano,  per  volere  e  munifìcenza  di 
Papa  Leone  Xlll. 


11. 

Prima  di  entrare  in  argomento,  non  sarà  superliuo  il  ricordare, 
illustri  Accademici  ,  come  oggidì  |)er  moltissimi  studj  fatti  intorno 
all’  Alighieri,  si  possa  afiermare  con  certezza  che  gli  uomini  di  Chiesa, 
ad  incominciare  dai  frati  fino  ai  Sommi  Pontefici,  hanno  sempre  avuto 
in  grande  estimazione  e  riverenza  il  divino  Poema.  Anzi  la  estima¬ 
zione  e  la  riverenza  è  stata  tanta ,  che  sin  dal  principio  si  eressero 
Cattedre  nelle  chiese  per  dichiarare  il  Poema  sacro.  La  qual  cosa  io 
credo  non  sia  mai  avvenuta  di  altro  libro,  che  non  fosse  o  biblico  o 
di  Santo  Padre.  Ben  è  vero'che,  anche  tra  gli  ecclesiastici,  qualche 
oppositore  non  è  mancato  ;  ma  essi  sono  pochissimi  e  di  poco  valore, 
onde  rassomigliano  alle  rare  ombre  di  un  quadro,  cbe  il  valente  pit¬ 
tore  mette  lontane  lontane,  per  far  più  risplendere  la  luce  della  bella 
figura  che  vuol  effigiare.  Or  il  perché  dell’ammirazione  dei  molti 
sav],  e  della  disapprovazione  dei  pochi  incapaci  tra  gli  ecclesiastici 
è  manifesto.  La  divina  Commedia,  poetizzando  la  sapienza  cristiana, 
ed  essendo  tutta  uno  splendore  di  fede  e  di  maschie  virtù  morali,  rie¬ 
sce  gloria  stupenda  del  Cattolicismo.  È  dunque  gius'„o  che  i  ministri 
del  Cattolicismo  amino  e  ammirino  di  gran  cuore  l’altissimo  Poema. 
D’altra  parte  le  parole  mordaci  e  iraconde,  e  le  invettive  talvolta  in¬ 
temperanti,  che  si  trovano  qua  e  là  nel  Poema,  contro  il  male  vero 
o  supposto  dei  Pai)i  o  dei  chierici  o  dei  frati,  hanno  naturalmente 
impauriti  i  pusilli,  inducendoli  alla  riprovazione.  Ma  la  verità  è  (tor¬ 
na  tiene  proclamarlo  altamente')  che  nella  Chiesa  altri  sono  i  principi 
della  dottrina  sempre  purissimi,  e  altra  la  vita  dei  liberi  figliuoli  di 
lei.  I  quali,  ecclesiastici  o  secolari  che  sieno,  restano  liberi,  ai  tutto 
liberi  di  sé,  e  pure  insieme  inclinevoìi  al  male  ;  onde  non  é  a  inera- 
vigiare  se  talvolta  il  male  li  lange.  Da  ci(')  segue  pure  che  chi  ama 
la  dottrina  di  Cristo,  e  anzi  chi  più  1’  ama,  più  si  attristi,  e  talvolta 
si  adiri  delle  colpe  dei  ministri  del  Signore.  E  poiché  nel  Dante, 
tutto  il  Poema  prova  l’ infocato  suo  amore  della  Chiesa,  fu  lo  zelo 
torse  intemperante  per  la  bellezza  e  i)urità  di  essa,  che  mosse  lui 
ardente  e  ii’oso  com’era,  a  parlare  talvolta  duramente  di  quegli  ecck»- 


) 


«iastici,  che  o  llirono ,  o  tali  ei  li  credette ,  peccatori.  In  vero  non 
parla  forse  lo  stesso  Dante  con  dispettosa  e  amara  ironia  dei  suoi 
Fiorentini  che  tanto  amò. 

Godi,  Fiorenza,  poiché  sei,  sì  grande 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  V  ali, 

F  per  lo  inferno  il  nome  tuo  si  spande. 

Gli  uomini  di  Chiesa  dunque  furono  quasi  tutti  ferventi  ammiratori 
<lel  Dante.  Quanto  ai  Papi  in  particolare,  e  notissimo  che,  tra  gli  altri 
Pio  II,  ordinò  che  Alessandro  Arhesi  spiegasse  alla  sua  presenza  la 
divina  Commedia;  Eugenio  IV,  la  fece  stampare  e  la  fece  diffondere; 
Paolo  111,  accettò,  con  molto  compiacimento,  la  dedica  che  gliene  fece 
il  Vanutelli;  e  Benedetto  XIV  quella  del  Lazzari.  Se  non  che  tra  i  Papi, 
io  credo  che,  per  questo  rispetto  dell’ amore  a  Dante,  ninno  stesse 
innanzi  al  nostro  venerando  e  dottissimo  Papa  Leone  XIII.  L’ inge¬ 
gno  di  questo  Pontefice  acuto  e  comprensivo  ,  gli  ottimi  studj  letterari 
(la  lui  fatti,  e  il  gran  desiderio  che  ei  nutre  di  rinvigorire  le  nuove 
generazioni  nei  forti  studj  scientifici  e  letterari,  tutto  conferisce  ad 
accrescergli  questo  amore.  Promosse  in  vero  nei  Seminar]  e  nelle 
scuole  lo  studio  dell’  Alighieri  ;  istituì  una  Cattedra  Dantesca  ;  largì 
una  forte  somma  ])er  la  nuova  tomba  di  Dante  in  Ravenna.  Ultima¬ 
mente  fece  pubblicare  dal  Poletto  un  assai  pregevole  Commento  della 
divina  Commedia.  Oltre  a  ciò,  consentitomi,  illustri  Accademici,  die 
io  qui  vi  acc?nni  in  proposito  una  mia  ricordanza  personale.  Parec- 
clii  anni  fa,  allorché  ero  Sotto  bibliotecario  alla  Vaticana,  Lord  A"er- 
non  mi  mandò  il  magnifico  volume  del  Dante  daini  pubblicato,  che 
lo  presentassi  al  Papa  per  la  Biblioteca  Vaticana.  11  Dante  del  Ver- 
non,  tirato  in  soli  cento  esemplari  fuori  commercio,  contiene  le  pri¬ 
me  quattro  edizioni  di  Dante  ;  ed  è  libro  di  gran  valore,  oggi  raris¬ 
simo.  Com’ò  di  ragione,  io  presentai  il  Volume  al  Papa;  e  questi  intrat¬ 
tenendosi  meco  forse  un’ora  a  discorrere  con  vivo  entusiasmo  del 
Dante  ,  mi  mostrò  evidentemente  che  lo  teneva  quasi  tutto  a  me¬ 
moria  ,  recitandomene  lunghi  tratti.  Ora  è  naturale  che  Papa  Leo¬ 
ne  XIII,  non  si  sia  lasciato  sfuggire  alcuna  occasione  per  promuovere 
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«“li  studj  dell’  Alighieri ,  e  un’  occasione  ottima  fu  la  |)u])blicazione 
del  codice  Dantesco  del  Serravalle  che  è  nella  A  aticana,  e  che  porta 
il  numero  uno  del  fondo  detto  Ga})poniano.  D  Cjuesto  è  il  codice,  del 
quale  vi  dirò  alcune  particolarità  utili  agli  studj  del  grandissimo 
])oeta,  le  quali,  spero,  non  vi  riusciranno  sgradite. 

in. 


Nel  1414  la  Chiesa  del  Signore,  dilacerata  dallo  scisma,  e  turbata 
da  discordie  e  da  mali ,  che  forse  non  si  videro  mai  i  maggiori ,  si 
riunì  a  Gostanza  in  Concilio  ecumenico.  Tra  i  vescovi  si  trovava 
colà  Giovanni  da  Serravalle,  prima  frate  francescano  e  alloia  \e' 
scovo  e  principe  di  Fermo.  Era  trascorso  poco  più  di  un  secolo  dalla 
morte  di  Dante  ;  e  1’  amore  alla  sua  Cantica  divina  dui  ava  tanto  glan¬ 
de  tra  gli  ecclesiastici,  che  le  inenarrali'.li  diffìcoltà  e  angustie  del 
Concilio  non  impedivano  ai  vescovi  Gostanziensi  di  spesso  discorrerne. 
Il  più  infuocato  amatore  di  Dante  era  colà  il  pio  Irate  di  Serravalle, 
il  quale  aveva  attinta  la  yiassione  al  divino  poeta  non  solo  dall  Or¬ 
dine  suo,  die  sin  dai  primordj  mise  singolare  affetto  al  Dante ,  ma 
altresì  dal  l’ascoltare  le  spiegazioni  del  Gbibellino  Benvenuto  da  Imola, 
che  dichiarava  pubblicamente  la  divina  Commedia  in  Bologna.  In¬ 
tanto  i  vescovi  stranieri,  che  con  gli  italiani  erano  adunati  in  Conci¬ 
lio,  poco  0  punto  conoscendo  l’italiana  tavella,  stu])ivano  al  sentile 
le  continue  lodi  del  Poema  sacro,  e  s’infiammavano  nel  desiderio  di 
conoscerlo.  Da  ciò  segui  che  un  giorno  il  Cardinale  Amedeo  da  Sa- 
luzzo  e  due  vescovi  Inglesi  richiedessero  il  Irate  vescovo  di  fermo 
di  una  traduzione  latina  e  di  un  commento  anche  latino  di  tutta  la 
Cantica  dantesca.  Ed  egli  che  vi  aveva  latti  su  lunghi  e  fora  studj, 
e.  come  innamorato  che  era  del  Dante,  forse  asjiettava  un  occasione 
})er  scriverne,  accettò  di  buon  grado  l’invito,  e  si  mise  all  opera  con 
un  ardore  affatto  giovanile.  Ciò  fu  nel  principio  del  1410;  e  Giovan¬ 
ni  da  Serravalle,  che,  secondo  il  computo  dell’eruditissimo  Padre 
Marcellino  da  Civezza,  deve  esser  nato  verso  il  i450,  aveva  già  ses- 
santasei  anni.  Nondimeno  ei  condusse  1’  opera  con  una  rapidità  vera- 
luente  prodigiosa,  e  che  ci  attesta  in  qual  modo  quei  nostri  ladri, 
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da  alcuni  oggidì  tenuti  per  neghittosi,  intendessero  al  lavoro.  La  ver¬ 
sione  fu  compita  dal  Gennaio  al  Maggio  del  1416:  il  commento  dal  Feb- 
brajo  dello  stesso  anno  al  Gennajo  dell’anno  seguente;  sei  mesi  adun¬ 
que  per  la  versione, e  meno  di  un  anno  per  la  versione  e  pel  commento 
insieme.  E  tutto  ciò  fece  il  vescovo  francescano  senza  dipartirsi  dalla 
città  di  Costanza  e  dal  Concilio,  come  attesta  egli  stesso. 

L’autografo  di  Frate  Giovanni  fu  custodito  nella  Biblioteca  della 
Repubblica  di  San  Marino;  perciocché  Serravalle,  patria  del  frate 
vescovo  di  Fermo,  è  una  piccola  pieve,  che  ecclesiasticamente  dipende 
dalla  diocesi  di  Rimini ,  ma  civilmente  fa  parte  della  repubblica  di 
San  Marino.  Col  volger  degli  anni  questo  autografo  Dantesco  andò 
l)erduto  ;  e  fu  buona  ventura  che  ne  restassero  talune  copie.  Sino  a 
qualche  anno  addietro  si  conosceva  solo  la  copia  Vaticana,  la  quale 
ai  tempi  Napoleonici  fu  recata,  con  tante  altre  cose  preziose,  in  Fran¬ 
cia  e  poi  restituita.  Oggidì  se  ne  conoscono  altre  due  copie  ,  delle 
quali  una  si  trova  in  Ungheria  ,  ma  mancante  coni’  è  di  quasi  due 
terzi  dello  scritto,  ha  ])oco  o  jumto  valore.  Di  molto  maggior  momen¬ 
to  è  l’altra  copia  completa,  die  si  vede  in  Londra  nel  Museo  Brit- 
tannico ,  la  quale  fu  trovata  dal  Moore  insigne  Dantista  non  prima 
del  188(3-  E  lo  aHérmò  egli  stesso  in  un’ Accademia  Dantesca  inglese, 
giovandosene  anche  per  pubblicare  i  passi  relativi  al  soggiorno  di 
Dante  in  Inghilterra  ^). 

(JuesU  o])era  del  frate  vescovo  di  Fermo  gli  antichi  amatori  di 
Dante  non  la  ignorarono,  e  tra  g.i  altri,  ne  fecero  menzione  il  Ga- 
rampi  nella  sua  preziosa  Vita  della  Beata  Chiara  da  Rimini  ,  e  poi 
il  Tiraboschi.  Tra  i  moderni  ne  tenne  parola  il  Foscolo  nel  suo  Di¬ 
scorso  sul  testo  del  poema  di  Dante,  e  la  giudicò  poco  favorevolmente, 
non  pare  per  cognizione  studiata  che  ne  avesse,  si  bene,  perchè  gli 
fece  intoppo  la  brevità  del  tempo,  in  cui  fu  condotto  il  lavoro.  Ma 
nei  nostri  giorni  oltre  il  Vaitz,  che  ne  discorre  con  lode  nel  Giornale 
Slorico  della  Letteratura  italiana  e  il  celebre  Dantista  Witte,  che  stima 
questa  versione  avere  destato  in  Germania  la  prima  scintilla  dell’a¬ 
more  alla  divina  Gomedia  ;  ne  parlarono  con  molta  lode  parecchi 
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valenti  cultori  di  Danio.  Ricordo  soltanto  Cesare  Guasti ,  Augusta 
Conti  e  Isidoro  del  Lungo;  tre  nomi  carissimi  all  Italia,  e  assai  be¬ 
nemeriti  dei  buoni  studj  e  delle  belle  lettere  nostre.  Il  Conti  dichia¬ 
rò  la  pubblicazione  del  codice  di  Irate  Giovanni  da  Serra\ alle  impoi- 
tantissima  e  opportunissima.  E  ])er  quel  che  riguarda  gli  altri,  il 
Padre  Mai’cellino  da  Civezza  nelle  Notizie  Preliminari  del  Dante,  di 
cui  paralo,  ha  le  seguenti  parole  :  «  Isidoim  del  Lungo,  senza  dubbio* 
il  più  valente  Dantista,  di  cui  si  onoim  oggi  l’ Italia,  con  larghissima 
mano,  e  pieno  di  affetto  si  tolse  l’incarico,  che  già  eim  tornato  si 
caro  al  Guasti,  di  aiutai’ci  nella  i^evisione  del  lavoro,  e  l’aiuto  che 

ci  porse .  e  tale,  che  gli  si  deve  attribuire  non  poca  i)arte  di  merito 

in  questa  pubblicazione  ». 


IV. 

E  ora,  illustri  Ac  •ademici,  mettiamoci  avanti  agli  occhi  questo  ma- 
gnifìco  volume  in  loglio,  stampato  dal  Giacchetti  in  Irato  nel  1891,. 
e  non  v’incr’esca  di  venirlo  minuziosamente  disaminando  con  noi. 
È  una  splendida  edizione  di  lusso  che  conta  1230  pagine.  Precedono 
un’epigrafe,  una  Dedica  e  un  lungo  ed  eruditissimo  Proemio  dal  ti¬ 
tolo:  Notiz-ie  'iweliniinari]  tutto  ciò  scritto  con  copia  di  erudizione  ed 
eleganza  d’  italiano  dettato.  L’ Epigrafe,  la  Dedica  e  le  Notizie  sono 
opera  di  Fra  Mar-cellino  da  Civezza,  Francescano  minor’e  osservante, 
assai  noto  per  la  coltura,  e  pel  bello  stile  che  gli  fa  onore,  e  di  un 
giovane  ed  esimio  compagno  suo.  Fra  Teolìlo  Dornenichelli.  All’ una 
e  all’  altro  frate  commise ,  con  ottimo  giudizio ,  Papa  Leone  XIII  la 
difficile  pubblicazione  del  codice  Dantesco;  e  in  effetto  essi  la  compi¬ 
rono  con  tanto  studio,  oiligenza  e  amorfe,  che,  per  giudizio  del  Conti, 
meglio  non  si  sarebbe  potuto.  Le  notizie  preliminari  sopr^attutto  mi 
sembrano  ricche  di  erudizione  e  di  profondo  conoscimento  del  Dante 
e  di  assennati  giudizj  .Vile  notizie  ])r’eliminari  tanno  seguito  trentotto 
documenti  inediti,  tolti  dall’Archivio  \  aticano,  e  messi  la  informa  di 
Appendice.  Il  Padr’e  Marcellino  poi  aggiunse  alla  fine  di  ciascun  Canto 
Dantesco  alcune  consider^azioni  sue ,  che  nri  ])aiono  eccellenti.  Egli 
stesso  ne  servivo  cosi  :  «  In  fondo  ad  ogni  canto,  a  riposo  della  mente. 
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stendemmo  un  pensiero  qualunque,  un  pensiero  che  la  recente  lettura 
(lei  versi  e  del  commento  li  per  li  ci  aveva  tatto  lampeggiare  più  vivo 
nell’animo.  Dovevano  essere  come  tanti  fiori  sparsi  tra  un  canto  e 
l’altro....;  ma  pur  troppo  altro  è  pensare  altro  è  fare». 

Incomincia  ora  il  lavoro  di  frate  Giovanni  da  Serravai  le  con  una 
sua  Dedica  ai  tre  personaggi,  che  glielo  commisero,  e  da  essa  spirano 
quella  modestia  e  umiltà,  che  un  tempo  erano  credute  giustamente 
doti  degli  ingegni  più  eletti  e  più  educati  alle  idee  cristiane.  -Alla  De¬ 
dica  tengono  dietro  otto  Preamboli  latini,  i  quali  discorrono  varia¬ 
mente  e  bene  della  divina  Commedia,  spiegandone  gl’  intendimenti , 
l’ allegoria,  lo  sco])o  finale,  il  nome  e  va  dicendo. 

Ora  sarebbe  giusto  che  io  dicessi  qualcosa  della  versione  e  del  com¬ 
mento;  ma  prima  farò  un  cenno  del  testo  italiano  il  quale  è  un’altra 
gemma  del  libro  che  abbiamo  davanti  alla  mente,  il  nuovo  Dante,  di 
ragione ,  doveva  avere  in  riscontro  della  versione  latina  ,  un  testo 
italiano  ;  e  con  ottimo  divisamento  si  prescelse  un  testo  inedito  di 
gran  pregio  (come  affermano  tutti  gli  eruditi,  e  tra  essi  il  De  Ponte 
e  il  Batines)  si  per  le  varianti,  si  per  l’ antichità  sua.  Il  testo,  che 
anche  esso  sta  nella  Biblioteca  Vaticana,  appartiene  a  quello  die  ò 
propriamente  detto  fondo  Vaticano^  e  va  sotto  i  Numeri  7000  08.  Fu 
opera  di  un  altro  frate  francescano  Beato  Bartolomeo  da  Colle  in  Val 
d’Elsa  di  Toscana.  Del  quale  frate  sappiamo  che,  abbellito  dall’aureola 
d’ una  santa  vita,  giunse  a  tarda  veccliiezza.  Tormentato  dalla  gotta, 
non  seppe  trovar  miglior  conforto  ai  dolori  dell’  età  e  del  male,  onde 
era  travagliato,  che  trascrivendo  di  sua  mano  tutto  il  l’oema  sacro 
e  postillandolo.  Poi,  sentendosi  non  lontano  dalla  morte,  si  accinse 
a  commentare  latinamente  la  Cantica  del  Paradiso',  ma,  arrivato  al 
principio  del  III.°  Canto  ,  si  addormentò  nel  Signore.  Questo  testo  è 
della  fine  del  140(3;  ])erciocchè  il  Beato  da  Colle  si  morì  come  ])are,. 
nel  1483. 


V. 

Pertanto  volendo  ora  lare  un  cenno  del  commento  e  della  versione 
del  frate  Giovanni  da  Serravalle,  in  prima  è  da  notare  che  nel  com- 
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monto  egli  segue  quasi  sempre  il  suo  maestro  in  Dante,  die  fu  Ben- 
venuto.  Ma  ciò  non  gl’  impedisce  di  contradirlo  dove  lo  reputa  giu¬ 
sto,  e  di  aggiungervi  molte  chiose  nuove,  pregevoli  e  tutte  sue,  chè 
il  commento  è  assai  ricco  e  copioso.  Le  glosse  del  poema  sono  a  volte 
storiche,  a  volte  letterarie  e  a  volte  allegoriche,  non  però  così  distinte 
quelle  di  un  genere  da  quelle  dell’ altro,  che  spesso  non  s’ intreccino 
tutte  insieme.  Prevalgono  nondimeno  le  glosse  storiche,  e  questo  è 
da  stimane  grandissimo  pregio  in  un  commento  dei  primi  tempi.  Cosi 
il  commento  essendo  più  vicino  ai  fatti  storici,  addotti  dal  Dante,  rie¬ 
sce  più  autorevole  e  sicuro.  Ancora,  alle  glosse  storielle  vanno  pure 
congiunte  corte  storie  o  storielle  aneddotiche,  che  allora  correvano 
per  le  bocche  del  ])opolo  intorno  al  clero  e  ad  alcuni  Papi.  Le  quali 
il  buon  frate  ripete  con  schietta  ingenuità,  senza  approvarle  o  disap¬ 
provarle  :  ma  pur  senza  ombra  di  timore,  die  esse  potessero  in  alcun 
modo  nuocere  alla  fede  cattolica  ;  tanto ,  come  ò  detto  avanti ,  era 
allora  comune  e  bene  intesa  la  distinzione  tra  la  indefettibilità  degli 
insegnamenti  della  Chiesa,  e  la  peccabilità  dei  suoi  membri,  secolari 
o  ecclesiastici  die  fossero. 

Quanto  alla  versione  del  nostro  frate  vescovo,  errerebbe  grande¬ 
mente  chi  ci  volesse  trovare  eleganza  o  grazia,  c  neanche  la  latinità 
rinnovata,  ma  pur  nobile  e  bella  di  alcuni  Padri  della  Chiesa.  Molto 
meno  ci  si  incontrerebbe  l’aurea  latinità  dei  tempi  di  Virgilio  o  di 
Tullio,  chè  1’  uso  ne  era  interamente  smesso,  e  i  tempi  noi  compor¬ 
tavano.  Invece  lo  stesso  Giovanni  da  Serravalle  dice  schiettamente 
di  aver  tradotto  il  Dante  in  una  tal  quale  prosa  rozza  e  inetta,  e  altro¬ 
ve  la  sua  latinità  la  chiama  ruvida.  Ma,  come  notò  il  chiarissimo  e 
meritamente  compianto  Monsignor  Carini  ^  ,  che  la  latinità  della  ver¬ 
sione  Dantesca  si  dica  rozza  sta  bene,  e  io  non  dubiterei  neanche  di 
dirla  barbara,  ma  inetta  no.  La  ragione  è  che  non  manca  di  sempli¬ 
cità,  di  vigore  letterario  ('  di  chiarezza;  e  d’altra  parte  essa  corri- 

*)  Il  Carini  eli  cui  ho  fatto  cenno,  morì  immaturamente.  Era  uomo,  elei  quale  è 
difficile  dire  se  fosse  in  lui  maggiore  la  pietà,  la  vivacità  dell  ingegno  o  la  coltu¬ 
ra.  Lo  tenni  come  amico  desideratissimo,  e  ora  m  è  caro  eli  potergli  e[ui  reneleie 
un  tributo  di  ammirazione  e  di  affetto. 


sponde  pienamente  all’  intento  che  ebbe  il  traduttore  di  far  compren¬ 
dere  il  Dante  agli  stranieri,  voltandolo  in  quel  latino  che  tutta  Eu¬ 
ropa  intendeva  e  parlava  allora.  Una  versione  elegante  e  virgiliana 
del  Poema  Dantesco  io  non  la  credo  possibile;  percioccbò  molti  con¬ 
cetti  e  più  molte  astrazioni  del  poeta  teologo  non  trovano  riscontro 
nel  Poema  di  Virgilio.  Ma  oltre  a  ciò,  la  versione  elegante  e  virgi¬ 
liana  sarebbe  riuscita  agli  stranieri  forse  egualmente  incom])rensibi- 
le  del  testo  italiano. 

Voi  ben  sapete,  illustri  Accademici,  die  il  latino  allora  parlato  era 
al  tutto  diverso  dal  latino  dei  secolo  di  Augusto.  Dall’  antico  latino, 
modificato  con  le  idee  nuove  del  Cristianesimo,  e  poi  mescolato  al  par¬ 
lare  dei  barbari  invasori,  è  sbocciato  fuori,  come  assai  comunemente 
si  crede,  il  primo  fiore  dell’  italiano  parlare.  Fu  l’ italiana  una  lingua 
dapprima  pargoleggiante,  rozza,  incompleta,  incerta  sino  al  dì  che 
l’ingegno,  la  fantasia,  la  larga  vena  poetica,  l’anima  insomma  pro¬ 
digiosa  dell’  Alighieri  la  elevò  a  quella  nobiltà  ,  bellezza ,  grazia 
e  luce  die  splendono  nella  divina  Commedia.  Ora  si  ])uò  aftermare 
che,  come  la  lingua  latina  antica  fu  madre  dell’italiana,  così  il  nuo¬ 
vo  italiano  mescolato  col  latino  antico  producesse  quel  latino  roz¬ 
zo  e  nuovo,  die  è  pieno  di  voci  italiane  con  una  cotal  terminazione 
latina. 

Per  darvi  un  saggio  di  ciò  che  dico,  eccovi  la  traduzione  latina 
che  fa  Frate  Giovanni  dei  versi  die  vi  notai  sul  bel  principio  di  que¬ 
sto  Discorso.  Gli  ottimi  latinisti  che  sono  qui  presenti,  di  grazia,  non 
ne  prendano  scandalo. 


SI  unquar/i  contingat  quoti  poema  saceum 
Ad  quod  jiosuit  manum  coelum  et  terra 
Ita  quod  me  fecit  per  multos  annos  macrurn, 
Vincat  crudelitatem,  quae  extra  me  clawltt 
De  pulcìiro  ovili  udii  ego  dorruivi  agnufi, 
Iniraicus  lapis,  qui  ei  dant  dtminum  : 

("urn  alia  voce  et  cimi  alio  veliere , 
liedibo  poeta,  et  super  fontem 
Mei  haptismaiis  accipiara  cnppellum. 
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Ohi  non  vede  in  questa  versione  una  latinità  J)arbara,  quanto  si  vo 
glia,  ma  tutta  italianizzata?  Per  esempio:  quando  T  Alighieri  dice 
che,  ritornato  poeta  di  altro  valore  in  Firenze,  vorrebbe  prendere 
nel  fonte  del  suo  battesimo  il  cappello  di  poeta,  è  chiaro  per  tutt’i 
commentatori  antichi  e  moderni,  che  la  parola  cappello  qui  vale  co¬ 
rona  di  alloro.  Lo  stesso  Frate  Giovanni  da  Serravalle  lo  dichiara  aper¬ 
tamente  nel  suo  commento.  Or  dunque  perchè  egli  mai  non  usa  la  pa¬ 
rola  latina  corona  e  invece  pone  la  rozza  e  barbara  ca])pellus^  se  non 
])erchè  il  latino  parlato  dei  suoi  tempi  era  pieno  d’italianismi? 

Queste  e  altrettali  considerazioni  ci  faranno  stimare  al  giusto  la 
versione  di  Frate  Giovanni,  il  quale  del  resto  adduce,  anche  per  isciisa 
dell’incolta  sua  latinità,  la  fretta,  ond’ egli  condusse  il  lavoro;  una 
fretta  che  in  parte  derivò  dal  credere  che  il  Concilio  dovesse  finir 
])resto:  e  intanto  ei  voleva  assolutamente  mostrare  il  suo  Dante  ai 
Padri  nel  Concilio  stesso. 

VI. 

Illustri  Accademici  e  colleglli,  io  jiresi  le  mosse  di  questo  mio 
Discorso  da  un  accenno  al  grande  amore,  che  Dante  ebbe  per*  la  pa¬ 
tria ,  e  ora  mi  piace  finirlo  con  l’accennare  un  altro  amore,  che, 
mentre  è  principalmente  cristiano,  riesce,  iiiù  del  primo,  l’anima 
del  gran  poema  Dantesco:  intendo  l’amore  dell’umanità.  In  vero, 
l’amore  della  patria,  che  fu  tanto  vivo  anche  presso  i  Romani  del 
paganesimo,  non  solo  la  religione  cristiana  lo  accettò,  ma  lo  nobili¬ 
tò,  e  per  due  modi.  In  prima  nell’amore  cristiano  di  patria  prevale 
1’  amore  dei  beni  intellettuali  e  morali  della  patria  sopra  tutti  gli  al¬ 
tri.  Oltre  a  ciò  si  aggiunge  che,  la  patria  terrena,  come  la  intendiamo 
noi  con  r  Alighieri,  quasi  alba  d’  un  bel  giorno,  s’  infutura  nella  ce' 
leste,  ed  è  l’avviamento  e  il  vestibolo  di  quella. 

Nondimeno  il  Cristianesimo  ha  un  concetto  anche  più  ampio  di 
quello  della  patria.  A  quel  modo  che  esso  armonizza  1’  amore  buono 
di  sè  con  quello  della  famiglia,  e  l’amore  della  famiglia  con  quello 
della  patria;  così  corona  tutti  questi  amori  con  l’amore  che  sorvola 
su  lo  spazio  e  sul  tempo,  ed  è  l’ amore  dell’  umanità  tutta  intera.  E 


un  amoro  cotesto,  che,  come  tutti  gli  altri  amori,  tende  all’  unione, 
n  ha  ciò  di  proprio  e  di  stupendo ,  che  lasciando  incolumi  e  interi 
r  individuo,  la  famiglia  e  la  patria  particolare,  mira  a  unire  il  ge¬ 
nere  umano  nell’  unità  di  tutte  le  nienti  in  alcuni  veri  supremi ,  e 
nell’  unità  di  tutti  i  cuori  in  quella  forma  di  amore,  che  diciamo  ca¬ 
rità.  Ora  questo  amore  dell’ umanità,  armonizzato  con  tutti  gli  altri 
amori  buoni,  è  il  concetto  finale  del  gran  poema  Dantesco;  e  oggidì, 
se  il  pensier  non  m’inganna,  tutti  o  quasi  tutti  gli  amatori  e  commen¬ 
tatori  di  Dante  si  accordano  in  tal  sentenza.  Questo  amore  dell’uma¬ 
nità  ,  guardato  nel  suo  moto  spesso  vertiginoso  e  nel  suo  beato  ed 
eterno  riposo,  nella  lotta  che  precede  e  nella  pace  die  seguirà,  nel 
dolore  e  nel  gaudio,  nella  via  e  nel  fine  ultimo  di  esso:  questo  è  la 
fontana  vivace  onde  scaturisce  la  grandezza  incommensuralnle  del- 
r Alighieri.  Questo  amore  dell’umanità  innalza  il  Poema,  al  quale 
ha  posto  mano  e  cielo  e  terra,  sopra  quanti  mai  ])oemi  sieno  stati  al 
mondo.  Sforziamoci  dunque,  illustri  Accademici,  di  promuovere,  con 
l'amore  di  Dante,  ramore  dell’ umanità;  viviamo  anche  noi,  ciascuno 
secondo  il  suo  potere,  nello  studio  e  nell’ amore  dell’ incomparabih' 
poema;  perfezioniamo  in  esso  i  pensieri,  gli  affetti,  la  intera  vita. 
Se  non  fosse  altro,  il  poema  ci  distoglierà  un  tratto  dalle  inenarra¬ 
bili  miserie  morali  del  nostro  temj)o ,  e  ci  farà  vivere  in  più  spira- 
bil  aere. 


Voi.  XVIII.  Parte  I. 
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NOTE  GLOTTOLOGICHE. 


MEMORIA  LETTA  ALL’ACCADEMIA 


NELLA  TORNATA  DEL  19  MAGGIO  1896 
D.\L  SOLFO 

ENRICO  COCCHIA. 


SOMMARIO;  Il  gen.  latino  in  -L  dei  nomi  propini  greci  desinenti  in  -èa  al 
noin.  —  Le  forme  intensive  -  met  e,  -  te  dei  pronomi  personali  latini. —  Ori¬ 
gine  etimologica  del  doppione  tosco-napoletano  fetta- fella.  —  Curiosa  trac¬ 
cia  d’oschismo  in  im  nome  locale  del  Molise:  Aeestaffele. —  L’omissione  del- 
l’s  finale  nel  noni.  lat.  dei  temi  in  -er.  —  l\  dat.  plur.  di  -is  e  la  caduta 
della  nasale  innanzi  a  -  c.  —L’accento  nella  declinazione  Attica. — L’allo¬ 
tropia  morfologica  delle  voci  greche  fjTiap  riuoLioc,  e  simili. —  La  pretesa  ri¬ 
trazione  di  accento  nei  vocativi  greci  dei  temi  in  consonante. — Evoluzione 
fonetica  dei  dittonghi  greci -si  ed  -  se,  finali  di  parola,  quando  si  trovano 
in  iato. 

In  assenza  della  lettura  ordinaria  .  promessa  per  questa  tornata  , 
spigolo  tra  i  miei  ricordi  una  serie  di  modeste  osservazioni,  raccol¬ 
te  sul  campo  della  grammatica  greco-latina,  nella  fiducia  che  Tanti- 
ca  J3enevolenza  dei  colleglli  non  le  farà  parere  al  tutto  indegne  del¬ 
la  loro  attenzione.  Esse  sono  nient’  altro  che  note  di  viaggio  ,  prese 
frettolosamente  lungo  il  cammino ,  e  che  conservano  tuttora  il  ca¬ 
rattere  di  impressioni  fugaci,  per  la  soverchia  strettezza  del  tempo 
in  cui  mi  c  toccato  di  ordinarle. 
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I.  Tra  i  fenomeni  ])in  curiosi  e  notevoli  dell’  uso  Ciceroniano  è 
stata  già  da  tempo  additata  la  forma  di  genitivo  in  secondo  cui 
egli  flette  i  nomi  pro])rii  greci  desinenti  in  -cs,  pareggiati  per  soli¬ 
to  dagli  altri  scrittori  ai  temi  della  terza  declinazione.  Accenno  som¬ 
mariamente  ai  genitivi  Aristidi  (Fin.  2,35,  ì  Aeschini  (Br.  85,  392;, 
Cameadi  (de  or.  2,  38,  161),  Euphrati  (ad  Qu.  fr.  2,  12,  2),  MdUadi 
(Sest.  67,  141),  Thucydidi  (Br.  7,  29),  a  cui  làmio  opportuno  riscontro 
1’  Euripidi  adoperato  da  Plauto  (  Bud.  86  )  e  1’  Archonidi  terenziano 
(Heaut.  1065).  Il  Beecke  ,  che  si  ò  occupato  recentemente  di  queste 
forme  nelle  illustrazioni  scientifiche  alla  sua  grammatica  scolastica 
dell’  uso  latino  ^) ,  aflerrna  che  il  loro  aspetto  strano  resiste  a  qua¬ 
lunque  tentativo  di  dichiarazione.  E  certo  non  è  facile  venirne  a  ca_ 
po,  quando  si  pigli  per  forza  come  punto  diretto  di  partenza  la  for¬ 
ma  del  gen.  in  -ou,  che  vi  corrisponde  nel  greco.  Ma  chi  tien  conto 
della  frequenza  di  esse,  soprattutto  nell’uso  Ciceroniano,  e  mette  poi 
a  riscontro  di  questo  fenomeno  la  tendenza  del  grande  prosator(‘ 
Romano  a  limitare  l’uso  dei  grecismi,  e  a  conservare  il  latino  pos¬ 
sibilmente  immune  da  ogni  innesto  o  intacco  forestiero  ,  non  taida 
a  scorgere  la  causa  ultima  di  quella  sostituzione.  Son  ben  noti  a  que¬ 
sto  riguardo  i  criterii  di  Cicerone  e  i  suoi  scrupoli,  die  nessuno  certo 
vori’à  chiamare  eccessivi  ,  di  conservare  intatta  la  sua  flsonomia  di 
scrittore  e  di  cittadino  Romano.  Ma  non  tutti  avvertono  1’  efficacia 
ohe  ha  esei'citata  in  lui  questa  tendenza  conservatrice,  pei  cui  egli 
conforma  pur  le  parole  d’origine  greca  alle  leggi  della  flessiona  Ro¬ 
mana.  Accenno  rapidamente  alle  voci  gramniatica^  rlietorica^  dialectica^ 
musica,  hibliotheca ,  poetica,  sostituite  regolarmente  da  Ciceione  alle 
forme  grecizzanti  in  -  e,  di  cui  fanno  pompa  scrittori  meno  gelosi  del¬ 
l’urbanità  latina.  E  ricordo,  tra  le  manifestazioni  più  notevoli  di  que¬ 
sta  sua  tendenza  ,  il  rimprovero  che  egli  muove  a  se  stesso,  in  una 
sua  lettera  ad  Attico  (col  quale  ])uro  era  abituato  a  dipartirsi  dal  suo 
costante  riserbo,  forse  a  sfoggio  di  ben  intesa  dottrina)  di  aver  cioè 
usata  la  forma  dell’acc.  greca  Piraeea,  «  in  quo  reprehendendus  sum, 

B  Eri àuterungen  zur  Lateinischen  Schuìgramrratik  von  W.  Deecke.  Berlin  1893, 
pag.  56. 


quoti  homo  Romaniis  Piraeea  scripserim  ,  non  Piraeeum  ,  sic  onim 
omnes  nostri  loditi  sunt  »  «ad  Att.  7,  3,  10). 

Questa  dichiarazione  teorica,  a  cui  qui  si  abbandona  l’amico  di  At 
tico,  è  confermata  daU’uso  costante  che  egli  fa  sempre  altrove  della 
forma  del  gen.  poesis  in  luogo  di  poeseos  ,  di  Antiphònis  da  Antipho 
per  Antiphontis^  di  dracAnis  da  draco  per  Spàxovxo?.  E,  quantunque  essa 
sia  contraddetta  dalla  desinenza  normale  degli  acc.  lieroidas ,  Mace- 
donas,  aera  ed  aethera^  dove  lo  scrittore  o  volle  sfruttare  un  utile  ele¬ 
mento  di  dilferenziazione  morfologica  o  pur  dovè  cedere  alla  tirannia 
deir  uso  («  aér  enini  graecum  illud  quidem  ,  sed,  perceptum  tamen 
usu  a  nostris,  tritum  est  prò  latino  »  N.  D.  2,  36,  91)  ;  pure  questa 
dicliiarazione,  io  dico,  può  assai  opportunamente  illuminarci,  anche 
a  riguardo  della  forma  di  cui  qui  si  studia  l’origine. 

I  nomi  proprii  greci,  di  cui  abbiamo  indicata  la  forma  di  genitivo 
corrente  nell’  uso  ciceroniano ,  ajipartengono  tutti  alla  flessione  ma¬ 
schile  dei  temi  in  -a,  cioè  ricevono  in  greco  la  forma  in  -ou,  presa 
a  prestito  dai  nomi  di  seconda  declinazione.  Or  egli  è  a  tutti  noto  , 
che  un  procedimento  affine  ha  avuto  anche  luogo  in  latino  per  i 
nomi  di  prima  declinazione,  e  che  il  gen.  arcaico  in  -as  ha  ceduto 
assai  presto  il  posto  al  gen.  in  -al,  il  quale  nella  sua  pesante  anda¬ 
tura  spondaica  porta  palese  latracela  non  solo  della  recente  sua  ori¬ 
gine,  ma  anche  della  provenienza  della  desinenza  del  caso  - 1,  affatto 
simile  a  quella  dei  nomi  maschili  di  seconda  declinazione.  Non  è  egli 
perciò  assai  verosimile  che  nei  nomi  greci ,  ricordati  dianzi ,  Cice¬ 
rone  abbia  sostituito  alla  forma  del  genitivo  greco  ’AptaxetSou , 
vou,  MdxtàSou,  0ouxu6t5o’j  ecc. ,  la  desinenza  in  -i,  che  la  pareggia  in 
latino? 

Una  sola  difficoltà  si  ])otrebbe  far  valere  contro  di  questa  ipotesi, 
che  la  desinenza  del  gen.  in  -  i  si  trova  estesa  in  latino  ,  da  Cicero¬ 
ne  e  dai  suoi  seguaci,  anche  a  nomi  i  quali  ricevono  in  greco  la  de¬ 
sinenza  in  -oug,  cioè  appartengono  alla  serie  dei  temi  in  consonante. 
Egli  infatti  adopera  i  genitivi  Agathocli ,  Perieli,  Neoeli,  Arehimedi , 
Cleonieni ,  Theophani,  Dernostheìii,  Aristoteli,  Isoerati,  dove  non  soc¬ 
corre  punto  nella  grecità  classica  una  desinenza  di  genitivo  in  -  ou. 
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Si  potrebbe  quindi  ritenere  che  l’ipotesi,  da  noi  adottata,  per  cui 
r  -  ?  del  gen.  lat.  si  pareggia  all’  -  ou  del  greco  ,  manchi  di  una  con¬ 
ferma  diretta  per  più  che  metà  degli  esemplari  che  cadono  in  que¬ 


sta  serie.  Sennonché  soccorre  subito  a  trarci  d’ impaccio  1  affini¬ 
tà  che  presenta  il  nominativo  di  questa  seconda  serie  di  nomi  colla 
prima  {Agathocles,  Pericles,  Neocles^  Archiniedes  ecc.),  affinità  che  ha 


provocato  anche  in  greco  un  genitivo  analogico  in  -  oi>,  di  cui  abbon¬ 
dano  le  iscrizioni  Attiche  (Swxpàxoo,  KaXXiaeivou,  ’ETrccpàvou).  Non  è  egli 
verisimile,  che  questa  stessa  tendenza  sia  prevalsa  anche  in  latino,  e 
che  Gicerore  abbia  pareggiato  semplicemente  il  genitivo  di  Agatho¬ 
cles  e  Archimedes  a  quello  di  Aristides  e  Mdtiades  ?  Quest’  attrazione 
analogica  è  giustiflcata  anche  dal  séguito  che  essa  ebbe  nell’uso  dei 
poeti  Augustei,  i  quali  estesero  la  forma  del  gen.  in  -^  anche  ai  nomi 
proprii  Ulià'es  ed  Achilles^  i  cui  genitivi  Ultxl  ed  Addili  confermano 
in  tutto  il  procedimento  morfologico  da  noi  escogitato. 


% 

li.  Egli  é  a  tutti  noto  il  largo  uso  che  là  il  latino  del  subisso 
-  mU^  come  forma  intensiva  dei  pronomi  personali.  Esso  si  accoppia 
non  solo  a  tutti  i  casi  dei  pronomi  di  prima ,  seconda  e  terza  per¬ 
sona  {egoìiiet^  rneimet  ^  iniìnniet  ^  meìnet  ^  nos'oiet  ^  nobisinet  ^  tuiniet , 
tibiniet ,  temete  vosmetj  vohismet  ^  suìmet ,  sihiniet  ^  semel)  ^  ma  anche 
agli  aggettivi  possessivi  da  essi  derivati  dmeamet^  tiiismet.  suarìiet, 
suismet  ). 

Per  quel  che  a  me  risulta,  non  si  é  tentato  ancora  di  investigare 
sin  qui  l’origine  di  queste  forme.  E  pur  mi  pare  che  dovrebbe  riu¬ 
scirne  assai  agevole  e  piana  la  dicliiarazione.  Tutti  sanno  T  uso  fre¬ 
quentissimo  che  fa  il  latino  della  forma  enfatica  del  pronome  di 
terza  persona  sèsè^  derivata  per  raddoppiamento  della  voce  enclitica 
sè.  Una  identica  ripetizione  della  forma  dell’accusativo  ha  luogo  an¬ 
che  per  i  pronomi  di  seconda  e  di  terza  persona  ,  che  suonano  non 
raramente,  perfino  nella  latinità  classica,  rnèmè  (Vat.  pr.  Gic.  ad 
Fani.  5,9,  1  ;  Sii.  9,  651  )  e  dd  (Ter.  Phorm.  -467 ;  Ad.  33  ;  Gatull. 
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101  ,  5  ;  Gic.  Tusc.  2  ,  26  ,  63).  Or  chi  mette  a  riscontro  tra  di  loro 
questi  due  luoghi  Plautini: 

Èpidice,  nisi  quid  tibi  in  tétè  aiixilist,  absumptus  es 

(Epid.  V.  82) 

e 

Quia  tute  ipse  egés  in  patria  néc  tibi  qui  vivàs  domist 

(Capt.  V.  581), 

non  può  non  scorgere  una  grande  affinità  tra  gli  elementi  sulfissali 
adoperati  a  rinforzare  le  due  voci  del  pronome  personale  tu  e  te.  E, 
quantunque  nell’  uso  la  sillaba  atona  di  tute  sia  scaduta  ben  iiresto 
dalla  sua  quantità  originaria  V*  ?  non  si  tarda  a  riconoscere  pur  at¬ 
traverso  di  essa  la  sua  antica  origine,  annebbiata  soltanto  dopo  che 
si  perde  la  coscienza  di  quella  primitiva  affinità  morfologica  ,  e  pii’i 
non  soccoi'se  la  presenza  del  primo  termine  (té-te)  a  tenerla  in 
piede. 

11  procedimento  stesso ,  per  cui  si  svolse  tute  da  téle ,  si  può  invo¬ 
care  utilmente  anche  a  riguardo  dell’origine  del  suffisso  -m'et,  che 
fu  di  uso  tanto  pili  comune  in  latino.  Facendo  capo  alla  forma  del- 
l’acc.  mèd^  che  ricorre  in  Plauto,  per  contaminazione  colla  voce  del¬ 
l’ablativo,  più  frequentemente  che  l’altra  in  me,  si  può  esser  sicuri 
che  la  forma  enfatica  o  raddoppiata  di  esso  sonasse  anticamente  mèmèd', 
e  che  questa  rinsaldata  dapprima  in  mdmèt,  sull’esempio  delle  altre 
voci  in  dentali  (v.  haiU  e  simili),  scadesse  poi  ben  presto  in  mèniet, 


’)  Si  ricordi  il  verso  famoso  di  Ennio  : 


0  Tite,  tute,  Tati,  tibi  tanta,  tyranne,  tulisti 


«  r  altro  di  Lucrezio  1,  269  : 


Accipe  praeterea  quae  corpora  tute  necesse  est. 


coìr  oblio  precoce  della  sua  origine.  11  (juale  le’  si  ,  che  non  solo 
quel  suffisso  si  attaccasse  a  forme  di  casi  affatto  differenti  da  quello, 
onde  prima  si  era  divelto,  ma  che  j)er  propagginazione  analogica  si 
estendesse  anche  agli  altri  pronomi  personali. 

Il  rapido  propagarsi  di  questo  suffisso  ,  oltre  della  cerchia  in  cui 
prima  si  svolse ,  non  è  estraneo  nemmeno  ad  altri  rami  linguistici 
della  famìglia  indogermanica.  Tutti  sanno  che  le  forme  d’  ahi.  plu¬ 
rale  dei  pronomi  di  prima  e  seconda  ])8rsona  suonano  in  sanscrito 
as-mdd  e  yus'-màd  e  che  la  desinenza  di  esse  è  modellata  sulla  for¬ 
ma  delTabl.  singolare  nirtt^=lat.  *inhì).  Ma  non  tutti  avvertono  che 
il  -  ma  si  ò  rinsaldato  in  quelle  forme  come  parto  integrante  del  te¬ 
ma,  e  che  su  di  questa  ibrida  base  si  son  forse  riconiati  tutti  gli  al¬ 
tri  casi  del  ])lurale,  acc.  asman  ytis'mdn,  strum.  asmabhis  lyus'màbhis. 
dat.  asmdbbyas  yus' mdbhyas,  gen.  asmakani,  yus'mZikam,  loc.  asmasu^ 
yudtmsic. 

111.  Varii  tentativi  furon  fatti  sin  qui  per  dichiarare  T  origine 
delle  voci  toscane  fétta  e  fettaooia,  a  cui  fanno  perfetto  risconlro  le 
voci  sarde  fìtta  fìttichedda^  le  siciliane  fitta  fìttidda  e  forse  anche  l’ant. 
spagli,  fìta  '  nastro  ’.  Al  Diez,  in  mancanza  di  una  radice  latina,  par¬ 
ve  di  riconoscervi  una  derivazione  dalla  voce  germanica  fiza  per  fìta^ 
prima  che  questa  ricevesse  1’ assibilamento  della  seconda  Lautver- 
schiebung,  propria  del  vecchio  alto  te  losco.  Certo  è  innegabile  un’af¬ 
finità  ideologica  tra  le  due  serie  di  voci.  Però,  mentre  T italiano  pas¬ 
sò  dal  significato  di  '  fetta  ’  a  quello  di  '  fettuccia  ’ ,  il  tedesco  segui 
il  procedimento  inverso,  come  prova  il  raffronto  del  veccliio  alto  te¬ 
desco  fìza  'nastro,  legame,  filo  ’  col  tedesco  moderno  Fetzen  'pezzo, 
brano  ,  straccio  ’.  E  ciò  a  me  pare  che  basti  ad  escludere  1’  affinità 
etimologica.  I!  Flechia,  nella  Miscellanea  Caix-Canello  p.  202,  rimise 
in  onore  un’altra  congettura  più  antica,  respinta  come  inverosimile 
dal  Diez.  Egli  pensò  di  connettere  l’italiano  fétta  con  la  voce  latina 
vitta  '  ])enda  ’.  Ma,  a  tacere  che  anche  qui  si  troverebbe  invertito  il 
proceilimento  ideologico  ,  seguito  nel  fatto  dallo  voci  toscane  e  dia- 
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lettali,  revoluzione  del  v-  in  f-  non  appartiene  alla  serie  di  quei  fe¬ 
nomeni  fonetici,  che  possano  ritenersi  normali  nell’uso  italiano.  Tac¬ 
cio  di  qualclie  derivazione  più  inverosimile  ,  come  è  quella  propo¬ 
sta  dal  Koerting ,  Lateinisch- Romanisches  Wórterbuch  n.  8788,  il 
quale  s’  immaginava  di  far  rivivere  in  feUa  il  *  fitta  paleoitalico  per 
*fi(J-ta ,  a  cui  mette  capo  il  participio  del  latino  classico  fissus.  E  ri¬ 
cordo  che  la  forma  allotropica  fetta  ,  che  i  dialetti  napoletani  con¬ 
trappongono  al  toscano  fétta  ,  può  additarci  una  soluzione  più  plau¬ 
sibile  di  questo  piccolo  problema  etimologico. 

L’  allotropo  napoletano  è  considerato  per  solito  come  un  amplia¬ 
mento  tematico  della  voce  toscana  (fettetla  o  fettuccella),  donde  deri¬ 
verebbe  per  mezzo  della  so])pressione  delle  sillabe  protoniche.  Questo 
scadimento  fonetico,  non  estraneo  ai  nomi  vezzeggiativi  di  persona, 
è  affatto  insolito  nei  nomi  di  cosa;  come  prova  del  resto  la  presenza 
ancora  intatta  del  secondo  di  quei  diminutivi  nei  dialetti  meridionali. 
11  rapporto  tra  la  forma  tosca  fétta  e  la  napoletana  fétta  non  può  scom¬ 
pagnarsi,  a  mio  avviso,  da  quello  che  intercede  fra  le  altre  coppie 
alffni  cosella-cosetta,  rosetta-rosetta^  tavotetta-tavotetta,  Marietta-  Mar  iet¬ 
ta  ecc.  Egli  è  noto  inlatti,  che  i  dialetti  del  nord  e  del  centro  d’Italia 
contrappungono  ai  suffissi  latini  -  etta  a  -  ietto  «^ricorda  ‘àà  eis.  paìuetlo 
-panetto)^  propri!  dei  dialetti  meridionali  d’Italia,  i  suffissi  di  dimi¬ 
nutivi  -etta  ed  -  etto  V,  che  sono  assai  probabilmente  d’origine  etni¬ 
sca.  Ora  se  da  questa  analogia  così  evidente  e  lecito  dedurre,  che  la 
voce  napoletana contiene  in  sè  un  suffisso  diminutivo,  ne  risul¬ 
ta  di  necessità  provato  che  innanzi  all’/’  sia  sparito  un  elemento  della 
radice.  E,  ])oichò  il  latino  ci  presenta  una  forma  di  diminutivo 
ilerivato  da  offa  'boccone’  per  la  trafila  di  offia  che  ricorre  in  Pe¬ 
tronio  (Sat.  56,  2.  8;  58,  2),  noi  troveremo  in  quell’attenuamento  della 
vocale  iniziale,  attestato  dall’  uso  comune  dei  jioeti  latini ,  una  spie¬ 
gazione  assai  plausibile  dell’  aferesi  di  essa  (cfr.  pecchia  da  àpiciila  , 
bottega  da  àpotheca).  A  codesta  derivazione  fa  opportunamente  luce  o 
riscontro  la  voce  offètta  o  meglio  ofétta,  che  ricorre  nell’italiano  let- 


1)  V.  Gramrnalik  der  Romanischen  Sprachen  von  W.  Meyeb-Luerke.  Bd.  II  For- 
menUhre,  Leipzig  1894,  pag.  543. 
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terario  nel  senso  di  '  Ibcaccino  o  stiacciatina  \  o  anche  i  derivati  of- 
felliere  e  offelleria  ,  che  si  adoperano  in  non  poche  parlate  d’ Italia 
nel  senso  di  '  pizzicagnolo  ’  e  '  pizzicheria  ’ 

Or  se  una  tendenza  antica  e  certo  assai  tenace  del  dialetto  tosca¬ 
no  tendeva  a  sostituire  quasi  incosciamente  il  suf'fìsso  latino  -ella  con 
-Uta,  non  c  egli  verosimile  il  postulare  come  base  etimologica  di  fet¬ 
ta  una  formazione  volgare  *ofitta  od  *ofetta  ì 
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IV.  Questa  specie  di  reazione  ,  esercitata  sulla  parola  latina  da 
una  delle  più  antiche  parlate  d’Italia,  mi  richiama  alla  memoria  una 
traccia  curiosa  d’  oschismo ,  che  a  me  pare  di  aver  scoperto  ,  come 
allo  stato  fossile  ,  in  un  nome  locale  del  Molise.  Una  delle  fermate 
della  via,  che  da  Isernia  mena  ad  Agnone  ,  riceve  e  dà  poi  alla  re¬ 
gione  circostante  il  nome  di  Arestaffele ,  che  suona  tradotto  in  una 
forma  più  vicina  al  dialetto  toscano  '  agli  staffbli  ’.  Or  egli  è  noto 
che  tutte  le  voci  italiane,  che  hanno  un  -f-  interno,  attestano  quasi 
sempre  un’  origine  dialettale.  L’  Ascoli  ne  ha  data  la  prova  più  evi¬ 
dente  colla  scoperta  di  quel  suo  cospicuo  lìloiie  di  voci  osche  ,  infil¬ 
trate  forse  fin  da  età  assai  antica  in  latino  e  che  rivivono  anch’oggi 
nella  parlata  comune  d’Italia. 

Alla  localitè,  contrassegnata  col  nome  di  '  Arestaffele  ’,  fanno  capo 
presentemente  tre  strade,  1’  una  che  mena  ad  Agnone,  la  seconda  a 
Vasto  Girardi,  e  la  terza  più  ripida  e  l  erta  a  Gapracotta.  A  noi  non 
risulta  che  tutte  e  tre  queste  regioni  fossero  abitate  da  epoca  prero¬ 
mana  ;  però  egli  non  è  inverosimile  che  il  tracciato  della  via  tra 
Isernia  ed  Agnone  abbia  in  gran  parte  seguito  la  linea  di  comuni¬ 
cazione,  che  doveva  congiungere  fin  dall’antichità  tra  di  loro  queste 
due  città  sanniticlie.  Or,  se  lungo  di  essa  una  delle  tappe  più  note¬ 
voli  porta  anch’oggi  il  nome  di  '  Arestaffele  ’,  non  mi  sembra  impro¬ 
babile  ritenere  che  questa  fermata,  al  pari  di  tante  altre  delle  anti¬ 
che  vie  Romane  ,  ricavasse  appunto  il  suo  nome  dalla  stalla  in  cui 
aveva  luogo  il  ricambio  dei  cavalli ,  e  che  l’ indicazione  odierna  ri¬ 
produca  fedelmente  il  grido  ar-stafo  (=lat.  stabula),  che  il  mulio 


osco  faceva  risonare  all’orecchio  dei  ])assegg‘ieri  in  quella  località. 
La  corrispondenza  fonetica  tra  le  due  voci  è  evddentissima  ;  e,  se  noi 
tendiamo  a  scorgere  in  essa  anche  un’eco  della  preposizione  osca  ar, 
ciò  non  è  tanto  per  giustificare  il  trapasso  di  -ali  in  -  are,  perfet¬ 
tamente  normale  in  quei  dialetti ,  quanto  per  il  desiderio  di  non 
scompagnare  dal  sost.  stafio  la  preposizione  che  gii  era  indubbia¬ 
mente  premessa  (cfr.  ad  es.  il  nome  della  stazione  ad  aovas  sulla 
via  Appia  ). 


V.  Ai  romanisti  non  sembra  assai  verosimile  la  dichiarazione 
che  vien  data  per  solito  delle  voci  latine  ager  liber  e  acer ,  le  quali 
metterebbero  capo  a  quel  periodo  della  storia  del  latino,  in  cui  per 
r  oscurarsi  delle  consonanti  finali  le  forme  originarie  di  nominativi 
*agròs  libri s  e  *acriH  si  erano  affievolite  in  agro  ,  libico  e  acri.  Non 
già  che  ad  essi  ripugni  di  ammettere  la  seconda  ])arte  di  quel  fe¬ 
nomeno  fonetico ,  cioè  l’  evoluzione  di  agro  in  ager,  giustificata  dal- 
r  analogia  assai  prossima  di  molti  dialetti  italiani.  Ma  ad  essi  non 
par  prudente  assegnare  sovercdiia  durata  e  consistenza  alle  ibrme  di 
nominativi  agi^o  libro  e  acri ,  che  stuonano  nel  concerto  di  tutta  la 
lunga  serie  dei  nominativi  sigillatici  latini,  e  contradicono  poi  anche 
alla  lunga  vitalità  che  ha  avuto  quel  segnacaso  persino  in  qualche 
lingua  romanza.  L’ostacolo  a  me  non  sembra  molto  grave.  Se  il  fran¬ 
cese,  in  quella  parvenza  di  declinazione  che  abbellisce  ancora  il  pe¬ 
riodo  arcaico  della  sua  letteratura,  contrappone  opportunamente  nel 
sing.  alla  voce  dei  casi  obliqui  le  chevai  la  forma  del  nom.  li  chevals, 
die  è  risonanza  fedele  di  illic  cabalhis,  non  conviene  dimenticare  che 
la  romanizzazione  della  Gallia  ebbe  luogo,  quando  quella  desinenza, 
soprattutto  sotto  l’influsso  del  greco,  si  era  rinsaldata  anche  nell’uso 
letterario  latino.  Or  la  romanizzazione  fu  compiuta  soprattutto  per 
opera  dello  classi  colle,  che  facevano  parte  delle  colonie  ;  e,  come  è 
verosimile  che  queste  comunicassero  e  diffondessero  il  latino  nella 
sua  forma  più  corretta,  così  è  naturale  che  l’attenzione  di  quelli  che 

r  ascoltavano  ed  erano  obbligati  ad  apprenderlo  fosse  richiamata  a 
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preferenza  su  quelle  peculiarità  caratteristiche  delle  desinenze  fina¬ 
li,  a  cui  era  annesso  un  particolare  rap])orto  morfologico  e  sintatti¬ 
co.  Or  chi  paragona  l’ impressione  indimenticabile  che  fa  sul  nostro 
orecchio  la  parlata  dei  sardi,  con  quelle  forme  così  spiccate  dei  plu¬ 
rali  sigillatici,  può  ben  vagliare  1’  attrattiva  che  esercitò  sulle  popo¬ 
lazioni  galliche  la  varietà  delle  forme  flessive  latine,  e  intendere  per¬ 
chè  nel  francese  risuoni  ancora,  nella  forma  interrogativa  dei  verbi, 
quel  -t  desinenza  della  terza  persona, che  è  scomparso  intuite  il  re¬ 
sto  del  mondo  romanzo. 

Si  avverta  inoltre,  riguardo  alhorigine  delle  forme  (Vjer  e  simm., 
che  romissione  dellàs  finale  in  latino,  quando  è  preceduta  da  vocale 
breve  ,  non  è  un  fenomeno  sporodico  o  circoscritto  per  cosi  dire  a 
qualche  varietà  dialettale.  Questa  tendenza  ebbe  in  latino  un’  esten¬ 
sione  assai  più  vasta  di  quello  che  farebbe  supporre  ruso  abbastan¬ 
za  limitato  delle  iscrizioni  ,  c  trovò  una  sanzione  letteraria  perfino 
neU’uso  dei  poeti,  i  quali  da  Ennio  a  Lucrezio  omisero  costantemen¬ 
te  di  computare  come  sillaba  lunga  l’-2<s  seguito  da  altra  consonan¬ 
te.  Or  se  dalla  lunga  durata  di  questa  norma  prosodica  al  pari  che 
dall’  altra,  anche  più  costante,  del  fognamento  o  £%eXr];is  dell’-n?  in¬ 
nanzi  a  vocale  ,  si  deduce  con  piena  sicurezza  1’  oscillazione  ,  a  cui 
eran  soggette  nel  latino  arcaico  le  consonanti  finali  ])recedute  da  vo¬ 
cale  breve  ,  si  può  ben  ammettere  che  quest’  apocope  sia  diventata 
stazionaria  soltanto  in  quelle  forme,  in  cui  si  era  venuta  a  compli¬ 
care  con  un  altro  fenomeno  fonetico.  Nò  troveremo  alcun  ostacolo 
ad  ammettere,  che  la  cons.  finale  si  sia  ristorata  in  austèrus  e  nunu- 
rus ,  e  in  tutta  la  categoria  dei  nomi  affini  {severiis^  sincerits,  rnaiu- 
rus ,  ìiei'us  ,  imierus  ecc.) ,  o  pur  che  un’  evoluzione  fonetica  pari  a 
quella  di  acer  non  sia  venuta  ad  intaccare  anche  il  gen.  patris.  Nella 
prima  serie  di  forme  1’  analogia  tematica  restaurò  la  natura  morfo¬ 
logica  del  suffisso,  rimasto  intatto  nella  sua  compagine  fonetica;  nel 
genitivo  patris  invece  il  legittimo  bisogno  di  una  differenziazione 
morfologica  arrestò  o  sospese  1’  evoluzione  fonetica. 

A  riprova  assai  luminosa  della  tesi  che  noi  difendiamo  soccorrono 
le  voci  derivate  dal  greco  conger,  Alexander  ,  Euander  ,  Lea'ììder  . 
Maeandei\  Menandei\  Pisander  ecc.,  e  persino  Phaeder  (Grut.  iscriz. 


1111  ,  3),  per  cui  non  ])nò  essere  dul)bio  che  -er  tk'rivi  da  -  ros  (v. 
TÓTTpoSj  ’AXé^avSpoc  ecc.). 


W.  Si  aniinette  oramai  da  tutti ,  che  la  tlessione  del  pronome 
to-5  c  modellata  in  greco  non  già  sulla  forma  del  nominativo  ,  ma 
sul  tema  apparente  (leU’acc.  u-v-a,  in  cui  si  confusero  insieme  o 
meglio  si  addossarono  1’  uno  all’altro  i  due  suffissi  proprii  di  quel 
caso.  Di  un  simile  ampliamento  fa  prova  anche  il  genitivo  dei  pro¬ 
nomi  latini  in  -ì-iis,  nè  io  intendo  di  contestare  al  greco  la  possi¬ 
bilità  di  un  fenomeno  morfologico  così  usuale.  Quel  che  è  certo  ,  di 
fronte  alle  forme  dei  casi  obliqui,  esistono  in  greco  altre  voci  dello 
stesso  pronome  .  in  cui  non  vi  è  alcuna  traccia  di  ampliamento  na¬ 
sale.  Accenno  alle  forme  del  noni.  sing.  "zi-c,  e  xt ,  al  noni,  jilurale 
neutro  àaaa  per  à-xj-a,  e  alle  forme  dei  casi  obliqui  x£o=xou,  xé(p=x^ 
e  simili.  Or  a  me  preme  di  insistere  solo  su  di  questo  fatto,  che  nel 
paradigma  regolare  di  xt? ,  al  di  fuori  del  noni,  sing.,  non  esiste  al¬ 
tra  traccia  del  tema  puro.  Per  solito  si  crede  di  riscontrarne  un  in¬ 
dizio  ben  netto  e  cospicuo  anche  nella  vocale  breve  del  dat.  xi-ol.  Ma 
io  non  intendo  ,  perchè  questa  forma  non  debba  riportarsi  pur  essa 
al  tema  normale  degli  altri  casi  obliqui.  Certo  a  chi  considera ,  in¬ 
dipendentemente  dal  sistema  flessivo,  l’evoluzione  fonetica  del  gruppo 
-va-,  deve  parer  verosimile  die  esso  metta  sempre  capo  a  -a-  coll’al¬ 
lungamento  della  vocale  che  precede.  Son  ben  note  le  equazioni  foneti¬ 
che  £t(;  =  *£ve  ,  £t(;=*£V5  ,  xo6(;=*xovs  ,  Xuaài;=  *XuaC/’v(;  ,  TC(Xaa=  *Trftvaa  ,  Xuouac- 
=  *X6ovat  ecc.  Però  a  me  non  par  giusto  presumere,  sull’  analogia  di 
queste  forme,  che  una  base  ipotetica  di  dat.  dovesse  discen¬ 

dere  necessariamente  a  '"xìaó  In  tutto  il  sistema  della  declinazione 
greca ,  la  nasale  semplice  del  tema  scade  innanzi  alla  desinenza  del 
dat.  plurale  in -ai,  senza  lasciar  dietro  di  sè  alcuna  traccia  di  prolun¬ 
gamento  di  compenso.  Ricordo  appena  fiY^\iòoL  per  *'^Y£iJi6vai  (nom. 

[iW'Z,  xéxxoai  per  *X£xxovat  (xéxxwv),  p£Xxtoai  per  *p£Xxiov  -  ai,  TxoijJiéai  per  *7X0i- 
|j,£vai  (da  TOi[xi^v),  (pp£ai'  per  ’^cpp£vai'  (da  9P'/jv),  e  perfino  xr-ai  per  *xuv-a{ 


(da  >tuwv)  Io  so  bene  clie  la  dottrina  prevalente  intorno  a  queste 
forme  di  dativi  inclina  a  riconoscere  nella  vocale  breve  del  tema 
un’eco  lontana  della  nasale  sonante  ^).  Ma  o.tre  che  quest  eco  sareb¬ 
be  qui  turbata  e  quasi  a  dire  spenta  ,  a  me  pare  che  soccorra  mia 
ragione  assai  più  semplice  e  ])lausibile  della  peisistenza  della  voca¬ 
le  breve  in  questa  serie  di  forme.  Essa  è  stata  sottratta  all  evolu¬ 
zione  fonetica,  consueta  nel  gruppo  -va-,  soltanto  dal  iiarallelismo 
colle  altre  voci  dei  casi  obliqui  ,  in  cui  fa  larga  pompa  di  se  la  vo¬ 
cale  breve  del  tema  :  si  confronti  ad  es.  '^Yspóat  con  ,  ■fiye- 

póvt  ,  "^pepóva  ,  :?jY£[Jióv£  ,  5  Che  se 

questa  attrazione  non  si  fece  ])iù  valere  nel  caso  di  nasale  compli¬ 
cata,  cfr.  Xóouat  per  *Xuovx-ai  e  XaGerat.  per  *Xue£vx-at,  non  conviene  di¬ 
menticare  che  in  queste  forme  il  parallelismo  cogli  alttd  casi  obli¬ 
qui  (Xuovxoi^  ,  Xuovxi  ,  Xuovx£5  5  Xuóvxwv)  non  potev'^a  in  nessun  modo  ossei 
conservato,  e  che  la  caduta  del  gruppo  -vx-  lasciava  naturalmente 

libero  corso  all’  evoluzione  fonetica. 

Ad  ogni  modo,  qual  che  si  sia  l’origine  di  queste  forme  di  dativi, 
egli  è  certo  che  la  loro  vocale  breve  è  in  tutto  affine  a  quella  che 
risuona  nel  pronome  xtaù 


VII.  Nell’efficacia  sempre  più  prevalente  che  si  attribuisce,  cir¬ 
ca  l’origine  e  varietà  dei  ienomeni  fonetici,  alla  legge  dell  analogia, 
a  me  non  pare  sufficientemente  considerato  il  perturbamento  che 
essa  arreca  pur  nel  sistema  dell’accentuazione.  11  quale  si  allontana 
talora  dalle  sue  norme  costanti  ,  per  subire  le  tendenze  di  un  adat¬ 
tamento  ,  che  ha  natura  puramente  convenzionale.  Accenno  al  fenor 

’)  Non  accenno  a  )(_apt£aat  da  x<^pUic,  ('xapc£VX  -  ?)  ,  perche  questa  forma  di  dat 
mette  evidentemente  capo  al  t.  debole  )(^apt£x-,  che  è  anche  a  base  del  lemminile 
)(api'£aaa  per  *)(apt£x-Ja. 

3)  Si  può  vedere  in  proposito  la  GriecMsche  Grammatik  von  Gustav  Meyer  , 
Zweite  Auflage,  pag.  354. 
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mono  dei  genitivi  attici  sul  tipo  di  tzòIbmq,  i  quali  conservano  inalte¬ 
rata  V  accentuazione  della  forma  ionica  ttóXyjo?  ,  a  cui  mettono  capo , 
senza  risentire  in  alcun  modo  del  mutamento  intervenuto  nella  quan¬ 
tità  della  finale.  E  richiamo  appena  1’  estensione ,  addirittura  illegit¬ 
tima  ,  di  questo  accento  improprio  perfino  alla  forma  del  genili- 
vo  plurale  uóXswv.  A  questa  deviazione  fa  riscontro  l’altra  anche  pili 
notevole  ,  che  lia  luogo  nei  casi  obliqui  di  pta ,  gen.  \ìiccq  ,  dat.  pca , 
la  cui  forma  perispomena  è  provocata  evidentemente  dall’  analogia 
riessiva  di  evo?  ed  hi  da  ek ,  e  si  conserva  pure  nel  composto  oòhzk, 

ouSepca. 

L’efficacia  perturbatrice  di  questa  tendenza  analogica  si  manifesta 
in  ispecial  modo  in  alcune  forme  della  declinazione  contratta  e  in 
tutti  i  casi  obliqui  della  declinazione  attica.  Lascio  da  parte  le  for¬ 
me  parossitone  dei  nomi  composti,  gen.  TtepiuXoD,  dat.  7i£piuX(t),  a  cui  si 
è  estesa  l’accentuazione  del  nom.  ueptuXoue,  senza  tenere  alcun  conto 
della  fase  diretta  di  derivazione  ,  alla  quale  esse  mettono  capo  (cfr. 
anche  suvou  da  euvou^).  E  ricordo  che  per  la  forma  del  nom.  duale  vw  dn 
vòiù  si  adopera  un  accento,  che  sarebbe  escluso  dalle  leggi  generali 
della  contrazione.  Se  nelle  torme  dei  nom.  sing.  e  plurale  vou?  e  vor 
l’accento  grave,  che  segue  ognora  ad  un  acuto,  non  si  fosse  fuso  con 
questo  nella  forma,  che  gli  è  abituale  sempre  altrove,  dell’accento 
circontlesso,  si  potrebbe  torse  credere,  che  nell’accentuazione  anor¬ 
male  di  vó)  si  sia  voluto  utilizzare  un  elemento  di  distinzione  dei 
casi  retti  dagli  obliqui  (cfr.  àSsXcpó?,  àSeXcpoó,  àSsXcpw  di  fronte  a  àSsXcpoO, 
àSsXcpw  ecc.).  Ma,  poiché  1’  efficacia  di  questo  criterio  non  si  fa  risen¬ 
tire  in  alcun  modo  nelle  forme  affini  del  singolare  e  del  plurale,  egli 
è  evidente  che  conviene  avvisare  a  qualche  altra  causa  di  perturba¬ 
mento  dell’  accentuazione  del  nom.  duale. 

.  Alla  quale  a  me  pare  che  faccia  perfetto  riscontro  l’-w  della  de¬ 
clinazione  attica,  il  quale  nei  casi  obliqui  dei  nomi  ossitoni  non  muta 
mai  la  forma  dell’  accento  ,  adoperata  per  il  nominativo.  A  questa 
teoria ,  sancita  dalla  dottrina  quasi  concorde  dei  grammatici  greci  , 
si  contrappone  soltanto  Apollonio  Discolo,  il  quale  voleva  conforma¬ 
re  ad  es.  anche  l’accento  del  gen.  vsw  e  del  dat.  vew  a  quello  usuale 


per  tutti  gli  altri  noiiii  ossitoni  ^).  Ma  non  ])aro  che  la  sua  opinione 
abbia  trovato  séguito,  o  pur  che  la  sua  tendenza  al  livellamento  fo- 
nelico  di  quelle  forme  rispecchi  la  pronunzia  popolare  di  esse. 

Eppure  chi  mette  a  riscontro  le  forme  dei  genitivi  omerici  IlexsGio 
e  IlyjvsXewo,  non  può  dubitare  che  l’-w  finale  del  tema  abbia  coslan- 
temente  assorbito  in  sè  la  vocale  della  desinenza  ;  sicché  la  fusione 
di  entrambe  dovrebbe  serbarne,  come  negli  altri  nomi  ossitoni,  un 
contrassegno,  insieme  formale  e  fonico,  nella  natura  dell’accento.  Se 
questo  contrassegno  manca,  vuol  dire  che  col  tempo  si  è  obbliata  la 
natura  organica  di  quella  liessione  ;  e  che  una  fallace  apparenza  ha 
fatto  estendere  anche  ai  casi  obliqui  l’acconto  del  nominativo,  come 
se  in  essi  si  incontrasse  la  continuazione  semplice  e  inalterata  della 
vocale  del  terna.  Certo  di  quella  fusione  si  consei’va  ancora  traccio,, 
così  nel  - 1  sottoscritto  come  nelle  consonanti  annesse  alle  varie  de¬ 
sinenze  dei  casi.  Ma  ei’a  questa  una  interferenza  ,  che  non  tu  rubava 
l’illusione  pi’ovocata  dall’identità  della  vocale  tematica.  La  quale  tu 
cosi  tenace  che,  col  concorso  della  forma  duale  dell’ art.  xw,  potè  at- 
ti’ari'o  a  sé  anche  l’accento  dei  nomi  contratti. 

^  * 


Vili.  Tutti  sanno  l’alloti’opia  morfologica,  che  ha  luogo  in  gi'*eco 
in  alcuni  temi  neutrali  in  -p,  come  fjuap,  ^péap,  axsap,  o50ap,  àXelfpap,  5é- 
Xsap,  xxéap,  Txetpap,  ovsiap,  f^pap  e  anche  axwp  e  o5wp,  i  quali  sostituiscono 
nei  casi  obliqui  la  dentale  alla  liquida ,  cppsaxog,  oxéaxo;,  o50axo?, 

àXeccpaxoc:,  SeXIaxo?,  Vwxeaxo^,  Tretpaxog,  òvefaxoc:,  T^jjiaxoig,  axaxóg,  uSaxog. 

Comunemente  si  ammette  che  il  -  ^  sia  un  elemento  tematico  ;  e  , 
poiché  il  primo  di  questi  nomi  si  flette  in  sanscrito  secondo  il  du¬ 
plice  tema  ijakr’t  e  yakan-  (strimi,  yakr'ja  e  yakuli,  dat.  yakr’tè  e 
yakm  ^  ablat.  yakr’tùs  e  yaknàs)  ^  si  consi  deivano  le  voci  greche 
in  -X-  come  pi’ovenienti  da  un  tei’zo  terna  yaknt,  in  cui  saiaibbeiai 
fusi  insieme  i  due  suffissi  proprii  del  sanscrito  (  f^Ttaxo?  stcarebbe  per 


L  Si  può  al  riguardo  riscontrare  Gòttling,  dev  yrìech.  Accenta  p,  285. 


^)7t- ').  Sennoncliò  a  me  pare  die  pur  ammesso,  in  conformità  di 
questa  ipotesi,  un  duplice  tema,  da  un  nom.  ^:rap  per  *fjnapx,  si  attende¬ 
rebbe  in  greco  un  obliquo  ^r^uaptos ,  sull’analogia  di  Sàpap  Sàpapxo? ,  e 
rispettivamente  *^{n,ccnoq  da  *yakant. 

L’  oscillazione  ,  che  presentano  in  latino  questi  nomi  tra  il  tema 
in  -ere  quello  in  -e/^,  a  me  pare  che  possa  essere  invocata  con  pro¬ 
fitto  anche  per  il  greco.  Dal  primo  deriva  senz’  altro  la  forma  del 
nominativo  fjTcap,  cogli  obliqui  ^f^Trapo?  ^-i^Tcapc  (cfr.  eapo?,  Oévapoe)  che  ri¬ 
masero  col  tempo  obliati  :  dal  secondo  invece  nella  forma  yakan  o 
yakn  (cfr.  lat.  feuieu  e  iecen-),  provenne,  sull’analogia  di  5vopa  da  *hvo\xìf 
(v.  lat.  nomen) ,  un  caso  retto  ,  e  conseguentemente  *cpp£a ,  ^axéa, 
*o56a,  *àXsi9a,  ^SeXea,  "xxia,  ‘^a,  forme  che,  sebbene  non  attestate  dalla 
grecità  storica,  si  possono  però  ricostruire  come  perfettamente  rego¬ 
lari  e  legittime. 

Or  egli  è  universalmente  ammesso,  che  il  tema  ovopa  abbia  modella- 
do  i  suoi  casi  obliqui  sull’analogia  del  suff.  -  pax,  che  ricorre  ad  es.  in 
awpa  ,  Tcpàypa  ,  y.xfjpa,  e  che  solo  per  effetto  di  questa,  attrazione  si  sia 
distaccato  dal  lat.  nomen,  a  cui  era  originariamente  affine.  Non  è  egli 
verosimile  che  una  deviazione  analoga  sia  intervenuta  anche  per  fjTtap? 
Certo  nella  serie  ,  di  cui  esso  fa  parto  ,  si  incontra  anche  il  tema 
■^pap,  e  più  tardi  apparisce  Xupap  Oome  forma  allotropica  di  Xopa.  Ba¬ 
stava  quest’  analogia  a  dare  origine  a  quello  intero  filone  di  forme 
come  fjTraxo;  axéaxos  e  simili,  dove  mi  pare  soverchiamente  ardito  vo¬ 
ler  riconoscere  nel  -x-  un  elemento  integrale  del  tema.  E,  ammessa 
la  duplice  serie  fjuap  *^Tcapo?  e  ^f^rca  fjuaxos ,  non  si  stenta  a  spiegare 
il  processo  naturalissimo  di  eliminazione,  da  cui  ebbe  origine  il  pa¬ 
radigma  formale  fjTiap  fiTtaxo?  (cfr.  lat.  femur,  feminis). 


IX.  Anche  di  un  altro  fenomeno  dell’accentuazione  greca  a  me 
non  pare  finora  indagata,  con  ))iena  evidenzo,  la  natura,  lo  accenno 
alla  cosiddetta  ritrazione  d’accento  che  ha  luogo  per  solito  nella  for- 


•)  Cfr.  Henry,  Granimaire  comparée^,  §  215. 
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ma  del  voc.,  e  die  meglio  si  chiamerebbe  a  mio  avviso  continuazio¬ 
ne  dell’accento  originario  del  tema. 

Cominciamo  dalla  forma  del  voc.  omerico  SéaTroxa,  che  gli  scolii  \'e- 
neti  attestano  per  l’Iliade  1,  175.  11  Wlieeler  scorge  in  questo  esem¬ 
plare  una  traccia  preziosissima  di  quella  ritrazione  d’accento  ,  che  , 
sull’  esem[)io  ben  noto  del  sanscrito  ,  si  presume  in  generale  come 
affatto  propria  del  vocativo  indogermanico  ‘).  Ma  io  avverto,  che  il 
raffronto  col  scr.  dàìnpaii  ci  induce  piuttosto  ad  ammettere  il  feno¬ 
meno  inverso  ,  cioè  che  nel  noni.  SeauóxYjs  1’  accento  si  sia  spostato 
dalla  sidaba  radicale,  avanzando  verso  il  mezzo  della  parola,  sol  per 
effetto  della  mutata  quantità  della  sillaba  finale.  Nè  è  a  dire  ,  come 
fa  il  Wheeler  ,  che  questa  ipotesi  è  contradetta  dalle  forme  nor¬ 
mali  dei  voc.  yebìiiézpcx. ,  TiatSoxpc^a  ,  [xupoTtwXa  ,  nelle  quali  prevale  sen¬ 
z’altro  l’accentuazione  del  nominativo.  Se  il  voc.  SéaTOxa  fosse  dovuto 
ad  lina  vera  e  propria  ritrazione  d’  accento  ,  non  vi  ha  dubbio  che 
questa  avrebbe  intaccata  j  Xlc!  e  le  forine  analoghe  *y£a)[X£xpc  , 
xptP'./,  ^ixupÓTiwXft.  E,  se  esse  ne  andarono  esenti,  fu  solo  perchè  in  que¬ 
ste  basi  il  tema  verbale,  avendo  significato  attivo  (Y£w[x£xpr]s  vale  '  co¬ 
lui  che  misura  la  terra  ’,  e  cosi  via),  richiamava  naturalmente  su  di 
sè,  in  conformità  degli  altri  composti  greci  (cfr.  {xyjxpoxxóvos), 

l’accento  della  parola.  Il  che  ci  conferma  nell’  ipotesi,  che  il  voc.  oé- 
aTOxa  ristori  semplicemente  il  tema  nominale  nell’accentuazione  ori¬ 
ginaria  che  gli  fu  propria. 

Fra  i  temi  in  -o  rientra  in  questa  categoria  quasi  solo  r(^5£Xcp£  ri¬ 
cordato  da  Ammonio,  p.  177.  Ma  torna  facile  avvertire  che,  essendo 
àbsl^fÒQ  una  forma  seriore  ricavata  fosso  per  sincope,  e  per  analogia 
di  à5£Xcpi^ ,  dall’  àS£X(p£tó?  Omerico ,  quel  vocativo  si  dovrà  considerare 
piuttosto  come  la  base  primitiva  del  nome  anziché  come  forma  pa¬ 
rallela  di  esso.  Rispetto  ai  vocativi  [xóx^^P^  ^  7ióvy]p£,  attestati  dai  niscm 
di  Aristoftine  ,  ])referiremo  naturalmente  di  mandarli  assieme  colle 
forme  di  nominativi  ixóxQrjpo?  e  nòvripog  (cfr.  anche  ’^AxaGo?  usato  come 

0  Der  Griecliisclie  Nominalaccent  voti  Beniamin  J.  Wheeler.  Strassburg  1885  ^ 
pag.  49. 

*2)  Op.  c.  pag.  53. 
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nome  proprio) ,  elio  furono  speciali  al  dialetto  Attico  ^ ,  anziché  ri¬ 
conoscervi  una  novella  prova  di  accento  ritratto  ,  mettendoli  diret¬ 
tamente  a  raffronto  con  uovyjpés  e  (xoxQvjpói;. 

La  nostra  intuizione  non  è  contradetta  neppure  dall’esame  dei 
temi  in  consonante.  Difatti  chi  paragona  le  forme  dei  vocativi  Swxpa- 
tSi;,  ’^AtigX^ov,  Aióyeves,  ’Ap'^ixpaxeg,  ’ApicjtóxeXs^,  ’Ayàpsixvov,  ’AptaxÓYScxov,  Euys- 
v£s  e  le  voci  rispettive  die  ad  esse  fanno  riscontro  nel  nominativo  : 
Swxpàxyjs,  ’AttóXXwv,  AtoYsvy]?,  ’Apcptxpàxr]?,  ’ApcaxoxéXy]?,  ’AYa[X£[JLVWV,  ’ApiaxoYeixwv, 
Eòyévy]?,  non  può  dubitare  che  1’  accentuazione  parossitona  di  queste 
ultime  sia  dovuta  ad  un  accomodamento  seriore,  affatto  pari  a  quello 
per  cui  si  contrappone  ad  es.  il  comparativo  mascli.  ’fpim  per 
al  neutro  rjScov,  Un  identico  rapporto  intercederà  anche  tra  i  vocativi 
'HpàxXst;^  e  AuatxXetg  (per  'HpàxXesg  e  AudxXeei;)  e  i  nominativi  corrispon¬ 
denti  'HpaxXeyjs  e  AuaixXéy]?.  Che  se  più  tardi,  accanto  a  quelle  forme, 
prevalse  un’altra  assai  più  semplice  "HpaxXes  e  AuacxXs?,  conviene  am¬ 
mettere  che  essa  sia  stata  estratta  direttamente  dai  casi  obliqui,  come 
accadde  ad  es.  per  il  vocativo  att.  IlóastSov  di  fronte  aU’omerico  Iloaef- 
oaov,  che  è  la  sola  forma  di  vocativo  regolare  parallela  al  noni.  IIo- 
astoàwv. 

Di  una  pretesa  ritrazione  d’accento  il  Wheeler  crede  che  faccia 
fede  anche  la  forma  del  voc.  ZeO  per  *Z^u  (scr.  dìì/àus',  di  fronte  al 
noni.  Zeus  per  *Zy]us  (scr.  cìydùs).  Taccio  che  la  preservazione  dell’ac¬ 
cento  indiano  avrebbe  forse  dato  origine  in  greco  piuttosto  a  ""Aóeus 
icfr.  lat.  Diès-i[)iter\  che  a  Zeu.  E  avverto  che  non  è  necessario  un  accen¬ 
to  ritratto,  speciale  per  il  vocativo,  a  spiegare  la  forma  jierispomena 
di  codesto  monosillabo.  Essa  si  riscontra  anche  nel  noni,  uà?  per  *Tcàs 
(,cfr.  pàs),  pous,  elg  per  *£vs  tefr.  XuOefs),  e  trova  poi  un  perfetto  parallelismo 
in  Tzoàg  (da  Tiats),  la  cui  forma  di  voc.  nxì  non  si  può  in  alcun  modo  scom¬ 
pagnare  da  Zeu.  Si  aggiunga  inoltre  che  la  mutazione  di  accento,  che 
interviene  tra  il  noni.  Zeus  e  il  voc.  Zeu,  è  normale  in  greco  per  tutti 
i  temi  in  -  eus,  cfr.  iTiTceu  e  ^aatXeu  di  fronte  a  ìt^tous  e  ^aatXeus.  Or,  poicliè 
in  questi  non  ha  luogo  nessuna  ritrazione  d’ accento,  conviene  esclu- 

D  Cfr.  Eiist.  341,  14;  Arcaci.  71,  16;  Ammon.  95. 

0.  c.  p.  49. 
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delia  di  necessità  anche  dal  monosillabo  ZeO,  e  ritenere  che  in  tutta 
questa  serie  di  forme  l’ accentuazione  perispomena  sia  un  ridesse  tar¬ 
divo  e  improprio  della  pronunzia  del  dittongo. 

Abbiamo  ])er  questa  via  eliminata  una  gran  parte  degli  esemplari, 
con  cui  si  crede  di  giustidcare  per  solito  la  ritrazione  delP  accento 
nel  vocativo  greco.  Ma  resta  però  tuttora  in  sostegno  di  essa  la  serie 
assai  cospicua  dei  nomi  di  famiglia,  in  cui  ralternativa  di  Tiàisp  con 
TtatT^p,  Sàsp  con  bociip,  àv£p  con  àyrjp,  awtep  con  awTi^p,  yuvac  con  rin¬ 
calzata  dall’  analogia  assai  convincente  del  scr.  che  contrappone  ad 
es.  i  voc.  pitar  e  dèoar  ai  nom.  pità  e  deml^  sembra  fatta  apposta  per 
giustidcare  l’esistenza  del  fenomeno,  di  cui  noi  vorremmo  discono¬ 
scere  0  disperder  le  tracce. 

Senoncliò  questa  seria  si  può  subito  ridurre  di  alcuni  degli  esem¬ 
plari,  che  ne  fanno  parte.  Quanto  a  yuvai  per  *Y'^vaix  è  evidentemente 
una  pura  illusione  quella  che  vi  può  far  ravvisare  una  ritrazione 
d’  accento,  di  fronte  al  nom.  yuv^.  Già  gli  antichi  avevano  osservato 
che  1’  accentuazione  dei  casi  obliqui  yuvatxós  yuvaixó  deve  essere  sorta 
«  Stà  auvexSpopYjV  xwv  auYysvtxwv  xaxpó^  àvSpói;  [XYjxpói;  »  ^).  E  noi  ag¬ 
giungiamo,  che  le  forme  dell’acc.  sing.  Y^acxa  e  del  nom.  plur.  Y^vat- 
xes ,  essendo  comuni  anche  al  dialetto  dorico,  attestano  coll’  accento 
progressivo,  che  di  quello  fu  proprio  •  ),  un  sistema  d’  accentuazione 
arcaica  *^wci.iyL(x.  yùvxtxEg,  di  cui  doveva  far  parte  anche  la  forma  del 
vocativo  yùvM. 

Quanto  al  voc.  awxep,  da  awxr^p  -fjpos,  la  mutazione  che  esso  ha  su¬ 
bito  pur  nella  vocale  del  tema,  fa  naturalmente  pensare  ad  una  sua 
attrazione  completa  nel  sistema  delle  forme  che  esprimono  parentela 
Tiàxsp,  Sà£p  ecc.  E,  quanto  ad  av£p,  si  deve  naturalmente  ammettere,  che 
l’accentuazione  ritratta  non  sia  caratteristica  peculiare  del  voc.,  se 
essa  si  riscontra  ancora  in  avSpa,  (Xv5p£,  àvSp£5,  avopa?. 

Or  di  fronte  al  tipo  iiessivo  ,  rappresentato  dagli  esemplari  nxxep 
nocz'fjp  e  Sà£p  5x-fip,  il  greco  ci  offre  una  serie  più  abbondante  di  nomi 

•)  Griov.  Aless.  10,  20  presso  Wheeler,  o.  c.,  p.  18. 

■2)  Si  ricordino  ad  es.  le  forme  doriche  èXàpov  e  àvOpénoL  e  si  cfr.  Brugmakn  , 
Griechische  Grammatik'^,  pag.  87. 
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della  medesima  categoria,  in  cui  l’accentuazione  ritratta  dei  voc.  è 
comune  anche  al  nom.  e  agdi  altri  casi  oblicj^ui.  Accenno  a  {xfjisp  di 
fronte  a  [XT^xyjp,  a  Aì^txyjxsp  di  fronte  a  AVjpirjxpos  A-Zi^rjxpc,  A^{ir]xpa,  a  Oóyaxep 
di  fronte  a  Ouyaxyjp  e  a  Ooyazpx,  ad  etvaxep  di  fronte  ad  tlv&xrip  ®  ^  etvàxs* 
p£?,  a  cppàxYjp  di  fronte  a  cppaxspsg  e  cppàxspac  V).  Il  numero  degli  esemplari, 
che  rientrano  in  questa  categoria,  ci  vieta  di  ammettere  che  l’accento 
di  essi  sia  dovuto  ad  un  accomodamento  seriore,  provocato  dalla  forma 
del  vocativo.  A  questa  opinione  del  Brugmann  io  credo  di  dover 
preferire,  come  più  prudente,  f  altra  del  Wheeler,  che  considera  come 
originario  il  haritonismo  di  esse  "*).  Certo  perturbamenti  analogici 
non  doverono  mancare  in  questa  serie  di  forme,  e  nell’accentuazione 
di  [XYjxpós  e  prjxépa  dovè  riverberarsi  la  distinzione  delle  forme  deboli 
e  forti  del  tema.  Il  punto  solo,  su  cui  io  vorrei  insistere,  è  questo  che 
nel  vocativo  greco,  come  si  rispecchia  la  forma  pura  del  tema,  cosi 
si  conserva  l’accentuazione  originaria  di  esso. 


^  * 

X.  Chi  ])on  mente  a  quella  legge  generale  dell’  accentuazione 
greca,  per  cui  si  considerano  come  brevi  i  dittonghi  -oi  ed  -ac, 
quando  sono  finali  dei  nomi  e  dei  v^erbi,  non  può  non  avvertire  che 
essa  è  contraddetta  dall’  uso  dei  poeti  ,  i  quali  danno  pure  a  questi 
dittonghi  il  valore  normale  di  sillabe  lunghe,  ogni  qualvolta  si  tro- 
v'^ano  a  precedere  ad  una  parola  die  cominci  per  consonante: 

u[xcv  [lEv  Beo?  5ocev  ’0X’j|X7ica  5có|xax’  e^^ovxe? 

ExuEpaaT  IIpcàjjLoco  uóXcv,  e5  5’  ocxaS’  ixÉaGac, 

TcacSa  5’ £[xoi  XOaa?  xe  yjcXrjv  xà  x’aTrotva  Bé^^EaGac 
àC&psvor  Acò?  uiòv  ExrjpóXov  ’AxóXXwva 

(Om.  II.  1,  18-21). 


C  V.  al  riguardo  Meyer,  Gr.  Gramm.^,  p.  309. 
2)  0.  c.,  pag.  86,  2  e  107. 

0.  e.  p.  16. 
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Nò  la  Dorma  grammaticale  si  trova  solo  ìd  contradizione  coll’  uso 
poetico  ,  ma  quasi  direi  con  sè  medesima  ;  giacché  è  noto  che  quei 
due  dittonghi  conservano  la  loro  natura  speciflca  di  vocali  lunghe  , 
quando  sono  adoperati  o  come  desinenza  del  locativo  (ol'xoi  loc. ,  di 
fronte  a  oUoi  noni,  plur.,  e  analogamente  uoi ,  ’laGpop  ’)?  o  come  ele¬ 
menti  caratteristici  del  modo  ottativo  ,  ^aaiXsuaai ,  di  fronte  al- 

1’ inf.  dell’aor.  paatXeOaat). 

Il  fenomeno  grammaticale  presenta  però  un  riscontro  assai  note¬ 
vole  con  un  fatto  metrico,  col  quale  forse  non  sono  io  il  primo  a 
metterlo  a  raffronto  .lo  accenno  a  quella  legge  speciale  della  poesia 
greca,  per  cui  una  vocale  lunga  finale  di  parola,  quando  trovasi  in 
iato,  cioè  è  seguita  da  parola  che  comincia  per  vocale,  si  computa 
come  una  sillaba  breve  : 


SsOpo  [xa)(Y]aóp£VÒ^  sTief  outt,  poi  odxioi  etatv  (,11.  1,  lori), 

Tp65a(;  pàv  Xé^aaGai'  ècpiaxtoi'  oaaoi'  saatv  (II.  2,  125), 
p6pc02^ ,  5aaa  x£  cpuXXa  %<x.i  àvG£a  yiyvevxi  wpir]  (il)id.  408). 

Questa  specie  singolare  di  iato  vien  riconnessa  comunemente  dagli 
scrittori  di  metrica  coll’elemento  debole  del  ritmo,  cioè  colla  tesi 
di  ciascun  piede  ^);  e  perciò  piglia  anche  il  nome  di  iato  debole  , 
in  contrapposizione  del  forte,  che  avrebbe  luogo,  ogni  qualvolta  la 
sillaba  lunga  è  in  arsi  ;  nel  qual  caso  essa  conserva  la  quantità  che 
le  è  propria,  pur  innanzi  a  parola  cominciante  per  vocale. 

Io  non  mi  propong’o  di  esaminare  qui  da  capo  il  quesito,  circa  l’el- 
ffcacia  che  può  esercitare  il  ritmo  sulla  quantità  naturale  delle  sil¬ 
labe.  L’argomento  è  assai  spinoso,  ed  eccede  d’altra  parte  il  campo 
speciale  della  indagine  che  qui  ci  com])ete.  Or  è  solo  in  rapi)orto  ad 

0  Fanno  eccezione  solo  i  loc.  sul  tipo  di  ,  assorbiti  per  la  stessa  rarità 

loro  nella  norma  generale  dell’  accentuazione. 

2)  È  questa  la  dottrina  prevalente  tra  gli  scrittori  di  metrica  greca,  cfr.  Christ, 
Metì'ik  der  Griechen  und  Rómer  ^ ,  pag.  26  ;  Louis  Hav’et  ,  Cours  elenientaire  de 
métrique  grecque  et  latine.  Paris  1888,  pag.  41  seg.  ;  Westphal,  Allgenieine  'Iheo- 
rie  der  griechisclien  Metro.  ®,  III,  pag.  122  segg. 
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essa  che  io  mi  permetto  di  dubitare,  che  sia  veramente  il  ritmo  la 
causa  ultima  o  esclusiva  ,  per  cui  si  conservano  lunghe  in  arsi  le 
vocali  che  fanno  iato,  e  si  attenuano  invece  in  brevi  quelle  che  rap¬ 
presentano  la  tesi.  Un  rapido  sguardo  alla  estensione,  che  prendono 
i  due  fenomeni  nella  poesia  Omerica,  potrà  forse  condurci  a  scorge¬ 
re  meglio  la  natura  e  la  causa  di  essi.  Io  limiterò  il  mio  esame  ai 
])rimi  due  libri  dell’Iliade,  poiché  mi  sembra  che  gli  spogli  completi 
fatti  dall’Hartel  autorizzino  a  considerare  come  norma  generale  della 
poesia  Omerica  quella  che  si  verifica  in  ciascuna  parte  di  essa. 

Cominciando  dal  primo  dei  due  fatti  metrici ,  noto  che  nel  primo 
deir  Iliade  ricorrono  48  casi  di  sillabe  lunghe  in  iato  nell’arsi;  delle 
quali  20  son  rappresentate  da  dittonghi  improprii  (vv.  24  ,  30,  132, 
155,  162,  203,  310,  345,  351,  363,  378,  389,  418,  430,  441,  460,  572,  578, 
585  ,  593)  e  17  son  seguite  da  parole  che  cominciano  normalmente 
per  un  digamma  o  per  altra  consonante,  soggetta  al  ])ar  di  questa 
allo  scadimento  fonetico  (64,  98,  204,  211,  216,230,  233,  239,251,  297, 
307,  321,  404,  419,  446,  479,  505).  Basterebbe  questo  fatto  a  provare, 
che  r  iato  è  qui  solo  apparente  e  che  ad  esso  forse  ha  dato  origine 
l’eco  che  ancor  lasciava  di  sé  nella  pronunzia  vuoi  il  t  del  dittongo 
improprio  vuoi  la  consonante  inizialo  sparita  più  tardi  dal  dominio  del 
greco.  Ma  vogliamo  aggiungere  che  pur  l’esame  dei  rimanenti  iati  si 
presta  alla  dichiarazione  medesima,  la  quale  soccorre  quasi  sponta¬ 
nea  per  la  maggior  parte  di  essi.  Difatti  in  sei  casi  la  vocale  lunga 
fa  parte  di  una  combinazione,  che  ha  la  proprietà  di  allungare  pur 
altrove  una  sillaba  breve  V),  in  un  altro  caso  (v.  151)  la  lunga  precede 
ad  un  monosillabo ,  die  resiste  per  solito  all’  assorbimento  da  parte 
delle  vocali  attigue,  e  negli  altri  quattro  casi  potrebbe  risentirsi,  per 
falsa  analogia,  l’efficacia  di  un  iato  improprio  -). 

1)  Gt'r*.  1,  42;  xtaetav  Aavaoì  èpa  Sàxpua  aoiat  ^éXsaatv 

con  2,  71  :  àTrouxàpsvù^  èpe  5è  yXuxb?  5uvo(;  àvfjxsv 

e  con  1,565  :  àXX’ àxèouaa  xàOYjao  èpw  5’ èuiixscOeo  pu9(p, 

1,  114  con  1,  153.  132;  1,  403  con  1,  151  e  2,  216;  1,  496  con  1,  535. 

562;  1,  563  con  10,  206;  1,  1.  321  con  1,  344;  2,  115.  145.  216.  507. 

2)  Gfr.  versi  381,  443,  541,  561. 


Dei  71  iati  in  arsi  ,  che  si  incontrano  nel  secondo  libro  ,  25  lian 
luogo  con  dittonghi  impropri!  (6,  111,  162,  188,  199,  202,  2i5,  250,  251, 
395,  423,  471,  473,  515,  549,  661,  700,  707,  723,  743,  765,  782,  787,  793, 
812),  28  innanzi  a  parole  comincianti  per  digamma  o  per  altra  con¬ 
sonante  affine  (11,  34,  116,  133,  204,  259,  26)8,  294,  a54,  357,  ‘358,  ^82,  392, 
471,  492,  514,  621.  6)58,  679,  705,  728,  776,  781,  805,  860,  861,  874),  9  in¬ 
nanzi  a  preposizioni  (229,  365,  451,  659,  690,  803,  809,  839,  877),  2  in¬ 
nanzi  a  nomi  ])roprii  (185,  822),  2  innanzi  a  monosillabi  (229,  231)  e 
5  con  parole  in  cui  non  è  sicura  la  presenza  di  una  consonante  ini¬ 
ziale  (134,  323,  542,  554,  813j.  Non  sembra  dunque  il  caso  di  riconosce¬ 
re  nell’arsi  un’efficacia  conservatrice  della  quantità  delle  vocali  lun¬ 
ghe  in  iato,  quando  ragioni  organiche  spiegano  convenientemente  il 
permanere  di  esse  nei  versi  di  cui  fanno  parte. 

^^ediamo  invece  se  si  può  con  pii'i  fondata  ragione  attribuire  alla 
tesi  1’  indebolimento  delle  sillabe  lunghe  in  iato.  Anche  per  questo 
secondo  termine  del  problema  ci  torna  utile  riportare  il  nostro  esa¬ 
me  direttamente  sui  libri  dell’  Iliade.  E  da  esso  apprendiamo  che  nel 
primo  libro,  di  fronte  a  183  casi  di  iato  coi  dittonghi  proprii  -  at  ed 
-  OL  (più  raramente  con  ei,  ou,  su),  se  ne  incontrano  ancora  24  dove  la 
vocale  abbreviata  in  tesi  è  una  lunga,  e  propriamente  w  in  29,  139, 
180,  184,  196,  209,  221,  259,  341,  ri  in  61,  118,  240,  358  ,  384,  398,  51(J, 
(p  in  15,  30,  252,  299,  438,  ^  in  160,  519,  s.  in  276.  Le  pro[)orzioni  mu¬ 
tano  di  poco  per  il  secondo  libro.  Nel  quale,  di  fronte  a  226  iati  coi 
dittonghi  proprii  -at  ed  -oc  (raramente  con  se,  ou,  su),  se  ne  incontrano, 
per  cosi  dire,  30  improprii  in  cui  la  vocale  abbreviata  è  una  lunga,  e 
propriamente  w  in  20,  47,  103,  205,  293,  296,  307,  312,  461,  467,  513, 
651,  732,  793,  821,  y]  in  38,  156,  261,  491,  661,  699,  w  in  218,  313,  383, 
•iOO,  805,  ri  in  187,  395,  452,  471. 

La  forma  più  comune,  in  cui  si  manifestano  i  due  fenomeni  metri¬ 
ci,  è  quella  naturalmente  che  ])orta  impressa  in  se,  in  modo  più  ge¬ 
nuino,  la  diversa  natura  di  essi.  Or  se  da  una  parte  la  vocale  in  iato 
si  conserva  abitualmente  lunga  nei  dittonghi  improprii  o  pur  quan¬ 
do  segue  un  digamma,  e  viceversa  si  attenua  coi  dittonghi  proprii, 
vuol  dire  anzitutto  che  è  la  diversa  natura  del  primo  elemento  del 
dittongo  quella  di  cui  tengono  conto,  rispetto  al  metro,  i  poeti  epi- 


—  2,-] 


€i.  E  poiché ,  nell’  un  caso  e  nell’  altro  ,  non  si  evita  o  sopprime  il 
concorso  dei  due  elementi  vocalici  per  mezzo  della  sinalefe,  vuol 
dire  che  è  la  seconda  parte  del  dittongo  quella  che  ne  tempera  l’ur¬ 
to.  Difatti  il  -  t-  in  iato  tra  vocali  tende  per  sua  natura  a  stemperarsi 
in  J  ;  e  può  quindi,  nella  pronunzia  ancora  integra  del  dittongo,  col 
suo  impinguamento  produrre  una  causa  naturale  di  iato  ,  come  av¬ 
verte  di  leggieri  chiunque  si  provi  a  pronunziare,  t(mendo  conto  del 
ritmo,  i  seguenti  versi  : 


[xugioi  ooGcc  XB  cpuXXa  xal  avBea  Ytyvcxac  wpvj 
(mùrio  -jóssate  -  phùllaka  -jànthea  -  gigneta  -  jóre) 


e 


Tpwas  pèv  Xé^aaOat  ècpéaxiot  ògg'oi  eaaiv 
(tróas  -  ménle  -  csàsthaje  -  phéstio  -  jóssoje  -  àsin). 


Ohe  la  causa  dell’iato  epico  debba  ricercarsi  esclusivamente  in  questa 
tendenza  dell’t  apparisce  evidente  anche  dal  fatto,  che  i  poeti  elegiaci 
greci,  e  soprattutto  i  lirici  ed  i  drammatici,  limitano  quella  caratte¬ 
ristica  della  poesia  Omerica  solo  ai  dittonghi  oi  ed  ac ,  escludendone 
affatto  le  vocali  lunghe  cp  w,  tt]  rj  ^).  Nè  d’altra  parte  vi  contraddice  l’e¬ 
stensione  impropria  di  una  tendenza  naturale  anche  a  combinazioni 
foniche,  dove  quella  più  non  si  riscontri;  giacché  la  forza  dell’analogia 
fa  risentire  la  sua  efficacia  non  rare  volte  anche  nell’adattamento  dei 
metri,  la  cui  tecnica  offre  non  pochi  elementi  convenzionali.  Io  non  ho 
bisogno  ad  es.  di  ricordare  che  il  digamma,  il  quale  é  causa  così  fre¬ 
quente  di  iato  nei  carmi  Omerici,  perde  talvolta  la  sua  efficacia  -); 
e  che  a  questa  stessa  norma  dell’oc  e  dell’ac ,  computati  come  brevi 
in  iato,  contrastano  tutti  quei  casi  in  cui  il  poeta  preferisce  la  legge 
comune  dell’  elisione  completa  del  dittongo  (cfr.  1 ,  108  :  > 

0  Cfr.  Westphal,  o.  c.,  pag.  123. 

2)  Ibid.  pag.  119-120. 


1,  2<S3  :  Xi'aao[ji’  ’AxtXX^t  occ.).  Tutto  ciò  è  perlettauiente  conforme  alle 
esigenze  tecniche  del  metro,  e  basta  a  farci  intendere  che  è  solo  una 
tendenza  di  falsa  analogia  quella  che  ha  ])otuto  pareggiare  talora  » 
per  i  bisogni  del  verso,  ai  dittonghi  improprii  anche  gli  altri  ditton¬ 
ghi  0  sillabe  lunghe  ,  e  viceversa  ai  dittonghi  veri  e  propri!  quelli 
che  hanno  comuni  con  essi  soltanto  la  qualità  di  sillabe  lunghe.  Ba¬ 
sta  però  la  loro  natura  sporadica  ad  assicurarci,  che  non  è  punto  da 
essi  che  ha  avuto  origine  la  legge  metrica. 

Ciò  che  ad  ogni  modo  a  noi  interessa  di  mettere  in  mostra,  c  che 
questo  fatto  metrico  riverbera  la  sua  luce  pur  sul  fenomeno  dell’ac¬ 
centuazione  dei  dittonghi  -  ac  ed -oc,  a  cui  si  accennava  in  principio. 
Di  fatti  se  la  vocale  di  essi  era  frequentemente  computata  nel  me¬ 
tro  come  breve,  era  naturale  che  di  questa  pronunzia  si  conser¬ 
vasse  traccia  perfino  nell’accento  (  cfr.  ’Axacoc  II.  1,  135), 

àyYeXoy  '^oè.  'AdJ  àvSpwv  i,  334 ,  acxcoy  scacv  i,  lo3  )  5  e  che  la  pronunzia 
propria  del  metro ,  come  avvenne  di  altri  fenomeni  metrici  pro¬ 
vocati  dalle  esigenze  del  verso,  si  estendesse  e  propagasse  poi  an¬ 
che  nella  pronunzia  normale  e  nell’  uso  comune.  Come  accadde  ad 
es.  pei  comparativi  e  superlativi  sul  tipo  di  aocp4)t£pog  e  aocpwxaTos,  do¬ 
ve  T  allungamento  inorganico  della  vocale  del  tema  deve  avere  evi¬ 
dentemente  la  sua  baso  nelle  esigenze  del  ritmo  del  verso  eroico,  a 
(mi  non  era  consentita  la  successione  di  quattro  sillabe  brevi  (^aocpó- 

xspos,  *aocpóxaxO(;). 

Nè  può  farci  meraviglia  che  quella  pronunzia  ,  la  quale  aveva 
avuto  origine  da  uno  speciale  fenomeno  metrico ,  si  sia  estesa  per 
analogia  anche  a  quei  casi  ,  in  cui  Voi  e  1’  at  non  si  trovavano  più 
in  iato.  Tale  estensione  è  perfettamente  normale  ed  è  conforme 
allo  scani])io,  che  ebbe  luogo  ad  es.  più  tardi  tra  le  due  forme  del¬ 
la  proposizione  £?  ed  et?,  che  pure  avevano  avuta  origine  da  diver¬ 
sa  combinazione  fonetica,  la  prima  da  *£vg  xò  e  la  seconda  da  ov¬ 
aio:.  Ciò  che  può  recare  sorpresa  è  la  esclusione  da  quella  nonna 
speciale  d’  accentuazione  dei  dittonghi  -oc  ed  -  ai,  quando  sono  ado¬ 
perati  come  desinenza  dell’  ottativo  0  come  indice  del  caso  loca¬ 
tivo.  Anche  in  questa  funzione  si  fa  naturalmente  valere  la  for- 


ri.) 


za  ahhroviali'ieo  doIlMato.  come  prova  ad  cjiciiipio  Oin,  I!,.  5, 214* 

xÙT.y.,  zTz^iX’x.  àx:’’  s[isTo  xipr;  Typo;  zXXóxpic;  :p(ó;, 

(love  l’ottaitvo  v'iix'ij  ha  il  valore  di  un  pirriccliio,  e  Iliade  1.113- 

!3'é/.0!  •  XK  xip  KX.jT3;;j_eljtrxp,)j  xpo{i£;3oaÀ«, 

dove  oikiije  è  ooinputato  ovidenteinente  come  un  dattilo.  .Ma  egli  è 
chiaro  die  lo  scarso  uso  del  caso  locativo  ha  dovuto  sottrarre  in  greco 
(luesta  forma  dalla  deviazione  che  fu  propria  del  noni,  plurale,  e  che 
il  bisogno  del  ditrerenziamento  ha  forse  contribuito  a  sottoporla  alla 
legge  comune  dei  dittong-hi.  dome  viceversa  la  lung’hezza  dell’-ot  e 
dell’-M  in  tutte  le  altre  forme  dell’ottativo  ha  dovuto  conservare  a 
(luesti  dittonghi  la  loro  flsonomia  caratteristica,  [lur  (luando  si  tro¬ 
vavano  in  fine  di  parola,  per  (luella  legge  generalo  di  parallelismo 
delle  forme,  che  ha  conservata  intatta  ad  es.  la  seconda  persona  del¬ 
l’ottativo  Xóoio.  di  fronte  al  gen.  oTxoto,  tralignato  precocemente  in  otxou. 
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Voi.  XVIII.  Parte  I. 


N.»  4. 


FRAMMENTO 

DI  EPIGRAFE  CONSOLARE  INEDITA 

SUPPLITO  ED  ILLUSTRATO 


MEM0RI.4  LE'I’T.-V  .\LL’  .ICCADEMI.-V 

NELLA  TORNATA  DEL  12  :\IAGGIO  1890 


DAI.  SOCIO 

CARMELO  MANCINI 


La  fotografia  del  moncone  epigratìco,  che  ])resentai  all’  Accademia 
nella  lornata  del  12  Maggio,  mi  fu  comunicata  poclii  giorni  prima, 
con  V  incarico  d’ indagare  qual  cosa  ivi  sia  scritto,  e  quale  impor¬ 
tanza  può  avere.  Fui  avvertito  che  il  medesimo  rinvennesi  nel  ter¬ 
ritorio  di  un  paese  del  Circondario  di  A'asto,  in  provincia  di  Ghieti, 
allorché  si  arava  un  campo,  ove  giaceva  sepolto  alla  tenuissima  pro¬ 
fondità  di  circa  set  ceìitimetri.  Seppi  inoltre  che  esso  non  è  una  la¬ 
stra  marmorea  ,  ma  pietra  calcarea  appenninica  tratta  dai  monti 
circonvicini  ;  e  che  ha  la  dimensione  di  centimetri  seMantacinque  in 
altezza  ,  sessa  ataci  aque  in  larghezza ,  e  sei  in  doppiezza.  Mi  fu  detto 
ancora  che  la  faccia  dorsale  del  medesimo  mostrasi  grezza  e  non 
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lavorata,  segno  certo  die  anticamente  venne  aiììsso  in  qualche  muro. 
Eccone  il  fac-sirnile  inciso  in  legno. 


IciocorOT 

lllAVIAIDlGAVCP’ 
foVAIlSllNMOlSIA' 
lYRIAMllCAIlAl.CI, 
ìPIlBCANDlDAiq 
lONlSMllIlARlBt 
WRAlIVlXlllO-A 
iGfllfPOVINClAIAl 
D  - 


Il  miserando  aspetto  generale  di  questo  monumento  mostra  come 
esso,  in  tempi  molto  posteriori,  venne  segato  verticalmente  nei  suoi 
lati  destro  e  sinistro,  ed  anche  orizzontalmente  nel  suo  lato  superiore, 
ad  oggetto  di  utilizzarlo  come  materiale  di  costruzione.  E  finalmente, 
ad  accrescerne  il  devastamento,  io  reputai  che  anche  nella  superfìcie 
scritta  venne  lisciato  ed  abraso,  scorgendo  die  in  essa,  di  molte  let¬ 
tere  restano  visibili  soltanto  le  nude  linee  verticali  incise  dal  laiii- 
cida  con  profondità  maggiore;  e  dei  jiiinti  interposti  alle  singole  pa¬ 
role  non  se  ne  scorgono  che  pochi.  A  me  ripugnava  il  credere  che 
queste  disparizioni  fossero  effetto  del  terriccio  che  avesse  in  parte 
obliterato  la  lapide  ,  imperocché  la  sua  taccia  apparisce  tutta  levi¬ 
gata,  e  non  rugosa;  ma  ho  dovuto  ricredermi,  come  fra  poco  alla 
])agina  5"^  s])ieglierò. 

Sorge  dunque  una  ])reliminare  richiesta  intorno  alla  possibilità  di 
leggersi  ed  interpretarsi  tutte  le  lettere  e  le  parole  superstiti  in  que¬ 
sta  lapide.  Si  risponde,  che  esse  rimarrebbero  la  maggior  parte  indi- 
cifrabili  a  qualunque  letterato;  ma  TEpigrafìsta  che  conosce  il  fatto 
suo  può  ben  legger*e  e  comprendere  quello  che  si  nasconde  in  que¬ 
sti  miseri  avanzi,  come  fra  poco  vedrassi.  Ciò  |)()sto ,  fa  d’  uopo  ag¬ 
gredire  il  problema  principale,  che  chiede. 
roìe  sono  lìiaacanU  nei  lati  destro  e  sinistro  della  epigrafe. 


Ognun  vede  di  qual  peso,  e  di  quante  dilficoltà  sia  carico  questo  i)ro- 
])lenia,  il  quale,  qualora  potesse  risolversi,  condurrebbe  poco  meno  che 
alla  integrale  restituzione  del  documento.  Accordiamogli  dunque  la 
precedenza  di  esame.  Una  chiave  che  juiò  aprire  il  varco  alla  sua 
soluzione,  sta  nel  determinare  nel  nostro  marmo  la  precisa  lunghez¬ 
za  del  primo  rigo,  col  supplirne  ragionevolmenie  le  parole  spezzate, 
e  le  altre  mancanti.  Ma  i)er  ciò  fare,  è  d’  uopo  sciogliere  un  poco  il 
Irono  alle  congetture,  cercando  il  modo  d’integrare  le  parole  s])ez- 
zate  CIOCORNV,  scritte  con  lettere  maiuscole,  nelle  quali  nascondesi 
un  nome  ed  un  cognome  del  Personaggio  in  onore  del  quale  tu  ele¬ 
vato  il  monumento.  A  prima  ipotesi  jiare  che  quivi  si  accenni  ad 
un  nipote  del  celebre  Caio  Giulio  Cornuto  TertuUo,  che  fu  collega  di 
Plinio  giuniore  nei  consolato,  e  nella  Prefettura  dell’erario  di  Satur¬ 
no;  imperocché  il  costui  fratello  germano  noma  vasi  C{aius)  IVLIVS 
V{ubUi)  YClCts')  ANICIVS  VARVS  CORNVTVS  V').  Ma  rammentando  che 
la  pietra  in  esame ,  fu  scavata  in  luoghi  adiacenti  all’  antica  Histo- 
nium,  ho  riputato  essere  più  utile  ricercare  qualche  confi‘onto  nella 
epigrafìa  di  questa  città.  E  difatti  un  bellissimo  tegolo  fìttile,  conser¬ 
vato  nel  Museo  civico  di  Vasto,  contiene  le  seguenti  parole  scritte 
circolarmente  : 


E  RE  FVFICI  CORNVT 

Poi  mezzo  dunque  di  questo  prezioso  confronto,  il  quale  addimostra 
che  Fufìcio  era  cittadino  di  quei  luoghi,  e  vi  possedeva  un  latifondo 
con  fornaci  laterizie  ,  e  considerando  inoltre  come  tutto  il  rimanen- 
t('  della  epigrafe  accenna  a  commemorazione  di  cariche  civili ,  mi- 
li'ari ,  e  consolari ,  possiamo  con  ])iena  liducia  supplire  il  rigo  me¬ 
desimo  : 


•  FVFICIO  •  CORNVTO  •  COS 


P  Corpus  inscription.  Latinarurn,  voi.  XIV,  num.  2025. 
-)  Idem,  voi.  IX,  n.  0078,  91. 


mancando  solo  la  nozione  del  prenome  di  questo  Personaggio ,  che 
non  mi  è  stata  finora  reperibile.  Per  tal  guisa  saremo  riusciti  a  de¬ 
finire  la  probabile  lunghezza  del  primo  rigo,  alla  quale  debbono  ne¬ 
cessariamente  contorniarsi  le  linee  consecutive ,  attesoché  la  lapide 
è  vergata  con  bellissima  e  regolarissima  paleografia ,  e  con  giusta 
disposizione  simmetrica  di  tutte  le  parole  sì  nei  capoversi  che  nei 
finimenti,  secondo  1’  uso  delle  e})igrafi  ufficiali  e  solenni. 

Lungo  intanto  e  noioso  sarebbe  lo  esporre  minutamente  tutti  gii 
studi  ed  i  calcoli  che  ho  praticato  per  definire  il  numero  e  la  qualità 
delle  lettere,  delle  ])arole ,  e  delle  abbreviazioni  necessarie  per  sup- 
])lire  ed  integrare  le  righe  rimanenti;  ma  prima  ho  il  debito  di  sog¬ 
giungere  la  seguente  dichiarazione. 

La  primitiva  lettura  divinatoria  di  quelle  numerose  aste  perpendi¬ 
colari  del  secondo  rigo,  visibili  nella  fotografia  del  monumento,  e  ri¬ 
prodotte  nella  sopra  inserita  incisione,  ed  il  supplemento  da  me  cre¬ 
duto  necessario,  mi  condussero  a  scrivere,  ed  anche  a  far  comporre 
nelle  bozze  di  stampa  le  parole: 

[TRIB  .  MIL  •  LEG  •  Il]II  •  FLAVIA[E  •  F] 

che  denotano  un  Ufficio  militare  solito  ad  occuparsi  da  quei  giovani 
che  avviavansi  verso  l’alta  carriera  amministrativa  e  politica.  Ma  tre 
giorni  dopo  la  mia  lettura  Accademica,  e  la  contemporanea  consegna 
del  manoscritto  al  Ti])ografo,  mi  fu  ricapitato  un  calco  cartaceo  della 
lapide,  da  me  anteriormente  fatto  richiedere  al  possessore  di  essa  in 
Casalbordino,  paese  sito  a  7  miglia  circa  dalla  città  di  Vasto.  Questo 
calco  presentai  all’  Accademia,  nella  consecutiva  adunanza  del  gior¬ 
no  19  Maggio,  unitamente  all’involucro,  ed  alla  lettera  d’invio,  i  cui 
timbri  postali  manifestano  che  furono  impostati  ai  13 dello  stesso  mese, 
cioè  nel  giorno  consecutivo  a  quello  in  cui  lessi  il  presente  lavoro. 
La  impronta  bastantemente  riuscita ,  e  die  io  non  mi  aspettava  di 
ricevere  con  tanta  celerità,  mi  produsse  molta  soddisfazione;  peroc¬ 
ché  assicurommi  che  tutte  le  aste  ambigue,  visibili  nella  immagine 
fotografica,  eransi  rettamente  interpretate,  ad  eccezione  di  tre,  poste 
nel  principio  e  nel  centro  del  predetto  2°  rigo.  Quivi  il  calco  mani 


lesta  chiaramente  die  la  prima  asta  a  sinistra  e  ima  l  ,  e  non  già 
una  cifra  numerica,  come  io  avea  supposto;  e  che  nelle  due  aste,  con¬ 
secutive  alTA  seguente,  deve  leggersi  li,  e  non  già  L-F*  secondo 
la  mia  supposizione. 

Per  questi  nuovi  fatti  adunque,  vedesi  non  essere  più  comportabi¬ 
le  in  quel  rigo  la  menzione  del  tribunato  militare  di  Fuficio  nella 
quarta  legione  Flavia  Felice  ;  ma  eseguiti  i  debiti  supplementi  a  ciò 
elle  il  calco  addimostra,  ne  sorge  la  bellissima  commemorazione  del 
Sodalizio  Tiziale  Flaviale,  concesso  al  Protagonista  dopo  il  suo  Con¬ 
solato.  Ho  quindi  in  questo  senso  emendata  e  modificata  la  primitiva 
restaurazione  del  monumento,  il  quale  non  è  punto  abraso  come  io 
supponeva;  ma,  salvo  le  mutilazioni,  è  tutto  integro  come  posterior¬ 
mente  bo  saputo.  E  la  difettosa  immagine  fotografica  è  dipesa  dal 
terriccio  che  occultava  parzialmente  le  lettere,  e  che  è  ancora  visi¬ 
bile  nella  faccia  posteriore  del  calco.  Ciò  premesso  ,  ecoone  la  mia 
definitiva  restituzione. 


I  -FVFICIO-CORNVTO  -  COS 

SODALI-TITIALI-FlaVIALI  •  LEG  •  AVG  •  PR  •  PR  •  LEGIONIS 
UH  •  FLAVIAE  •  QVAE-EST  •  IN  •  MOESIA  •  LEG  •  AVG-PR  •  PR 
AD-CENS-PER- ASTyrIAM-ET  •  CALLAECIAIW-III  •  VIR  •  CAP 
^  QVAEST  •  VRB  •  TRIB  •  PLEB  •  CANDIDATO  •  DIVI  •  HADR-PR 
IN  -  EXP-  IVDAICA-  DONIS  •  MILITaRIB  •  DONATO-HASTA 
PVRA  -CORONA-MVRALI  •  VEXILLO  •  ARG  •  LEG  •  PRO  •  PR 
IMP  •  ANTONINI  -  AVG-  Pii  •  PROVINCIAE  •  IWOESIAE  •  SVP 

D  •  D 


Leggo  quindi  in  esso: 

Faficio  Cornuto  Consuli  ;  Sodali  Titiali  Flainali  ;  Legato  Augusti  pz-o 
Praeiore  Legionis  quartae  Flaviae,  quae  est  in  Moesia;  I^egato  Augusti  jzro 
Praetore  ad  census  per  Astyriaiu  et  Callaeciam;  Triuìnviro  Capitali;  Quae- 
^sto/d  Urbano;  Tribuno  plebis  candidato  Divi  Iladriani  ;  Praetori.  In  ejpe- 
ditione  ludaica  donis  militaribus  donato,  hasta  pura,  corona  murali,  vexillo 
argenteo.  Legato  prò  Praetore  Imperatoris  Antonini  Augusti  Pii  iirovinciae 
iSIoesiae  superioris.  Decurionum  decreto. 


—  ()  — 

Ora  i)rocc(.lerò  ad  esporre  alcune  principali  giustificazioni  del  mio 
operato. 

Sarebbe  ipotesi  non  accettabile  il  pretendere  die  le  ultime  due  si¬ 
gle  della  nostra  lapide  debbano  supplirsi  ed  interiietrarsi  :  L{ocus) 
D{atits)  \).eciirionim')  \)[ecreto) ,  attesoché  mancherebbe  del  tutto  la 
inemoi’ia  di  chi  lece  erigere  il  monumento^  e  solo  \eircbbe  a  cono 
scersi  che  una  porzione  di  suolo  yjul^blico,  per  collocai  velo,  fu  gratuita¬ 
mente  concessa  dal  Consiglio  municipale  di  cyuella  città  ignota.  In  cpia- 
lunque  caso  })prò,  esse  sigle  son  preziosissime  per  la  posizione  inter¬ 
media  e  simmetrica  che  occupano,  e  iter  il  punto  che  le  divide  in 
(lue  sitazì  vacui  ];erfettamente  uguali.  Ora,  se  da  questo  punto  si  de¬ 
scrivesse  da  liasso  in  alto  una  linea  perpendicolare,  essa  rappresen¬ 
terebbe  la  giusta  metà  dell’  intera  lajtide,  e  darebbe  modo  a  delimi¬ 
tare  il  campo  scritto  della  medesima.  Con  ciò  abbiamo  un  conti  olio., 
un  collaudo  matematico,  dell’esattezza  materiale  della  mia  resti¬ 
tuzione. 

In  quanto  poi  all’esattezza  eitigraflca  ,  osservo  che  la  pietra  deve 
ritenersi  assolutamente  mancante  di  una  o  più  righe  superiori,  sic¬ 
come  ho  già  accennato;  ed  in  esse  dovevano  contenersi,  conforme  al- 
1’  uso  di  quell’  epoca  riboccante  di  polionimie,  il  prenome,  il  gentili¬ 
zio  ,  la  genealogia,  la  tribù,  ed  uno  o  più  cognomi,  od  altri  genti¬ 
lizi  del  Personaggio  che  si  onora  ,  per  terminare  all’  ultimo  genti¬ 
lizio,  ed  all’  ultimo  suo  cognome,  i  quali  benché  mutilati,  ci  son  rima¬ 
sti  nella  lapide.  Questi  però  sono  i  piii  importanti  ;  sono  i  diacritici^ 
che  ci  manifestano  il  vero  gentilizio  domestico,  ed  il  vero  cognome 
originario  del  Personaggio  medesimo.  Tutti  gli  altri  titoli  precedenti 
non  poterono  a  costui  essere  pervenuti  che  ])er  legati  testamentari! 
di  persone  amiche  defunte,  fattigli  sotto  la  espressa  condizione  giu¬ 
ridica:  SI  SE  NOMEN  MEVM  LATVRVM  PROMISERIT,  come,  in  opposi¬ 
zione  al  Borghesi,  fu  da  me  dimostrato 

Le  importanti  cariche  sostenute  dal  nostro  Cornuto  non  sono  nella 
lapide  memorate  jier  ordine  di  successione;  ma  a  gruppi  staccati. 

')  Atti  della  R  Accad.  di  Archeologia,  Lett.,  e  Belle  Arti,  voi.  XII,  pag.  100; 
e  voi.  XIII,  parte  II,  p.  42. 
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ooine  non  mancano  esempi  in  altre  epigrafi.  Noi  però,  ben  possiamo 
descrivere  ordinatamente  il  cursus  honoruni  del  medesimo,  dicendo, 
come  egli,  in  Roma,  incominciò,  a  percorrere  la  scala  delle  magistra¬ 
ture  civili  col  triumvirato  capitale,  ovvero  monetale,  dappoiché  nel 
siiiiplemento  della  lai)ide,  la  ristrettezza  dello  spazio  mostra  solo 
possibili  le  note  CKV^Jtali),  o  ^ON{etali). 

Sali  in  seguito  ad  esercitar  la  questura,  la  quale,  a  parer  mio,  do¬ 
vette  essere  o  Urbana,  ojipure  Cesarea,  ])er  la  ragione  che,  in  prin- 
eipio  del  5°  rigo,  il  vocabolo  QVAESTORI  quivi  necessario  a  supplirsi, 
deve  scriversi  non  integro,  ma  abbreviato,  come  lo  sono  le  altre  ca¬ 
riche  civili  consecutive.  Scrivendosi  dunque  QVAest-  ,  rimane  uno 
spazio  vacante  da  riempirsi,  capace  di  sole  tre  lettere:  e  queste  non 
possono  essere  che  VRB- ,  ovvero  AVG-  Io  ho  preferito  le  prime. 

Dopo  il  consueto  intervallo,  ascese  egli  al  tribunato  della  plebe  molto 
onorevolmente,  perchè  111  candidato  dell’  imperatore  Adriano,  e  quin¬ 
di  prescelto  fra  gli  altri  concorrenti  allo  stesso  ufficio.  Varie  epigrafi 
sogliono  memorare  il  Principe  dal  quale  riceverono  l’onore  della 
candidatura,  altre  però  lo  tacciono;  ma  nella  nostra  è  disponibi¬ 
le  uno  spazio  sufficiente  nel  5°  rigo  per  inserirvisi  il  su])plemento: 
DIVI  •  HADR(/«>^ò  che  si  richiedo. 

Giunto  Fuficio  aH’età  di  trent’  anni,  ovvero  do])0  averla  oltrepassata, 
fu  eletto  Pretore,  ma  questa  volta  senza  la  candidatura  imperiale, 
probabilmente  ])erchè  Adriano  non  era  in  Roma,  ed  andava  viaggiando 
per  le  Provincie  del  grande  impero.  E  dojio  esercitata  la  pretura,  fu 
spedito  come  Legato  imperiale  nella  Spagna  citeriore  a  raccoglie¬ 
re  il  censo,  ossia  ad  eseguire  la  statistica  della  popolazione  e  dei  be¬ 
ni,  nelle  due  vaste  regioni  Tarragonesi,  dell’As^wr/a  e  della  Gallizia. 
Il  nostro  sommo  Rorghesi  ha  ben  notato  come  questa  magistratura 
straordinaria  per  la  confezione  del  censo,  nelle  Provincie  fuori  d’ Ita¬ 
lia,  venne  usata  fin  dai  ])rimordi  dell’  Im|)ero,  ed  affidata  ad  uomini 
consolari.  Ma  in  seguito  conferissi  anche  ad  uomini  di  grado  pretorio; 
ed  in  tempi  ])iu  bassi,  ad  uomini  equestri  puranco,  ovvero  a  chi  me¬ 
glio  era  gradito.  Il  nome  ufficiale  che  assumevano  i  titolari  era  quello 
di  Legatus  Augusti  prò  praetore  ad  census,  o  ad  census  accipiendos . 
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o  semplicemente  Censitor  ^).  Cosi  quel  Giulio  Coìoiuto  Tertullo,  da  me 
sopra  memorato ,  fra  le  altre  cariche  civili ,  ebbe  anche  quella  di 
LEGATO  PRO  PRAETORE  PROVINCIAE  AQVITANIAE  CENSVVM  ACCI- 
PIENDORVM  ').  E  COSÌ  pure  C.  Giulio  Proculo  fu  LEG  •  avg  •  p  •  p  •  ad  . 
CENSVS  PROVINCIAE  •  LVGDVNENSIS  etc. 

L’Asturia  e  la  Gallizia  offrono  alla  Storia  della  nostra  patria  grandi, 
forti,  e  dolorose  memorie.  I  più  terribili  guerrieri  dell’antica  Spagna 
eran  quivi,  ed  i  più  intolleranti  del  dominio  Romano.  Nell’anno  di 
Roma  557  (195  prima  dell’èra  volgare),  giunsero  in  Roma  lettere  uf¬ 
ficiali  che  annunziavano  come  il  Proconsole  della  Spagna  citeriore 
C.  Sempronio  Tudilano  «  proelio  victmn^  exercitum  eius  fusuni,  fuga- 
tuììi  ;  multos  illustres  viros  in  acie  cecidisse  ;  Tuditanum  cuni  gravi 
culnere  haud  ita  ìniUlo  post  expirasse  *).  Inviato  colà  alia  rivincita  il 
Pretore  P.  Manlio ,  costui  1’  anno  seguente  558  avuta  ragione  dei 
nemici ,  arma  omnibus  cis  Hiberis  Hispanis  adirnit  ;  guam  rem  adeo 
aegre  passi,  ut  rimiti  mortem  sibimet  ipsi  consciscerent  :  ferox  genus. 
nullam  vitam  rati  sine  arrnis  esse  Ma  ciò  non  ostante,  le  defezio¬ 
ni  e  le  repressioni  sanguinose  continuamente  alternaronsi  fino  ai 
tempi  di  Augusto,  il  quale,  soggiunge  Livio,  fu  veramente  colui  che 
domò  e  sottomise  la  Spagna  intera  ®).  Gli  Asturi  peraltro,  fieri  ed 
arditi  montanari,  padroni  dei  Pirenei  e  delle  sottoposte  pianure,  era¬ 
no  sempre  i  ])iù  difficili  a  ricondurre  ed  a  mantenere  all’obbedienza 
di  Roma.  Fr-a  le  ultime  loro  ribellioni,  fu  notevole  quella  che  fecero 
nel  728,  per  sedar  la  quale  dovette  colà  trasferirsi  Augusto  in  per¬ 
sona  nel  729  ;  ma  furono  tante  e  così  immani  le  fatiche  e  i  travagli 
da  lui  sofferti  nel  combatter  quella  gente ,  che ,  assalito  da  gravis- 

G  Borghesi,  Oeuores,  voi,  Ag  p.  7. 

'^)  Corpus  inscr.  Latinar.  voi.  XIA',  n.  2925. 

Idem,  ibidem,  voi.  X,  n.  0658;  e,  se  piacciono  altri  esempi!,  veggasi  il  voi.  AT 
dell’  istessa  opera,  al  num.  1333,  e  1463,  etc. 

G  Livio,  XXXIII,  25. 

S)  hUm,  XXXIV,  19. 

G  Idem,  XATII,  12. 


sinia  malattia,  dovè  alfidare  la  continuazione  della  guerra  ai  «noi 
Legati  G.  Antistio,  e  T.  Carisio,  i  quali  flnalniente  giunsero  a  soggio¬ 
gare  quei  barbari  ^).  Questa  sottomissione  peraltro,  ebbe  poca  dura¬ 
ta.  Nell’  anno  seguente  730.,  gli  Asturi  profittando  dell’  assenza  di 
Augusto  unironsi  a  congiura  con  i  Gantabri  loro  vicini,  ed  adopran- 
do  fine  astuzie,  inganni  e  tradimenti,  ebbero  agio  di  sorprendere  e 
massacrare  le  guarnigioni  Romane  stabilite  nei  punti  strategici  di 
quelle  rupi  ,  ed  inalberarono  nuovamente  lo  stendardo  della  insur¬ 
rezione.  Accorse  allora  inviperito  L.  Emilio,  Legato  augusteo  di  quel¬ 
la  Provincia,  ne  devastò  i  campi,  ne  incendiò  molti  ])aesi,  ed  a  tutti 
i  prigionieri  fece  amjyutar  le  -mani  come  recentemente  hanno  fat¬ 
to  gli  Etiopi,  con  efferatezza  maggiore. 

Tornando  ora  a  Gornuto  ,  io  credo  che  la  sua  Legazione  cens fia¬ 
le  in  queste  regioni  dovette  essere  non  poco  faticosa  e  piena  di  ac¬ 
corte  cautele;  imperocché,  ad  onta  della  civiltà  Romana,  })redomi- 
nava  sempre  in  quegli  aspri  luoghi  lo  spirito  barbarico,  e  tutti  ave¬ 
vano  interesse  a  nascondere  in  tutto,  o  in  parte  i  loro  averi  ed  il 
numero  delle  loro  famiglie,  per  esimersi  dai  tributi  di  sangue  e  di 
danaro  che  i  Romani  non  mancavano  d’  inqiorre.  Gola  si  recluta\  a- 
no  quei  validissimi  squadroni  di  cavalleria  che  aggregavansi  sotto 
il  nome  di  Alae  Asturicae.  E  ])er  queste  dilfidenzf^  gl’  Imperatori  vi 
spedivano,  oltre  ai  Presidi  provinciali,  i  Procuratores  Augusti,  di  ordi¬ 
ne  equestre,  ed  i  Legati  speciali  pel  censo,  di  ordine  pretorio:  cose 
che  del  resto  facevano  nelle  occorrenze,  in  tutte  le  Provincie  del 
l’Impero.  Non  debbo  pertanto  omettere  che  il  nostro  })relodato  Bor- 
(UiEsi  ha  dimostrato,  da  suo  pari,  come  l’Imperatore  Adriano  intro¬ 
dusse  nell’ amministrazione  Romana  una  nuova  carica  straordina¬ 
ria:  quella  cioè  d’inviare  nelle  Provincie  Legati  di  ordine  pretorio, 
con  l’incombenza  di  conoscervi,  e  di  migliorarvi  lo  stato  delle  puJ)- 
ijliche  finanze  ^).  Lo  ciie  ,  io  osservo  ci  là  comprendere  con  quanta 

')  Cassio  Dione,  LUI,  25. 

-)  Mera.  LUI,  29. 

•q  Borghesi,  Balleltino  dell’  Istituto  Arali,  di  Roma,  1842,  p.  WG  ,  =  Oeucres, 
voi.  V^II,  p.  448. 


11 


10  — 


diligenza  })onevasi  i  ({iiei  tempi  il  freno  ai  dilapidatori.  T  n  esem])io 
epigrafico  molto  (d)iaro  di  questo  Ufficio  ci  è  mostrato  nel  titolo 
onorario  di  P.  Pactuuieio  CAeniente  ^  il  quale  vien  detto:  LEGATO 
DIVI  HADRIANI  AD  RATIONES  CIVITATIVM  SYRIAE  PVTANDAS  V). 
Potrebb’ essere  quindi  che  anche  Fuficio  fosse  stato  adibito  in  que¬ 
sta  nuova  legazione,  invece  di  quella  censuale.  Ma  io  non  ho  ])otuto 
preferirla  nei  supplementi  al  marmo  Frentano  ,  jierchè  mi  è  man¬ 
cato  lo  spazio  sufficiente  ad  esprimerla  con  esattezza ,  anche  ado- 
prando  una  forinola  abbreviata.  Anzi,  ])erfino  la  parola  grecanica 
LOGISTE,  con  la  quale  solevasi  talvolta  designar  questa  carica,  mi  e 
riuscita,  relativamente  al  detto  spazio,  o  troppo  lunga,  o  troppo  breve. 

Dalla  Spagna  Fuficio  tornò  a  Roma,  e  non  essendo  ancora  giunto 
il  suo  turno  per  salire  al  consolato,  tu  spedito  nella  Mesia  superio¬ 
re  come  Legato  pretoricio ,  ossia  Comandante  della  quarta  legione 
Flavia,  che  aveva  il  suo  quartiere  in  Singidimiirn,  corrisj)ondente  ai- 
fi  attuai  Capitale  del  Regno  di  Serbia,  Belgrado.  Potrebbe  qui  obiet¬ 
tarsi  che  la  restituzione  della  lapide  da  imi  proposta  in  questo  senso, 
sia  arbitraria  e  non  dimostrata;  imperoccdiè  il  protagonista  avrebbe 
])otuto  essere  Legato  anche  della  legione  settima  Claudia  ,  che  simil¬ 
mente  risiedeva  nella  Mesia  superiore,  acquartierata  in  Viniinaciitni, 
fi  attuale  Kostolatz..  Ma  io,  senza  escludere  del  tutto  questa  ])ossibi- 
litk  ,  ho  considerato  essere  molto  più  probabile  che  fi  imperatoti' 
Adriano  avesse  chiamato  a  pugnare  in  Giudea  una  legione  creata  da 
Vespasiano  ,  e  che  forse  ,  come  fortissima  e  fedelissima  ,  ebbe  parte 
alla  espugnazione  di  Gerusalemme  fitta  da  Tito.  La  numismatica 
dimostra  che  in  cima  della  sua  bmdiera  era  collocata  la  elfigie  di 
un  leone,  simbolo  di  ])otenza  e  di  dominio;  mentre  sulla  bandiera 
della  YH  Claudia  era  invece  effigiato  un  toro  -),  cornigero  di  gran 
forza,  ma  non  affatto  iiareggiabile  col  re  dei  (luadrupedi. 

La  durata  normale  di  queste  legazioni  era  di  tre  anni,  e  simile  a 
quella  dei  Presidi  jirovinciali  nelle  maggiori  Provincie  Cesaree ,  ec¬ 
cetto  la  Siria.  Ma  tal  durata  veniva  quasi  sempre  ad  esser  |)rorogata 

D  Corpus  Inscript.  Lat.  Vili,  n.  7059;  Cf.  Sparziano,  Hadr,,  11. 

')  EckheIì,  Doctrina  nmmnorum  vetcruìu,  tomo  II,  p.  8. 
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una  0  pili  volte,  secondo  il  bisogno  e  le  circostanze.  (3ra,  nel  tempo 
in  cui  Fufìcio  adempiva  i  suoi  doveri  nella  Mesia .  e  precisamente 
nell’anno  di  Roma  885,  corrispondente  all’ anno  132  dell’èra  volgare, 
scoppiò  nella  Palestina  la  terribile  ribellione  Giudaica  capitanata  dal 
celebre  Sinione  Barkokeba  (  il  figlio  della  stella  ),  che  i  Rabbini  un¬ 
sero,  e  proclamarono  Messia,  e  Re  d’  Israele.  Pausa,  o  a  dir  meglio, 
pretesto  di  questa  sanguinosissima  guerra  fu  l’errore  politico  deU’im- 
jieratore  Adriano  ,  il  quale  dispi^egiando  eccessivamente  1’  eroismo . 
le  forze  e  la  tenacità  dello  spirito  religioso  e  nazionale  del  popolo 
Ebreo,  imprese  a  dedurre  una  colonia  militare  negli  avanzi  della  di¬ 
strutta  Gerusalemme,  e  fece  costruire  un  tempio  a  Giove  Capitolino 
nel  santuario  del  monte  Sion,  rispettato  e  lasciato  intatto  nella  espugna¬ 
zione  Vespasianea  di  questa  desolata  città  ‘).  E  quel  che  fu  peggio, 
vietò  es[)ressamente  a  quel  popolo  la  circoncisione,  simbolo  incancel¬ 
labile  d’indipendenza  e  di  fale ,  che  Tinijieratore  Antonino  Pio  af- 
frettossi  a  restituire  =*). 

Divampato  dunque  l’incendio,  massacrato  il  jires’dio  Romano  ,  ed 
aperto  l’adito  ai  Giudei  dell’ Egitto  ed  ai  mercanti  stranieri,  che  subito 
accorsero  a  vendere  armi  e  vettovaglie ,  1’  imperatore  Adriano  non 
tardò  a  scatenare  sul  luogo  i  suoi  migliori  Capitani,  e  primo  di  tut¬ 
ti  il  celebre  Sesto  Ghilio  Severo,  traslato  dalla  Brittannia  e  dichiara¬ 
to  Legatus  Augusti  prò  praetore  Provinciae  Judaeae  ^).  Questo  pru¬ 
dente  Capitano,  benché  affiancato  da  forze  molto  superiori  ai  ribelli, 
non  osò  assalirli  in  campo  aperto,  temendone  il  valore  e  la  dispera¬ 
zione;  ma  im])rese  ad  impadronirsi  gradatamente  di  tutti  i  punti  stra¬ 
tegici  valevoli  ad  impedire  ad  essi  ogni  soccorso  di  vettovaglie  e  di 
altri  oggetti  necessari  alla  guerra  ed  alla  vita.  E  per  tal  guisa,  dopo 
circa  un  triennio,  costrinse  gl’ insorti  a  rinchiudersi  nei  numerosi 

f 

castelli  che  avevano  avuto  il  tempo  di  ben  fortificare,  e  congiungere 
Ira  loro  mediante  cunicoli  sotterranei  forniti  di  spiragli,  onde  potes- 

•)  Dione,  LXIX,  12. 

■^)  Digesto,  XXXXVIIl,  8,  il  ;  Sparziano,  Iladrian.  14. 

Dione,  LXIX,  13  ;  Corpm  Inscr.  Lnt.,  voi.  Ili,  n.  2830. 


8ero  ricevere  aria  e  luce,  e  soccorrersi  a  vicenda  dove  vi  era  nc'- 
cessità  ’  ). 

Adriano  però,  iinpazientissimo,  e  mal  tollerando  una  resistenza  cosi 
prolungata  di  questa  ribellione,  i)roinosse  Giulio  Severo  alla  Lega¬ 
zione  della  confinante  Provincia  di  Siria,  che  era  la  più  onorifica 
e  duratura  di  tutte  le  provincie  Cesaree,  e  nominò  Preside  della  Giu¬ 
dea  il  non  men  celebre  Capitano  Tineio  Rufo  %  il  quale,  impetuoso 
ed  ardito,  cinse  di  più  stretto  assedio  le  Ibrtezze  nemiche,  e  dopo  cir¬ 
ca  un  anno,  corse  all’assalto  della  città  di  che  ne  era  la  ])rin- 

cipale;  e  con  la  espugnazione  di  questa  catturò  Barkokeha ,  e  pos(‘ 
fine  alla  guerra,  nel  mese  di  Agosto  dell’  888,  corrispondente  al  13Ò 
dell’  èra  volgare. 

È  superfluo  il  ricordare  che  il  sangue  corse  a  torrenti  dall’  una 
parte  e  dall’altra.  Dei  Giudei  ne  caddero  uccisi  cinquecento  ottanta¬ 
mila;  nè  fu  possibile  si)ecificare  il  gran  numero  dei  morti  per  fame, 
])er  morbi,  e  ])er  fuoco  -f.  I  prigionieri  furono  tutti  venduti,  uomini 
e  donne,  allo  stesso  prezzo  dei  cavalli,  alla  fiera  di  Tereìnnto  ^  nella 
vallata  di  Mamhre  presso  Ebron.  E  quelli  che  avanzarono  da  questo 
orribile  mercato  furono  egualmente  venduti  alla  fiera  di  Gaza^  sta¬ 
bilita  espressamente  da  Adriano,  sul  confine  della  Giudea.  Gli  ultimi 
rimasugli  infine  furono  trasportati  in  Egitto,  e  morirono  o  per  nau¬ 
fragi,  0  per  fame,  ovvero  uccisi  dagl’indigeni  del  paese  ^). 

In  questa  memoranda  pugna  dunque  intervenne  anche  il  nostro 
Euficio  unitamente  alla  sua  legione  ,  e  ne  fu  rimunerato  con  V  asta 
pura,  che  era  un  bastoncello  di  avorio;  con  la  corona  murale.  cIk' 
guadagnavasi  da  coloro  che  prima  degli  altri  scalavano  le  mura  ne¬ 
miche;  e  con  il  mxillum  argenteum,  il  quale  forse  era  una  bandiera 
di  broccato  a  lama  di  argento,  che  distrihuivasi  agli  uffiziali  superiori 
in  premio  delle  fatiche  di  assedio,  mentn'  per  gl’  inferiori  donavansi 

D  Dione,  l.  cit.,  cap.  12,  e  13. 

2)  Borghesi,  IV,  p.  167-68. 

Dione,  LXIX,  14. 

Idem.  ihid.  Cfr.  Tilt-emont,  Ilist.  des  Emjwreurs,  toni,  II,  p.  260. 


i  semplici  vexilla  ohsidionales^  senza  adornamento  di  metalli  preziosi. 
Un  altro  compa(‘sano  di  Fufìcio  che  probabilmente  anche  nella  guerra 
in  discorso  guadagnò  il  vessillo  argenteo,  è  commemorato  nel  seguen¬ 
te  lacero  frammento  di  epigrafe  con  bei  caratteri,  esistente  nel  Mu¬ 
seo  di  \òasto  ^): 

AVG  •  X  V 
ERM  •  IMF  .  P 
VEXIL-ARGENT 
VRVM  -ESSET  VT 

L’editore  supplisce^  nel  principio  del  secondo  rigo  gEKminico ,  ed 
in  ])rincipio  del  quarto,  a/omRVM;  ma  l’ERM,  e  le  lettere  consecutive 
possono  ancora  leggersi  e  supplirsi:  pERMtóvs-w  iw^eratoris  Vuhlii  aelò' 
HADr^am. Nell’ultimo  rigo  poi,  la  epigrafe  dice  VRVM,  e  non  già  orvm, 
éome  lo  conferma  anche  la  lezione  inserita  nelle  Inscript.  R.  N.  La- 
tinae,  al  num.  5::^47.  Non  è  dimostrata  dunque  l’attribuzione  di  que¬ 
sto  frammento  ai  tempi  soltanto  dell’  imperatore  Traiano. 

L’ essersi  da  Fufìcio  guadagnata  la  sola  corona  murale  e  non  quella 
ìxillare  ,  la  cui  menzione  non  può  supplirsi ,  conferma  il  narrato  di 
Dione,  che  i  Romani  non  osarono  assalire  i  Giudei  in  campo  aperto. 

tutti  raccolti  nei  loro  valli  trincerati;  ma  doverono  combatterli  alla 
spicciolata,  ed  affamarli ,  per  obbligarli  in  ultimo  a  rifugiarsi  nei  ca¬ 
stelli  fortificati ,  e  cosi  suddividerli  in  altrettante  prigioni  ,  da  dove 
non  potevano  tardare  ad  arrendersi. 

Adriano  distribuì  gli  ornamenti  trionfali  a  Giulio  Severo ,  ob  res 
in  ludaea  prospere  gestas,  come  afferma  un’epigrafe  ^);  ed  il  simile 
dovè  fare  paranco  a  Tineio  Rufo ,  sebbene  nessun  documento  siasi 
fìnora  rinvenuto  ad  attestarlo.  Ma  guardossi  bene  dal  menar  trionto 
i;er  questa  vittoria  come  lece  Tito  ;  anzi  neppure  osò  scrivere  al  Sena¬ 
to  il  solito  preambolo:  «si  vos  liberiqiie  vestri  bene  valetis  bene  est; 
ego  (piidem  et  exercitus  valenius  »  allorché  inviogli  le  lettere  laureate 

•)  Corpus  Inscr.  Lat.,  voi.  IX,  n.  2849. 

Corpus  inscr.  Latinar.,  voi.  Ili,  n.  2830. 
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annunzianti  la  vittoria;  e  ciò  por  la  vergogna  delle  gravis.siiiie  })ei‘- 
dite  subite  ^). 

Dei  tanti  capitani,  centurioni,  e  militi,  e  di  tante  legioni  che 
pugnarono  nel  quadriennio  di  questa  guerra  ,  pochissime  memorie 
sono  rimaste  alla  })osterità.  Oltre  ai  sopratldetti  Giulio  Secero  e  Ti- 
neio  Rufo,  e  senza  tener  conto  di  Marcio  Titrhone,  il  quale,  «  luduein 
couipressis,  ad  depriuieuduìn  tuavultum  Mauritaniae  destiìiato»  ^).  io 
soltanto  conosco: 

1.”  C.  Xiimiuio  Contante,  che  fu  Primipilo  della  seconda  legione 
Traiana  ,  dopo  essei-e  stato  centurione  di  varie  altre  legioni,  e  del¬ 
la  MI  Claudia  puranco.  Esso  fu  decorato  da  Traiano  di  collane^  ar- 
niille^u  /«/ere,  per  la  guerra  Partica;  e  poscia  atj  imperatore  Hadria  - 
jio  corona  aurea,,  torquibus,  armittis,  phalerin  oh  helluni  Judeicum 
C.  Popitio  Caro  Pedone,  donato  donin  rnititaribus  a  Divo  lladria- 
no  ,  ob  ludaicam  expeditionem  Costui  recossi  in  (liudea  come  tri¬ 
buno  laticlavio  della  terza  legione  Cireneica  ;  ma  essendo  stato  quivi 
])romosso  a  Legato  della  X  legione  Fretense.  forse  perchè  il  titolare 
di  essa  era  stato  ucciso  in  qualclie  combattimento  ,  scusossi ,  e  non 
volle  accettare  il  grado  maggiore ,  essendo  egli  piuttosto  uomo  dì 
toga,  che  di  spada.  Ma,  se  ricevette  egli  ancora  i  doni  militari,  è 
seismo  che  come  tribuno  fece  il  suo  dovere. 

3.°  Q.  Lotlio  Urbico,  Legato  imperatoris  Hadriani  in  expeditione  lu- 
daica,(iua  donatus  est  tiasta  pura,  corona  aureaP).  Pare  che  egli  sia 
intervenuto  nella  qualità  di  legato  della  X  legione  Gemina,  la  quale 
in  tempo  di  ]tace  stanziava  nella  Provincia  della  Germania  inferiore. 

iP  M.  Stazio  Prisco,  vexilto  militari  donato  a  Divo  Hadriano  in 
expeditione  ludaica  ‘^).  Costui  percorse  una  lunga  carriera  militare 
come  tribuno  in  tre  diverse  legioni  ;  e  ])Oscia  promosso,  si  rese  molto 

>)  Dione,  LXIX,  13. 

-)  Sparziano,  Hadr.  5.  Egli  allude  a  sollevazioni  anteriori. 

3)  Corp.  Jnscr.  Lat.,  voi,  X,  n.  3733. 

Idem,  toni.  XIV,  n.  3610. 

Idem,  toni.  Vili,  n.  0706. 

Idem,  toni.  VI,  n.  1523. 
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<jelebre  capitano  ai  suoi  tempi.  Ma  in  Giudea  dove  intervenire  come 
semplice  prefetto  della  coorte  quarta  dei  Lingoni.  e  perciò  ebbesi  in 
dono  il  solo  vessillo  ossidionale. 

5."  Sesto  Cornelio  Destro.  Praefecto  Classis  Syriacae^  donis  militari- 
1)iis  donato  a  Dico  Iladriano,  oh  helluni  ludaicimi,  Jiasta  gntra  et  eexit- 
lo  ’).  Per  impedire  ai  Giudei  ogni  soccorso  di  armi  e  di  viveri  dalla 
via  di  mare,  Adriano  fece  vigilare  la  costiera  della  Palestina  dalla 
botta  Romana  stanziata  nei  porti  della  vicina  Siria;  e  tale  interven¬ 
to  fu  senza  dubbio  molto  efficace.  11  vexillum  qui  memorato,  indica 
l’assedio,  cioè  il  blocco  marittimo  delle  città  littorali  della  Giudea, 
])rima  che  fossero  espugnate. 

Da  queste  nozioni  epigratìclie  dunque,  nell’assoluta  mancanza  di 
narranze  storiche,  possiam  concludere  che  l’esercito  concentrato  in 
Giudea  |)er  schiacciare  la  predetta  ribellione,  senza  contare  le  due 
legioni  VI  Ferrata.,  e  X  Fretense.,  le  quali  erano  di  stabile  guarni¬ 
gione  in  quella  Provincia  ,  era  composto  della  XM  legione  Fla¬ 
via.  il  cui  Legato  Pidjlicio  Marcello  Preside  interino  di  Siria  se  ne 
fuggì  vergognosamente  fra  i  barbari  ^);  nonché  delle  altre  due  le¬ 
gioni  III  Cirenaica^  e  X  Gemina.  Fra  le  coorti  ausiliario  poi,  che  non 
doveano  essere  poche,  conosconsi  soltanto  la  IV  dei  Lingoni,  e  i)ro- 
babilmente  anche  la  IV  dei  Bracar i  ^  che  sembra  fosse  stata  anche 
di  guarnigione  nella  Palestina  C-  nostra  insigne  lapide  Frentana 
dunque  viene  ad  accrescere  questo  imponente  catalogo  ,  con  la  W 
legione  Flavia  Felice,  e  col  nome  e  la  patria  del  valoroso  condottie¬ 
ro  della  medesima. 

Pacibcata  inbne  la  Giudea,  ossia  resa  deserta,  come  dice  Dione  ^). 
Fubeio  fece  ritorno  a  Roma  per  ascendere  al  consolato,  premio  giu¬ 
stamente  e  legalmente  dovuto  ai  suoi  lunghi  servizi.  Egli  dovè  con¬ 
seguirlo,  0  nell’ 889,  che  corrisponde  al  139  dell’èra  volgare,  ovvero 

1)  Idem,  toni.  Vili,  n.  8934. 

-)  Borghesi,  toni.  IV,  p.  203  e  265. 

Corpus  ìnscr.  Graecnriim,  n,  4033;  4034. 

-^)  Corpus  ìnscr.  Latinar.  toni.  V'III,  n.  7079. 

Dione,  LXIX,  14. 
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in  qualche  anno  posteriore  ;  ma  sempre  prima  del  decesso  dell’  im¬ 
peratore  Adriano,  che  avvenne  ai  10  di  Luglio  dell’ 891.  Ma  questo^ 
consolato  fu  certamente  mfJeUo  ;  dappoiché  i  Consoli  orclinarii  di  qu('- 
gli  anni  son  tutti  conosciuti. 

Decorsi  due  o  piii  luesi  nell’  esercizio  di  questa  culminante  digni¬ 
tà,  venne  egli  aggregato  nel  collegio  dei  Sodali  Flaviali  Tiziali^  come 
il  calco  della  nostra  la[)ide  ci  ha  felicemente  manifestato.  Questo  sa¬ 
cerdozio,  che  era  uno  dei  ])ìli  elevati,  e  concedevasi  soltanto  ai  ziri 
consulares,  aveva  1’ ufficio  di  esercitare  il  culto  religioso  degrimiKC 
ratori  Vespasiano  a  Tito^  i  quali  dopo  la  loro  morte,  vennero  consa¬ 
crati,  e  ])osti  nel  numero  delle  divinità.  Nella  lapide  esso  occupa  con¬ 
venientemente  un  luogo  di  onore,  cioè  immediatamente  dopo  la  men¬ 
zione  del  consolato  ').  Tale  preziosa  occupazione  però,  caccia  in  ban¬ 
do  la  ricordanza  del  tribunato  militare  esercitato  da  Fuficio  secondo 
T  uso  della  Romana  gioventù  che,  dotata  di  censo  senatorio,  as])ira- 
va  alle  cariche  sujjeriori  dello  Stato,  ma  nella  nostra  pietra  ,  e  ned 
supplementi  della  medesima  non  avanza  il  menomo  spazio  per  tab* 
commemorazione.  Non  sarebbe  questo  peraltro  il  jiriino  peccato  di 
omissione  che  si  riscontra  nelle  antiche  lapidi. 

La  scienza  epigrafica  rammenta  vari  consolari  decorati  di  questo 
sacerdozio.  Quel  celel)re  capitano  il/.  Stazio  Prisco,  da  noi  so])ra  ri¬ 
cordato,  fu  pure  SACERDOTI  •  TITIALI  ■  FLAVIALI  e  similmente  Giu- 
nio  Faustino  dichiarossi  con  più  retta  forinola  sacerdos-flavialis- 
TITIALIS  3) ,  come  nel  modo  istesso  léce  P.  Porcio  Optato  Flarnma 
SACERDOTI  -  FLAVIALI  -  TITIALI  -IVDICID-IMP  -  SETTIMI  -  SEVERI  *)\  don¬ 
de  si  vede  die  gl’  istessi  imperatori  solevano  ingerirsi  nel  regolari* 
le  elezioni  ai  posti  vacanti  in  quel  sodalizio.  P.  Giulio  Geminio  Mar¬ 
ciano  poi,  appellavasi  semplicemente  sodali -titio  ^);  e  finaimente 
M.  Metiìio  Aqiùlio  Regolo  qualificavasi  :  SOr/aLl  •  FLAVIALI,  senz’altra 

')  Borghesi,  toin.  IV,  p.  17(3. 

2)  C.  Insci'.  Latin,  toni.  VI,  n.  1523. 

Idem,  toni.  Vili,  n.  597. 

'»)  Idem,  ibid.,  7002. 

Idem,  ibid.,  n.  7050. 


17  - 


g'kinta  ').  É  noto  pure  clic  il  catalogo  di  questi  sacerdoti  era  regi¬ 
strato  ed  inciso  su  tavole  di  marmo  ;  ma  di  queste  non  ancora  si  è 
discoverto,  che  un  meschinissimo  frantume,  ove  appena  può  leggersi 
e  supplirsi  ^)  : 


SodaliuM.  •FLAYÌaliurji  Titialmrn 
Post  Rom.  conci. DCCc.... 

Morto  Adriano,  ed  asceso  al  trono  1’ ottimo  imperatore  Antonino 
Pio,  Fuficio  venne  [)er  la  seconda  volta  inviato  nello  Mesta  superio¬ 
re ,  ma  non  ])iii  come  ufficiale  subordinato;  bensì  nella  qualità  di 
Preside,  ossia  Legato  consotare  di  quella  importante  Provincia.  Il  com¬ 
pleto  nome  di  questa  è  mancante  sulla  pietra ,  ove  solo  ò  rimasta 
incolume  la  prima  as'a  della  lettera  M;  ma  io  non  ho  esitato  un  istan¬ 
te  a  supplirvi  M(OESlAE  •  svPcr/om),  ben  conoscendo  il  lodevolissimo 
uso  dell’amministrazioiK' Romana  d’inviare  i  Governatori  delle  Pro¬ 
vincie  in  qmdla ,  ira  le  medesime,  ove  eglino  avevano  prima  sog¬ 
giornato  con  autorità  inferiore ,  ed  avevano  imparato  a  conoscerne 
lo  stato  ,  i  difetti ,  e  i  bisogni. 

Ed  in  questi  asj)ri  luoglii  ,  paragonati  al  dolce  clima  Prentano  , 
ov’  era  nato ,  il  nostro  insigne  Personaggio  dove  lasciare  la  vila ,  e 
la  defaticata  s|»ogba  terrena.  La  sua  epigrafe  finisce  seccamente  con 
la  memoria  di  questa  Legazione;  ma  non  reputo  che  tal  monumen¬ 
to  gli  fu  eretto  ])er  congratulazione  del  Consolato ,  dal  Municipio  di 
una  città  della  ({uale  egli  non  era  il  Patrono.  È  incomprensibile 
come  nel  primo  rigo  superstite  della  lapide  siasi  potuto  scrivere 
dall’  ignorante  lapicida  CIOCORNV  ,  senza  lo  s|)azio  necessario  a  di¬ 
stinguere  i  due  vocaboli;  e  senza  che  nessuno  si  fosse  curato  di 
farvi  incidere  almeno  il  ])unto  intermedio.  Se  non  si  fosse  trattato 
di  un  morto,  dal  quale  non  oravi  più  nulla  da  sperare,  sarebbe  sta¬ 
ta  molto  i)iù  conveniente  una  lastra  marmorea,  invece  della  rozza 
])ietra  calcai‘e  sopra  descritta. 

')  Idem,  tom.  XIV,  n,  2501. 

2)  Idem,  tom.  VI,  n.  1980. 
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Trovo  «Umque  assai  più  probabile  e  ragionevole,  che  il  Munici[)io 
predetto,  dopo  aver  conosciuto  il  decesso  di  questo  suo  cosi  illustre 
cittadino,  dato  il  bando  alle  invidie  ed  alle  indolenze  paesane,  volle 
onorar  se  stesso,  e  non  soggiacere  a  rimproveri  alieni,  con  elevar¬ 
gli  nel  })ubblico  foro  la  bella  e  concisa  la])ide  onoraria ,  che  lacera 
e  dimezzata ,  ha  pure  avuta  la  gran  fortuna  di  varcare  diciotto  se¬ 
coli  ,  per  risorgere  op])ortLmamente  a  benefìcio  della  scienza,  e  della 
})Osterità. 

Non  mi  resta  in  fine,  che  il  debito  di  render  grazie  all’  Ornatissi¬ 
mo  Padre  Don  Enrico  ^Iandarini  dell’  Oratorio.,  il  quale,  nel  nobile 
intento  di  favorire  i  miei  studi,  volle  comunicarmi  prima  la  fotogra¬ 
fìa.  e  poscia  il  calco  cartaceo  di  questo  insigne  monumento. 


Voi.  XVIII.  Parte  I. 


N.®  3. 


LE  ISCRIZIONI  LUTINE  COL  MUTRONIIICO 

DI  PROVENIENZA  ETRUSCA 


MEMORIA  LETTA  ALL’ ACCADEMIA 

NELLA  TORNATA  DEL  18  FEBBRAIO  1896 
A  NOME  DEL  SOCIO  ORDINARIO  NON  RESIDENTE 

ELIA  LATTES 


SOMMARIO.  -  1.  Esordio.  A)  Iscrizioni  col  matronimico  espresse,  dall’ ablativo 
del  nome  materno  con  natus  (num.  1-55),  B)  o  dall’  ablativo  solo  (56-65), 
C)  0  dal  genitivo  con  natus  (66-81),  D)  o  dal  genitivo  solo  (82-91).  E)  Matro¬ 
nimico  abbreviato  o  lacunoso,  e  però  di  caso  incerto  (92-96).  F)  Matronimico 
con  maire  o  con  filius  (97-106).  G)  Isc.  lat.  col  matronimico  dedicate  ad 
Etruschi  fuori  di  patria  (107-110).  —  IL  Osservazioni  epigrafiche  e  onoma- 
tologiche.  —  III.  Osservazioni  paleografiche  e  grammaticali.  —  IV.  Si  tocca 
delle  conseguenze  rispetto  alla  questione  etrusca. 

Interrotto  felicemente  dagl’  insperati  trovainenti  di  questi  anni,  ri¬ 
prendo  il  viaggio  in  servizio  del  problema  etrusco  attraverso  le  iscri¬ 
zioni  latine  di  toscana  provenienza,  e  mi  volgo  a  quelle  che  vanno 
contraddistinte  pel  ricordo  del  matronimico.  Le  quali,  qui  per  la  prima 
volta  raccolte  e  scrutate  sistematicamente,  se  tornano  di  qualclie  mo¬ 
mento  anche  per  Tepigrafìa  latina,  come  quelle  che  risalgono  quasi 
tutte  agli  ultimi  tempi  della  repubblica  ed  ai  })rimi  dell’impero,  rie¬ 
scono  assai  importanti  per  1’  epigrafia  etrusca  :  invero,  oltre  alla  pe¬ 
culiare  consuetudine  del  matronimico,  dagli  Etruschi  conservata, 
ancora  quando  stavano  per  iscomparire  confusi  nella  grande  unità 
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romana,  esse  rivelano  alcune  loro  particolarità  idiomatiche,  e  pure 
altri  costumi;  sicché  T interpretazione  dei  testi  etruschi  ne  risulta 
in  più  modi  agevolata,  ed  anzi  qua  e  là  assicurata  per  via  d’artificiali 
bilingui,  composte  confrontando  quelli  coi  loro  analoghi  latini.  Cosi, 
per  esempio,  mentre  la  menzione  di  certe  municipali  magistrature 
(qui  appresso  ai  num.  5.  11.  35),  e  gl’indizi  paleografici,  fonetici  e  mor¬ 
fologici  provano  l’ antichità  relativa  dei  nostri  cimelii,  dall’  un  can¬ 
to  solo  essi  ci  diedero  finora  notizia  del  prenome  femminile  Taniisa 
0  Thanusa  (num.  23.  97.  99)  e  del  vernacolo  fia  fms  per  '  figlia  figlio  ’ 
(num.  lOl*’’®.  106),  quale,  almeno  apparentemente,  tuttodì  suona  fra’Ve- 
-neti;  d’altro  canto  documentano  essi,  oltreché  (gaum.  28.  51.  60)  il  rito 
della  iterazione  sepolcrale  ,  forse  (num.  58.  83)  l’uso  gentilizio  della 
figura  muliebre,  quale  appare  sui  sarcofaghi  dei  Caecina  \  inoltre 
ci  porgono  negli  epitafi  :  Ferrica  gnatiis  (num.  29)  e  Hostiliae  gna- 
tus  (num.  72)  la  traduzione  latina  degli  etruschi  sul  fare  di  Aritsanial, 
Camurinal^  «a/ ,  e  sembrano  sotto  il  riguardo  fonetico  e  mor¬ 

fologico  ridarci  nel  lat.  etr.  Titilniae  Arisnal  (num.  67)  il  cresverae 
hevtai  della  Mummia. 

I. 

I  testi  latini  di  provenienza  etrusca,  contraddistinti  dall’ esservi  no¬ 
minata  la  madre  della  persona  cui  si  riferiscono,  quando  si  considerino 
rispetto  alla  caratteristica  del  matronimico,  si  possono  distribuire  in 
più  gruppi,  secondo  la  forma  in  cui  quello  si  trova  espresso.  11  primo  e 
più  numeroso  gruppo  é  dato  dalle  epigrafi  (num.  1-55),  in  cui  il  matro¬ 
nimico  occorre  espresso  coll’ablativo  del  nome  materno  seguito  dalla 
parola  natits  ;  la  quale,  fatta  ragione  insieme  degli  altri  gruppi,  ora 
incontrasi  così  scritta  (qui  appresso  num.  1.  2.’”'®  5.  7.  8.  17.  17-20. 
25  -  28.  30.  31.  33.  3i.  36  -  39.  U  -  51.  54.  55.  66.  68.  70.  73. 80.  96),  ora  (41) 
natul^  (cioè  natus'  con  IVI  =  s'  etrusco),  ora  nata  U5.  75  cfr.  33)  o  nat 
(6. 11.  12.  13.32.  43.  77.  92)  o  n  (16.  53),  ora  gnatus  (9.  10.  24.  29.  35.  52. 
69.  71.  72.  76.  79.  81.  95)  o  gnat  (4)  o  gn  (40.  78)  o  g  (93)  o  cnat  (42.  74); 
se  trattasi  di  donne,  sempre  si  ha  nata  (3.  21.  23. 67.  99.  107),  salvo  tre 
\o\ÌQ.  22.  \00)  guata. —  Compongo  un  secondo  gruppo  di  quei  testi 


[56  -65),  in  cui  detta  parola  manca  dopo  il  nome  materno  in  ablativo. 
Un  terzo  gruppo  risulla  dai  testi  (66-81)  latino-etruschi  od  etrusco¬ 
latini,  in  cui  nahis  si  accompagna  col  nome  materno  in  genitivo;  un 
quarto  (82 -  91),  in  cui  dopo  questo  manca  nuovamente  natus.  Qwmio 
gruppo  (92-96),  col  nome  materno,  ora,  di  proposito,  contro  ogni  aspet¬ 
tazione,  abbreviato,  ora  per  accidente  lacunoso,  sicché  mal  può  affer¬ 
marsi  ,  se  fu  in  ablativo  od  in  genitivo.  Sopravanzano  per  un  sesto 
gruppo  alquante  epigrafi  latino-etrusche,  o  a  dir  più  vero,  in  tal  caso, 
etrusco-latine  (97  -  106) ,  in  cui  al  nome  materno  s’  accompagnano  le 
parole  matre  o  in  varia  ortografìa.  Dei  quali  sei  gruppi  faccio 
anzitutto  qui  seguir  gli  esemplari  finora  conosciuti,  ordinati  alfabeti¬ 
camente  secondo  i  gentilizii,  ed  accompagnati  dalle  osservazioni  che 
mi  suggeriscono  sotto  il  rispetto  paleografico,  grammaticale,  lessica¬ 
le  od  antiquario. 

.1)  Matronimico  in  ahi.  con  natus  ^). 

1.  L.  Aciìliis  1  Cladia  \  \n\atits.  GE.  1648:  Chiusi;  cippo  sepolcra¬ 
le;  «  prò  Cladia  malim  Claudia  »  (Paulii;  cfr.  fise,  etnisca  1649 
V(e}l.  Aclìì[i\  Nunias'  Cinte. 

2.  G.  Alfius.  A.  f.  Cainnia  .  natus  G.  2260,  GE.  1671  =F. XXXII  792  : 
Chiusi  ;  piccolo  ossuario  di  travertino.  È  la  parte  latina  d’una  bilin¬ 
gue,  come  6.  22  ecc.;  L  ottusangolo  presso  Fabretti. 

2.*’’®  A.  Ancari'us  |  M.  n  |  Tolmaca  natus,  C.  2267,  GE.  1694=F.  XXXII 
857bis9:  Chiusi,  tegola  sepolcrale.  Con  Tolm-a-ca,  forse  per  -a-c(i)a 
(cfr.  12  Volc-a-cia),  si  confronti  etr.  Manaca  (Nogara,  Bruscal.  1),  e 
qui  Eroai-a-cae  66  Perr-i-ca  29;  A  coll’asta  mediana  parallela  alla 

D  Con  'G.  ’  indico  il  voi.  XI  del  'Corpus  Inss.  Latin.’,  con  '  CE.  ’  il  'Corpus 
Inss.  Etrusc.  ’  del  Pauli  ,  con  '  F.  ’  la  silloge  fabrettiana  e  con  F.‘  F.’’  i  suoi 

tre  supplementi  ,  con  'G.’  f  Appendice  del  Gainurrini  ;  con  '  Recens.  ’  ,  indico  lo 
scritto:  'I  tre  primi  fascicoli  del  Corpus  Inss.  Etruscarum  ’  estr.  dagli  Studi  ital. 
di  filol.  classica’,  IV,  1896,  p.  309-358;  con  'Pai.’  e  '  Sg.  ’  il  libro  sulle  'Iscri¬ 
zioni  paleolatine  dei  fìttili  e  bronzi  di  provenienza  etnisca  ’  e  quello  dei  Saggi  e 
appunti  intorno  all’  isc.  etr.  della  Mummia  ’. 


sinistra  (A),  V  per  F.  11  complemento  A  f  della  prima  linea,  è  sovrap¬ 
posto  ad  essa  (cfr.  Iscr.  pai.  70  e  qui  num.  8"®"-). 

3.  Annia  .  Sex.  f.  \  Cassia,  nata.,  G.  2031 =G.  1  1372):  Perugia;  «  arca 
quadrata  marmorea  operis  boni  ».  Spazio  vuoto  tra  f  e  Cassia. 

4.  C.  Annius.  L.  f.  Cocelia.  gìiat[ns)j  G.  2272*,  GE.  1729:  Ghiusi,  urna 
«  ex  lapide  Tiburtino  »;  parte  di  testo  bilingue,  come  2.  6  ecc. 

5.  C.  Atilius.  A.  f.  Glabrio  \  ////  eir.  qainq(itermalis) .praef.  fabr(um) 
delat(iis)  .  a, .  co(n)s(ule)  .  praef(ectus)  .  cohor{tis)  |  Tyriorum  .  sagiUar(io- 
ritni)  Titia.  A.f.  minore .  natus. C.  1931:  Perugia  «  in  tabula  ex 
lapide  calcario  quam  esse  desectam  ab  urna  testatur  Vermiglioli  ». 
Sospetta  il  Bormann  ad  1.  (cdr.  ]).  che  questo  titolo  appartenga 
«  aetati  priori  Augusti  »,  e  che  il  quattuorvirato  di  G.  Atilio  sia  an¬ 
teriore  alla  distruzione  di  Perugia,  la  quale,  «  cum  autem  panilo  post 
oppidum  restitueretur  »,  sarebbe  stata  da  Augusto  ordinata  cosi  «  ut 
ei  praeessent  duoviri  »;  cfr.  11.35.  La  menzione  della  figlia  minore 
richiama  il  frater  eius  minimus  deU’iscrizione  bilingue  celtica-lati- 
na  di  Todi  (F.  86)  e  il  P.  Gaviiis  Barnaeus  minor  \  mino(r)  di  un  nuo¬ 
vo  tegolo  chiusino  (GE.  986). 

6.  C.  Caesius.  C.f.  Varia.  |  nat{ns),  G.  2299,  GE.  896,  F.  XXIIl  252: 
Ghiusi  (Montepulciano);  urna;  parte  di  testo  bilingue,  conni  2.  4.  22. 
25.  41.  55. 

7.  C.  Caetenniiis  \  Vesinnia  .  natvs ,  G.  2300,  GE.  1823=F.  XXXll 
857  bis  :  Ghiusi  ;  tegola  sepolcrale. 

8.  L.  Casiiis.  L.  f.  Scarpia  .  nat'U\s ,  G.  1999:  Perugia,  coperchio 
d’ossario  «  in  quo  iuvenis  in  iecto  cubans  pateram  d.  tenens  »  (F.1183). 
11  complemento  {-s)  sovrapposto  all’  etnisca  (Pa’eol.  38.  70  ,  cfi*.  qui 
2.^*“  22.  76),  e  la  considerazione  che  nelle  isc.  latine  dell’Etruria  l’uso 
del  matronimico  apparisce  ])ro])rio  sopratutto  di  certe  famiglie  (v. 
c.  11),  come  certe  costumanze  gentilizie,  anche  onomastiche,  dei  Ro¬ 
mani,  mi  dà  sospetto  che  Casius  non  differisca  se  non  sotto  il  riguar¬ 
do  fonetico  dal  precedente  Caesius  (6)  e  stia  ad  esso,  come  Bahius  Ca¬ 
mus  Calia  a  Baebius  Caenius  Caili  ecc.  (ib.  13-21  e  n.  7).  Gfr.  58  con  83. 

9.  Sex  Casscelius  C.  f.  Leonia  gna\tus..,  G.  1967:  Perugia,  coperchio 

d’urna.  Per  la  grafìa  CCfì  Cascellius).,  con  s  geminato  davanti  a 

si  trova  riscontro,  fra  gli  altri,  nel  prenestinoPar/?.^sros  (G.XIV  4098) 
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e  YiQÌV  Assce va  della  tavola  alimentaria  di  Veleia  (,G.  XI  1147),  tutta 
piena  di  memorie  etr Lische  (Pai.  p.  99):  cfr.  altresì  etr.  Lesstini{¥.  651) 
e  lat.  etr.  Fausstines  (G.  XI  3732) ,  con  lat.  sclis  per  sllìs^  camp.  etr. 
lT\a(n)clun(as)  all.  a  Tantl(ii)nas  (Pai.  p.  98). 

10.  Clandim.  Vel.  f.  Vessìa.  gnaius  ,  G.  2004=G.  I  1377  Perugia  ; 
coperchio  d’urna.  Lo  stesso  personaggio  incontriamo  verisimilmente 
qui  appresso  ((30)  nel  L.  Cl(andhis).  Vessia,  del  secondo  gruppo;  affat¬ 
to  etrusco  (  Vel)  ò  il  prenome  yiaterno  Vel(ms),  comune  verisirnilmen- 
te  anclie  al  figlio  e  perciò  forse  omesso  ;  perchè  cioè  1’  epitaflo  nè , 
ripetendolo ,  suonasse  troppo  etrusco  ,  nè  troppo  poco  surrogandovi 
latinamente  C(aius)^  come  usano  le  bilingui.  Non  meno  etrusco  è  il 
gentilizio  Clandim:  cfr.  P.  619  Clantle,  2ì\9  Clante,  ì2Al  clantC  Clan- 
tial  124(3,  Klantial  9(38  sg.,  1289  Clantis.  Infine  Vessia  riproduce  l’etr. 
Vezi  F.  1223.  1429,  cfr.  Veizi  759,  Vezial  1192,  Veizial  593,  GE.  17 
Vez.is,  come  Cassim  nella  bil.  (3.  E.  378=F.  460  1’ etr.  Gazi,  come 
Utuze  (F.  483 bis,  2094bis  A)  ’OSuaasug,  che  stanno  poi  fra  loro  al  modo 
che  etr.  Aesi-alissa  (F.  452=613.214,  Recens.  ^336)  ad  Eilei-aliza  (F.  73). 
l^'uori  d’ ogn’ inffuenza  latina,  sarebbe  quest’epigrafe  all’ incirca  suo¬ 
nata:  Vel.  Clantie.  Vel.  Vezial. 

11.  C.  Coìisidkis  C.  f.  I  L.  n(cpos)  \  IIIl  vir  \  Cominia  nat(us)  ,  G. 
2117,  GE.  2044:  Ghiusi  ;  urnula.  Le  parole  IIIIvF  stanno  in  mezzo 
della  terza  linea.  Nota  il  Bormann  (p.  372’7  essere  anche  quest’  epi¬ 
grafe  (cfr.  5.  35)  dalla  designazione  della  magistratura  dimostrata 
«  satis  antiqua  »  e  «  certe  antiquior  quam  omnes  quibus  llviri  oc- 
(Mirrunt  »,  verisimilmente  essendo  anche  Ghiusi  (cfr.  5)  passata  dal  go¬ 
verno  quattorvirale  al  duumvirale. 

12.  L.  Gaviiis.  Se.v.  f.  |  V olcacia  nat(us),  G.  2336,  GE.  1471:  Ghiu¬ 
si  ;  tegola.  Il  Gamurrini  470  ha  :  Vols.acia. 

13.  L.  Gavius,  Spedo  \  Septuinia  .nai(us).  G.  21(33,  GE.  711:  Ghiu¬ 
si,  tegola. 

14.  C.  Gellius.  C.  f.  1  Arn(iensi  tribù).  Crassus  |  Murtia  natus  ,  G. 
2252,  GE.  1(346:  Ghiusi;  urna. 

15.  C.  Gellius  I  Crassus  |  Annia  natu  ,  G.  2251,  GE.  1645:  Ghiusi; 
urna.  Gfr.  per  natu  34  e  75. 

16.  L.  Gellius  I  C.  f.  Longus  |  Sen\t\ia  .n(at'us) .,  G.  2344,  GE.  802: 
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Chiusi;  urna.  La  pietra  mostra  oggidì  del  T  e  del  /  di  Sentia  solo  la 
parte  inferiore;  così  emendò  e  su])plì  del  resto  già  il  Lanzi  (I  p.  172.  38). 

17.  Q.  Granius.  Sua),  f.  \  Prociilus  |  Calpurnia  natiis,  C.  2206,  CE. 
1293:  Chiusi;  «  urna...  litteris  incisit  et  rubro  colore  pictis  »;  Il  per 
E.  11  Pauli,  dietro  il  Danielsson,  ha  'Wl.  f.  ’ 

18.  Ij.  Haey'ina.  |  Tifilia  .natus.,  G.  2229,  CE.  1584:  Chiusi,  tego¬ 
la.  Gentilizio  etrusco  in  luogo  del  corrispondente  latino  Rerenniiis  ; 
cfr.  71,  sg.  e  lat.  etr.  Caecina  58.  83. 

19.  Q.  Haerinna.  Q.  f.  |  Sentici  .  natus,  G.  2228,  CE.  1582=F.  VII  251 
ter:  Chiusi;  tegolo  sepolcrale.  Sotto  il  TI  di  Sentia  si  vedono  due 
segni  «  quae  litterae  non  sunt  »,  secondo  il  Paulì,  a  forma  di  8',  una 
da  destra  contrapposto  ad  altro  da  sinistra.  Cfr.  70. 

20.  L.  Hh  nius.  L.  f.  I  U desia  .  ncitus,  G.  2352:  CE.  1626:  Chiusi  -  Sar- 
teano;  urna.  11  Fabretti  (1018  bis^')  ha  Voesia^  e  con  lui  sta  Pauli  (Dan.': 
cfr.  Ud-e-sia  con  Od-ie  (24)  ed  etr.  Ut-ie-  Vt-ie-sa  (867  terP  "). 

21.  Marcia.  A.  f.  |  Stenia,  nata,  G.  2364:  Chiusi;  «  antica  urnae, 
ut  videtur  ». 

22.  Mnsia.  Arun/tia)  |  L.  f.  Tntia  guata,  C.  2005:  Perugia;  ossua¬ 
rio.  Titolo  bilingue  ,  la  cui  i)arte  latina  però  etruscizza  ,  in  quanto 
serba  intatto  il  prenome  Arun{tia,):  cfr.  10.  Vel.  inoltre,  all’ etni¬ 
sca  (cfr.  8.  76),  la  seconda  linea  complementare  della  prima,  sta 
sotto  questa,  —  che  apparisce  perciò  prima  essa  stessa  — ,  all’  intento 
di  rendere  più  evidente  la  rispondenza  del  testo  latino  all’etrusco;  il 
che  dà  ragione  inoltre,  se  ben  vedo,  dello  aversi  in  quello  yiosposto 
il  ])renome  Arim{tia),  che  risulta  così  scritto  immediatamente  sopra 
Tetr.  Ar(rS},  perchè  questo  procede  in  direzione  da  destra: 

lat.  Mesta  .  Anm 

etr.  lEHM.  ilA 

23.  Tanusa  \  Munatia  )  Luccilia  \  nata,  G.  2233,  CE.  1579=F‘.  Vili  251 
ter.'":  Chiusi  (Getona);  tegolo  sepolcrale.  Prottamente  etrusco  è  Ta¬ 
nusa,  e  occorre  in  altro  tegolo  (97)  della  stessa  provenienza,  e,  scrit¬ 
to  Thanusa,  pure  in  un  terzo  (99)  d’uguale  origine;  sjiettò  quindi 
verisimilmente  alla  parlata  di  Chiusi,  o  forse  solo  alf onomastica  gen- 
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tiJizia  del  villaggio  abitato  dalle  persone,  cui  appartennero  quei  monu¬ 
menti  ;  così  dei  Fabii  a  Roma  fu  proprio  il  prenome  Kaeso  e  ai  Glaudii 
fu  vietato  appellarsi  Marcus.  Come  elr.  Adi -u -sa  GE.  mòCic-u-sa 
F.562ter^  705bis^  Vel -u-saim  Pump -u- sa  101 1  bis'^  Ran-az-u-sa 
1  i20  aS  in-u-sa  494  bis^  Past-n-tr  -%t-sa  5G2  ter^  ecc.  ecc.  provengono 
da  Acil-u  b .  o()9  sg.  Cic-u  F.  156  sg\  Vel -io  ì9M2.Pump-  u  1273  sgg. 
Ran  -  az.  -u  692  bis  S'm-u  F.  980= G.  XI  2430,  proverrà  Tan  -  u  -  sa  o 
Than-u-sa  da  uno  Tan-u  o  %an-u,  che  ben  possono  essere  esistiti  all. 
a  Tana  o  %ana.  come  all.  a  questi  si  ebbe  ^an-ic-u  F.  721  bis%  e 
all.  a  Vela  F.  168  per  Velia  F.  171  ecc.  si  ebbe  Vel-  ic-u  F.  8FF-%  en¬ 
trambi  feminili  sul  far  del  lat.  flarn  -  in  -  ica\  e  *Tanu  o  ^%anu  si  vor¬ 
rà,  come  Manica  e  Velica,  tenere  intanto  per  un  fem.  in  -u  al  pari 
<li  etr.  Vilenu  'Elena’  e  p.  es.  degli  umbri  etantu  muta  'tanta  mul¬ 
ta  .  Quanto  al  di  Tan-u- sa  Tìian-u-sa  (cfr.  Deecke,  Etr.  Forsch. 
Ili  155),  sappiamo  cb’esso  non  differiva  od  almeno  potea  non  differi¬ 
re  da  -za,  secondo  risulta  dallo  aversi  p.  e.  lat.  etr.  Vel -i- sa  o  Val- 
-i-sa  per  etr.  Vel-i-za  o  Velizza  eA  Elei-ali-za  all.  di  zìes  -  i  ■  ali  -  ssa: 
ora  -  za  formò  (.Miiller-Deecke  li  466.  479)  diminutivi  maschili  e  femi¬ 
nili,  quali  Arnza  Veliza  ^3p(r)za  Larza  da  Arìd  Vel  %epri  ('  Tiberio  ’) 
LaìA ,  e  così  ancora  put-i-za  'pocillum’  (Pauli  tr.  St.  Ili  139)  sul 
far  di  lat.  etr.  fav-i-ssa  mani- ì- ssa  (Pai.  p.  98q  quindi  Tanusa  o 
Thamisa  dice  per  me  circa  '  Dianuccia  ’. 

24.  C.Odie'VG:  u  |  Tarila  |  G. 2369, GE.l 538, F. XXXIV 1018 bis®: 

Gbiusi  ;  tegola  «  litteris  incisis  et  atramento  pictis  ».  Trattasi  qui  di 
testo  etrusco  appena  latinizzato  nelle  ])arole  gnatus  e  fcilrns)  e  nella 
grafìa  Odie  con  0  e  D  per  etr.  Utie-  (20);  puossi  invero  C  leggere 
etniscamente  C(ae)  e  C(aes');  esce  Odie  in  -e,  come  di  solito  i  nomi¬ 
nativi  maschili  etruschi  m  -  o  o  -  io  ;  occorre  Tarila  cosi  scritto  in 
due  epitafì  perugini,  etruschi  di  lingua  e  di  alfabeto  (F.  1710  e  XXXVIII 
1953  con  F’  p.  110);  finalmente  il  doppio  punto  etrusco  (Pa.  semplice) 
.s’associa  col  punto  semplice,  ed  ha  ufficio  congiuntivo  lC(ai):  f(ilius)\, 
come  il  punto  triplice  rispetto  al  doppio  punto  nella  fìbula  prenestina 
di  Manios  (Pai.  P30:  vhe\  vhaked:),  e  come  p.  e.  il  punto  semplice  ri¬ 
spetto  al  duplice  nell’  epitafio  etrusco  F.  XLII  2279  (Pah  p.  16.  1.  3  : 
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ipa:  Ma.  ani:,  1.  1:  Scunu.s:  s'uUs'  :).  Quanto  alla  peculiare  inter¬ 
punzione  fra  Odie  e  C  (Pa.  trattino  orizzontale),  cfr.  p.  e.  GE.  926  e  930. 

25.  M"(anìus).  Otacilias.  Rufus.  Varia  .natus ,  G.  2371:  Giùnsi; 
arca  di  peperino.  Parte  latina  d’ iscrizione  bilingue,  come  6  ecc. 

26.  A.  Papirius.  A.  f.  \  Satellia  .  natus,  G.  2142,  GE.  674:  Giùnsi; 
urna.  Gfr.  sg. 

27.  A.  Papirius.  L.  f.  \  Alfia  .  natus  |  an(nos)  XLIII,  G.  2139,  GE. 
678:  Giùnsi;  tegola.  Fratello  del  precedente,  pare,  per  via  di  padre 
Gfr.  sg. 

28.  A.  Papirius  \  [Arrit\nonis  \  [A.  Papir]ius.Alfia  natus  \  [m,r(it)] 
an(nos)  XLIII,  G.  2140,  GE.  679:  Giùnsi;  tegola.  Le  integrazioni  pro¬ 
poste  per  la  seconda  linea  sono  assicurate  dal  confronto  coll’epigra¬ 
fe  che  precede,  quasi  in  tutto  identica,  e  p.  e.  col  num.  30.  [Messia 
natus  vixit  annis  XXXI)  ;  quanto  all’  [Arrul^noms  della  prima  linea, 
si  deve  esso  al  Deecke  (ad.  l.) ,  al  quale  di  certo  lo  suggerì  1’  altro 
epitaflo  chiusino  : 

L.  Arri  |  Arrunonis  (G.  2177  =  F.-^  112,  tegolo) 

Il  testo  di  cui  qui  si  tratta  panni  assai  notevole,  sì  in  se  medesi¬ 
mo,  sì  in  relazione  al  precedente  (27). 

Goncorda  esso  invero  con  questo  non  solamente  riguardo  al  ])re- 
nome  U.),  al  nome  [Papirius),  al  matronimico  [Alfia  natus),  ma  sì 
ancora  riguardo  all’età  (27.  annos  XL///=28.  vixit  annos  XLIII)  del 
defunto  ;  d’  altro  canto  differiscono  le  due  epigrafi  circa  il  patroni¬ 
mico  (27.  IjUcì  filius,  28  Arrunonis  [filiusY}  i  e  sono  entrambi  scritte 
sopra  tegoli  :  pare  adunque  doversi  concludere  che  spettano  a  per¬ 
sone  diverse  ,  vissute  ugual  numero  d’  anni  ,  e  strette  da  vincoli  di 
parentela,  vale  a  dire  a  due  Auli,  figli  di  due  Papirii,  forse  fratelli, 
Lucio  e  Arunnone  ,  ammogliati  con  due  Alfle  ,  forse  sorelle  ,  morti 
ambedue  1’  anno  quadragesimo  terzo  di  loro  vita.  Gonfesso  però  che 
la  singolarità  di  quest’ultima  circostanza;  la  considerazione  che 
cius)  potè  essere  surrogato  latino  dell’etrusco  od  etrusco-gallico  Arun- 
no^  come  ]).  e.  C(aius)  dell’etr.  Vel  in  parecchie  bilingui:  per  ultimo 


il  sospetto  che  dei  due  tegoli  ,  uno  ,  parso  poi  meno  esatto  o  meno- 
conforme  al  pensiero  del  committente  ,  fu  forse  condannato  alla  di¬ 
struzione  e  sfuggi  ad  essa  e  pervenne  a  noi ,  forse  per  mero  caso  : 
tutto  ciò  lascia  vivo  in  me  il  dubbio ,  malgrado  la  contraria  opinio¬ 
ne  del  Palili  (cfr.  Recens.  342  sg.),  che  si  tratti  pur  sempre  in  ambo 
i  testi  della  persona  medesima.  E  il  dubbio  cresce,  e  vi  si  sovrappo¬ 
ne  anzi  r  altro  che  non  si  debba  attribuire  a  caso  mero  la  notizia 
giuntane  fino  a  noi,  perche  l’iscrizione  nostra  (28)  torna  in  sé  me¬ 
desima  notevole,  appunto  por  ciò,  che  già  in  essa  il  defunto  occorre 
nominato  due  volte.  In  effetto,  semhrami  certo  che  A.  PapbAus  Ar- 
runoìiis  della  prima  linea  e  A.  Fapiriiis  Alfia  della  seconda  fu¬ 

rono  un  i  sola  e  stessa  persona  per  tre  motivi.  Primieramente  ,  se 
ciò  non  si  ammetta,  dovrà,  panni,  tenersi  avere  il  j)rimo  fatto  o  dato- 
alcun  die  jiel  secondo,  col  cui  nome  s’ ajipellò  di  sicuro  il  defunto, 
dicendosi  di  lui  che  zixif  armos  XLIII:  dovrà  dunque  dopo  A.  Papi- 
rhis  Arrìinonis  sottin!end(U\si  un  verbo  di  dare  o  fare,  cosa  arbitra¬ 
ria  in  un  epitafìo,  se  non  sia  imposta  da  assoluta  ed  evidente  nec(‘ssi- 
tà.  —  In  secondo  luogo,  se  si  animetla  la  })ro))osta  identità,  le  due 
nomenclature  si  compiono  e  suiipliscono  a  vicenda,  una  contenendo 
il  patronimico  {Arrimonis),  l’altro  il  matronimico  [Alfia  natua)'^  cosa, 
panni ,  assai  più  probabile  ,  che  non  la  supposizione  di  due  perso¬ 
naggi,  omonimi  quanto  al  prenome  ed  al  nome,  dei  quali,  ricordati 
insieme  nello  stesso  testo,  si  menzioni  il  padre  dell’uno  e  la  madre 
dell’altro.  —  Terzo,  l’iscrizione  di  cui  si  ragiona,  rinvenuta  in  Etru- 
ria,  etruscheggia,  oltreché  per  la  menzione  del  matronimico  del  de¬ 
funto,  per  la  qualità  del  prenome  ])aterno:  Arrunonis\  derivato  que¬ 
sto  dal  noto  prenome  etrusco  Ar{u)ri^  ,  etr.  lat.  Aruns  ,  mediante  il 
suff.  -  0/?. ,  come  etr.  lat.  01 -u  Aul-i-o  ed  etr.  Aul-ii  Aul-i-u  os¬ 
sia  'Anione,  Aulione’  da  Atd  -  e  ^  come  etr.  Arnz-i-u  Vel-ii , 
Qepr  -  i  -  Il ,  Lars  -  i  -  u  Lari  -i-u  ,  cioè  '  Arunzione  ,  Velone  ,  Tibe- 
rione  ,  Larisione  ’ ,  Larzione  (iser.  Pai.  p.  12.  28,  p.  37.  140,  p.  47 
num.  75):  tutti  specialmente  propri  dei  servi  -  liberti ,  ossiano  lau- 
toni  (etr.  laut-un-i-s'  lazi  -  mi  -  ie - d  laiit-n-i)  od  eteroni  (etr. 
elr-u^  Pai.  11.  cit.,  cfr.  Rendic.  1892  p.  423  sg.  num.  13).  Ora  un’al¬ 
tra  iscrizione  latina,  di  Chiusi  anch’essa,  scritta  anch’essa  sopra  un 
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tegolo,  anch’essa  etruscheggiante  nel  prenome  paterno  {Vel) ,  suona 
(G.  2377) : 

L.  Perna.  Vel(i)  |  f(ilms)  |  L.  Perna.  Vel(i)  f(ilius) 

e  però  contiene  «  ripetuto  due  volte  »  (G.  414)  l’intero  nome  del  de¬ 
funto.  Analogamente,  su  di  un  coperchio  d’ossario  perugino  (F.  1081) 
si  legge  l’epitafio  etrusco  di  lingua  e  d’alfabeto  : 

La(rQ).  Axu  -  L(ar^)  -  Ajii  ces 

dove  ces  (cfr.  cesa  e  la  forinola  sepolcrale  òid  cesa)  fa  di  quel  teslo 
un  prezioso  parallelo,  se  ben  vedo,  al  saneso  (GE.  181,  ossuario): 

LaìA-  Vete  Ara  |  ^alisa.  ^ui.  Lar  |  6-  Vele -line 

Nel  quale,  a  parer  mio,  gli  è  lo  stesso  defunto  Lar^  Vete^  che  due  vol¬ 
te  si  nomina:  dapprima  come  '  Arunzialissa ’,  ossia  'figlio  di  Aran¬ 
te’,  e  colla  forinola  sepolcrale:  poi  semplicemente  come  LaiA 

Vete  ^  ma  colla  forinola  sepolcrale:  line  ^  circa  'leto  datus  est’. 
Gome  adunque  il  nome  del  defunto  qui  non  si  ripete  in  modo  pie¬ 
namente  identico  ambo  le  volte  ,  ma  si  con  qualche  diversità  nel- 
r  una  rispetto  all’ altra,  cosi  nell’epigrafe  latino  -  etnisca ,  di  cui  si 
tratta.  Ivi  infatti  : 

prima  Lar6  Vete  Arn^alisa  , 
e  appresso  LarB  Vete  line  ; 

e  similmente  nella  nostra  : 

prima  A.  Papirius  Arrunonis^ 
appresso  A.  Papirius  Alfìa  natus  vixit  annos  XLIll 


In  modo  poi  identico  sotto  il  rispetto  epigrafico,  ma  con  notevoli  di- 
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versità  sotto  il  riguardo  tecnico  ,  due  volte  si  nomina  il  defunto  sii 
di  un  ossuario  chiusino  (F.  691): 

Se^re:  Pasca:  Se^res':  «  in  superioris  parte  litteris  minio  (pictis,  » 
Se^re:  Pasca:  8e%res':  «  in  corpore  vasis  litteris  atramento  pictis  ». 

Parimenti  sopra  un’urna  cineraria  di  Perugia  .F.  1699,  : 

Arn^  -  Petrus'  -  Aufl\es'\  «  litteris  pictis  » 

Arati  Petras'  |  Aufies'  «  litteris  incisis  » 

Ala  ripetizioni,  al  par  di  queste  due  scritte  a  mo’  d’ ejiitafl  distinti  ^ 
in  parti  diverse  di  uno  stesso  funebre  monumento  ,  od  anche  in  di¬ 
versi  esemplari  del  monumento  medesimo  ,  e  per  lo  più  differenti 
I  una  dall’altra  per  rortografìa,  per  le  omissioni  e  le  aggiunte,  assai 
abbondano  nell’  etrusca  epigrafìa  ,  come  nessuno  studioso  di  siffatti 
documenti  ignora  ;  e  non  ne  manca  altresì  1’  epigrafìa  latino  -  etru¬ 
sca.  Quant’  a  questa  in  effetto,  già  si  avverti  1 10)  c!ie  verisimilmonte 

Clandìas.  Vel.  f.  Vessia.  ynatas 

cosi  nominato  sul  coperchio  di  un’urna  perugina,  riappare  sull’urna 
come  (60) 


L.  Cl(andius),  Vessia^ 

nè  alcun  dubbio  può  aversi  a  tale  riguardo  circa  i  numeri  50.  51  qui 
avanti. 

Lo  stesso  fenomeno  si  osserva  m  cento  e  cento  esempi  meramen¬ 
te  etruschi,  specie  chiusini,  e  però  sempre  più  mi  persuado  non  po¬ 
tersi  quello  attribuire  a  caso  od  a  capriccio;  e  ne  deduco,  essere 
stata  la  ripetizione  del  nome  del  defunto  rituale  presso  gli  Etruschi, 
e  ad  essa  riferirsi  il  Anale  tal  eì  t(i)  tÀ  t(i)  di  tanti  epitafì  (cfr.  lat. 
dui-  e  ad  essa  rannodarsi  l’uso  delle  doppie  offerte  nei  sepol- 
ci'i  e  i  numerosi  nomi  di  deità  infere  doppie.  Sospetto  io  persino  ])ur 


seui])re,  avere  alcanchè  di  simile  pensato  e  praticato  anticamente  gli 
stessi  Romani  ,  perchè  la  forinola  del  funus  indictiviim  dimostra 
appunto,  se  ben  vedo,  che,  almeno  nella  indictio  funeris,  il  morto  si 
nominava  due  volte,  una  più,  o  uno  meno  compiutamente,  allo  in 
circa  come  in  molte  epigrafi  etnische.  Diceva  infatti  essa  forinola  , 
quale  suolsi  dai  varii  testi  ricomporre:  'Ollus  Quiris  leto  datus. 
Exsequias  quibus  est  commodum  ire  iam  tempus  est.  Ollus  ex  aedi- 
bus  effe rtur ’.  Fatta  ragione  invero  della  differenza  fra  un  invito  fu¬ 
nebre  ed  un  epitafio,  sembrami  per  es.  che  il  testo  etrusco  testé  al¬ 
legato  : 


Lar^.  Vede.  AnS  iUsa  %iu\  Leu  6  Vete  line 

risponda  assai  bene  alla  predetta  forinola  funeraria  romana  ;  ossia 
precisamente  '  ollm  Qidris  \  a  Lar%  Vele  Arn^alisa,  e  '  ollus  ’  a  Lar0 
Vete  '  ). 

2^.  Ferrica  .(jnatu[s],  C.  2060  :  Perugia,  urna.  Sa  d’etrusco  il 
gentilizio  materno  che  ha  riscontro  in  Tolmaca  ecc.,  cfr.  12  Vol- 
c-acia)  ;  affatto  etrusco  è  poi  il  tipo  epigrafico  che  va  con  quello 
d’altro  epilafio,  perugino  aneli’ esso  (72):  Ilusliliae  naltes,  e  rispondo 
al  tipo  degli  epitafi  etruschi  : 

Arusanial ,  F.  XLI  2219  (base,  Volci ,  cfr.  àpuaàvr]  '; 

Cairmrinal,  F.  148  (olla  sepolcrale,  Firenze)  ; 

Cuaitnal,  G.  766  (titoletto  di  nenfro,  Toscanella,  cfr.  XoeQnal); 

.Vinunial,  Not.  1889  p.  270  lurna  sepolcrale,  l^umgia):  forse 
frammento,  sebbene  ])ossa  confrontarsi  pel  punto  iniziale 
p.  es.  CE.  32  .Lx-  f c/cmt  ecc.  49  .la. sull.  ecc. 

*)  Cfr,  del  resto  St.  Ital.  di  filol.  class.  Ili  240  sg.  n.  5.  Io  mi  persuado  poi  cioè 
sempre  più  che  il  ^(v)i  (lat.  dui-bis)  degli  epitafi  etruschi, —  per  via  meramente 
combinatoria  di  solito,  ognun  sa,  interpretato  con  lat.  Me, —  accenna  al  rito  del¬ 
l’iterazione,  e  la  surroga,  e  la  raccomanda  ai  passanti  ;  sicché  si  rannoda  alla  pra¬ 
tica  del  numero  binario  negli  oggetti  funebri,  estesa  talvolta  agli  stessi  sepolcri,  ed 
alla  dottrina  degli  dei  inferi  duali  {Quves'  Tu-ytil-'/a  ecc.). 


Lati,  nidi  0  Lati  ni  al,  F.^  331  (copercliio  d’  urna  Perugia)  ; 

Num  .  sinai,  F.  981  =GE.  1066  (urna  fìttile,  Chiusi  -  Ghianciano); 

Pinaial,  Not.  1881  p.  366  (cippo  di  nenfro,  Gorneto'. 

30.  M.  Pescemrins  j  M.f.  \  Messia  natiis  |  vixit  annis  XXL,  G.  2379: 

Chiusi:  «  in  quodani  magno  lapide  ».  Reputo  non  diverso  da 

Mesia  (22);  confrontato  con  etr.  mezzi  (F.  101)  e  lat.  etr.  Mezentius , 
porge  Messia  nuovo  esempio  della  rappresentazione  di  ^  per  via  di 
ss  (10.  Vessia  etr.  Vezi  ecc.). 

31.  C.  Petronius.  C.  f.  |  harispex  Crispinia  .  natus',  G.  2335,  (ÌE.  786: 
Chiusi  ;  urna.  La  forma  dialettale  harispex  occorre  anche  in  un’epi¬ 
grafe  latino  -  falisca  [Deecke  60.  2  harisp(ex)]  ;  cfr.  areespex  (Pai.  5) 
e  aresYizex']  (ih.  4),  esse  ancora  forme  dialettali  latino  -  etnische. 

32.  L.  Petronias  |  Seppia  nat(iis)  Rebilus,  GE.  787:  Ghiu- 

-si  ;  urna. 

33.  C.  P\is]en.ti  C.  f.  |  Va\7^i\a  natu[s\,  G.  2236,  GE.  1594:  Chiusi, 
tegola  ;  A  come  2  bis.  —  Il  disegno  di  F.^  Vili  251  ten-  non  permettendo 
di  leggere  con  sicurezza  pure  uno  elemento  di  Varia,  od  un  altro  te¬ 
golo  cliiusino  ricordando  (75)  C.  Pisentius  Nainae  nata  (  F.^  Vili  251 
ter.'  ),  io  dubitai  dapprima,  pel  confronto  di  26-28,  che  si  tratti  ne’duc 
nasi  della  stessa  persona,  e  debbasi  in  luogo  di  Varia  leggere:  Na- 
via.  Non  essendo  stato  cioè  finora  avvertito  il  fenomeno  della  ripe¬ 
tizione  (28)  ,  preferirono  naturalmente  gli  studiosi  quelle  lezioni  le 
quali  permettessero  di  attribuire  le  epigrafi  simili  a  j)ersone  diver¬ 
se  ;  quindi  ]).  e.  nel  caso  presente  ,  quel  tanto  che  resta  del  primo 
elemento  potendosi  tenere  con  qualclie  sforzo  per  V,  subito  si  pensò 
a  Varia-,  dovechè ,  ammessa  la  ripetizione,  facilmente  si  avverte  il 
V  apparente  essere  piuttosto  la  seconda  e  terza  linea  di  N,  e  conve¬ 
nire  quindi  piuttosto  a  Navia.  Ora  però ,  dopo  le  autopsie  dello 
Schmidt,  del  Bormann  e  del  Pauli,  la  sillaba  iniziale  di  Varia  sem- 
l)ra  pienamente  accertata.  —  Del  nominativo  in  -  i ,  v.  Pai.  55  p.  28 
e  cfr.  qui  38.  39  Rufis,  56.  Aeli ,  57.  Arri,  66.  Adii,  77.  Ld‘oeni,  84. 
Gegani,  non  tutti  però  egualmente  sicuri,  potendosi  in  qualche  caso 
jjensare  al  genitivo. 

34.  . .  .\_Poni\pomus.  Tutilia  natii[s]  G.  2396:  Chiusi;  tegola.  F.® 
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267  dà  :  natu\  ma  il  Bormann,  seguendo  il  Gamurrini  (App.  410),  giu¬ 
dicò  essere  in  fine  soltanto  evanido  il  -s\  chiaro  e  certo  dà  però  naìu 
anche  il  primo  in  G.  2235=75  e  2251=15. 

35.  L.  Proculeiiis  A.  f.  |  Titia  .  gnatiis  \  un.  ziì\  II,  vù%  C.  1943: 
Perugia;  grande  urna  quadrata.  Titolo  forse  «  prioris  aetatis  Augu¬ 
sti  »  come  5.  11. 

36.  C.  Puhlilius.  P.  /:  Arn(iemi  tribù)  |  Vibinnia  natus,  G.  2405, 
GE.  682:  Ghiusi  ;  urna.  Gentilizio  materno  prettamente  etrusco  (cfr. 
Vipiiiei  F.  187/,  ^  i pillai  610  sg.  ecc.) ,  latinizzato,  come  qui  appres¬ 
so  (16)  Caecinia  (etr.  Ceicnei). 

37.  G.  Pulfminius.  C.  f.  |  Pisen.tia  |  natm,  G.  2406  :  Ghiusi  ;  urna. 
Gfr.  etr.  Pulfua  F.  522  ecc.,  Puì^na  G.  286,  Pulufnal  F.  498. 

38.  Aì^os  Pur is  Atinia  |  natus.ì^oi.  1887  p.  395,37:  Perugia;  iscri¬ 
zione  dipinta  in  rosso  su  di  ossuario  di  terracotta.  Sopra  TOdiAms 
(cfr.  65)  vedesi  a  sinistra  una  asticina  ottusangola,  la  quale  dimostra 
essersi  corretto  in  0  TV(^)  originario  di  lat.  etr.  Aruns,  etr.  AruìS' 
(F.  258P,  Ar//0  Ai%  (F,  2095  ter."  ecc.).  A  con  tre  A;  i  due  primi  S  cor¬ 
rono  da  destra  come  39.  Girca  il  nomili,  in  - /.s ,  v.  lòil.  n.  74  e  cfr. 
p.  28  e  Slip.  33  e  appresso  79.  82. 

39.  Ij.  Puvis.  Co  toma  |  nalus^  Not.  1887  p.  395.  35:  Perugia;  isc. 
dipinta  in  rosso  sopra  ossuario  fìttile.  A  e  L  acutangolo;  il  jiriino  S 
corre  da  destra,  alTetrusca,  come  38:  cfr.  41  e  v.  num.  prec. 

40.  A.Rustius.  A.  f.  Alurre  |  nia  .gn(atus).  Gallus,  G.2170,  GE.  952: 
Ghiusi;  urna  «  litteris  incisis  et  rubro  pictis  »,  secondo  il  Bormann, 
«  litteris  insculptis  »  soltanto,  secomio  il  Bauli  (Danielsson'.  Gfr.  etr. 
Murinei  F.  660  bis" ,  Alurinal  705  bis’’ . 

41.  A  Scandilio  |  A  f,  Caesia  |  natuM  ,  G.  2241,  GE.  1578,  F’  VHI 
251  ter:  Ghiusi;  tegola.  Il  S  di  Caesia,  più  grande  e  diverso  dag’i 
altri  elementi;  in  fìne  di  quella  parola,  a  come  21ns  in  'Scandilio’  e 
in  'natuM’;  in  fìne  dell’ epigrafe  ,  NI  per  -  s'  all’ etnisca  ,  come  nel 
nomin.  DioveUÌ ,  ossia  Dioves',  dello  speccliio  etrusco- latino  di  Gosa 
(I  al.  106  e  p.  43  sg.)  ,  e  nel  nomin.  Alixenfr(M. ,  ossia  Alixentros'  di 
altro  specchio,  esso  ancora  probabilmente  di  iirovenienza  etrusco-la¬ 
tina  (Pai.  107  e  43  sg.).  Per  Scandilio  con  uatus',  ci'r.  Pai.  46.  47  Re- 
tus  Gabinio. 


42.  C.  Sentius.  C.  e  (leg.  f.)  Grani  a  .  cnat(us),  Hannossa,  G.  2208. 
■CE.  1295:  Chiusi;  urna,  «  litteris  incisis  et  post  rubro  colora  pictis  ». 

E  apparento  per  F  (Pa.  Dan.  danno  però  senz’  altro  questo)  occorre 
]).  e.  anche  in  G.  2435  [L.  Sentius.  L.  e  \  Sabinius  Blaesus) epitafio , 
si  noti,  di  un  altro  Sentius  (clr.  44).  In  Hannossa  lacihnente  si  rico¬ 
nosce  latinizzato  l’etr.  Hanusa  (F.  612  bis*"-  ^),  dove  pertanto  il  n  e  il 
.s-  udiva nsi  geminati;  così  etr.  are.  Qanniorsi  annat  ecc.  (Pai.  84  cfr. 
iser.  Narce  §  38  n.  76);  cosi  etr.  Cainnei  F.  624  bis,  Veltinnas  1970, 
lat.  etr.  Cecinna  per  Caecina,  etr.  lat.  Tanna  F.  XXXVill  2017  bis,  Tkan- 
na  F.'  21  e  F.^  251  e  G.  2174,  Thannia  G.  XI  2029.  2173.  2338,  Tan- 
niai  G.  V  25  18  .per  etr.  %ana  %ania  (cfr.  Rendic.  1892  p.  216  n.  4); 
così  etr.  Presntessa  F.  337  bis  ,  Caits'linissa  775  ,  allato  a  Presntesa 
562  ter.‘" ,  Caus'linisa  GE.  1316  sg. 

43.  L.  Sentius.  L.  f.  |  lustus.  Madia  .  nat(us),  G.  2433:  Chiusi  (Mon¬ 
tepulciano]  ;  urna. 

44.  Q.  Sentius.  L.  f.  A  rria  .  natus.  G.  2430,  GE.  1048,  F.  XXXIY  980: 
Chiusi  (Ghianciano);  coperchio  di  sarcofago.  Titolo  bilingue:  cfr.  etr. 
Aria  F.  872,  Ari  573,  Arii  2099  ecc.  Pa.  Dan.  LE.  nei  disegno  per  L.f. 
della  trascrizione,  cosa  notevo’.e  per  trattarsi  qui  ancora  di  un  Sen¬ 
tius  (cfr.  42). 

45.  Vel  Spedo  |  Thoceronia  .  natus  .,  G.  2166,  GE.  715,  F.  XXXIII 
956:  Chiusi  (Montepulciano);  tegola  sepolcrale.  Epitafio  semietrusco, 
giacche  intatto  vi  si  mantiene  il  pr.  etr.  Vel ,  etruscheggia  il  nome 
Spedo  (circa  etr.  Spe^-un-  gr.  lat.  Spendo,  Spendon),  ed  il  6-  inizia¬ 
le  deh’  etr.  lacerna  (F.  614)  v’  è  trascritto  per  th  -  (cfr.  lat.  etr.  To- 
cernius).  Spetta  ad  un  fratello  di  codesto  Vel  P  epitafio  etrusco  lati- 
neggiante,  d’alfabeto  latino  (G.  2167,  GE.  714,  F.  957): 

Ar(nth).  Spedo  \  Thocerual  |  elan 

46.  Q.  Trebonius.  C.  f.  Caecinia  \  natus,  G.  2472,  GE.  1063:  Ghiu- 
-si  (Monte})ulciano')  ;  coperchio  d’urna.  Il  gentilizio  materno  Caecinia 
(G.  I  1364  Caicinia)  latinizza  Tetr.  Ceicnei  (  F.  323.  325)  ;  male  però  si 
.sospetterebbe  occorra  quasi  tal  quale  nell’  apparente  cecinia  di  un 
oscuro  titolo  etrusco  (F.  1916  bis,  cfr.  Saggi  e  App.  126,  2g 
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47.  C.  J'Hiùs.  C.  f.  I  Làrcia  .  naius  \  Srablio  ^  G.  2210,  GE.  1297  * 

(Chiusi,  urna.  Etnischegg’ia  afl'atto  il  cognome  di  cui  al  num. 

sg.;  Fa.  Dan.  Titius  e  lAircia  senz’  apici. 

48.  Q.  Titius.  C.  /’.  I  Srablo  (  Coelia  .natus,Q,.22(T),  GE.  1298:  Ghiii- 
.si;  urna.  Parrebbe  fratello  del  precedente  per  via  di  padre  soltanto. 
Quanto  a  Srcélo  (^Pa.  Dan.  Srablio)  ,  che  sta  al  precedente  lat.  Sra- 
hìio  ,  come  etr.  lat.  Olu  etr.  Aulu  ad  etr.  AuUu  e  lat.  etr.  Auìio 
(Pai.  tX)  'Aiilione’),  e  come  p.  e.  etr.  ^cma  (F.  758.  1749  ecc.)  Tina 
(F.  459  e  F.^  356)  a  ^ania  (F.  283.  608  ecc.)  Tiriia  (F.  2139.  2470  ecc.), 
io  vi  scorgo  r  etr.  Crapilun  (  G.  563= G.  XI  225(3^')  per  analogia  di 
'inun-i-sì)l(^  (F.^  X  13130  con  Dcecke  V,  n.  2)all.  a  mun-i-det  (^F.  1914 
A  12),  Lar^iaì -  i-sde  (F.  1915)  all.  a  %ufd-i-da  (F.  2613’’^®),  Slepjaris 
tF.  134)  e  lat.  etr.  Sleharis  (  G.  2075^^  )  per  KXsoTiatptc. 

49.  C.  Titius.  Ij.  f.  I  Maiìiilia.  |  natus.,  G.  2459,  GE,  820:  Gliiusi 
(Alontepiilciano)  ;  tavola  marmorea. 

50.  C.  Titius.  L.  f.  \  Pupillus  |  Arria  .  naius ^  G.  2211,  GE.  1412  : 
Ghiusi  ;  arca.  La  parola  Pupillus  sta  sotto  la  prima  linea  ;  il  resto 
vien  di  seguito  a  questa  ,  ma  separato  da  uno  spazio  vuoto.  Gfr. 
num.  sg. 

51.  6'.  Titius.  L.  f.  Pupillus  \  Arria  .  natus ,  G.  2212,  GE.  1411  : 
Ghiusi;  tegola.  Ripetizione  dell’epitafio  [)recedente,  conforme  alle  so¬ 
vresposte  (28)  osservazioni.  Gfr.  81. 

52.  L.  yd.sinmus.  L.  f.  p{ater).  |  Pitia  .gnatus^  G.  2484,  GE.  2089: 
Ghiusi;  urna.  Il  Bormann,  che  copiò  egli  stesso  l’epigrafe,  nulla  av¬ 
verte  circa  la  forma  del  P,  ch’ò  n  nel  G.  I  1366  e  P  aperto  in  Garr. 
1992.  Egli  poi  nota:  «  adiunctum  videtur  p(ater)^  ut  homo  distingue 
retur  a  lilio  eiusdem  nominis  ,  cf.  n.  2149  et  2471  »  ;  ma  taluno 
malgrado  il  riscontro  oggi  offerto  da  GE.  1145  Lari  Mare  Ar(untis) 

.  f(ilius)  .  pat(e)r — ,  preferirà  P(uhlia)  Pitia  pel  confronto  di 

i^entiae  Gallae  70  ,  Arisnai  Titilniae  67.  (3fr.  etr.  Vei[si]nei  Vis'nai 
(2327  ter.),  etr.  lat.  Visnie  (F.  96(3),  lai.  Visni.^  fai.  lat.  Yesnius  e  forse 
fa!.  Vedneo. 

53.  L.  Vunutii.  Vili,  f  |  Arria.  n(atus)^  G.  2485:  Ghiusi;  tegola. 
Testo  etrusea  latineggiante  nel  matronimico:  cfr.  24. 

54.  C.  Vensius.  C.  f.  |  Caesia  .  natus,  G.  2197,  GE.  1438:  Ghiusi  ;  urna. 
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55.  P.  Volumnius  A.  f.  Violens  |  Cafatia  .  natus,  G.  1963=Ritschl, 
Pr.  Latin.  Mon.  LXXIll  F’’  :  Perugia  ;  in  fronte  di  un’  arca  marmorea 
a  ino’  di  tempio.  Titolo  bilingue  del  celebre  sepolcro  de’  Volumni 
(  cfr.  57  )  ;  «  litterarum  latinarum  forma  est  aetate  imperatoria  » 
(Mommsen,  G.  I  1392). 

B]  Matronimico  in  abl.  senza  natus  M- 

56.  L.  Aeli.  Ev\hel'pisti\a  Caedici\us.  Pompeia\nus  avo.  l)(ene) 
)n(erenti).,  G.  2255:  Ghiusi;  piccolo  cippo.  Gfr.  33  e  sg. 

57.  C.  Arri.  Mista,  G.  1964:  Perug'a  ;  graffila  a  grandi  lettere 
(G.  737)  sulla  parete  della  terza  cella  del  sepolcro  dei  Volunnii  (cfr. 
55);  il  Gamurrini  «  vidit  cum  Brizio  et  ultimum  verbum  non  certuni 
esse  dicit  ».  Gfr.  num.  prec.  e  33. 

58.  A.  Caecina.  Selcia  .  annos  XII,  G.  1764,  GE.  24:  Volterra;  co¬ 
perchio  (l’urna  d’alabastro.  Pare  traduzione  latina  dell’epitafio  etru¬ 
sco  (F.  XXV  310.  GE.  23,  cfr.  Recens.  329): 


\A']u(ìe).  Ceicna.  L(aii)yjmes).  Selcia.  C(as)p(u)  .  r(il)  X//] 

Sul  coperchio  si  osserva  «  figura  virilis  (?)  »,  ch’io  penserei  più  pro¬ 
babilmente  muliebre  (cfr.  83),  se  non  apparisse  «  vestita  strata  cuin 
bulla,  dextra  manu  gerens  nescio  quid  ». 

59.  C.  Cascellius  CaiitJiia,  G.  1966:  Perugia,  urna.  A  sovrapposto 
a  TIP,  etruscizza  l’ortografìa  di  Cauthia',  cfr.  45  Thoceronia  c  num.  61; 
etr.  Cangiai  occorre  in  un  epitafìo  perugino  appunto  (F.  1162).  Gfr.  9 
Casscelivs. 

60.  L.  Cl(midms) .  Vessia,  G.  2003:  Perugia,  ossuario.  Ripetizione 
(v.  28)  di  10.  Qui  spetta  verisimilmente  altresi  : 

61.  Cosconia  \  C.  f\  PaetJiinia,  G.  1909:  Gortona;  pietra  quadrata, 

9  Qui  andrebbe  Ariauga  Ar(untis)-  f(ilius)  Ativai  gna(tus),  Not.  d.  Scavi  1892 
p.  307  (Chiusi).  Il  Pauli  CE.  1155,  sopra  disegno  del  Danielsson,  legge  però:  Ar. 
Panca  Ar.  f.  Anual  gna(tus)-,  cfr.  tutta  volta  a  prò’  della  prima  lezione  lat.  etr.  o 
gali.  etr.  Arugus  e  etr.  alim  atiu  (Sg.  208). 
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dove  però,  anziché  matronimico  ablativo,  il  nome  Paetliinia  potreb- 
b’ essere  un  secondo  gentilizio  nominativo,  apposto  a  Cosconia\  ma 
non  credo ,  perchè  così  apposti  hannosi  bensì  i  cognomi  (p.  e.  CE. 
1673  sg.),  non  però  i  nomi.  In  ogni  caso,  clr.  C.  1947  paco  Paetìiinia- 
no  ed.  etr.  Pe^[in\i  (appar.  Perini)  con  18  Haerina,  e  19.  70  Haerin- 
na^  all.  a  71  Rerina.  Manca  fra  le  cortonesi  del  CE. 

62.  C.  Thansiiis  Viitronia,  CE.  1148:  Chiusi,  tegola  sepolcrale;  due 

A,  come  i  tre  di  38;  cfr.  etr.  ^amisa. 

63.  L.  Petronius.L.f.  Noforsinia,  G.  1989  (Ritschl  LXXIV  N).  Pe¬ 
rugia  ;  coperchio.  «  In  extrema  nomine  tertia  littera  potest  F  et  E 
fuisse  »:  al  Mommsen  (G.  1  1381,  Nohorsinia)  e  allo  Ritsclil  parve  B; 
c^v.oXc.Nufur~.nas'l^.  \R\Xi,  Nufrzna^  1512.  1520.  ÌMÌ,  NufrznaX  1491. 

64.  C.  Secuncìa.  Pitia.  P.  f.  \  Vescorna,  G,  2216,  GE.  1436:  Chiusi; 
urna.  Gfr.  etr.  Vescwiia  F.  928,  Vescunias  909  bis,  Vescnei  770,  Vesc- 
nal  1155. 

65.  Aros.  Velesius.  Plabivia.,  G.  2081  :  Perugia  ;  coperchio  d’  urna. 
Titolo  etrusco  latineggiante;  Aros  per  etr.  ArurS  come  38;  Velesius, 
come  Udesta  20;  cfr.  etr.  Velesa  F.  210,  Uelesial  1708  (Perugia');  an- 
clie  Plabivia,  che  il  Deecke  ad  1.  sospetta  doversi  emendare  in  Pla- 
[l)u\ìiia,  ripugna  alla  fonetica  latina  pel  gruppo  iniziale,  ma  ben  va 
p.  e.  con  etr.  Plapu  Plesna  Plutie,  il  primo  de’  quali  ci  dà  appunto 
la  base  tlap-,  mentre  poi  per  la  parte  ascittizia  -i-v-ia  possono  ad¬ 
dursi  gl’  incerti  Ahsive  Pelare  Parlava. 

Va  forse  inoltre  in  questa  categoria:  GE.  1772  Larth  |  H  asti  a  Sca¬ 
nia  J  Ilaslia  Scania  (Gliiusi,  teg.  sepolcrale). 


E)  Matronimico  in  genitivo  con  natus. 

66.  L.  Adii.  L.  f.  Eroinacae  |  natus,  G,  2204,  GE.  1291  :  Chiusi  ; 
tegola.  Con  Eromacae,  clr.  2'”®  Polmaca,  29  Perrica.  Per  Adii  nomin., 
V.  Slip.  33. 

67.  Ama.  C.  f.  Ari  |  snai-  Peil.  |  niae  .  nata,  G.  2169:  Chiusi;  urna. 
Titolo  etruscheggiante,  sì  per  l’omissione  vocalica,  di  cui  vanno  af¬ 
fette  le  parole:  Arisnai  e  Peil.  niae  (cfr.  Pai.  §  27),  sì  per  l’inter¬ 
punzione  congiuntiva  interverbale  e  infralineare  di  Peil.  \  niae  (Pai. 
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122  etr.  Her.  dit.,  §  21  Viro  .enas,  §  9  Ma.  ani  eco.),  si  finalmente 
per  ]’ incongnienza  grafica  di  Arisn-ai  rimpetto  a  Teil  .ni-ae^  che 
trova  riscontro  in  Tantae  Detrone,  Anniae  Sefarine,  Fonteiae  Septi- 
me  ecc.  d’altre  latino  -  etrnsclie  (Pai.  134,  cfr.  Rendic.  1892  p.  374  sg. 
n.  12),  e  so])ratutto  nel  crescer ae  Jievtai  della  Mummia  (Sagg.  107-109). 
11  Deecke  iBil.  p.  69)  emenda  Teli .  niae  in  Ti{f\ilniae\  il  Pauli  CE.  953, 
dietro  disegno  del  Danielsson,  afferma  aversi  veramente  Titilniae. 

68.  C.  Camniiis  \  Tiiiae  na[t]iis.,  G.  2223,  CE.  1602:  Chiusi  (Geto- 
na)  ;  tegola.  Con  Cmnnius cfr.  etr.  Camnas  F.  2335,  die  male  oggi 
suolsi  leggere:  Capnas\  il  Deecke  (145,  81  e  ad  1.''  preferì  im  tempo 
CaAnms. 

69.  C.  Granla.  C.  f.  \  Ludniae  .  guata  G.  2045  :  Perugia.  Etru- 
scizza  Luch'iiae:  cfr.  F.  170  lai^n.,  F.  1191  con  "Lardia’  jier  etr. 
Lavala  ,  '  lautnida  ’  per  lautuFa  ecc. 

70.  A.  Jlaerinna.  Q.f.  |  Sentiae\.~\Gallae  \  G. 2227,  GE.  1583: 

Chiusi;  tegola.  8ta  ìlaerinna  (come  19)  ad  Haerina  18  ed  al  seguen¬ 
te  Jlerina,  come  lat.  etr.  Cednna  Perseana  a  Caecina  P orsina,  Ilan- 
uossa  a  etr.  llanusa  :42),  lat.  etr.  Veisinnius  (52)  e  Vesinnia  (7)  a  etr. 
Vesenei  ecc.  Cfr.  41.  71. 

71.  C.  Ilerina.  \  L.  f.  Thipliiliae  |  gna(tus)  ,  G.  2230  ,  GE.  1585  : 
Chiusi  (Cotona)  ;  tegolo  sepolcrale.  Verisimilmente  fratello  di  L.  Hae¬ 
rina  Tifdia  natus  (18). 

72.  llostiliae  gnatiis,  G.  2048:  Perugia;  ossuario  quadrato;  cfr. 

29.  Perrica  gnatus:  «  cum  operculuin  ablatum  non  sit  ,  certuni  est 
in  ossuario  nihil  alimi  inscriptum  fuisse  »;  l’iscrizione  sta  «  in  su¬ 
periore  margine  ipsius  arcae  ».  v 

73.  Sex .  Papiri .  Sex  f.  Marci  .nati ,  G.  2141,  GE.  680:  Chiusi,  te¬ 
golo.  È  concepita  in  genitivo,  come  p.  e.  la  parto  latina  della  bilin¬ 
gue  E.  253  G.  2357:  C(ai) .  Licini .  C(ai)  .  f(ili).  Nigri.  In  Marci  (Re- 
cens.  343)  non  so  vedere  se  non  il  matronimico,  al  pari  che  in  Tla- 
honi  dell’  e})itafio  (83)  : 

L.  Caecina  L.  f.  Tlahoni  vix(it)  annos  XXX 
cui  fa  riscontro  1’  altro  (58)  dello  stesso  sepolcreto  : 
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A.  Caecina  .  Selcia  .  annos  XII 

Da  questo,  dedusse  il  Gorssen  (I  174),  essere  Tlaboni  ablativo  femi- 
nile  di  forma  etrusca,  e  cosi  pure,  e  tanto  più,  il  corrispondente  etr. 
Tla'puni  del  titolo  d’  uguale  provenienza  (CE.  21)  : 

. . .  Ceicna  .  A(ule)  .  Tlaimni  avils\  . . . 

Di  tali  ablativi  fem.  in  -i  e  anche  in  -ei,  trova  poi  il  Gorssen  (ib.  173-176) 
parecchi  esempi  nell’etrusca  epigrafia  ;  nè  io  per  me  ripugnerei  ad 
accettarne  alquanti,  dietro  l’analogia  p.  e.  di  etr.  Mesi  Senti  per  lat. 
Mesia  Sentia  (sup.  22),  se  non  fosse  venuta  in  luce  da  poco  (Not.  1890 
p.  312,  GE.  1138),  a  Gliiusi  (Gastelluccio  -  Pienza)  una  tegola  sepolcra¬ 
le  (104)  iscritta  : 


Ar.  Pederni  \  Larthiaei .  Metliaei .  f. 
colla  quale  va  l’altra  (,90),  pure  chiusina: 

liutilia .  C.  f.  Riissinaei 

Ora,  dopo  f(ilius)  nelle  iscrizioni  latino  -  etnische  occorre  sempre  i- 
genitivo  ,  al  modo  che  nelle  latine  ;  quindi  Larthiaei  Metliaei  penso 
oggimai  debba  tenersi  per  genitivo,  quantunque  a  torto  sedotto  dal 
1’  ablativo  del  Gorssen  io  abbia  diversamente  altrove  (Pai.  n.  40) 
opinato;  e  cosi  ancora  reputo  ora  genitivo  Russinaei,  aomoi  opina  il 
Deecke  (ad  1.),  sottinteso  fiìius  o  natus.  Vedo  cioè  in  -ei  niente  più 
che  la  solita  rappresentazione  grafica  di  i,  come  nei  noni.  pi.  paieoi. 
agrei  magistrei  Romanci  virei ,  nel  noni.  pi.  etrusco  -  campano  Anei 
per  lat.  Annii  (Paieoi.  p.  98',  e  airinterno  della  parola,  p.  e.  in  etr. 
Aneini  F.  1025  ecc.,  all.  Aninirn  F.  2358,  Apeinal  F.  1820  all.  Apini 
F.  871,  Veipi  F.  1489  all.  Vipi  1456  ecc.,  Veismnius  all.  Vis'nai  (52), 
Leiuai  F.  88  (cfr.  fai.  Levieis  Leivelio)  per  lat.  Livia  ecc.  Vedo  ad  un- 


que  in  Larthiaei  Metliaei  e  Russinaei  niente  altro  che  *Larthiai  *Me- 
tUai  e  *Russmai  ;  e  però  : 

Ar.  Pederni  Larthiaei  Metliaei  f(ilius) 

Rutilia  C.  f(ilia)  Russinaei  (nata) 

pareggiano,  salvochè  sotto  il  riguardo  ortografico  : 

Tahnia  .  Anainia  Co  mini  ai  fia  (.lOò) 

Lartia  Marina  C  ain  a  e  fili  a  1105^‘®); 

11  che  posto,  ne  consegue,  panni,  che  anche  V -i  di  etr.  lat.  Marci 
e  dell’etr.  Tlapuni  e  simili,  anziché  ablativo  i-ia  ^-ie  ,-  ii ^-i\ 
deve  tenersi  per  genitivo  e  risalire  a  -iai  [-iei ,  -  il ^  -  i):  cfr.  Elinai 
<F.  2151.2500  ecc.)  all.  Elinei  F.  44  (e,  per  me,  Elinlei  2521  \  ^tersipnai 
(F.  2033 bis"")  'dW.^ersìpnei  F.‘  406\  Mi  sembra  anzi  tale  dichiarazio¬ 
ne  riuscire  accertata  dal  confronto  (Sg.  107-109)  delle  due  iscrizioni 
etnische  : 


.  A(rn)%  .  Crcice  .  Aninai  posta  sopra  Polla 
Arni  Creice  .  Anaini  posta  sul  tegolo  corrispondente. 

74.  A.  Petronius.  L.  f.  Suciae  cnat(us)^  G.  2020:  Perugia;  urna. 

75.  C.  Pisentius  \  Naviae  .natu.  C.  2235,  GE.  1593:  Gin  usi  ;  tegolo. 
Anziché  Naviae,  preferisce  il  Pauli  leggere  Maniae,  come  ben  si  può; 
cfr.  tuttavia  33  e  15. 

76.  L.  Pomponius  L,  f.  Arsniae  gnatus  Pla\utus  ,  G.  1995  (Rit- 
schl  LXXlll  B):  Perugia  ;  coperchio  d’  arca.  11  Mommsen  (G.  I  1382) , 
dietro  Ritschl  1.  c.,  dà:  Arsiniae  \  cfr.  94  Arsi(nia),  67  Arisnai.  Epi¬ 
grafe  etruscheggianie,  si  per  l’omissione  vocalica  in  Arsniae  (cfr.  67 
Titlniae) ,  si  perché  il  complemento  (-utus)  vedesi  sovrapposto  (cfr. 
2’^‘^  8.  22.  82). 

77.  C.  Proeni.  |  Titiae  .  nat(us) ,  G.  2404,  GE.  791  :  Ghiusi  (Mon¬ 
tepulciano)  ;  tegola.  Gon  Proeni  come  33.  Pisenti,  56.  Aeli,  57.  Arri, 
84.  Gegani ,  il  Deecke  (,Mull.  IP  355)  confronta  etr.  Pumi. 


78.  C.  Saluius.  Cassiae  g  n(  a  tus) ,  G.  1993:  Perugia;  coperchio 
d’  urna. 

79.  C.  Sulpicis.  C.  f.  VeltJiuriae  |  gnatus,  G.  2017  :  Perugia  ;  coper¬ 
chio  d’urna.  Sulpicis^  come  liufls  38.  39  ;  cosi  Velthuriae,  come  Cau- 
tliia  59,  Paethinia  60,  Thoceronia  45  :  cfr.  etr.  Vel^ura  F.  2289 ,  Vel- 
^uri  1316  ecc. 

80.  ViiL  TitiiLarisaL  r(iìius)  \  Cainiai .  natus,  Ghiusi;  te¬ 

gola.  Titolo  etrusco  latineggiante  nella  Ibrmola  del  matronimico  {Cai- 
nai  natus)  e  in  parte  {f.  ossia  filius)  del  patronimico,  al  modo  che  in 
due  altri  di  tale  categoria:  10  Vel.  f.  Vessici  gnatus,  53  Vel.  f.  Arria 
natus;  dovechò  in  due  anche  tutto  il  patronimico  può  tenersi  latiniz¬ 
zato:  22  L.  f.  Telia  gnata^  24  C.f.  Lac^lia  gnaius.  Intatto  è  qui  il  pre¬ 
nome  (  \ eX)  del  deiunto,  come  22  Mesia  Arun(tia),  45  Vel  Spedo,  e  quasi 
altresì  in  38  Aros  Riifis ,  65  Aros  Velesius;  il  nome  poi  {Tite)  suona 
qui  tal  quale  nelle  epigrafi  etrusche  (F.  243  ecc.  Ls.  lite,  1724  La  : 
lite,  438  ecc.  ^  el  .  Tite),  come  53  L.  Venete  e  24  C.  Odie:  qui  però 
s’  aggiunge  la  pretta  ed  esclusiva  parola  etnisca  Larisal ,  della  cui 
relazione  morfologica  e  sintattica  col  seguente  f(ilius),  ragionasi  più 
innanzi  di  proposito'.  Riguardo  ad  essa  si  tocca  codesto  epitafìo  con 
106.  LarVial  fius  ;  cfr.  altresì  GE.  2207  L.  Vihi.  L.  f.  Cainal. 

81.  C.  Volcacius  \  C.  f.\  Antigonae  |  g natus ,  G.  2084:  Perugia;  pic¬ 
cola  urna. 

D)  Matronimico  in  genitivo  senza  natus. 


82.  L.  Adenatis  |  Cafatiae,  G.  1998:  Perugia;  ossuario.  Non  so  se 
il  nomili.  Adenatis  sia  da  confrontare  cio^nRufis  (38.39)  e  Sulpicis  (79), 
o  meglio  col  paieoi.  Ferentinatis  Titinnio ,  Ferentinatis  populus  (cfr. 
Recens.  358  etr.  con  etr.  lat.  Audena,  d’Etruria)  ;  tiene 

per  la  prima  opinione  il  Deecko  (ad  1.)  che  intende:  Adenati(u)s.  11 
complemento  Cafatiae  sta  sopra  :  cfr.  76. 


83.  L.  Cacci na  L.  f.  T laboni  zix(il)  .  ann[o]s  XXX,  G.  1765,  GE.  22: 
Volterra;  coperchio  d’alabastro  su  cui  «  figura  muliebris  strata,  dex- 
tra  conni  copiae  ferens,  sin.  ut  videtiir  vestem  ».  Una  «  figura  niu- 
liebris  strata  dextra  stilli m  tenens ,  sin.  vestem  preliendems  »  si  os¬ 
serva  altresì  sul  coperchio  dell'  urna  di  C.  Caecina  Caspo  (G.  1762 , 


CE.  20);  0  però  dubitandosi,  se  sia  virile  o  muliebre  la  figura  posta 
sul  monumento  del  già  ricordato  A.  Caecina  Selcia  (58),  io  ne  indur¬ 
rei  doversi  reputare  muliebre,  e  trattarsi  perciò  di  un  uso  sepolcra¬ 
le  gentilizio.  Circa  etr.  lat.  Tlaboni,  pari  ad  etr.  Tlapitni,  genitivo , 
piuttosto  die  ablativo,  all’ etnisca,  sup.  73. 

84.  Sex.  Gegani.  P.  f.  \  Galle  .  a(nnos).  LXXX,  G.  2979:  Toscanel- 
la;  «  cippulus  cum  columella  ».  In  Galle,  che  al  Atommsen  (ad  1.) 
«  videtur  intellegendus  esse  vocativus  »,  non  intendo  in  quale  signi¬ 
ficato,  vedo  io  il  gen.  Gallae,  pel  confronto  sì  p.  e.  di  Taniae  Detro- 
ne,  Fonteiae  Septime  U’al.  134,  sup.  67),  sì  del  num.  101  Gallae  fi- 
lius.  Pel  noni.  Gegani,  cfr.  sup.  33,  se  però  è  veramente  nominati¬ 
vo,  e  se  cioè  non  si  tratta  jiiuttosto  di  epigrafe  stilata  in  genitiva, 
come  73.  In  Geganius  ,  lo  Steub  (Urbew.  16)  riconosce  l’etr.  Ceicna  ; 
sì  appellò  Gegania  la  moglie  di  Servio  Mastarna,  secondo  la  tradizione. 

85.  L  artia.  Jlerenniae  Stlacial,  C.  2351,  CE.  2303  {Herennia.Estla- 
da/,  interp.  incerta) :  Chiusi;  dipinta  in  rosso  sopra  olla  fittile.  Mista 
di  latino  ed  etrusco ,  come  80  Larisal.  Cfr.  G.  2426,  CE.  1772  Stlac... 

86.  eqo  \  Pili pÌQs\\  Piai ,  Not.  1887  p.  150:  sul  fondo  di  tazza  la¬ 
ziale  d’incerta  provenienza.  V.  Pai.  100  p.  41  sg.  e  cfr.  etr.  Palina 
Pulfna,  Pia  Peies. 

87.  A.  Nanstius.  Ilastiae,  CE.  1139:  Chiusi,  tegola  sepolcrale.  È 
Hastiae  gen.  latino  del  noto  prenome  etr.  ìlastia  Hasti  Fasti  per- 
lat.  Fausta:  cfr.  98  Rav.  niatre ,  CE.  1336  Z0:  Vqyi:  Leiyii:  0<2(non 
AB),  1487  sg.  C.  ller elite  TI a( stia). 

88.  Yel.  Spedo.  Caesiae,  G.  2165,,  CE.  713:  Chiusi  (Montepulciano); 
tegolo.  Cfr.  45  Vel  Spedo  Thoceronia  natus  e  80. 

89.  Riitilia.  C.  f.  I  Russinaei,  G.  2418:  Chiusi;  «  versus  divisi  ex 
arbitrio  ».  Con  Russinaei,  m  ani ora  col  Deecke  tad  1.)  «  nomen 
matris  casu  genitivo  »  (sup.  73), confronto  (Pal.p.  b\) Ruscinia  (G.  2330). 

90.  Yaeliza  |  I^autinaei ,  CE.  1147,  Chiusi,  tegola  sepolcrale  ’).  Per 
Vaeliza  rispetto  a  etr.  Veliza,  cfr.  Tlaerina  llerina  ecc. 

C  II  Paul!  vede  in  Vaeliza  un  etr.  Veiliza  e  m  Lautinaei  un  etr.  lautnei  per 
lautniBa\  cfr.  però  i  molti  esempi  sul  fare  di  Haerina  per  llerina  e  l’etr.  Lautnei 
coir  etr.  lat.  Ludnia. 
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91.  Titla.  C.  l(iberta)  \  F  ausai  ^  G.  2466:  Chiusi  (.Montepulciano); 
tavola  marmorea.  Dopo  Fausai  aggiunge  il  Bormann:  «  sic  »;  come 
Messia  (39/  all.  a  Mesia  [22) ,  sospetto  Fausai  doversi  leggere  con  s 
geminato,  e  questo  rappresentare,  all’ etnisca,  il  gruppo  st  in  certe 
condizioni,  secondo  risulta  da  etr.  Ubaste  U^ste  all.  a  U%uze  Utuze  per 
’OSuaaeug,  Ay^vistr  all.  Ayj)izr^  es't  ali.  a  ez,  Eileializa  all.  a  Aesialissa, 
insieme  con  Gazi  per  lat.  Cassius  ecc.  (Rendic.  1892  p.  520,  Sg.  66  n.  92 
e  sup.  10.  30)  ;  sospetto  quindi  Fausai  essere  etr.  lat.  per  Faustai.  Che 
se,  come  afferma  il  Bauli  CE.  821,  dietro  disegno  del  Danielsson,  l’ori¬ 
ginale  mostra  Fausan,  sarà,  penso,  da  leggere  Fausa  -  n(atus),  ossia 
‘Fausta  n. ’,  e  dovrà  quest’iscrizione  riportarsi  alla  prima  categoria 
{A)  ed  occuparvi  il  num.  51.^*® 

E)  Matronimico  abbreviato  o  lacunoso. 

92.  C.  Acilius.  L.  f.  I  Treì)(onia)  .  nat(us)  \  archit(ectus)^  G.  2134,  GE. 
1647:  Chiusi;  umetta.  Gfr.  98  Rav.  matre\  qui  però,  come  nelle  se-, 
guenti  iscrizioni  di  questa  categoria  ,  niente  esclude  che  si  legga  il 
matronimico  in  genitivo:  Tre'b(oniae),  dietro  l’analogia  di  66-81.  Gfr. 
etr.  Trepunias'  (F.  911). 

93.  A.  Aconius.  Lur(ia)  .g(natus),  G.  1981  :  Perugia;  coperchio 
d’urna.  Gfr.  etr.  Aypini  ecc.  e  lur  luri\  occorrono  Luriae  e  Furio  Fu¬ 
riano  in  G.  3181  (Falerii);  «  fuisse  F(artis)  dx\\F(artis)  [f(ilms)\-Ffr(siae) 
g(natus)  conici!  Deecke  »  (ad  1.). 

94.  F.  Papirius.  F.  Arsi(nia).  Obelsianus  ,  G.  2006:  Perugia;  os¬ 
suario.  Notevole  l’omissione  (cfr.  98)  di  f(ilius)  dopo  F(uci),  omissio¬ 
ne  conforme  all’  uso  comune  etrusco  ed  anzi  italico  e  ariano  ,  fatta 
eccezione  pei  soli  Latini.  Gfr.  Arsniae  76,  Arisnai  67  e  nordetr.  Obal- 
zana  (Due  iscr.  prer.  90  n.  51). 

95.  A.  Thormena.  A.  f.  Pisto(ria)  .gn\atus],  G.  2025:  Perugia; 
coperchio  d’ossuario.  Etruscheggia  il  gentilizio:  cfr.  Haerinna  19.  70, 
Haerina  18,  Herina  71,  Caecina  58  e  Cauthia  59,  Paethinia  61,  Tìian- 
sius  62  ,  Thiphiliae  71  ,  Thoceronia  -45)  ;  riproduce  Thormena  1’  etr. 
lumina  (F.  552.  1334  ecc.)  o  ^urmana  (F.  554). 

96.  Ar.  Rulfi . ]  natus . pa,  Not.  1887  p.  394.  29:  Perugia; 


iscrizione  d’  un  ossuario,  leggermente  graffita,  poi  dipinta  in  rosso 
«  ed  ornai  in  gran  parte  evanida  »  (Brizio).  In  fine  forse  lAgrip]pa 
0  \Pa]pa. 

F)  Matronimico  accompagnato  dalle  voci  mater  o  fiUus. 

97.  L.  Heren[ius\  Capito  \  niatr(e)  \  Tanusa  A'nina,  G.  2231, 
GE.  1586=F.^  Vili.  251  ter.*’:  Ghiusi  (Getona)  ;  tegolo  sepolcrale.  Seb¬ 
bene  qui  il  gentilizio  suoni  latinamente  Herennius — giacché  leggen¬ 
dosi  ancora  lleren....  non  mi  i)ar  dubbio  doversi  cosi  integrare — an¬ 
ziché,  come  solerà,  llerina  Haerina  Ilaerinna,  o,  come  il  Deecke  e  il 
Bauli,  Herenla],  etruscizza  quest’epigrafe  sotto  il  riguardo  paleogra¬ 
fico  per  la  figura  del  T  di  Atina  (cfr. }).  e.  41  Scandilio  natuM  per  na- 
ins)^  quale  si  ha  in  i)iù  d’un  testo  chiusino  (Fabretti,  Oss.  pai.  §  111)  e 
in  molti  nordetruschi  e  veneti.  Etruscizza  ))oi  essa  sotto  il  riguardo 
grammaticale  e  lessicale  con  matr  (Fabretti:  niat...),  che  ha  riscon¬ 
tro  nel  prenest.  patr  per  pater  ,  ma  più  ancora  in  etr.  lauta  per 
lauta i ,  laulait  iier  lautaita,  ^  RercMt  all.  a  Ferdite\,  etruscizza  final¬ 
mente'  con  Tanusa^  forma  jerettainente  etnisca  (suj).  23):  cfr.  42  etr. 
lat.  Ilaaa-  o  -ssa  [)er  etr.  Ilaa  -u-  sa,  e  redrusco  Attua  (GE.  1780,  cfr. 
Attuai  F.  91K)  Ataal  1891  ecc.  Atuas  2101)  per  Atinia  (cfr.  38),  come 
p.  e.  ^aua  Ttna  all.  a  %ania  Ttnia.  Il  Bauli  (cfr.  Deecke  III  154.  38) 
legge  Axina  ,  nome  finora  ignoto  ;  il  Fabretti  propone  (Br.  Suppl. 
p.  118  s.  V.')  dubbiosamente  Anita. 

98.  A- Prasaa-Ar  \  Rav  matrii,  G.  2280:  Ghiusi;  tegola.  In  Rav. 
si  cela  di  certo  il  nome  della  madre,  abbreviato  come  92.  Treb(onta), 
93  Lur(ta)  ,  94  Arst(ma)  ,  90  Ptsto(ria)  ;  il  Deecke  tefr.  Ili  303)  ad  1. 
intengra  :  Rav(nta)  ,  ossia  etr.  Rava^ii ,  non  incontrato  però  finora 
mai,  se  non  con  ufficio  di  prenome,  laddove  il  matronimico  s’indicò 
per  lo  ])iii  col  gentilizio,  secondo  anche  risulta  da’documenti  latino- 
etruschi  sin  qui  studiati,  salvo,  pare,  il  num.  87  llasttae.  Trattasi  in 
ogni  caso  di  eingrafe  etnisca,  appena  latineggiante  nella  forma  delle 
lettere:  manca  invero  all’etrusca  ogn’ interpunzione  ;  manca  f(ilius), 
come  nel  num.  94  ,  dopo  il  genitivo  paterno  Ar(n%)  ;  etrusco  è  que¬ 
sto  ,  al  pari  di  Prasna  (cfr.  GE.  424  L.  Prastn[a\  Nertna'  ;  etrusco 
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può  essere  A(uìe)  od  ò  -tale  di  certo  Rav,  eh’  io  integrerei  piuttosto 
senz’altro  in  Rav(eia)  dietro  l’(\senipio  di  G.  2412  Larti  Raveia  Teties 
Arntheal ,  se  il  Palili  (GE.  561) ,  sopra  disegno  del  Danielsson  ,  non 
leggesse:  Ranfia  \  cfr.  anche  GE.  789  \R\ava  Semiunia  ,  secondo  io 
supplisco.  Nessuno  panni  possa  affermare  ,  che  non  sia  poi  di  sicu¬ 
ro  stato  semi-etrusco  anche  matr(e} ,  nel  senso  in  cui  jiossono  dirsi 
pure  semi-etruschi  f(iUus)  o  fms  in  Larisal  f.  e  LaiAlal  firn  (8(3  e  106). 

99.  T1ianu\sa\  Toc\ei-\oìiia  \  m  [  a]  1 1 1  r(e).  Thania  .  Sulla  |  na  ta , 

G.  2234,  GE.  1573,  F.'  Vili  251  ter."®:  Giunsi  (Getona;  ,  tegolo  sepol¬ 
crale.  11  Deecke  (III  155  che  ammette  TJianu[sa\.  già  introdotto  dal 
Garrucci  (Syll.  2024\  trascrive  però  la  seconda  linea  :  oca  .  onta,  pel 
quale  propone:  Veratronia,  e  in  principio  della  terza  vede:  [lìiatfr"^  ma 
nella  seconda,  il  disegno  innanzi  all’O  mostra  la  lineetta  orizzontale 
del  T,  rilevato  infitti  e  trascritto  senz’  esitanza  dal  Bnrmann ,  dallo 
Schmidt  e  dal  Pauli  (ad  1.);  nò  fa  difficoltà  TìiocEronia  con  matiir  e 
Swlia^  perchè  di  E  con  ii  occorrono  esempi  latini,  falischi  ed  etruschi 
(,Pal.  §  36),  anche  in  una  medesima  parola.  Quanto  a  [mat]ILr(e),  i  due 
Il  appaiono  assai  chiari,  e  alatevi  s’incontra  in  allro  e})itafìo  latino 
d’Etruria  (G.  3(371,  Orlano),  e  il  gen.  Pateri  (cfr.  Lindsay,  Lat.  lang.  93 
e  Meyer-Lubke,  Rom.  Grani.  1  251)  nell’Italia  superiore  (G.  6351, 

Milano),  e  con  entrambi  insieme  sospetto  pur  sempre  andare  il  nia- 
teresh  ])ateresh  dell’  iscrizione  sahellica  di  Gastignano  (  Rendic.  Ist. 
Lomb.  1891  p.  181).  Qui  del  resto  innferiFà,  come  97  matr  per  'matv(e), 
che  scritto  distesamente  ci  offerse  l’ejhgrafe  precedente  (93). 

100.  [L]ai  'tia.  Pwdrocasprimari.  Panatta  .  gnata  ^  G.  2065:  Peru¬ 
gia;  coperchio  d’urna.  Gosi  trascrisse  il  Rormann,  salvochè  d(d  R  e 
NI  di  -prìin-  rilevò  egli  e  segnò  soltanto  la  parte  superiore;  e  la  sua 
copia  e  lezione  ricevono  conferma  da  quelle  del  Gonestahile  (Per.  IV 
494  n.  713=1041): 

. . .  riia.  Pedrocasprlmaripana  ila  .  c  .  nai  ; 

giacche,  se  in  principio,  osservato  più  accuratamente  l’originale,  non 
si  può  più  ammettere  1’  integrazione  [A\)dla  ,  prima  accettata  ,  nes- 
sun’altra  migliore  saprehhesi  escogitare  che  \L\arl.ia,  con  I  appareii- 


te  per  T  evanido  ,  come  appunto  in  Panatta  e  guata  per  panaiia  e 
c  .  nai  del  Gonestabile.  Confesso  però  che,  fuor  di  \lJ\artia  tutto  per 
me  rimane  ancora  oscuro.  Il  Giatti  primo  editore  dell’  epigrafe,  co¬ 
piò  e  lesse  : 

Ariia.  Pedì'oca.  S.  Prima.  Ripinaiia  .  c  mai 

e  lo  seguì  il  Fahretti  (2019  cfr.  Pr.  Suppl.  p.  110),  salvochè  in  fine 
pose ,  guata.  Il  Deecke  ad  1.  emenda  : 

Pedrocaspria  Lari(s  filia) 

ma,  sebbene  per  Pedrocaspria  possano  forse  addursi  [>.  es.  Opicernia 
G.  3221  Palatrcnti  3266,  sta  il  fatto,  che  dopo  -caspri  tutti  lessero  M; 
ora  m-niari-^  se  non  va  con  etr.  lat.  msc.  Mare  (GE.  1145)  lem.  Ma¬ 
rina  0  Mari(na),  dietro  l’es.  di  etr.  Sleparis  per  KXsoTraxptg,  io  quasi 
sospetterei  si  appiatti  una  uiterior  forma  dialettale  per  ruatre  :  (cfr. 
anclie  Pauli  Ven.  tav.  IX  e  p.  77  fema  mari  ricdi:  cl'r.  venez.  mare., 
Ir.  mère.,  con  etr.  lat.  fius  fia  e  venez.  fia).  Per  -panatta-  ,  ricordo  il 
Pania^i  di  F.  1385  ed  il  Yainiatta  di  Narce  (cfr.  Deecke-Muller  II  441). 
In  fine  poi  ,  se  mai  ,  preferifei  cnata,  scritto  c.nata  o  c  nata. 

Restano  le  iscrizioni  col  matronimico  accompagnato  dalla  parola 
filius. 

101.  L.  Varius.  |  Oglinia'  n{ilms)^  G.  2479,  GE.  2075  :  Gliiusi  ;  te¬ 
gola  sepolcrale.  Gfr.  etr.  Anodina  Auclinei. 

101”'®.  T.  Calpur\nius.  Galtae  .  filius.  Libicus\Augustalis\mune\ré\ 
fiinctus  I  Luculìa.  Psamathe  |  uxor.,  G.  3011:  Toscanella;  grande  cippo. 

102.  Q.  Letinmm  |  Liqnirn  .  gui  .  et  |  vocatur.  Caa\cadio  .qui  j  est . 
fi\lius']  Salustie\s  Ven\eries  sire  Ven\e\rioses  .  Imnc  |  ego  aput .  vos-  | 
trum\\numen  .  de\mando  .  devo\veo  .  desacri  fico  aec..,  G.  1823:  Arezzo 
(Poggio  Bagnoli);  tavola  di  piombo.  Questa  iscrizione,  assai  pregevole 
sotto  il  rispetto  antiquario,  perchè  forse  unico  esempio  (Mommsen, 
Hermes  IV  282  sg.)  di  decotio  alle  Ninfe  delle  acque  salutari ,  torna 
di  poco  momento,  riguardo  al  nostro  subbietto,  per  trattarsi  appun- 
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to  di  un’imprecazione:  tutti  possono  sapere  infatti,  come  in  simile  ma 
niera  di  cinielii  ,  occorra  di  rito  il  matronimico  in  luogo  del  patro¬ 
nimico  ,  qual  che  ne  sia  la  provenienza  e  la  lingua  (cfr.  n.  5).  Che 
anzi  per  ca^iione  analoga  può  dubitarsi,  al  predetto  riguardo,  di  quei 
testi  nostri,  dove  manchi  la  menzione  del  padre,  secondo  appunto  si 
osserva  nell’imprecazione  di  Letinio  e  in  altrettali;  può  dubitarsi 
cioè ,  che  la  presenza  del  matronimico  si  debba  in  quei  casi  anche 
in  Etruria,  anziché  all’uso  etrusco,  alla  nascita  sjjuria  della  persona 
ricordata.  Il  gentilizio  materno  Salustìes^o^Qvio  da  quest’epigrafe,  ven¬ 
ne  testò  ripristinato  (Sahisti)  nell’epitatìo  etrusco  chiusino  CE. 
con  VeneyHes,  cfr.  Yenurms  di  Toscanella  Not.  d.  Se.  1896  p.  286. 

103.  ..  .Vano  .  Ati\metoqu,e  \  ]\  niìiiae  fi(liis)  ,  G.  2799:  Volsinii. 
Confronto  (Pai.  §  36  p.  88)  con  Nuiniae,  l’etr.  Niiini  (F.  740  bis)  afere- 
tico,  per  me,  di  Aneini  (F.  440  ter.*^  1025  ecc.),  come  altresì  (Rendic. 
1872  p.  98.  17)  Neiturl  (apparente  Nei[pup~]rl,  cfr.  Velycipinal  F.  XXVII 
392  a])p.  per  -  atinal  colla  stessa  torma  di  T  che  in  Mar  F.  XXII  103, 
Tltes'i  XXV  346,  Sesetna  XXVIII  440  his"  '^  Clutmsta  F.  2346  his*^  Gerii, 
t.  CCCLXXXVj\  cioè  Nei- tur -l  diminutivo  aferctico  con  t  per  0  di  A- 
nei-^ura  (F.  1413,  Anei-^ura-V  1411). 

104.  Ar.  Pederni  \  Lart/iiaei .  iMetliaei  .  /'(ilius)  . ,  CE.  1P38: 
Chiusi  ;  tegolo  sepolcrale.  V.  sup.  73. 

105.  Taknia.  Anainia\  Conihiiai  .  fia ,  G.  2268:  Chiusi;  cfr.  etr. 
Anainia  Anaìneì  ecc. 

I05‘’‘s.  Larthia.  Marina  j  Cainau  .  fili  a,  G.  2185,  CE.  1151:  Chiusi. 

A  proposito  delle  quali  epigrafi,  credo  opportuno  registrare  qui  al¬ 
cuni  testi  etruschi ,  dai  quali  panni  risulti  che  la  parola  filius  ,  al¬ 
meno  nella  forma  dialettale  testé  incontrata,  faceva  parte  dell’etru¬ 
sco  lessico  già  prima  dei  tempi  ,  cui  ci  riportano  i  testi  latini  fino¬ 
ra  veduti. 

Trovo  anzitutto  il  matronimico  o  patronimico 

106.  Lar%i\al]  yìus,  F.  2274:  Hortanum;  operculum  ossuarii  ;  pro¬ 
viene  dalle  schede  del  Catena  ,  cui  dobbiamo  anche  1’  epigrafe  etni¬ 
sca  paleolatina  Coera  pocolom  ,  d’origine  aneli’ essa  ortanense  ;  è  in 
caratteri  etruschi,  salvo  il  F'^per  f',  quantunque  anche  di  questo  non 
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manchino  etruschi  esempi;  è  in  direzione  in  parte  da  destra  i-ar^ia.-s), 
in  parte  da  sinistra  {-I  nè  può  definirsi  con  certezza  se  code¬ 

sto  epitafio  accenni  alla  madre  (cfr.  29.  72)  o  al  padre  del  defunto , 
perchè  etr.  Lar^ial^  ora  significo  'di  LarBia’,  ora  '  di  Lar0  cfr.  sup.  80. 
Larisal  f(ilius).  —  Trovo  poi  : 

Ledili.  Vet.  fili.  Anei  ^  F.^  333,  Perugia,  coperchio  d’urna:  cioè, 
direi,  'Letia  Vetti  fia  Anniae  (nata)’,  con  due  -u  feminili  circa  al¬ 
l’umbra  e  all’osca,  come  in  Vilenu  per  'Helena’  ecc.  —  Ed  ancora: 

La7%  :  Tlte  :  Lar^:  fil  \  Minatial^  F.  791  ter.^ ,  Chiusi;  dove  però 
il  Gamurrini  (App.  308),  seguito  dal  Pauli  (CE.  655),  anzicliè  Laì^  fil 
(Brogi',  lesse  Largii.  In  ogni  caso  ,  incontriamo  tra  le  iscrizioni  la¬ 
tine  d’  Etruria  : 

M.  Ulpio  Gl.  fil.  Sporo  (G.  3007); 

C.  Tuccius.  Ti .  fil  .  vrivus).  Arn(iensi)  Scaeva  (G.  3071); 
LmHia  .  Marln(a).  Lartis  vii  .G.  2186). 

Trovo  infine  (G.  2410)  fra’  testi  etruschi  bilingui  o  meglio  digrafì,  il 
seguente,  che  conforme  a  quanto  precede  integro  e  leggo: 

etr.  L(ar%).  Pomi.  Ifard  .  fil)  lat.  L(ucius).  Pumi.  L(iici).  filius) 
(G.  2410). 

G)  Isc.  lat.  col  matronimico  poste  ad  Etruschi  fuori  d’ Etruria. 

Mi  rimangono  finalmente  da  riportare  alcune  iscrizioni  latine  col 
matronimico,  rinvenute  fuori  d’ Etruria,  ma  tali  da  potersi,  panni, 
per  taluna  dimostrare  ,  per  altre  conghietturare  fondatamente ,  che 
quella  singolarità  è  in  esse  dovute  ali’  etnisca  origine  delle  persone 
in  tali  epigrafi  ricordate.  —  Di  siffatta  maniera  è  anzitutto  la  tibu- 
rense  (G.  XIV  3(407): 

107.  P.  Plautius  I  Pulclier  |  Triumplialis  .  filius  | 

augur.  Ili  vir.  a(uro)  .  a, eri) .  a(rgento) .  filando) 
fieriundo) .  qiuaestor) .  Ti(beri) .  Gaesaris .  Aug(usti) 
y.  consulis  |  tr(ibunus) .  pl(ebis) .  pr.aetor)  .  ad  .  aeranium). 
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Comes.  Drusi .  fili  |  Germanici  .  avonculus. 

Brusi  I  Ti(J3eri'.  Claudi.  Gaesaris.  Augusti. 

fili  1  et  ab  .  eo  .  censore  .  inter .  patricios  |  lectus. 

curator  .  viarum.  sternen(lar(um)  |  a  .  vicinis. 

lectus  .  ex  auctoritate  |  Ti(beri)  .  Claudi  .  Gaesaris  .  Augusti  . 

Germanici  ])roco(n's(ulis) .  provinciae  .  Siciliae  | 

yUjia.  Marsi  f[iUa)  |  La  ella  .nata  |  Pidchri 

Ora,  non  solamente  tra  le  più  diffuse  genti  etrusclie  furono  i  V{bi, 
ma  Perugia  si  disse  colonia  Vibia  in  onore  di  C.  Vibius  Trebonianus 
Gallus  e  di  suo  figlio  C.  Vibius  Asinius  Gallus  Velduinnianus  Volu- 
sianiis  imperatori  (251-254  E.  V.),  che  ivi  avevano  sortito  i  natali  ;  a 
Perugia  vi  fu  una  Sc/iola  Laeliana  (G.  XI  1924);  e  tra  le  iscrizioni 
latine  di  Perugia,  trovo  (ib.  1940)  im'Annia  Quartina  anch’essa  Mar- 
si  filia,  ossia  forse  latinamente  M(arci)  f(ilia).,  con  -si  per  -ci.  come 
pren.  Cinsi  per  etr.  avil  si  per  avil  ci.  piuttostocbè  figlia  di  G. 

Vibius  Marsus  cos.  suff.  del  17  E.  V.,  come  a  torto  o  a  ragione  sup- 
ponesi  essere  stata  Vibia.  Inoltre  a  M.  Plautius  M.  f.  A.  n.  Silvanus 
cos.  752  u.  c.  eressero  (G.  XI  3606  cfr.  3605)  il  monumento  funebre 
la  moglie  Lartia  ed  il  figlio  Urgutanius]  e  Urgulania  si  appel¬ 
lò  sua  madre  o  suocera  ^Tac.  A.  IV  22)  ,  e  TJrgulanilla  la  prima 
moglie  di  Claudio  imperatore  etruscofilo  e  etruscologo  (Suet.26\- ora 
come  Veldwnnianus,  cognome  del  primo  Vibio  Gallo,  ricorda  la  dea 
Voltunina  (etr.  Vel^imino-)  ed  il  suó  celebre  tempio  federale,  insieme 
col  gentilizio  Vel%im(n)as' ,  così  credo  che  Urgulanio  debba,  per  via 
di  U(c)r -cui- anio-,  vìcowiìnrsì  al  noto  gentilizio  etrusco  Ucri-sl-ane^ 
lat.  Ocri-cul-anus.  —  (Ma  non  basta.  Un  epitaflo  latino  di  Arles  (G.  Xll 
5804),  suonò  all’  incirca  : 

108.  L.  Annio  Tulio  c(larissinio)  p(uero)  L.  \Anni\  Ter[etina\  Lon- 
gi  c(larissimi)  v(iri)  et  Vibiae  Se[renae?]  c(larissiniae)  f(en%inae)  m(or- 
tuo)  ann[^i~]  I  mc??[s‘...]  Lamyrion  et  Pant1i\era  ì\ . Ecco  quindi  nuo¬ 

vamente  apparirci  conservato  1’  uso  del  matronimico  a  proposilo  di 
persone  appartenenti  alle  famiglie  medesime,  gli  Annii  e  i  Vibii  che 
ce  ne  offersero  esempio  a  Tivoli. 

V’  ha  poi,  oltre  che  un  T.  Aretius  Proculus  Spurhts  Modestae  lib. 
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films  (G.  V  2523),  forse  liberto  adunque  e  certamente  spurio,  ma 
sopratutto  connesso  forse  colla  città  etnisca  di  Arretium  ^  anche: 

109.  C(aiiis).  V(alerlus)  QiUntinms  filins  C(ai)  V (alerti)  Firmi  vete¬ 
rani  chortis  mi  pra'etoriae)  \li\aninia  Quarti  filia  Teda  matre 
virus  feeit  sibi  (G.  V.  5G72 ,  Anauni  -  Vervò).  Ora  ,  del  npr.  Teda  oc¬ 
corre  nelle  iscrizione  latine  dell’  Etruria  la  forma  abbreviata  Ted 
(G.  XI  2432=" ,  GE.  1434);  esso  non  è  poi  che  l’etr.  T(Aa  (G.  XI  2432=GE. 
1435  ré9i?5),  come  lat.  aXwDana  Lardia  ecc.,  è  etr.  %ana  Lar^ia  ecc. 

Infine,  fra  le  quindici  iscrizioni  dell’arco  trionfale  «  ou  soyt  sepul- 
ture  antique  »  di  Aix- les-Bains,  incise  nel  1  secolo,  una  (G.  XII  2473) 
si  leprge  posta  : 

NO.  L.  Ponipeio  \  Campano  Campani  et  Sentine  filio 

Ora  ,  considerata  la  frequenza  delle  iscrizioni  etnische  ricordanti 
la  gente  Sentia ,  o  Seiantia  ,  come  non  pensare  incontrandoci  insie¬ 
me,  per  occasione  del  matronimico,  oltreché  con  quello,  col  cogno¬ 
me  Campanus ,  alla  dominazione  etnisca  in  Gampania,  a  torto  con- 
testala  dal  v.  Duini,  ed  a’ numerosi  suoi  documenti  letterati?  Gon- 
gliietturata  jiertanto  in  questo  caso  la  permanenza  della  consuetudi¬ 
ne  etnisca  anche  fuori  della  patria  ,  e  dimostratala  quanto  ai  testi 
di  Tivo’i  ,  Vervò  e  Arles ,  semiira  legittimo  sospettare  che  simile 
spiegazione  jiossa  in  avvenire  documentarsi  anche  rispetto  ad  altre 
epigrafi  contraddistinte  dal  matronimico  ,  sia  delle  Gallie,  sia  di  al¬ 
tre  provincie  romane  '). 

')  Nella  Gallia  Narbonese  per  ora  non  ne  vedo  ,  che  una  ,  oltre  alla  testé  ri¬ 
ferita  : 

D(is:)  M(an'ibm)  |  Q.  I  uv  enti  \  Victoì'is  et\Paulinulae\filio\ 
Cassiano  \  hinio  |  Q.  luventius  Victor,  C.  XII  2277,  Grenoble. 

Infatti  si  tratta  probabilmente  di  spuri!  nelle  seguenti: 

Dfis)  [Manibus~\  \  Juliani  F[e]  |  rinae  fil(io)  [et]  |  Glycerae  u\xori 
eius  v\ivae  Verin\a]  \  fil(ia)  jr^retiblus]  optimis  .  f\ec(it j] ,  C.  XII  1626,  Lu- 
cus  x\ugusti  ; 
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li. 

Passo  ora  a  studiare  i  testi  di  cui  si  tratta  ,  in  relazione  col  pro¬ 
blema  etrusco  ;  ed  a  tal  fine  li  riconsidero  particolarmente  ,  distri- 

DCis)  M(anihus)  \  Marcellino  j  Marcellae  J  fi  Ho  |  Marcellus  et  Mar- 
culus  I  fili  I  et .  Carina  |  uxor ,  C.  XII  2720  ,  Carsson  ,  ager  Volcarum  Areco- 
micoium  ad  Rhodani  ripam  ; 

L).  M.  I  Gratillae  \Successae  \  filfiaej  an.  XI  X\  Karantia  |  Successa .  ma- 
ter,  C.  XII  2854,  Volcarum  ager  septentrionalis  ; 

D.M.  I  Jullini  I  Marie  |  fili  \  Julia  \  Secu7t  [dilla  \  ìnarito  \  optim(o) ,  G. 
XII  2873; 

DM.  I  Casuniae  |  Casuìiae  f.  |  Seì'vatae  i(estamento)  f(ieì'i)  i(ussit)  ,  C. 
XII  3022,  inter  Ucetiam  et  Nemausum  ; 

D.  M.  I  Rufinae  P  at  e  r  n  a  e  j  M.  Messius  \  Materìius  \  filili  s  posuit , 
C,  XII  2919,  Volcarum  ager  sept. 

Quanto  alle  altre  parti  delle  Gallie,  sono  eostretto  per  parte  mia  ad  aspettare  le 
rivelazioni  de’ volumi  futuri  del  Corpus.  —  Meritano  poi  qualche  considerazione,  te¬ 
nuto  conto  delle  attinenze  antiche  e  nuove  dell’Etruria  e  degli  Etrusco-Campani  col- 
r  Africa  settentrionale  (Pai.  30  sg.,  Sg.  3  sg.),  non  che  delle  numerose  analogie  fra 
le  forme  etnische  ed  altre  peculiari  della  latinità  africana  (cfr.  Wòlfflin  ’s  Archi  v. 
Vili  495-499),  i  titoli  africani  : 

C.  Aedmius  Felix  Reìia\tus  Steì'ceianus  Ster\ceia'ni  et  Feliculae\ 
filius  Filicis  nepos  ,  C.  Vili  770®,  Thibica  ,  sul  sinistro  Iato  di  un  cippo  a 
mo'  di  tempietto,  presso  un  'homo  togatus  ’  ; 

Aedmia  Ca[ii]  |  Riifa  Sterce\ia7ii  ei]  |  Feliculae  {filiali  Felicis  |  ne[p- 
,  ih.  770'^  ,  sul  lato  destro  del  medesimo  eippo  ,  presso  '  mulier  vestito 
ornata ’ ; 

DfisJ  Mfanibus  sfacnvin)  |  Silia  Festa  Deci\ani  et  |  Mar  cel\lae  fi- 
l(ia)  p(iej  v(ixit)  -  a(7%ne>s)  \  XXV ,  C.  Vili  5112:  Thubursieum  Numida- 
rum,  cippo. 


Per  contro  spettano  probabilmente  a  spurii  i  titoli  : 


buendoli  in  tre  categorie:  a)  la  prima  dei  latini  pretti;  b)  la  secon¬ 
da  de’  latino  -  etruschi,  ossieno  latini  etriischeggianti  ;  c)  la  terza  de¬ 
gli  etrusco  -  latini,  ossieno  etruschi  latineggianti.  —  Spettano  alla  P: 


DfisJ  .  Mfanibus)  \  M.  Porcius  |  Aegriliae  .  f(ilius)  |  vix(it)  afnnis) .  X 
I  Acgrilia  \  filio  .  merfenti)  \  prò  .  picftatej .  fec(it)  ^  C.  Vili  3996,  Lambaesis  ; 
«  eippns  est  positus  luxta  n.  3592  »  (dove  '  D.M.  |  Aegrili  |  o.  Maxi  |  mo .  vix(it) 

I  VII  f(ilio)  m(ater) .  f(ecit) eh’ è  altro  modo  di  matronimico); 

Dfis)  Al(anibm)  s(acì'uni)  \  Clodia  \  Lailina  \  piavixit  |  rt/mA  (spazio  vuoto) 
C.  Julim  I  Lailine  \  pius  vixit  |  XllI  m(ensem).  1 ,  C.  Vili  4705,  Madaura  , 
ara.  Anche  il  titolo  della  stessa  ara,  inciso  allato  al  primo,  finisce  :  vixit  annisy 
omesso  il  numero,  poi  spazio  libero  per  questo,  poi  sotto:  Fessianus  \  filius  | 
annis  (senza  nnmero,  nè  spazio)  |  hic) .  s(Uus) .  e(st)  \ 

Dfis)  .  Mfanibm)  |  Publicio  .  Parba\ro  .  Fuscae  \  filio  vix(ii)  .  ann(is) 
X  ...  I  men(sem)  7,  G.  Vili  7672,  Girta. 

Air  Africa  e  insieme  all’Italia  meridionale  ci  porta  il  titolo  teramano  di  una  spu¬ 
ria,  perché  schiava  : 

D.M.S.  I  Dalae  Jaliae  |  filine  nata  \  regione  Adrumeto  \  vixit  annis  | 
LXX  o\pti\me-sne  (sic)  ulla  macula  \  conserve  benemerenti  \  posuit  (G.  IX 
2365  con  Sagg.  3)  ; 

da  cui  non  differisce  1’  allifano  : 

\Jfucundus  I  Piladis  .  servs  |  Quartas  .  filius  \  vixit  a.  XX.  |  hic  .  si- 
tus.est  I  ..orca  cri  (G.  IX  2398),  Piedimonte  -  Allifae ,  «  litteris  pessimis  »  ; 

laddove  un  pretto  matronimico  «  more  etrusco  conceptus  »  abbiamo  nel  titolo  pro¬ 
babilmente  aquinate  ,  e  però  campano  (Mommsen  ,  Sanniti)  secondo  Plinio  n.  h. 
Ili  5,  63  ; 


L.  Caprius.  L.  f.  lìufus  |  Vitellia  .  natus  (G.  X  5461). 

Gfr.  altresì  Not.  d.  so.  1892  p.  19  '  Valeries  Antoniaes  suboles'  a  Tharros  in  Sarde¬ 
gna,  e  forse  ib.  1893  p.  443  'Homerus  J ucundaes  a  Brindisi.  —  Nell’Italia  setten- 
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1.2.  3  -  9.  11-17.  20.  21.  25.  26.  27.  30.  32  -  37.  39  sg.  47.46.  49-52.54. 
55-58.  63.  64.  68.  72.  74.  75.  77.  78.  81.  82.  84.  92-94.  101  -  103.  107-1 10.— 
Spettano  alla  li"*  categoria:  2'"’".  18.  19.  28.  29.  31.  41  sg.  47.  48.  59.  60. 
61.  62.  66.  67.  69.  70.  71.  73.  76.  79.  83.  86.  87.  90.  91.  95.  105"^^— 
Spettano  alla  IIP  categoria:  10.  22  -  24.  38.  45.  53.  65.  80.  85.  88  -  90. 
96-100.  104.  105.  106. 


trionale,  dove  già  incontrammo  1’  etnisca  Teda .  si  danno  poi  parecchie  iscrizioni  , 
per  lo  piti  manifestamente  galliche  ,  col  matronimico  ,  ora  certo  (p.  e.  G.  V  5932 
Gnatus  Gen.inae  f.  a  Milano)  ,  ora  probabile  (p.  e.  4594  Endubro  Rìgiae  f.,  4637 
Sex.  Madiae  f.),  ora  possibile  (p.  e,  3463  Tiniatius  Qmautiai):  cfr.  C.  V,  3900  Jhamna 
Galle  e  Sqnnn  Galle  con  sup.  nnm.  84  e  Sagg.  207.  1,  e  v.  in  generale  B.  Nogara  '  Il 
nome  person.  nella  Lomb.  rom.’  p.  98. —  Foi'se  può  quindi  ricordarsi  qui  anche  '  il  Jii- 
stina  quem  (1.  quam)  ‘peperit  Sarra'  di  una  forinola  magica  bilingue  parte  gallica, 
parte  latina  (Stokes  in  Bezzenb.  Beitr,  XI  140);  la  quale,  per  connessione  di  materia, 
mi  richiama  alla  conghietura  del  Pascal  ,  che  sia  matronimico  anche  T  osco  Va- 
laimas  della  nota  imprecazione  (cfr.  sup.  num,  102  e  Kaibel  ,  G.  Inss.  Gr.  Bai. 
p.  768’’  )  capuana  di  Vibia  (Bendic.  Acc.  di  Napoli  ,  Novembre  ,  Dicembre  1894  , 
p.  13  estr.). 

Noto  infino  il  titolo  del  Norico  : 

Cupitianus .  Cu  Iqìitines.f.  Cupitine  |  ef  A^ellioni 

pore\  ntibus  opti(mis)  et  sibi .  vfivusj  .  f(ecit)  .  et 

Saturi  nino  mil(iii)  def f'unciisj ,  G.  IIP 4733, 

anche  perchè  non  mancano  in  quei  luoghi  bene  altri  indizi  d’ influenza  elrusca  (cfr. 
Due  iscr.  prer.  p.  88-91  n.  51). —  Delle  ragioni  del  matronimico  etrusco,  dei  possibili 
riscontri  latini  (cfr.  Biicheler,  Rh.  mus.  XXXIX  p.  4.  10  .sg.  e  Deecke  Falisk.  275  sg.), 
e  delle  analogie  egizie,  di  giorno  in  giorno  più  importanti  rispetto  agli  Etruschi  , 
in  causa  delle  molteplici  e  continuate  relazioni  loro  coH’Egitto,  toccai  nei  Sagg.  188 
n.  135,  cfr.  Ber.  Narce  §  4  (Kiv.  di  fllol.  XXIII  sg.  1895-96)  p.  7  sg.  estr.  Sicco¬ 
me  poi  anche  da  ciò  si  volle  trarre  argomento  per  l’esotica  origine  degli  Etruschi, 
giova  qui  ricordare  come  nient’  altri  che  il  Post  ,  autorità  certo  in  siffatte  materie 
di  primissimo  ordine,  dimostri  (Grundriss  der  etbnologischen  Jurisprudenz  ,  1894, 
I  71-79)  che  traccie  di  matriarcato  si  danno  e  ripetutamente  si  diedero  «  presso  i 
popoli  più  diversi  di  razza  ». 


Confrontiamo  ora  fra  loro  codeste  tre  categorie.  In  tutte  tre,  i  te¬ 
sti  sono  quasi  sempre  epitafì,  salvo  appena  l’imprecazione  del  n.  101 
e  il  titolo  onorario  106,  entrambi  pretti  latini.  Provengono  poi  i  più 
delle  tre  classi  ugualmente,  dal  territorio  diChiusi  (P  1. 2. 4. 6.  7. 11  - 17. 
20  sg.  25  -  27.  30.  32  -  31.  36  sg.  39  sg.  43  sg.  46.  49  -  52.  54.  56.  64.  68.  75. 
77.  92.  101  ;  IP  2”'*  18  sg.  28.  31.  41  sg.  47  sg.  62.  66  sg.  70  sg.  73.  87. 
90  sg.  105'>‘*;  IIP  23.  24.  45.  53.  62.  80.  85.  88.  89.  97-99.  104  sg.);  al¬ 
quanti  da  Perugia  (P  3.  5.  8.  9.  35.  55.  57.  63.  72.  78.  81  sg.  93sg.;  IP  22. 
29.  39.  59  sg.  69.  72.74.  76.  79.  95;  IIP  10.  38.  65.  96.  100);  pochissimi 
(la  altri  luoghi  (b'^  58  e  IP  83  Volterra,  P  84.  10P‘^  Toscanella,  Ih''  61 
Cortona,  Uh*  106  Hortanum,  b'  102  Arezzo,  103  Volsinii,  b'  107  Tivoli, 
108  Arles,  109  Anauni,  110  Aix- les-Bains,  IP  86  ine.  orig.). 

Sette  formano  parte  di  epitafl  bilingui,  e  precisamente  cinque  pretti 
latini  di  Chiusi  i2.  4.  6.  25.  44),  e  due  di  Perugia,  dei  quali  uno  (55) 
dello  stesso  modo,  ed  uno  i22)  latino  etruscheggiante. 

Di  gran  lunga  i  più  (1’ ogni  categoria  ricordano  uomini;  solo  15 
sopra  circa  110,  trovarsi  dedicali  a  donne;  uno  {86  'ego’)  rimane  in¬ 
certo.  Di  quelli  però,  tre  appena  sono  pretti  latini  (1®  21.  64  Chiusi,  3 
Perugia),  ben  sette  etruscheggiano  (IP  69.90.  91.  105  Chiusi,  100  Pe¬ 
rugia,  61  Cortona)  ,  ben  cinque  sono  etruschi  latinizzati  (IIP  23.  67. 
85.  99.  101  Chiusi).  Nè  al  postutto  quantunque  si  tratti  di  defunti  , 
vorremo  di  ciò  stupirci  :  «  facilius  enim  mulieres  incorruptam  anti- 
quitatem  conservant  quod  multorum  sermonis  expertes,  tenent  sem- 
per,  quae  prima  didicerent  »  ^Cic.  de  or.  Ili  12.  45). 

Tutte  le  sei  forme  del  matronimico  trovarsi  ugualmente  rappre¬ 
sentate  nelle  tre  categorie,  a)  Ablativo  del  nome  materno  con 
natiis  {-ta)  e  sue  varianti:  P  1.2.  4.  6.  7.  11-17.  20  sg.  25-27.30. 
32-34.  36  sg.  40.  43  sg.  46.  49-52.  54  Chiusi,  3.  35.  55  Perugia  ,  107 
Tivoli;  IP  2’’’®  5.  8.  9.  18  sg.  28.  31.  41  sg.  47  sg.  67  Chiusi ,  22.  29.  39 
Perugia;  IIP  23sg.  45.  53  Chiusi,  10.  38.Perugia.— b)  Ablativo  solo: 
P  56.  64  Chiusi,  56.  57.  63  Perugia,  58  Volterra;  IP  59  sg.  Perugia, 
61  Cortona;  IIP  62  Chiusi,  65  Perugia.  —  c)  Genitivo  con  natus 
[-ta)  e  sue  varianti:  P  68.  75.  77  Chiusi,  72.  78.  81  Perugia;  IP  66. 
69.  71.  73  Chiusi,  70.  74.  76.  79  Perugia,  IIP  67.  80  Chiusi.  — d)  Ge¬ 
nitivo  solo:  P  87-91  Chiusi,  82  Perugia,  84  Toscanella  IP  83  Voi- 


terra,  86  orig.  incerta;  IIP  85  Chiusi.  —  e)  Matronimico  abbre¬ 
viato,  e  però  incerto  se  ablativo  o  genitivo:  P  92  Chiusi,  93 
sg.  Perugia;  IP  95  e  IIP  96  Perugia.  — 1‘)  Matronimico  con  ma- 
ter  o  filius  e  loro  varianti:  P  101  Chiusi  e  10P‘"  Toscanella,  102 
Arezzo,  103  Volsinìi,  107  Tivoli  109  Anauni,  108  Arles,  HO  S.  Genix; 
IP  105. 105^‘"  Chiusi,  100  Perugia,  IIP  97-99  e  104  Cliiusi,  106  Hortaimm. 

Anziché  un  nome  ,  occorre  per  matronimico  un  cognome  nei  nu¬ 
meri  81  [Antigonae^  P  Perugia),  84  {Galle")  e  lOP*"  [Gallae,  P  Tusca- 
nia),  e,  come  pare,  un  prenome  nel  num.  87  (Uastiae^W^  Chiusi)  e  91 
{Pausai,  IIP  Chiusi). 

Nove  volte  o  dieci  (cfr.  52.  100)  il  matronimico  ,  anziché  ricor¬ 
dare  ,  come  nella  grande  maggioranza  degli  epitafl  etruschi ,  il 
puro  e  semplice  gentilizio  materno ,  consta ,  come  in  parecchi  fra 
questi,  di  due  membri,  che  insegnano  in  tre  casi  essersi  con  quel¬ 
lo  associato  un  prenome  (IIP  97  Tanusa  Atina  ,  99  Thania  Sella  . 
104  Larthiaei  Metliaei  di  Chiusi) ,  in  tre  un  cognome  (P  102  Sa- 
lusties  Veneries  o  Venerioses  di  Arezzo ,  70  Sentiae  Gallae  di  Chiu¬ 
si  ,  108  Vibìae  Serenae  di  Arles) ,  in  tre  essere  quello  stato  doppio 
(IP  67  Arisnai  Titdniae,  IIP  23  Munatia  Luccilia,  85  Herenniae  Stla- 
cial  Chiusi  ,  ossia  etruscamente  Herinial  Stlacìal  e  latinamonto,  alla 
lettera,  *  Herennialis  Stlacialis  ’).  In  due  esempi  consta  bensì  il  matro¬ 
nimico  di  più  che  due  membri;  ma  essi  dicono  soltanto  ora  il  prenome 
(P  109  Anauni) ,  ora  anche  il  cognome  (P  107  Tivoli)  paterno  della 
madre.  Inoltre  un  testo  (5)  designa  la  madre  2'itia  quale  minor ,  e 
richiama  cosi  la  Secunda  Pitia  del  num.  64  e  più  1’  Anicia  maior 
del  C.  E.  722  (cfr.  728  Anicia  Maximi  uxor  e  986  F.  Gavius  Bar- 
naeus  minor)  ,  oltre  al  già  ricordato  frater  eius  minimus  e  al  Maio 
e  Mino  di  tante  donne  prenestine  (Pai.  92).  Cfr.  T  incerto  52  L.  Vei- 
sinnius  p(oAer). 

Due  testi,  mostrano,  con  forinole  fra  gli  altri  italici  inaudita,  l’in¬ 
tero  nome  proprio  di  persona  ridotto  al  mero  matronimico:  P  72 
ìlostiliae  gnatus,  IP  29  Ferrica  gnatus\  entrambi  d’uomini, —  e  pro¬ 
babilmente  di  bambini  — ,  entrambi  di  Perugia  ;  entrambi  con  gna- 
tus  pel  normale  natus, 

Astrazion  fatta  dal  matronimico  ,  —  e  però  lasciati  da  parte  i  nu- 


meri  29  e  72 ,  in  cui  niente  più  di  quello  desio-na  la  persona  — ,  la 
forinola  onomastica  presenta  i  numerosi  tipi  e  sottotipi  ordinarli,  pro¬ 
pri!  di  essa,  come  presso  Romani,  così  presso  gli  Etruschi  e,  in  ge¬ 
nerale,  presso  gli  Italici  tutti,  diversi  per  lo  più  a  tale  riguardo  dalle 
altre  genti  ariane  tutte  quante.  Anche  codesti  tipi  e  sottotipi  tro- 
vansi  quasi  sempre  indifferentemente  esemplati  nelle  tre  categorie. 
A)  UOMINI,  a)  Pr(enome  e)  n(ome  e)  g(enitivo  del  prenome) 
p(aterno):  P  2.  4.  6.  11.  12.  14.  20.  26.  27.  30.  33.  36.  37.  40.  44.  46. 
49.  52.  54.  92  di  Chiusi,  8.  9.  35.  63.  81.  94  (omesso  f.)  di  Perugia,  84 
di  Toscanella;  IP  2^’’^  19.  28.  31.  41.  66.  70.  71.  73  di  Chiusi,  74.  76.  79. 
95  di  Perugia,  83  di  Volterra  ;  IIP  24.  53.  80.  98  (omesso  f.)  di  Chiu¬ 
si.— b)  Pr.  n.  gp.  e  c(ognome):  P  16.  17.  43.  50.  51  di  Chiusi,  5.  55 
di  Perugia,  107  di  Tivoli  (cg.  anteposto  al  gp.  '  Triumphalis ’),  110  Aix- 
les-Bains  (gp.  'Campani’);  IP  42.  47.  48  di  Chiusi,  95  Perugia.  —  c) 
Pr.  n.  cg.  e  pr.  n.  cg.  paterno:  P  108  Arles ,  109  Anauni.  —  d) 
Pr.  n.  gp.  e  gen.  del  pr.  dell’avo  paterno:  P  11  di  Chiusi. —  e) 
Pr.  n.  cg.  senza  gp.  :  P  15.  25.  32.  56  (doppio  gentilizio  'Aeli  Cae- 
dicius ’).  101  Chiusi,  lOP'®  Toscanella,  102  Arezzo  (con  '"qui  et’);  IP  13. 
e  IIP  97  Chiusi,  IIP  96  Perugia. —  f)  Pr.  n.  soltanto:  P  1.  7.  28.  34. 
68.  75.  77  Chiusi,  57.  78.  82.  93  Perugia,  58  Volterra,  103  Volsinii; 
IP  18.  87  Chiusi,  39.  59.  60  Perugia  ;  IIP  45.  62.  88.  104  Chiusi,  38. 
65.  96  Perugia.  —  g)  N.  gp.  soltanto:  IIP  10  Perugia. —  h)  Il  solo 
nome  o  cognome:  P  103  Volsinii;  IP  86  ine.  origine.  B)  DONNE  , 
a)  Pr.  n.  gp.  :  IP  69  Perugia.  —  h)  N.  pr.  gp.  :  IP  22  Perugia,  col 
j)renome  posposto ,  non  già  per  consuetudine  della  famiglia  e  rito  , 
secondo  si  avverte  negli  epitafì  dell’Etruria  meridionale,  ma  per  le 
ragioni  paleograflche  e  tecniche  esposte  a  suo  luogo.  —  c)  Pr.  cg. 
n.  gp.  :  P  64  Chiusi. —  d)  N.  gp.  soli:  P  3  Perugia,  21  Chiusi,  107 
Tivoli;  IP  67.89  Chiusi,  61  Cortona. —  e)  Pr.  n.  soli:  IIP  23.  90.105 
Chiusi.— f)  Pr.  cg.  soli:  IP  105’’'®  e  IIP  100  di  Chiusi;  IIP  99  di  Pe¬ 
rugia. —  g)  Il  solo  nome  o  prenome:  IIP  85  (Lartia)  Chiusi. 

Resta  ancora  una  fra  le  15  donne,  della  quale  (IP  91  Chiusi)  per¬ 
chè  liberta,  si  dà  il  prenome  del  patrono,  anziché  quello  del  padre: 
gli  uomini  appaiono  per  contro  tutti  ingenui.  Ma  come  di  sei  donne 
<23.  105  pr.  n.  solo,  99.  100.  105’’’®  pr.  cg.  solo,  85  solo  prenome)  si  vide 
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taciuto  senz’altro  il  patire,  cosi  di  ben  36  uomini  (9  pr.  n.  cg.,  25  pr. 
n.,  2  n.):  e  però,  secondo  già  si  avvertiva,  in  tutti  ugualmente  codesti 
42  esempli  torna  lecito  sospettare,  che  il  matronimico ,  anzicliè  alla 
osservanza  dell’  uso  etrusco  ,  si  debba  semplicemente  alla  origine 
spuria  della  persona  onde  si  tratta.  E  il  sospetto  si  rafforza  per  due 
maniere.  Primieramente  delle  epigrafi  in  cui  manca  la  paternità  , 
più  d’una  proviene  da  luoghi  che  ne  diedero  appena  una  o  due  fra 
le  latino-etnische  col  matronimico  (84.  101  Toscanella,  102  Volsinii, 
103  Arezzo)  :  tali  luoghi  adunque  pei  quali  abbiamo  almeno  un  ar¬ 
gomento  negativo  contro  la  persistenza  di  quella  consuetudine  in  se 
medesima;  e  s’aggiunge  poi  che,  mentre  in  una  delle  predette  epi¬ 
grafi  (102  Volsinii)  si  dà  d’una,  fra  le  due  persone  ricordate,  il  solo  co¬ 
gnome,  un’  altra  (103  Arezzo)  è  imprecatoria,  e  però  tale  in  cui  già 
sappiamo  che  la  menzione  del  matronimico  fu  rituale  e  indipenden¬ 
te  da  qualsiasi  peculiarità  etrusca.  In  secondo  luogo  i  numeri  15  e 
16.  18.  19  e  71 ,  31.  32  e  74 ,  33  e  75,  34  e  76  nominano  rispettiva¬ 
mente  persone  della  stessa  gente  o  famiglia,  l’una  colla  paternità  e 
l’altra  senza;  mentre  poi  i  numeri  84  e  101,  entrambi  di  Toscanella, 
ci  danno  lo  stesso  nome  {Gallàe  o  Galle)  per  la  madre  di  due  per¬ 
sone,  delle  quali  per  una  soltanto  si  nomina  il  padre:  seml)ra  quin¬ 
di  ragionevole  pensare  ,  che  trattisi  di  fratelli  illegittimi  ,  o  nati 
dello  stesso  padre,  ma  di  madre  diversa,  o  inversamente,  e  fors’an- 
che  talora  essere  stata  la  madre  di  condizione  libertina.  —  L’avo  si 
ricorda  solo  nel  num.  li  (1%  magistrato.  Chiusi). 

I  testi  da  ultimo  ricordati  c’invitano  in  ogni  caso  a  considerare 
ormai  di  proposito  le  genti  o  famiglie  ,  cui  le  iscrizioni  col  matro¬ 
nimico  si  riferiscono;  considerazione  del  resto,  la  quale  già  qui  so¬ 
pra  ci  persuase,  come  si  dovessero  ad  influenza  etrusca  eziandio  al¬ 
cuni  documenti  di  tale  maniera,  rinvenuti  fuori  d’Etruria.  Ecco 
adunque  lo  specchio  alfabetico  di  siffatte  genti  e  famiglie  ,  sia  che 
ad  esse  appartenga  il  personaggio  principale  delle  iscrizioni,  sia  che 
vi  appartenga  la  madre  sua  ’). 

•)  I  riscontri  etruschi  di  siffatti  nomi,  in  quanto  finora  s’incontrarono  nelle  etru- 
sche  epìgrafi,  suonano:  Acilu  ,  A'/uni,  Av^enna  (Recens.  358,  cfr.  Audena  finme 
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Acili  (Eromacae)  C6,  Acilius  (Glaclia)  1,  iTrebonia)  92;  Aconius  93; 
Adenatis  82;  Aeli  56;  Alfìa  27=28,  Aldus  2;  Anainia  104;  Anca- 
rius  2’'*®;  Annia  (Gassiaì  3,  (Gelllus)  15,  Annio  (Tulio)  108,  Annius 
(Goelia)  4;  Arisnai  (Titilniae)  67;  Arri  57,  Arrìa  (Senti us)  44,  (Ti- 
tius)  50=51 ,  (Venete)  53,  (Arisnai  Titilniae)  67;  Arsi(nia')  94,  Ar- 
sniae  76;  Atilius  5;  Atina  (Horen[ius])  97  ,  Atinia  (Rufls')  38.— 
Gaeoina  (Selcia)  58,  (Tlaboni)  83,  Gaecinia  (Trebonius)  46;  Gaedi- 
cius  56;  Gaesia  (Scandilio)  41,  (Vensiusi  51,  Gaesiae  (Spedo)  88, 
Gaesius  (Varia)  6;  Gaetennius. 7 ;  Gafatia  (Volumnius)  55,  Ga- 
fatiae  (  Adenatis  )  82  ;  Gainae  (Larthia  Marina)  105'"'%  Gainai 
(Tite)  80,  Gainnia  (Aldus)  2;  Galpurnia  (Granius)  17,  Galpur- 


d’Elruria  e  Au'inal) ,  Aeleu',  Alfa  Alfi  Alfa  Alfni,  Anainia  Aneini,  Ancari,  Ane 
Anei  Ani,  Arii  Aris'  Aris,  Atinei  Atnei,  Auclinei;  Ceicna,  Ceicnei,  Ccises  Ceisi,  Cetisna, 
Cafatia,  Cainei  Caini,  Calpurni,  Camnas,  Kanini,  Cass'lai  (F.®  120  ine.),  Gazi,  Casas, 
Caspì'i,Cauiòial,  dante,  Cinte,  Cumlnai  Cumni,  Cusif^e,  Cuiònas  Cutnas  Guinea  Cutunial, 
Crespinie  Crespini,  Kaci  Cavai,  Cele  Celia,  Cranes  ,  Ilerina  Herine  Herini,  Husti- 
leia  ;  Larce  Larci  Lardai,  Leti,  Larda  Lartia  ,  Leunia  Leunei  Leucle  Leusla  , 
lavdi  lutili  lautni  Lautnei  ;  Mard  Marda  ,  Mesi  ,  Murrina  Murinei  ,  Nae  Nai  , 
Aneini  (cfr.  Nei  -  tur -l  con  Anei -dira),  Nufurznas'  Nufrznas';  Utie  Tlutie;  Ped- 
ni  Pedina  Petinatial ,  Paniad ,  Petruni ,  Pia,  Prasina,  Pumpuni,  Pulfna  ;  Ravaz 
(ino.),  Reusti  Reusi,  Ruvfi  Raxife  Ruife  ;  Saiusti,  Salvi  Salvi,  Selda  ,  Seia  Zili, 
Senti,  Set  limi  Sehtmnal ,  S' tenia  S'tenisa  ,  Teds  Tetia  Teti,  Qansi ,  Tifile,  Qu- 
cernas',  i:)urmna  ,  Tite  Titi  Titia ,  Titlnei  Tlapuni,  Trepi  Trepias'  ;  Utiesa  ;  Vari 
Velesa  Velesial ,  Veiznal  Veisin  Veisna ,  VelOurias ,  Venete,  Ventia  Venti,  Vescu- 
nia,  Vezi  Ved,  Vetruni,  Vipia  Vipi,  Vipinei,  Velimnas .  —  Manca,  a  mia  notizia, 
sino  al  presente,  il  riscontro  preciso  per  'Atilius’  (cfr.  però  Atl  AB/),  '  Caedicius, 
Goelia  Cosconia  ’  (cfr.  però  Cusnia  e  Kusiunas'),  ’Letinius’  (cfr.  però  Led  Letial), 
'  Lnria  ’  (cfr.  A/?'  lari  lat.  lora),  '  Mamilius  Misia  Moclia’  (cfr.  Mudkus),  '  Murtia  ’ 
(cfr.  murs  murs's'  murs'l),  'Nanstius  Otacilius’  {ed.  Anta  AV)nal),  '  PainVwiB'  (cfr. 
Papsinas'),  'Ferrica  (cfr.  Perù  con  Laris  -  Laric  lautni  -  lautnic  sdii  -  su']ic),  '  Pe- 
scennius  ’  (cfr.  Peoni  Pesnà)  ,  '  Pisentius  Pistoria  Pompeins  Proculeius  Proeni  Pu- 
blicius  ’  (cfr.  Puple) ,  'Pulpiiis’  (cfr.  Pulfna),  'Restius’  (cfr.  Reusti),  'Rutilius’ 
(cfr.  Rutlnis)  ,  'Scandilio’  (cfr.  Scansna)  ,  '  Scarpia  ’  (cfr.  Seai'punies)  ,  'Seppia’ 
ipiv.  S'epu-,'),  'Spedo  Sucia  ’  (cfr.  sud  zud  lat.  sud  succi),  'Siilpicis  Tlabivia  Tol- 
maca  Tutilia  ’  (cfr.  Tutinei  Tutnei),  Volcadus  {clv.  Velceca  ine.  Velcaias  Velyaias). 
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purnius  (Gallae)  101’’*®;  Gaiimius  68;  Kaninia  109;  Gascellius  (Gau- 
thia)  59,  Gasscelius  (Leonia)  9;  Gasius  (Scarpia)  8,  Gassiae  (Sal- 
vius)  78,  Gassia  (Annia)  3;  [Gaspri  IW  ine.]  ;  Gauthia  59;  Gladia  1  ; 
Glandius  10=Gl(andius)  60;  Goelia  (Anniusì  4,  (Titiiis)  48;  Goini- 
nia  11  ;  Gomlniai  105;  Gonsidius  11;  Gosconia  61  ;  Gotonia  39; 
Grispinia  31;  Gavius  (Volcacia)  12,  (Septuinia^  13;  Gegani  84;  Gel- 
lius  (Murtia)  14,  (Annia)  15,  (Sentia)  16;  Grama  (Sentius)  42, 
(Ludniae)  69,  Granins  (Gaipurnia)  17.—  Eromacae  (meglio  cg.)  66; 
Evlielpistia  56.  —  Herenniae  {Stlacial)  85,  Heren[ius]  (Gapito  Ati- 
nà)  97,  Haerina  Orifìlia)  18,  Haerinna  (Sentia)  19,  (Sentiae)  70, 
Herina  (Thiphiliae)  71;  Hirrius  20;  Hostiliae  72.  —  Laelia  107; 
Larda  47  ;  [Lar0ial  106]  ,  Lartia  24  (forse  pr.)  ;  Lautinaei  90  , 
Leonia  9;  Letinium  102;  Luccilia  (Munatia)  23;  Ludniae  69;  Lu- 
r(ia)  93;  Mamilia49;  Marcia  (Stenia)  21;  Marci  (ossia  'Marciae’, 
Papiri)  73;  Mesia  (Tetia)  22j  Messia  (Pescennius)  30;  Metliaei  104); 
Misia  57;  Media  43;  Munatia  23;  Murrenia  40;  Murtia  14.— Nan- 
stius  87;  Naviae  75;  Neiiniae  103;  ISoforsinia  63.  — Odie  24;  Ota- 
cilius  25;  Oglinia  101.  —  Paethinia  61  ;  Papiri  (Marci)  73,  (Arsi- 
nia)  94,  Papirius  (Satellia)  26,  (Alfìa)  27  e  28;  Pederni  104;  Per- 
rica  (meglio  cg.)  29;  Pescennius  30;  Petronius  (Grispinia  31,  (No- 
forsinia)  63,  (Seppia)  32,  (Suciae)  74;  Piai  86;  Pisenti  (Variai  33, 
Pisentia  (Pulfenniusi  37,  Pisentius  (Naviae)  75;  Pisto(ria')  95; 
Pompeio  HO;  Pomponius  (Tutilia)  34,  (Arsniae)  76;  Prasna  98; 
Proculeius  35;  Proeni  77;  Publicius  36;  Pulfennius  37  ;  Pulpios 

86.  —  Ravv^eia)  98  ine.;  Rufis  (Atiiiiae)  38,  (Gotonia)  39,  Ru[fl . ] 

96  ;  Russinaei  90  ;  Rustius  40  ;  Rutilia  90.  —  Salusties  102  ; 
Salvius  78;  Satellia  26;  Scandilio  41  ;  Scarpia  8;  Selcia  58;  Se¬ 
lla  99;  Sentia  (Gellius)  16,  (Haerinna)  19,  Sentiae  (Haerin¬ 
na)  70,  Sentius  (Grania)  42,  (Media)  43,  (Arria)  44;  Seppia  32; 
Septumia  13  ;  Stlacial  85  ;  Stenia  21  ;  Suciae  74  ;  Sulpicis  79.  — 
Teda  109;  Tetia  22;  Thansius  62;  Thiphiliae  (Herina)  71  ;  Thoce- 
ronia  (Spedo)  45  ;  Tliormena  95  ;  Tifllia  18,  (Aerina)  ;  Tite  (Gai- 
nai)  80;  Titia  (Atilius)  5,  (Pausai)  91  ,  (Proculeius)  35,  (Veisin- 
nius)  52,  (Secunda  Vesconia)  64,  Titiae  (Gamnius)  68,  (Proeni)  77, 
Titius  (Larcia)  47,  (Goelia)  18,  (Mamilia)  49,  (Arria)  50  e  51;  Ti- 


tilniae  (Arisnai)  67;  Tlabivia  65;  Tlaboni  (gcn.  fern.)  83;  Tocero- 
nia  (Selia)  99;  Tolmaca  (meglio  cg.'ì  2’’'®;  Trebonius  46,  Treb(onia) 
92;  Tutilia  34.  —  Udesia  20  ine.  —  Varia  (Gaesius)  6,  (Otacilius) 
25,  (Pisenti)  33,  Valeri us  109,  Vario  (Neiiniae)  103.  Varius  (Ogli- 
nia  101;  Veisinnius  52;  Vesinnia  7;  Velesiiis  65;  Veltliuriae  79; 
Venete  53;  Vensins  54;  Vesconia  64;  Vessia  10=60;  Velronia  62; 
Vibia  (Marsi  Pulchri)  107,  Vibiae  '.Serenae)  108;  Vibinnia  36; 
Volcacia  12,  Volcacius  81  ;  Volumnius  55;  Udesia  20  ine. 

Eeeo  ora  i  eognomi  offerti  da’.le  nostre  epigrafi  '). 

[Agripjpa  ine.  96;  Antigonae  81  ;  Atimeto  ;  103;  Campano  110; 
Capito  97;  Crassus  (Gellius  Murtia)  14,  (Gellius  Annia)  15;  Ero- 
maeae  (forse  n.)  66;  Firmi  109;  Gallae  (Calpurnius)  101  ,  (Sen- 
tiae)  70,  Galle  (Gegani)  84  ;  Glabrio  5  ;  Hannossa  42  ;  lustiis  43  ; 
Libieus  101;  Longi  (Anii)  109,  Longus  (Gellius)  16;  Lupum  102; 
Marina  105'’’®;  Obelsianus  94;  Panatta  ine.  1(X);  F^erriea  (forse  n.) 
29;  Pompeianus  56;  Plautiis  76;  Proeuliis  17;  Pulehri  107;  Pupil- 
lus  50  =  51  ;  Qnintinus  109;  Riifiis  25;  Seeunda  64;  Serena  108, 
Spedo  (Gyviiis)  13,  (Tboeeronia)  45,  (Gaesiae)  88;  Srablio  47,  Sra- 
blo  ine.  48;  Tulio  108;  Veneries  o  Venerioses  102;  Violens  55. 

Finalmente  eeeo  i  prenomi  ‘‘‘)  : 

Aros  38.  65,  Arrunonis  28,  Arun(tia)  22,  Ar(untis)  98,  Ar(uns)  96. 
104;  A(uli)  2.  2'’’®  5.  21.  26.  35.  40.  41.  55.  95  ,  A(ulus)  2'”®  26.  27. 

*)  Riscontri  etruschi  sono:  Aristna,  Cale,  Campane,  Lunci  Luncial,  Lupa,  Upel- 
sna.  Piante  Plute  Piate,  Pupilis',  Ruvfe,  Sfejcunus,  Zirna  Qemn.  Zeronai),  Crapi- 
lun,  Vari. 

2)  Riscontri  etruschi  pei  prenomi:  Arn^  ArmVò  Ar(n^)  A(rn)^,  Aules  Au(les) 
A(ules),  Aule  Au(le)  A(ule),  Caia  Cai  C(ai)  ,  Cae  C(ae)  ,  Caes  C(aes)  ,  Lavimi, 
Largii  La^i  La(r^i)  LfartìiJ  ,  Lari  Luvei  ,  Mani,  Marce,  M(arce) ,  Pup(le)  ,  Sez 
Ceztes  e  forse  Se^re  ,  Qania  %ana  ,  Titi  Tite  Ti(ti)  ,  Vel  Ve(l)  V(e)l  V(el).  Non 
s’ incontrò  ancora  ne’  testi  etruschi  '  Tanusa  Thanusa 
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40.  41.  58.  70.  74.  87.  93.  95.  98;  G(aia)  04.  69,  G(aius)  2.  4.  5. 
6.  7.  11.  14.  15.  24.  31.  33.  36.  37.  42.  47.  49.  50.  51.  54.  62.  57.  59. 
68.  71.  75.  77.  78.  79.  81.  88.  92.  109,  G(ai)  6.  11.  14.  16.  24.  31.  33. 

37.  42.  46.  47.  48.  54.  61.  67.  69.  79.  81.  90.  91  (lib.)  ;  Pausai  91  , 

Plastiae  87;  Larisal  80;  Larthiaei  104,  Larthia  lOO’’*^  Lartia  24 
ine.  85.  100.  105;  L(uci)  4.  8.  11.  20.  22.  27.  43.  44.  49.  50.  51.  52. 
63.  66.  67.  71.  74.  76.  83.  92.  94,  L(ucius)  1.  8.  12.  13.  16.  18.  20. 

32.  35.  39.  43.  52.  53.  56.  ab  63.  66.  76.  82.  83.  94.  97.  108  (-io) 

110;  M(anius)  25;  M(arci)  30.  (106  -rsi  ine.),  M(arcus)  30;  P(ubli) 
36.84,  P(ublius)  55;  Quarti  109;  Q(uinti)  19.  70,  Q(uintus)  17.  19. 
44.  46.  48.  102  (-um);  Sex(ti)  3.  12.  17.  73,  Sex(tus)  9.73.  84;  Ta- 
nusa  23.97,  (Tbaii-)  99,  Tliania  99.  105  (Tah-Ì;  T(iti)  64,  T(itus) 
10P‘";  Vaoliza  90,  Voi  (nomin.)  45.  88.  80,  Vel  (gen.)  10.  53. 

U  ordine  in  cui  le  diverse  parti  della  Ibrinola  onomastica  stanno 
fra  loro  —  quando  si  ammetta  per  le  esposte  ragioni,  che  il  nuni.  22 
non  ha  che  fare  cogli  esempi  etruschi  di  pronome  posposto  al  no¬ 
me-nulla  offre  di  singolare,  tranne  che  rispetto  alla  relazione  fra 
il  cognome  e  il  matronimico:  il  quale,  anziché  in  fine  della  forinola 
onomastica,  come  sta  nella  grande  maggioranza  dei  casi  (cfr.  31  dopo 
‘  liarispex ’) ,  occupa  il  penultimo  luogo  e  precede  al  cognome  nei 
num.  32.  40  (P  Ghiusi),  42.  47  (IP  id.),  101  (P  Toscanella);  lo  stesso  co¬ 
gnome  etr.  lat.  Srablio^  che  avvertesi  posposto  nel  num.  47,  sta  rego¬ 
larmente  anteposto  nel  num.  48;  nel  num.  56  (P  Ghiusi)  il  matroni¬ 
mico  precede,  oltreché  al  cognome,  ad  un  secondo  gentilizio. 

11  prenome  del  personaggio  principale  pareggia  quello  del  padre 
suo  nei  numeri  2'’*®  26.  95  {Aulus  Aldi),  6.  11.  14.  24.  3!.  33.  37.  42. 
47.  54.  79.  81  [Caius  Cai),  8.  20.  43.  63.  76.  83.  94  {Lucius  Luci)  ,  19 
{Quintus  Quinti),  73  {Sextus  Sexii),  come  bene  spesso  si  osserva  nelle 
is.  etrusclie  appunto  per  Aide  Cae  Lai^  S'tdrc. 

L’indicazione  dell’età,  caratteristica  degli  epitafì  etruschi  di  Vol¬ 
terra  e  dell’Etruria  meridionale,  occorre  soltanto  in  30  (P  Ghiusi), 
e  appunto  in  58  (P  Volterra),  83  (IP  Volterra),  84  (Tuscania). 

La  trit/us  si  nota  solamente  nei  num.  14.  36  (P  Ghiusi,  Arniensis). 
Soli  i  num.  5.  11.35.101.  107  ricordano  magistrature  occupate  dalla 


persona  cui  fu  posto  il  titolo.  Iiicontrianio  ìnoMvQ  i\n  harispex  (11"*  31 
Chiusi  ,  un  architectus  (P  92  Chiusi),  e,  come  ripetutamente  si 
accennò,  una  liberta  dP  91  Chiusi). 

Due  sole  volte  (94  P  Perugia  e  98  IIP  Chiusi)  vedemmo  omesso 
1’  aggiunto  f(iUus) ,  che  soltanto  in  pochi  casi  trovammo  adoperato 
rispetto  alla  madre  (P  101  Toscanella,  102  Arozzo,  103  Volsinii,  110 
Aix-les-Bains;  IP  105  Chiusi;  IIP  104  Chiusi,  cfr.  108  Arles  'puero’ 
e  106  Hortanum  'fiusO,  per  essere  stato  proprio  di  esso  Paggiunto 
natas',  proprio  direi,  perchè  causa  prima  della  consuetudine  onoma¬ 
stica  ,  onde  qui  ci  occupiamo  ,  e  quotidiana  occasione  di  praticarla 
(cfr.  n.  5)  dentro  e  luori  d’Etruria  furono  le  nascite  illegittime:  pro¬ 
prio,  ma  non  necessario,  giacché  al  par  di  'figlio’,  potè  tacersi. 

Abbondano  in  tutte  tre  le  categorie  i  documenti  dell’  allitterazio¬ 
ne,  tanto  cara  agli  Etruschi  e  in  generale  a  tutti  i  paleoitalici  (cfr. 
Studi  metrici  int.  all’  isc.  etr.  della  Mummia  p.  4-6.  9-16'  : 

A.  Aconius  93,  A.  Alfla  27,  A.  |  Arru]nonis  [A.jAlfia  28,  A.  Anca- 
rius  A.  f.  2’’'‘%  Aros  Atinia  38,  Arida  Arisnai  67,  Atilius  A.  f.  5, 
C.  Caesius  C.  f.  6,  C.  Caetennius  7,  C.  Cainnia  2,  Cascellius  Cau- 
thia  59,  C.  Cassino  78,  C.  Codia  4  o  C.  f.  Codia  18,  C.  Considius 
C.  f.  Cominia  11,  C.  C.  f.  Crassus  14,  C.  Crassus  15,  C.  C.  f.  Cri- 
spinia  31,  Cegani  Calle  84,  Z/etinium  /vupum  102,  M.  M.  f.  A/es- 
sia  30,  Pedro  Panatta  100  ine.,  Pomponius  Plautus  76,  Publiliiis 
P.  f.  36,  Pulfennius  Pisentia  37,  Pulpios  Piai  86,  Putida  Pussi- 
naei  90,  ^pedo  ASeptumia  13,  ZV^anusa  P(70oceronia  ZV/ana  99, 
Ed  f.  Eessia  10,  Fende  Ed  f.  53,  Eolumnius  Eiolens  55. 

Notevoli  sopratutto  riescono  :  102  Z/etinium  Z.upum  e  76  Pompo¬ 
nius  Plautus,  perchè  ricordano  l’allitterazione  normale  del  cognome 
libertino  col  prenome  ,  laddove  qui  esso  allittera  col  nome  gentili¬ 
zio  della  persona  ricordata.  Godeste  allitterazioni  onomastiche  sono 
cerlamente  per  lo  più  fortuite:  quanto  però  si  amasse  per  lo  meno 
metterle  in  mostra,  risulta  forse  da  ciò  che  al  num.  40  con  '  Callus  ’ 
abbiamo  *i/na(tus)’,  anziché  'natus’  o  'cnatus’  (cfr.  42  '  Crania  <?na- 
tus  ’  con  etr.  '  Cranes  ’). 
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Avvertimmo  l’iterazione  dell’ epitafìo  ai  num.  27.  28.  50-51,  10-60; 
al  quale  uso  etrusco  si  rannoda  l’altro  del  colorire  l’epitaflo  «-ià  in¬ 
ciso  o  dell’  incidere  separatamente  il  già  dipinto,  secondocliè  risulta 
anche  da  più  d’  uno  fra’ nostri  testi  (cfr.  'Noterelle  etruscologiche’ 
nel  Rendic.  Ac.  di  Napoli  IX  1895  p.  61  sg.=5  estr.). 

III. 

Passo  fìnalmente  a  toccare  delle  peculiarità  paleograflclie ,  gram¬ 
maticali  e  lessicali,  offerte  dalle  iscrizioni  latino-etrusche  col  matro¬ 
nimico,  e  per  via  di  quelle  a  concludere  il  presente  discorso  con  di¬ 
visare  la  molta  importanza  di  alcune  fra  esse  pel  problema  etrusco. 

Sotto  il  riguardo  ])aleografìco  noto: 

i  due  elementi  di  figura  etrusca  offerti  dai  numeri  41  {M  per 
.s'  cfi'.  68)  e  97  (A"  per  t)  ; 

il  S  da  destra  all’ etrusca  dal  num.  39; 
la  direzione  promiscua,  parte  da  destra,  parte  da  sinistra  de¬ 
gli  elementi  nel  num.  106,  insieme  col  per  f,  anziché  per  F; 

l’ interpunzione  etrusca  del  doppio  punto  nel  num.  24 ,  con 
ufficio  congiuntivo,  mentre  poi  i  num.  98.  100  sono  puro  all’etrusca 
ininterpunti  ; 

la  sovrapposizione  etrusca  del  complemento  finale  nei  num.  2'*'^ 
8.  22.  38.  39.  53  ; 

le  abbreviazioni  matr.  97,  Rav.  98. 

Quantunque  poi  si  tratti  di  figure  grafiche  frequenti  nella  epigra¬ 
fia  latina  imperiale  tutta  quanta  ,  non  si  vuole  dimenticare  che  1’  a 
coll’asticina  media  parallela  alla  destra  (p.  es.  2’’“"  7.  38.  41.  68.  70), 
il  doppio  II  per  E  (p.  e.  22.  53.  62.  80.  98.  99.  103),  e  il  suo  consueto 
compagno  per  F  (p.  e.  2’"®  24.  38.  39.  53),  sono,  secondo  altrove  mi 
studiai  mostrare,  di  origine  etrusca,  od  almeno  ahantiquo  connesse 
coll’Etruria  (Paieoi.  83-90). 

Sotto  il  riguardo  fonetico  noto  : 
a)  circa  le  vocali , 

a:  forse  per  ae  in  Gasius  8  con  Ga^sius  6,  come  forse  B«bius-B«c- 
bius  ecc. ; 
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e  :  alternata  con  ae  in  Ikrina  71  Haerina  18  Hacrinna  19.  70 
come  nei  gen.  lem.  Galle  84  per  Gallac  70  e  Russina^i  90  per  *-ei 
-*n  di  Marci  73  e  Tlaboni  83  (lat.  -ciac  -oniae);  per  -o  nei  no- 
min.  msc.  Celie  24  Venete  53  (cfr.  Scandilio  41),  come  in  lat.  ille  ipse 
all.  a  ollz^s  ipsws,  e  nel  voc.  -e  all.  al  nomin.  -u-s’,  avvicendato  con 
€i  in  Vesinnia  7  con  Vezsinnius  52,  e  con  -aei  per  -eì  in  Russinaei  90  ; 

i:  per  -lu  -ius  in  Pisen/z  ecc.  33  Sulpicis  79  ecc. ,  cfr.  Scandil/o 
41  ;  per  -ii-  in  han'spex  31  ;  ine.  per  e  in  mare  (lat.  'matre’)  100  ; 
per  -ili  in  f/a  105  f/us  106,  cfr.  Gom^niai  105  all.  a  Gommia  11  ;  di¬ 
leguato  in  Arsniae  76  con  Arisnai  67  ,  Gainae  105’"“®  e  Gainai  80  con 
Gainni'a  2,  Atiwa  97  con  Gaecini'a  46,  Srab/o  (ine.)  47  con  Srab^io  48, 
Udesia  20  con  Celie  24,  llannosm  43  e  Tanum  23.  97.  99  (Tha-)  con 
Udesi’a  (ine.)  20  e  Velesms  65,  forse  Tolmaea  2'"'®  Pcrriea  29  Eromaeae 
66  con  Volcaei'a  12; 

o,u  ;  0  per  u  in  Aros  38  (corretto  da  Arzzs).  65,  cfr.  Arzzn  22  e 
Scanelilio  naUzs  41  ; 

aferesi:  A^eiiniae  103; 
epentesi  :  mater(e)  99  ; 
b)  circa  le  consonanti , 

c  ,  q  :  ego  86  con  9  Pulgnos  c  Piai  ;  enatus  42.  74  c  forse  cnata  100, 
per  'gnatus’  17  volte  e  'zzatus’  52  volte; 
h:  Ta/inia  105  per  TViania  99; 

t:  TTenusa  23.  97  con  77ianusa  99,  Ti’fllia  18  con  J^/iiphiliae  71  , 
Toceronia  99  (insieme  a  2"/iaiiusa  e  Thanìa)  con  TVioceronia  45;  cfr. 
r/iansiiis  62,  Gau^/iia  59,  Pae^/iinia61,  VeP/iuriae  79; 

d  :  per  etr.  t  in  Ci7ie  24  Uefesia  20  ;  per  6  in  Lue/aiae  69  e  Tee^a 
109  (cfr.  Spoeto  13.  45.  88); 

s  :  per  c  forse  in  Marsi  107  lat.  M(arci)^  come  nclbetr.  usetiuceti  ecc. 
e  nel  pren.  Cinsi  Ciuci  ecc.;  per  st  in  Pausai  91  ;  dileguato  in  natw 
75,  Pisenti  ecc.  33  ecc.  con  Rufis  ecc.  38  ecc.,  Scandilio  natus  41,  A- 
cili  natus  66; 

I  :  assorbito  da  i  in  fi'a  105  fius  106,  cfr.  Gommia  1 1  GomAiiai  105; 
f:  Tifilia  18  Tbip/iiliae  71  ; 

combinazioni:  27abivia  65  T/aboni  67,  ^Srablo  -lio  47.  48, 
LurMae,  Arsmae  76,  Conilnlal  105; 
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geminazione:  Anma  3.  15,  A^^mus  4,  Gaetem^nus  7,  Gamma 
2  con  Gai^zai  80  Gai?me  105^*%  Ha;2??ossa  42,  ll'àQvmnd.  19.  70  con  Hae- 
rina  18,  Heri/^a  71  e  con  Gaeci^?,a  58.  83,  Pesce?^^2ius  30  con  Thornie- 
na  95,  ^^eisim^ius  52,  Vibimna  35  con  Gaecinia  46;  Gasscelius  9  con 
Gascellius  59,  Hannossa  42  con  Taniisa  23.  97  Tlianusa  99,  Messia  30 
con  Mesia  22,  Russinaei  90,  Vessia  10,  Grassus  15;  Ama  44.  50.  67 
Arri  57,  Hirrius  20,  Marrenia  40,  Ferrica  29;  Gasce/Ous  59  con 
Gassce/ius  9,  Ga//ae  101  Ga//e  84,  Ge/^ius  14-17,  Pupi/^us  50.  51  ,  Sa- 
ìell'và  26;  Lurcilia  23;  Pana^^a  100  ine.;  Se^^^ia  32. 

Sotto  il  riguardo  morfologico,  noto 
a-  quanto  alla  declinazione , 

nomili,  sg.  msc.:  Gaecina  58.  83,  Haerina  18,  Haerinna  19. 
70,  Ilerina  71 ,  l^rasna  98,  Thormena  95;  Adenatns  82,  RuP's  38.  39, 
Sulpictó  70;  Aci//  natws  66;  Ae//  Gaedici^tó•  56,  Arr/  57  ,  Gegani  84, 
Pisent/  3:3;  Scandil/o  natws  41  ;  Odi^  24,  Titc  80,  Venete  53;  Ve/  La- 
risa/  fiilius); 

gen.  sg.  fem.  :  Arisnew  Titilniae  67,  Gaina/  (con  '  Vel  Larisal  ’) 
80,  Gomlnia?  fia  104,  Pia/  con  'eqo’  86;  Marc/  73  Tlabon/  83;  Rus- 
sinae/  9t);  Salustias  Veneries  Venerioses  102; 
b)  quanto  ai  suffissi  di  derivazione 
-e-na  -ì-na  -n-io:  Gaecina  (fem.  Gaecinia  58.  83',  Haerina  18, 
Haerinna  19.  70  Ilerina  71  ,  Thormena  95,  Prasna  98,  Murrenia  40, 
Pescennius  30,  Pulfennius  37,  Veisinnius  52,  Vibinnia  36,  Noforsi- 
nia  63,  Gainnia  2; 

-e-s-io  -i-sa  -u-sa:  Udesia  20,  ^"elesius  (35,  Lar-i-s-al  80,  Han- 
nossa  42,  Tanusa  23.  97.  99  iTlia-)  ; 

-a-co  -i-co  -a-c-ia:  Tolmaca  2,  Ferrica  29,  Eromacae  66,  Vol- 
cacia  12; 

-ali  :  Larisal  80  (cfr.  Remlic.  Ist.  Loinb.  1894  p.  644-(354). 

Infine,  sotto  il  riguardo  lessicale,  noto  le  parole  Aros,  Larthia  La- 
risal^  Tanusa  Thamsa  Thania^  Vel,  tutti  prenomi  prettamente  etru¬ 
schi,  sempre  associati  ne’  nostri  testi  a  parole  non  meno  prettamen¬ 
te  latine. 
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IV. 

Ed  ora  che  insegnano  essi  testi  e  le  osservazioni  a  proposito  di  essi 
esposte  per  la  questione  etrusca  in  generale?  Guardiamo  anzitutto 
alla  comune  caratteristica  delle  epigrafi  qui  studiate  ,  cioè  dire  il 
matronimico:  ne  risulta  che  gli  Etruschi,  ancora  negli  estremi  ane¬ 
liti  della  loro  nazionale  esistenza  quando  già  erano  stati  sopraffatti 
dai  Romani,  ed  anzi  già  quasi  eransi  interamente  latinizzati,  si  man¬ 
tennero  fedeli,  e  in  patria  e  fuori,  ad  una  consuetudine  onomastica, 
la  quale  ai  loro  padroni  e  ai  vicini  tutti  doveva  apparire  non  sol¬ 
tanto  strana,  ma  quando  ridicola,  quando  offensiva:  ridicola,  se  del 
defunto  ricorda  vasi  insieme  col  padre  la  madre;  offensiva,  se  quello 
tacevasi. 

Anche  per  tale  considerazione  riesce  pertanto  ,  secondo  già  più 
volte  altrove  accennai  ,  peggio  che  improbabile  1’  opinione  ,  doversi 
r  identità  del  sistema  onomastico  etrusco  con  quello  degli  altri  po¬ 
poli  ita’ici,  a  ciò  die  gli  Etruschi,  quando  giunsero  in  Italia,  avreb¬ 
bero,  contro  Tesempio  di  tutti  i  tempi  e  luoghi,  abbandonato  il  loro 
proprio  modo  di  nominare  le  persone  ,  per  adottare  1’  usato  dalle 
genti  ad  essi  soggette  e  inferiori  per  forza  e  civiltà.  Ben  più  ragio¬ 
nevole  torna  immaginare,  che  il  sistema  onomastico  di  tutti  gl’ita¬ 
lici,  gli  Etruschi  compresi,  differendo  sotto  certi  riguardi  da  quello 
degli  altri  popoli  di  stirpe  ariana,  codeste  differenze,  tutte  di  ragio¬ 
ne  giuridica  e  sociale  ,  siano  nate  fra  gli  bltruschi ,  e  da  essi  con 
tanti  altri  civili  istituti  siansi  poi  estesi  agli  altri  Italiani. 

Che  se  poi  guardiamo  ai  prenomi  ,  nomi  e  cognomi  delle  nostre 
epigrafi,  riconosciamo  subito  che  per  la  maggior  parte  si  ritrovano 
0  tali  e  quali ,  o  lievemente  mutati ,  nelle  etnische  :  e  però  diventa 
impossibile  ammettere  che  l’etrusco  sia  stato  in  tutto  o  in  gran 
parte  veramente  diverso  dagli  altri  idiomi  italici,  quantunque  appa¬ 
risca  più  0  meno  tale. 

E  alla  stessa  conclusione  giungiamo  guardando  alle  particolarità 
fonetiche  e  morfologiche  de’ testi  nostri;  le  quali  al  più  sanno  di  ar- 
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caismo  provinciale,  e  nò  punto ,  nè  poco  sconvengono  alla  grainina- 
tica  latina  ,  umbra  od  osca.  Forma  a  tale  riguardo  particolarmente 
preziosa,  offre  la  combinazione  67  Arisnai  Titilnìae^  retta  dal  nomin. 
nata  ,  affatto  analoga  al  cresverae  ìievtai  della  Mummia  ,  retto  dal 
nom.  ray^  (circa  lat.  rogans). 

Finalmente  ,  se  guardiamo  al  lessico,  nessuna  delle  parole  pretta¬ 
mente  etrusche  offerte  dalle  iscrizioni  latino  -  etrusclie  col  matroni¬ 
mico,  stuonerebbe  in  un  testo  latino  od  umbro  od  osco.  Il  pren.  Vel 
si  tocca  colla  particola  lat.  vel'^  e,  ricondotto  come  questa  alla  base 
del  lat.  velie,  ci  rida  il  pren.  paleolatino  llerius,  in  quanto  si  ranno¬ 
di  alPumbro  Jieri  per  lat.  vel.  Nè  alcuno  poi,  se  in  una  leggenda  la¬ 
tina  od  umbra  od  osca  incontrasse  il  Larisal  f(ilms)  del  num.  80, 
esiterebbe  a  mandarlo  col  paleolat.  age?'  vectigal  per  a  .vecUgalis ^  e 
pur  sognerebbe  di  fare  Larisal  un  genitivo  vero  e  proprio. 

Io  non  so  quindi  concludere  il  presente  discorso  diversamente  da 
quello  intorno  alle  iscrizioni  paleolatine  dei  fìttili  e  bronzi  di  prove¬ 
nienza  etnisca  :  come  cioè  queste ,  così  le  iscrizioni  latino  -  etrusche 
col  matronimico,  m’ insegnano  ciie  noi  dobbiamo  ricercare  bensì  mi¬ 
nutamente  le  cause  delle  molte  discrepanze  vere  ed  apparenti  fra 
1’  etrusco  e  le  altre  parlate  paleoitaliche  ,  c  di  certi  antichi  giudizi 
intorno  agli  Etruschi,  ma  non  già  fondare  su  questi  e  su  quelle  la 
soluzione  del  problema  ,  ed  attribuire  poi  le  numerosissime  somi¬ 
glianze  all’azione  che  sugli  Etruschi  avrebbero  esercitata  dei  vicini 
tanto  inferiori  per  potenza  e  civiltà,  se  fossero  stati  di  stirpe  diver¬ 
sa,  e  onninamente  eteroglossi. 


GIUNTE  E  CORREZIONI 
ricavate  per  la  più  parte  dal  testé  pubblicato  fase.  VI  del  C.  I.  E. 


]).  2:  nat(us)^  anche  84^'®  e  qui  avanti;  gnatus,  non  71  eh’ è 
gna(tus);  altro  es.  di  tale  grafia  s’ha  ]).  17  n.  1. 

p.  3,  2’»®:  a  favore  di  -ac(i)a^  sta  anche  l'orse  etr.  Mlaca-s'  Mlaka-s 
l)er  etr.  lat.  Malacia. 

p.  6,  lin.  2:  non  'sotto’,  ma  'sopra’;  ih.  nnm.  23:  cfr.  per  etr. 
lat.  Tanusa  Thamisai^d)^  lat.  Tanusius  e  ose.  Tana  (Deecke, 

Jahrosber.  189G  p.  110). 

p.  7,  24:  la  stessa  interpunzione  (  ])er  .•)  occorre  due  volte  in 
CE.  3037. 

p.  12,  29:  ora  CE.  2475,  dove  però  il  Pauli  contro  tutti,  poco  fe¬ 
licemente,  non  legge  Camuriìial^  ina  Ca(e)  Murinal. 

p.  13,  30  :  ora  CE.  2544. 

p.  13,  31  :  cfr.  GE.  1967  harispex^  2012  harispici',  anche  nel  noto 
arJis,  sospetta  il  Pauli  GE.  2546  arres(pex), 

j).  13,  32:  cfr.  per  Seppia^  etr.  S'epu-s'  (Milani,  Not.  degli  Se. 
1894  p.  51,  epitafio  di  Malacena  in  quel  di  Volterra)  ,  oltre  naturai 
mente  all’osco  Sepis. 
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p.  14,  34*’'*:  «  [Aule  sive  aliud  praenoinen]  [A.  sive  alia 

praenominis  nota]  f.  Sentia .  nat(iis)  »,  GE.  2601,  Gliiusi,  lapide; 
secondo  la  restituzione,  dubbiosamente  proposta  dal  Palili,  di  G.  2400. 

p.  14,  37  :  ora  GE,  2614,  dove  però  s’  ba  Pisentia,  come,  col  Go- 
nestabile,  vide  il  Danielsson. 

p.  14,  41  :  con  Scandilio^  cfr.  qui  appresso  78’”"  Scandio. 

p.  15,  42  :  clr.  ancbe  GE.  1859  Tìiannia  .  Gacia  .  C.  e  per  C.  /'.,  mera 
parvenza,  però,  dovuta,  secondo  il  disegno,  a  guasto  del  tegolo.  Lo 
scambio  di  E  con  F  si  avverte  spesso  anche  nelle  iscrizioni  greche, 
ed  occorre  «  specialmente  nelle  beotiche,  con  straordinaria  frequen¬ 
za  »  (Kretschmer,  Griecli.  Vasen  insch.  97);  nò  vorrà  stupirne,  chi 
ricordi  come  appunto  da  Tanagra  siano  venuti  più  esempi  di  j5' con 
quattro  asticine  orizzontali  (Atti  Accad.  di  Torino,  XXVII  1891-92 
p.  168  con  Iscr.  pai.  90). 

p.  18,  Bl**'*  :  Larthi.  nollon[ia.]  Raì)e\^nt\ia ,  GE.  3058,  Ghiusi,  te¬ 
gola  sepolcrale  ;  cosi  integra  il  Pauli  G,.  2354  ,  anche  per  confronto 
coir  epitaflo  etrusco  3057  Lari:  ^uluni :  ,  probabilmente  del 

fratello. 

p.  18,  64:  i  due  epitafìi  GE.  1409  Tilia.  Vescnia  (tegola)  e  1410 
Pitia  :  (ossario)  mi  rendono  ora  esitante,  se  Ecsroma  sia  pur 

qui  nominativo,  oppure  in  tutti,  come  qui  ammisi,  matronimico  abla¬ 
tivo.  Mi  sorprende,  che  il  Pauli  non  sospetti  alcuna  relazione  di  pa¬ 
rentela  fra  que’  due  e  il  num.  64. 

p.  18,  65'’'*:  forse  C.  Umhricius.  C.  1.  Menoma^  GE.  3021,  Ghiu- 
ai,  coperchio  d’ossario  ;  il  jnatronimico,  se  mai,  è  in  caratteri  diver¬ 
si;  cfr.  3066  '  Philuraena  Minuma.  Ghei.  f. —  Forse  in  questa  cate¬ 
goria  va  anche  GE.  18.  A.  Caecina  Ce...ula. 

p.  22,  78”'*:  A.  Scandio  |  Munatiae  n[at{us)\^  GE.  2717,  Ghiu¬ 
si,  tegola  sepolcrale  ;  cfr.  41  Scandilio  ed  etr.  Scansna. 
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p.  22,  80:  ora  CE.  2860;  non  Cainiai  ^  conio  por  errore  lasciai  , 
ma  Cainai. 

p.  23,  83'”®  :  [ ...  Caeciìia  ...f]  Tl aboni  .  cix(U)  .  annos  .  CE. 
154.  Volterra,  coperchio  di  ossario. 

p.  23,  89:  ora  CE.  2701.  Forse  qui  spetta  anche:  89'’‘*  ServiUa  | 
A.  f.  Treboni,  G.  2447,  CE.  1074,  Chiusi,  pietra  ed  ossario:  cfr.  83 
Tlaboni  e  73  Marci. 

p.  23  ,  90:  dubito  ora  forte  peW)  che  Lautinael  sia  nominativo  , 
per  confronto  con  GE.  159  Larti  Lautnei,  103  Larti  Taminai  e  simili. 

p.  24,  91  :  cfr.  GE.  1212  «  extat  Fasi  prò  Fasti  ». 

p.  25,  98:  ora  GE.  2592;  quanto  a  cfr.  anche  GE.  880 
(8t.  it.  di  fìlol.  class.  357  sg.),  2659  Rada  e  qui  6P‘"  Rave[nt']ia. 

p.  26,  100:  il  Pauli,  Mittheil.  Ròm.  1887  p.  288,  leg’ge  lL\artia. 
Pedro.  Caspria.  Panatia  .  guata \  egli  manda  Pedro  coi  fmiiinili  elru- 
schi  in  -u  (da  come  IV  22  (GE.  959)  '  Thannia.  Trebo  Sex.  f’;  e 
così  ora  GE.  2810  F(asti):  Sticu  e  2999  Lartia.  Tumu.  <^aujania.  Gfr. 
però,  circa  i  predetti  fem.  -w,  'Due  isc.  prerom.’  28  n.  19.  91  n.  51 
(dove  'Ittu  Ittunis’  appoggerebbe  ~u  da  -%d  -uni\  i  fem.  gr.  in  -4)  e 
Kretschmer,  Einleit.  225.  —  Insieme  con  Opicernia  ecc.,  vuoisi  ricor¬ 
dare  G.I.L.  XI  2807  Voloturcia  e  IX  3938  Pollacaspena\,  con  PanioAiy 
va  ora  GE.  2505  Pa\n\kdòe. 

p.  28,  103:  ora  CE.  2994  non  Neipuprl^  da  me  corretto  in  Neiturl^ 
ma  Neipur  t(aut)ii). 

p.  28,  104'”®:  T/ìania  Siuniae  f(ilia),  GE.  718,  Chiusi,  tegola; 
emendazione  per  autopsia  Paul!)  di  G.  2168. 


p.  28,  105'®'-  Pitia  I  Tliannae,  f{itia)  ,  G.  2465,  GE.  2882,  Ghia- 
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si,  tegola  sepolcrale;  altro  esempio  di  matronimico  prenominale, 
come  87.  91  e  qui  65’’%  oltreché  forse  98. 

p.  29  lin.  18  :  ora  CE.  2647  L.  Pvrni.  L.  ftil)  ecc.  —  Torna  assai 
notevole  GE.  2234  'A.  Voesius  ’  i\.  f(ilius)  natus. 

p.  34:  spettano  ora  alla  P  anche  65’’’*"  e  78’’’",  alla  IP  89’’’",  alla  IIP 
34’’’"  e  61’’’"  e  105’®*'  qui  sopra. 

p.  34  n.  in  f.:  veggansi  ora  però  le  inaspettate  rivelazioni  di  H. 
Zimmer  (Zeitschr.  der  Savignystirt.  Gemi.  Abth.  1894  p.  209-240),  quan¬ 
to  agli  usi  matriarcali  dei  Pitti ,  durati  ancora  ben  dentro  il  medio 
evo  ,  e  le  sue  gravi  riflessioni  circa  la  probabile  o  possibile  origine 
similmente  anariana  degli  usi  analoghi  jiresso  altre  genti  indoeuro¬ 
pee;  cfr.  in  proposito  anche  Maas,  Orpheus  168  n.  70.  Indipendente¬ 
mente  dallo  Zimmer  e  per  altre  cause,  })ronunciavasi  in  modo  con¬ 
forme  nello  stesso  anno  1’  Usener  al  congresso  viennese  dei  filologi 
(Verhandl.  der  wien.  Philologenversamml.  1894  p.  24). 

p.  35  1ÌH.  4-7  :  Chiusi,  anche  P  05’-’"  e  78’’’",  IP  89’’’",  IIP  34’’’"  e  OP'" 
e  105’®’'  qui  sopra. 

p.  35  lin.  16:  ora  19  donne,  aggiunte  cioè  le  tre  di  61’’’",  89’’’", 
104’’’",  105’®’'. 

p.  35  lin.  29:  a)  inoltre  ora  IIP  34’’’"  ;  lin.  31  :  b)  inoltre  ora  IIP 
6ibi8  e  P  65’’’";  lin.  33:  c)  ora  anche  P  78’’’";  lin.  35:  dì  ora  anche  IP 
89’’’",  tutte  iscrizioni  di  Chiusi. 

p.  36  lin.  6:  f)  ora  anche  IIP  105’®*'  di  Chiusi. 

p.  36  lin.  10  :  ora  pel  prenome  ,  come  matronimico  ,  anche  OP’" 
e  105’®''. 


p.  37  in  f.  :  ora  19  donne  (,v.  sup.  a  p.  35  lin.  16),  e  forse  un  li- 


berlo  (65’^’'")  col  matronimico  ;  inoltre  ora  nove  donne  (aggiunte  cioò 

lOi’’*®  e  di  cui  si  tace  il  padre. 

p.  38  princ.  :  ora  37-38  uomini  (aggiunti  cioè  78''‘®  e,  se  mai.  65’’’" 
liberto)  e  i6  esempli  per  la  omissione  della  paternità. 

p.  40:  ora  anche  IIollon[ia]  61’”%  Munatiae  (Scandio)  78’’’%  Prae- 
sente  34’’’®,  Scandio  78’”®,  Sentia  (Praesnte)  34’’’®,  Servilia  89’”®,  Titia(Than- 
nae)  105’'’%  Tlaboni  83’’’®,  Treboni  89’’’®. 

p.  41  r.  :  ora  anche  A(ulus)  78’’’®,  A(uli)  89’”®. 

p.  41  ])r.  :  ora  anche  G(aiiis)  65’’’®,  Larthi  e  Rave[  nt|ia  61’’’®,  Than- 
nae  105’‘”'. 

p.  43  Un.  3:  e  ora  fors’ anche  un  liberto  (P  65’’’®  Chiusi). 

p.  45  Un.  3  :  or'a  anche  Treboni  89’’’®  ;  Un.  4  ,  Pra0sent(i)e  34’’’®; 
Un.  4  e  7  :  cfr.  ora  anche  Scandio  78’’’®. 

p.  45  Un.  20  :  ora  natus'  anche  34’’’®  e  78’’’®. 

p.  46:  ora  pel  nomin.  sg.  msc.  anche  Scandio  78’’’®  e  Praesente 
34’’’®;  pel  gon.  sg.  fem.  anche  Tlaboni  83’’’®  e  Treboni  89’’’®. 


Milano,  Ottobre  1896. 
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DELL’ETÀ  DELL’ORO 


MEMORIA 

LETTA  ALL’ACCADEMIA 
DAL  SOCIO 

VITO  FORNARI 


I  RIVERBERI  E  L’  ASPETTAZIONE  (1). 

§  IV. 

I  riverberi. 

Ritorno  al  vecchio  Esiodo,  in  compagnia  del  quale  incominciai  le 
mie  escursioni  attorno  all’  età  dell’  oro.  Egli  veramente  non  mi  lu 
guida;  e  certo  ve  ne  poteste  accorgere;  ma  si  compagno,  un  compa¬ 
gno  utile,  gradito,  e  se  qualcuno  dicesse  anche  compiacente,  io  non 
negherei.  Mi  rimetto  dunque  in  viaggio  accanto  a  lui. 

Ci  lasciammo  là  dove  egli,  descrivendo  la  fortunata  genia  de’  pri¬ 
mi  favellanti,  dice,  tra  le  altre  cose,  che  a  loro  non  sovrastava  la  tetra 
vecctdezza.^iVdiXiO  dunque  più  tosto  adolescenti  che  giovani;  poiché  alla 
vista  de’  giovani  non  isfugge,  più  o  meno  in  lontananza  la  vecchiezza. 
E  all’adolescenza  invero,  all’aurora  serena  di  nostra  vita  vedemmo  che 
rassomiglia  la  dolce  età,  com’egli  la  descrive,  de’  primi  favellanti  che 
abitarono  la  terra.  E  cosi  adolescenti  la  terra  li  naseose^  secondo  che 
propriamente  suona  la  sua  frase,  poetica  e  piena  di  sentimento.  Co¬ 
me  nelle  ecclissi  di  sole  vediamo  talora  venir  meno  in  sul  sorgere 
il  chiarore  del  cielo,  nascoso  dall’  ombra  in  cui  viene  avvolta  la  re¬ 
gione  della  terra  che  noi  abitiamo,  così  ci  si  nascose  in  sul  bel  prin- 

(1)  Discorso  letto  nella  tornata  de'  IO  di  novembre  1896. 


ci])io  quella  dolce  vita:  dico  quella  innocente,  giusta,  generosa,  feli¬ 
ce  società  umana.  Ci  si  nascose,  lasciando  nondimeno  vestigio  della 
sua  recente  scomparsa,  die  durano  tuttora,  o  ne  dura  almeno  il  ri¬ 
cordo.  Tali  vestigio  raccolsi  e  studiai  nel  secondo  mio  discorso:  non 
tutte  nè  molte ,  bensì  quante  bastavano  alT  uopo.  Ma  oltre  le  dette 
vestigio  che  ne  possono  far  testimonianza,  ella  ha  mandato  e  manda 
tuttavia  qualche  debole  raggio,  che  attraversa  inavvertito  le  oscure 
età  succedute  a  lei,  e  si  riverbera  or  qua  or  là ,  dove  incontra  un 
idoneo  scliermo  nelle  condizioni  delle  varie  stirpi  umane;  come  fan¬ 
no  questi  misteriosi  raggi  X,  scoperti  nel  principio  di  quest’anno, 
che  passano  per  attraverso  agl’  interposti  strati  oscuri  e  vanno  a  ri¬ 
verberare  la  loro  efficacia  nelle  lamine  preparate  a  sentirla.  Cotesti 
riverberi  sono  le  seconde  età  dell’oro  a  cui  accennai  nella  mia  pri¬ 
ma  lettura;  e  di  essi  intendo  oggi  toccare  un  motto,  così,  alla  lesta, 
come  uno  che  va  a  diporto  e  viaggia  in  compagnia  di  poeti. 

Esiodo  esprime  il  tatto  con  una  immagine  poetica.  L’ immagine  , 
se  vi  ricordate,  è  questa:  Che  già  nascosti  dalla  terra  gli  uomini  di 
quella  prima  generazione  ,  essi  per  consiglio  del  sommo  Giove  son 
divenuti  genii  buoni,  superstiti  ,  per  cosi  dire ,  a  se  medesimi ,  e  in 
altra  condizione  di  essere  tuttora  abitanti  sopra  la  terra,  custodi 
de’  mortali.  E  vestiti  di  aere ,  scorrendo  qua  e  là ,  guardano  le  giuste 
e  le  malvage  opere,  largitori  di  beni.  Or  costoro,  cotesti  superstiti 
della  prima  età,  che  al  poeta  sono  gemi,  io  li  dico  riverberi  di 
quella.  E  dico  che  uno  de/riverheri,  il  primo,  è  ne’linguaggi.  Potrei 
dire,  in  più  schietta  prosa,  ricordi;  ma  i  ricordi  non  sono,  a  consi¬ 
derarli  in  loro  essenza,  se  non  riverberi  nello  spirito,  jnù  o  meno 
vivaci,  di  uno  spettacolo  ecclissato.  E  che  il  linguaggio  abbia  una 
certa  virtù  d’illuminare,  non  ci  è  dubbio.  Si  illumina  de’ nostri  pen¬ 
sieri,  e  li  illumina,  cioè  li  fa  palesi  ad  altrui.  Perciò  Dante  nel  Con¬ 
vito,  ragionando  del  volgare  italico,  quale  era  a’ suoi  giorni,  o  quale 
egli  lo  voleva,  e  glorificandolo  calorosamente,  lo  chiama  Luce  nuova, 
sole  nuovo ,  il  quale  surgerà  ove  V  usato  tramonterà ,  e  darà  luce  a 
coloro  che  sono  in  tenebre  e  oscurità-;  per  lo  usato  sole  che  a  loro  non 
luce.  Sole  no,  a  dir  vero,  nè  il  volgare  nè  altro  linguaggio  o  antico 
0  nuovo.  E  già  ebbi  a  dichiararmi  intorno  a  questo  argomento  in 


un’altra  scrittura,  che  vi  fu  letta  al-iuanti  anni  addietro,  nella  qua¬ 
le  dicevo:  Non  si  deve  credere  che  il  linguaggio  sia  luminoso  da 
sè  :  non  sono  luce  i  vocaboli ,  bensì  i  pensieri  ;  ed  i  vocaboli  sono 
1’  atmosfera  de’  pensieri,  un  certo  che  diafano,  prodotto  dal  profondo 
della  natura  umana,  nell’atto  che  la  mente  produce  quasi  sue  scin¬ 
tille  i  suoi  pensieri....  È  illuminato  il  linguaggio  da’  pensieri ,  come 
l’atmosfera  da’ raggi  di  un  punto  luminoso,  e  serve  a  tragittarli  da 
una  mente  in  un’  altra.  Cosi  penso:  vocaboli  nò  frasi  non  sono  raggi 
di  sole ,  del  sole  che  risplende  all’  intelligenza ,  ma  li  riflettono. 
L’Lifflcio  del  linguaggio  verso  i  pensieri,  somiglia  all’ufficio  che  fa 
l’ aria  verso  i  raggi  del  sole.  Ed  è  l’ ufficio  che  Pindaro  assegna , 
anzi  che  all’aria,  all’acqua;  essendo  la  natura  dell’aria  mal  nota 
alla  scienza  fìsica  del  suo  tempo.  Ma  davvero  l’acqua,  un’acqua  pura 
e  cristallina,  per  la  detta  proprietà  partecipa  della  virtù  delf  aria. 
E  per  questa  virtù ,  come  pare,  Pindaro  la  nomina  accanto  all  oro 
e  al  solo ,  e  la  chiama  cosa  eccellente.  ’'Aptaxov  pèv  uSwp  6  la  prima 
frase  della  prima  delle  Olimpiache;  ed  ha  in  quel  luogo  un  senso 
riposto,  che  mi  piace  di  studiare.  Ilo  cominciato  a  filosofare  dell  età 
dell’oro  conversando  con  un  poeta,  e  mi  giova  proseguire  conver¬ 
sando  con  qualcun  altro  della  stessa  famiglia.  La  sua  frase,  a  con¬ 
siderarla  tutfa  iniiera,  è  una  di  quelle  che  dalle  sue  odi  risaltano 
assai  spesso,  e  accendono  nella  mente  visioni  di  cose  lontano  e  le- 
condite ,  visioni  abbaglianti  e  fuggenti  a  guisa  di  baleni. 

Egli  dunque  nella  prima  delle  Olimpiache  nomina  unitamente  que¬ 
ste  tie  cose:  il  sole,  perchè  il  suo  splendore  c  inarrivabile;  l’acqua, 
perchè  riceve  e  rimanda  splendori  ottimamente  ;  e  l  oro,  perchè  otti¬ 
mamente  li  rimanda.  E  a  queste  tre  cose,  ottime  tra  le  cose  visibili, 
paragona  e  sovrappone  l’ inno ,  il  cpiale  produce  uno  splendore  di 
più  eccelsa  natura,  cioè  la  gloria.  Splendore  è  la  gloria,  splendor 
mentale,  che  rischiara  un  nome ,  un  evento ,  una  vittoria,  una  festa 
propriamente;  e  l’ inno  è  il  sovrano  dispensiero  di  lei:  1  inno  o  1  ode, 
eh’ è  uno  de’ suoi  germogli.  Sono  il  linguaggio  proprio  della  festa 
l’inno  0  l’ode.  E  la  natura  propria  della  festa  è  di  raccendere  nella 
moltitudine,  in  un’assemblea,  in  un  popolo,  in  una  nazione,  in  qualun¬ 
que  umana  società  la  coscienza  di  sè:  intendo  la  coscienza  sociale.  La 
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lesta  la  raccende,  e  T  inno  la  riflette;  corno  il  ritorno  del' sole  rac¬ 
cende  il  giorno,  e  Toro  ne  riflette  lo  splendore.  Della  festa,  in  gene¬ 
rale,  e  dell’inno  e  della  gloria  ebbi  a  ragionare  a  lungo,  trattando 
del  bello  e  della  poesia  ;  ed  ora  m’ increscerebbe  di  ripetere  me 
stesso.  Nò  d’altra  parte  ini  ò  necessario;  bastandomi  che  tale  sia 
stata  l’ode  a  Pindaro,  e  tale  a’ Greci  la  festa  ne’ quattro  giuochi  fa¬ 
mosi.  Risvegliandosi  l’assopito  ricordo  delle  origini,  si  risveglia¬ 
va  r  assopita  coscienza  della  nazione ,  sì  che  le  stirpi  diviso  e  di¬ 
scordi  ridiventavano  in  que’  giorni,  non  che  un  sol  popolo,  com’  era 
stato  sotto  le  mura  di  Troia  nell’  impresa  cantata  da  Omero ,  ma 
quasi  una  famiglia,  una  famiglia  unita,  concorde,  sicura,  allegra, 
felice ,  quale  descrive  Esiodo  la  prima  generazione  umana.  Si  avve¬ 
rava,  in  somma,  quell’augurio  di  Virgilio  che  tutti  ricordiamo:  Re- 
deimt  saturnia  regna.  Non  mancavano  neanche  i  fraterni  banchetti 
mentovati  da  Esiodo.  Si  vede  che  dal  ricordo  delle  origini  vicine,  cioè 
della  nazione  ,  risalivano  all’  origine  remota ,  al  primo  apparire 
dell’umanità,  alla  prima  società  umana.  11  Curtius  lia  notato  assai 
bene  nella  sua  Storia  T  efficacia  delle  feste  elleniche  a  risvegliare 
col  ricordo  dello  origini  la  coscienza  nazionale  ;  e  sono  contento  di 
essermi  imbattuto  con  lui  in  questo  punto,  por  potere,  almeno  una 
volta,  citare  un  nome  recente,  non  ingrato  a’ recenti  studiosi  di  sto¬ 
ria  e  filologia. 

Mi  accorgo  che  la  speciosa  frase  di  Pindaro  mi  ha  un  po’  distrat¬ 
to  dal  mio  tema:  ma  non  me  ne  pento;  i)erciocchè  me  lo  rischiara, 
e  mi  lascia  il  varco  aperto  ad  entrare  poi  nell’età  dell’oro  sì  della 
poesia  e  si  delle  altre  arti  belle.  Nella  poesia  e  nelle  arti  sorelle 
vedremo  che  il  lume  bianco  e  mite  del  linguaggio  comune  ,  o  egli 
fa  iride  o  diviene  sfavillante.  Questo  è  certo,  che  i  più  vivaci  albori 
dell’età  dell’oro  di  una  lingua  appariscono  nei  linguaggio  poetico, 
al  quale  è  dato  disciplinare,  per  dir  cosi,  e  ingentilire  i  rozzi  e  in¬ 
stabili  e  difformi  parlari  de’  volghi.  Perciò  Dante,  io  credo,  nel  libro 
De  vulgari  eloquentia  ^  dopo  aver  classificalo  linguaggi  e  dialetti,  e 
deriso  le  difformità  dialettali  delle  varie  regioni  d’Italia,  non  parla 
se  non  del  dire  per  rima  ^  e  più  particolarmente  della  canzone:  il 
che  dette  appiglio  all’  arguta  dialettica  di  un  altro  poeta  e  pensatore 
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nostro ,  per  neg’are  che  Dante  in  quel  libro  avesse  voluto  trattare 
l’argomento  che  veramente  imprese  a  trattare.  Dico  ciò  per  inci¬ 
dente,  e  mi  rimetto  in  carriera. 

Se  vi  parrà,  e  non  sarebbe  a  torto,  che  questo  ricordo  del  Manzo¬ 
ni  mi  abbia  fatto  divagare  dal  tema  un’  altra  volta  ,  dite  pure  che 
le  mie  ricerche,  anzi  che  escursioni,  come  le  ho  intitolate,  sieno  di¬ 
vagazioni.  Di  una  divagazione  però  in  un’altra  si  è  guadagnato  non 
poco  del  cammino.  E  già  finora  ci  è  venuto  fatto  di  accertare  tre  o 
quattro  punti  degni  di  essere  ponderati.  Uno:  che  l’ottimo  linguaggio 
è  quello  che  riflette  il  pensiero  come  l’oro  specchia  i  raggi  della  luce. 
L’altro:  che  tale  è  il  linguaggio  di  un  popolo,  quando  sirisveglia  la 
sua  coscienza  sociale.  Quest’  altro  :  che  la  detta  coscienza  risvegliasi 
eoi  ricordo  delle  origini.  E  in  ultimo  anche  questo,  più  rilevante:  che 
nelle  origini  particolari  di  un  popolo,  di  una  nazione,  di  una  qualsi¬ 
voglia  società,  s’ intravede  l’ origine  prima,  la  prima  società ,  l’ appa¬ 
rizione  dell’umanità  in  somma.  Di  là  raggiano  dunque,  coni’ è  ra¬ 
gionevole  di  pensare,  i  fievoli  lumi  delle  seconde  origini,  i  quali  si 
riflettono  ne’  linguaggi  ;  e  di  là  derivano  il  carattere  e  il  nome  di 
età  dell’oro  a  certi  stadii  delle  umane  società,  e  alla  forma  che  pi¬ 
gliano  i  linguaggi  in  quegli  stadii.  Più  che  vividi  raggi,  sono  riflessi 
affievoliti;  ma  bastanti  a  dimostrare  donde  partono,  e  far  fede  dell’alba 
serena  e  dolce  che  rallegrava  la  prima  umanità.  E  perchè  sono  fie¬ 
voli  e  aflievoliti,  perciò  si  può  credere  che  sieno  quelle  esili  esisten¬ 
ze  ,  che  Esiodo  chiama  genii ,  i  genii  benefìci  in  cui  egli  favoleggia 
trasformati  gli  uomini  della  prima  generazione.  Sono  benefìci,  perchè 
scorrendo  per  l’aria,  appariscono  qua  e  là  in  terra,  cioè  rischiarano 
ora  una  ed  ora  un’altra  porzione  della  posterità  dispersa,  vagante 
e  involtai  in  tenebre.  Dovunque  essi  arrivano ,  cioè  quante  nazioni 
e  quante  favedle  entrano  nell’ età  dell’oro,  tutte  rinnovano,  più  o 
meno  imperfettamente  e  fugacemente,  il  beneficio  dell’  età  a  cui  ap¬ 
partiene  in  proprio  quel  nome,  e  ne  riverberano  la  luce,  ecclissata 
ma  inestinta.  Come  cotesti  barlumi  e  riverberi,  prima  impallidirono 
a  mano  a  mano ,  e  poi  si  ravvivarono  a  mano  a  mano,  la  storia  lo 
insegna  ;  e  potremmo  investigarne  la  ragione ,  e  forse  additare  an¬ 
che  i  diversi  momenti ,  se  qui  non  fosse  fuori  luogo  una  tale  inve- 
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stigazione.  Il  fatto  corrisponde  al  fenomeno  deirecclisse,  che  le  om¬ 
bre  le  quali  avvolgono  uno  e  un  altro  paese ,  si  vanno  addensan¬ 
do  più  e  più  durante  l’ immersione ,  e  durante  l’emersione  si  van¬ 
no  dissipando  via  via.  L’  ecloga  IV  di  Virgilio  segna  un  niomenta 
dell’ emersione  ;  come  fa  dell’ immersione  il  sospiro  angoscioso  di 
Esiodo. 

Restringendomi  a’ linguaggi,  la  storia  ci  fa  fede,  che  la  loro  età  mi¬ 
gliore  è  quando  si  risveglia  la  coscienza  nazionale.  In  quel  risveglio 
avviene  della  favella  quel  medesimo  die  del  metallo  quando  esce 
dal  conio,  che  esce  moneta  e  la  moneta  è  lucida.  Voglio  dire,  che 
in  quello  stadio  delle  nazioni  apparisce  il  valore  e  si  fìssa  la  forma 
de’  loro  linguaggi.  Ciò,  in  quanto  fa  1’  ufficio  di  moneta  e  serve  allo 
scambio  de’ pensieri  ;  il  quale  ufficio  dura  a  lungo.  La  lucidezza  però 
il  tempo  e  l’uso  la  offuscano;  ed  è  segno  che  allora  anche  la  coscierza 
sociale  è  assopita.  Ma  come  le  monde  possono  riforbirsi,  o  riconiarsi 
il  metallo,  cosi  può  tanto  o  quanto  restituirsi  il  lustro  natio  alla  fa¬ 
vella  e  ravvivare  la  coscienza  de’ popoli.  Ne  lia  visto  e  mostrato  resem- 
})io  l’Italia  de’ nostri  avi  e  de’ nostri  padri;  la  quale,  mentre  riforbiva 
la  sua  favella,  ritirandola,  quanto  era  possibile,  verso  l’età  in  cui 
fu  scritta  la  Divina  Commedia,  accadde  che  congiuntamente  vi  si 
ridestò  la  coscienza  della  patria,  quale  era  stata  nella  sua  adolescen¬ 
za  ,  quale  si  ridette  nell’  immortale  poema.  Parlo  dell’  Italia  per  un 
esempio ,  volendo  chiarire  il  mio  concetto  con  il  caso  speciale  che 
ci  ò  più  famigliare;  ma  potrei  allegarne  altre  pruove ,  dalla  storia 
di  altri  popoli  e  altri  linguaggi ,  morti  e  viventi ,  fìn  dove  stendesi 
la  mia  notizia.  Pe’  linguaggi  antichi,  non  uscendo  di  casa,  allogherei 
l’esempio  del  latino,  la  cui  aurea  età  coincide  col  tempo  che  lini 
la  guerra  sociale,  e  nacque  nelle  varie  stirpi  che  abitavano  la  peni¬ 
sola,  fatte  oramai  parteci})!  al  giure  di  Roma,  nacque,  dico,  la  co¬ 
scienza  della  loro  unità  civile.  Il  fatto  lo  ha  notato  sagacemente  ,  e 
comprovato  con  sufficiente  erudizione  Giovanni  Galvani  nella  storia 
della  lingua  latina.  Quando  le  stirpi  divise  e  discordi  acquistarono 
la  coscienza  della  loro  unità,  allora  avvenne  che  col  giure  dell’  urbe 
conquistarono  congiuntamente  V  urbanità  del  sermone^  come  la  de¬ 
finisce  uno  di  loro  che  ne  fu  tenero  e  felice  cultore.  E  quell’  urba- 


nità  del  sermoae,  quel  candore  di  linguag-gio,  quella  fiorente  let¬ 
teratura  ,  con  la  civiltà  che  vi  si  rifletteva ,  civiltà  macchiata  ma 
grandiosa ,  indicavano  per  avventura  T  ultimo  stadio  dell’  emersio¬ 
ne  dalle  ombre,  e  l’avvicinarsi  il  giorno  promesso  dalla  prima  età 
dell’  oro. 

Quale  fosse  propriamente  il  giorno  promesso,  è  un  tema  nel  qua¬ 
le  non  devo  oggi  entrare  ;  perciocché  non  mi  servirebbe  la  compa¬ 
gnia  di  Virgilio  e  dovrei  invocare  Beatrice ,  la  donna  della  Vita 
Nuova  e  della  Divina  Commedia  ;  il  che  vuol  dii'e  che  dovrei  into¬ 
nare  il  discorso  ad  una  nota  più  alta.  Oggi  mi  contento  che  il  gior¬ 
no  promesso  sia  quello,  di  cui  l’alba,  l’alba  dico,  fece  lieta  la  prima 
umanità.  Le  ombre  poi,  le  quali  la  intorbidarono,  sono  ])er  avventu¬ 
ra  quelle  che  Dante  chiama  ombre,  non  mi  ricordo  se  dice  della  car¬ 
ne ,  0  della  terra.  E  sono  quelle  che  l’antico  poeta  vide  schierate  in 
età  successive ,  che  denominò  da’  metalli  inferiori.  Anche  gli  scien- 
iiiati  moderni  le  distinguono  e  ne  fanno  età  diiferenti  c  successive  , 
che  hanno  denominate,  con  troppa  fretta,  dalla  pietra,  dal  bronzo, 
dal  ferro ,  assegnandole  eziandio  a  genti  e  paesi  dove  non  ce  ne  ha 
vestigie.  Ma  le  dispongono  inversamente;  giacché  al  poeta  greco  par¬ 
ve  r  umanità  discendere  di  alto  in  basso,  ed  essi  raccolgono  pruove 
di  un  moto  contrario.  Verisimilmente  gli  antichi  meglio  rammenta¬ 
vano  la  penombra  che  precedette,  e  gli  scienziati  vorrebbero  conta¬ 
re  le  fasi  che  succedettero  alla  piena  oscurazione.  Se  essi  per  evolu¬ 
zione,  ch’é  il  loro  vocabolo  rituale,  intendessero  la  successiva  emer¬ 
sione  dell’umanità  dalle  ombre;  quasi  quasi  verrei  a  patti  con  loro. 
Essi,  ben  so,  la  intendono  altrimenti;  nondimeno  vorrei  trar  partito 
da  ciò  che  dicono. 

§  V. 

U  aspettaz-ione. 

Per  quanto  ho  cercato  ne’  loro  libri,  se  niente  ne  ho  inteso,  que¬ 
sto  afiermano  chiaramente;  Che  il  molo  di  evoluzione  che  trasporta 
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r  universo,  quel  medesimo  trasporta  le  umane  generazioni  e  le  indi¬ 
rizza  verso  l’età  dell’oro.  Non  la  chiamano  cosi,  ma  ne  merita  il 
nome.  Lasciamo  1’  universo ,  e  guardiamo  1’  uomo.  Se  consideri  la 
descrizione  die  fa  di  un  futuro  assetto  della  società  umana  Herbert 
Spencer,  ti  accorgi  eh’  egli  ritrae ,  con  poca  alterazione,  quella  for¬ 
ma  di  vita  sociale  onesta  e  gioconda ,  di  cui  Esiodo  rimpiange  il 
tramonto,  e  Virgilio  salutò  il  ritorno.  L’aspetto  anche  io,  e  il  genere 
umano  l’aspetta  e  la  cerca  ansiosamente  cotesta  età  futura.  Ma,  di 
grazia,  acciocché  gli  uomini  la  vadano  cercando,  coni’  e’  fanno,  e  ac¬ 
ciocché  il  filosofo  possa  additarla ,  come  fa  lo  Spencer  ;  non  è  egli 
necessario,  che  se  ne  abbia  un  certo  sentore?  All’aspettazione,  ad 
ogni  aspettazione  precede  una  previsione  necessariamente,  per  effet¬ 
to  di  una  o  naturale  o  soprannaturale  rivelazione.  E  se  con  1’  aspet¬ 
tazione  é  congiunta  la  brama,  com’é  il  caso  nostro,  necessariamen¬ 
te  la  rivelazione  fu  un  presagio:  intendo  un  anticipato  saggio  di  un 
piacere  previsto.  Il  qual  presagio ,  in  sul  principio ,  avanti  ad  ogni 
esperienza  di  errori  e  dolori,  fu  ragionevolmente  puro  e  vivace.  Or 
cotesto  principio  fu  il  principio  dell’umanità,  l’adolescenza  di  lei, 
l’alba  dolce  e  serena,  i  cui  riflessi  rischiarano  interrottamente  il 
torbido  corso  della  storia.  Dico  dell’  umanità ,  perché  adesso  non 
penso  de’ singoli  uomini,  ma  della  società,  della  prima  ed  innata  so¬ 
cietà  umana. 

Se  tale  fu  l’antica  età  dell’oro,  ella  spiega  l’aspettazione  in  cui 
siamo  di  un’altra:  il  presagio  dà  ragione  dell’ aspettazione.  E  l’aspet¬ 
tazione  argomenta  il  presagio.  Come  e  donde  sarebbe  nata  questa  bra¬ 
ma  invincibile  ed  universale  di  un  futuro  stato  di  giustizia  e  di  feli¬ 
cità  tra  gli  uomini?  di  una  società  perfetta?  di  una  umanità  nuova? 
della  vera  umanità?  Cercare  senz’altro  l’umanità  vera  dall’ animali¬ 
tà  che  si  trasformi,  come  vogliono  i  più  degli  evoluzionisti,  mi  ras¬ 
somiglia  troppo  al  lavorio  dell’alchimia  per  estrarre  oro  da  non  so 
che  vili  materie.  Estraevano  oro  falso.  E  di  oro  falso  riuscirebbe 
davvero  la  nuova  età  che  aspettano  dall’evoluzione.  Falsa  quella  sag¬ 
gezza;  orpello  quella  virtù.  E  ne  potrei  allegare  in  pruova  i  pegni 
che  ce  ne  porgono  con  gli  scritti  e  con  le  azioni  i  più  incauti  e  ru¬ 
morosi  ripetitori  del  vocabolo ,  se  non  mi  ripugnasse  di  chiudere 
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con  viso  accigliato  una  piacevole  conversazione  intorno  a  un  ameno 
argomento. 

Si  chiamano  dunque  a  vicenda ,  e  si  fanno  mallevadrici  1’  una  al- 
r  alti'a,  r  età  dell’  oro  che  si  ecclissò  e  quella  che  aspettiamo.  Nella 
prima  risplendeva  all’  umanità  il  lume  dolce  e  mite  della  fede  sem. 
plice:  nell’  ultima  risorgerà  il  medesimo  lume,  ravvivato  dalla  scien¬ 
za  riverberata  da  esso  ;  giacche  1  riflessi  a  cui  oggi  ho  accennato , 
ed  uno  studiatone,  da  quelli  risulta  la  scienza,  quando  sieno  adunati 
da’  convergenti  studii ,  in  quel  modo  che  dalle  lenii  sono  adunati 
nel  telescopio  i  riflessi  del  sole.  (]osì  nasce ,  e  tale  sarà  la  scienza 
die  illumini  1’  umanità  pervenuta  alla  più  alta  stazione  sul  nostro 
})ianeta.  La  quale  stazione  però  non  sarà  f  ultima  assolutamente  ; 
perciocché  anche  una  scienza  a  modo  umano  perfetta,  come  allora 
dev’essere,  sarà  una  visione  di  riflesso,  foriera  della  visione  diretta 
in  cui  si  quieti  davvero  la  brama  dello  spirito.  Sarà,  come  fu  la  pri¬ 
ma  età  dell’oro,  la  promessa  di  un  giorno  vero,  che  non  abbia  om¬ 
bre  nò  vicende  nò  tramonto. 
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I. 

Non  vi  ha  opera  d’arte,  che  non  trovi  la  sorgente  prima  e  diret¬ 
ta  della  sua  ispirazione  nel  mondo  ricco  e  vario  dei  fatti  umani ,  o 
che  si  dijiarta  mai  interamente  dallo  spettacolo  sempre  nuovo  e  ma- 
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raviglioso  della  realtà  naturale.  Anche  allora  che  questi  due  inondi, 
il  naturale  e  V  umano,  obbedendo  ai  fini  dell’arte,  ci  appariscono 
come  trasfigurati  in  un’alta  idealità  poetica,  in  cui  perdono  per  così 
dire  i  contorni  della  vita  reale,  anche  allora  il  mondo  creato  dal¬ 
la  fantasia  riproduce,  senza  che  il  poeta  ne  sia  consapevole,  le  fat¬ 
tezze  stesse  di  quello,  in  mezzo  a  cui  siamo  abituati  a  vivere.  Certo 
ai  fini  più  elevati  dell’arte  non  è  indispensabile,  che  la  poesia  si  con¬ 
formi  strettamente  alle  esigenze  preciso  della  realtà.  La  fantasia  del 
l)oeta,  animando  colla  scintilla  divina  e  immortale  del  genio  le  sue 
creazioni,  può  benanche  sottrarle  a  tutti  quei  vincoli,  affatto  contin¬ 
genti  e  passeggieri,  di  tempo  e  di  luogo,  tra  cui  esse  sarebbero  ob¬ 
bligate  a  muoversi  nella  vita  reale.  La  realtà  poetica  non  scapita  in 
questo  caso,  di  Ironte  alla  realtà  naturale  o  storica,  anzi  più  di  essa 
si  imprime  talora  tenace  nella  memoria.  Però,  se  egli  si  deve  consen¬ 
tire  con  Orazio,  che  ai  grandi  poeti 

Qiiidlibet  audendi  semper  fuit  aequa  potestas, 

d’ altra  parte  è  innegabile  che  di  questa  libertà  si  trova  traccia,  so¬ 
prattutto  in  quelle  forme  di  arte,  spontanea  o  naturale,  in  cui  la  fan¬ 
tasia  vergine  e  robusta  del  poeta,  posta  come  nel  confine  tra  la  leg¬ 
genda  e  la  storia,  riflette  le  immagini  della  vita,  attraverso  alla  neb¬ 
bie  ancor  dense  e  fìtte  della  tradizione  o  della  saga  popolare. 

Gli  ingegni  poetici  invece,  su  cui  si  irradia  con  maggior  potere  la 
gran  luce  della  cultura  storica ,  sebbene  si  sollevino  aneli’  essi  nei 
regni  incantati  della  fantasia,  pur  non  riescono  a  popolarli  quasi 
mai  se  non  di  fantasmi ,  che  sono  come  un  miraggio  o  un  làflesso 
della  realtà. 


* 


Io  non  debbo  qui  indagare  quali  sieno  i  legami  molteplici,  die  la 
realtà  poetica  mantiene  colla  vita ,  e  quali  sieno  i  mezzi  per  cui  la 
storia  si  trasforma  in  poesia.  L’argomento  della  inia  indagine  è  più 
modesto.  Io  mi  propongo  di  studiare  rapidamente  le  attitudini  de- 
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scrittive  di  Ovidio  nel  ricordo  dei  luoghi,  che  servono  come  di  tea¬ 
tro  successivo  a  quella  esuberante  fioritura  delle  sue  Metamorfosi  ; 
per  attingere  da  esse  un  criterio  sicuro  circa  la  fede  che  egli  meri¬ 
ta  in  ordine  a  notizie  geografiche,  che  non  ci  sono  tramandate  da 
altra  fonte.  L’indagine  è  principalmente  di  natura  storica,  ma  con¬ 
corre  indirettamente  a  farci  meglio  intendere  l’arte  di  Ovidio;  poiché 
negli  adattamenti  di  essa  alla  realtà  si  ridette  ognora  come  l’ imma¬ 
gine  di  quelle  attitudini  poetiche,  onde  la  sua  natura,  così  varia  e  felice 
ma  sempre  impaziente  ed  indocile,  ci  apparisce  dotata. 

Mettiamoci  dunque  all’opera  con  questo  proposito.  Dico  subito  comin¬ 
ciando,  die  io  non  obbligherò  i  miei  cortesi  lettori  a  rifare,  in  compa¬ 
gnia  di  Fetonte,  quell’  aereo  e  pericoloso  viaggio,  da  cui  non  seppe  dis¬ 
suaderlo  una  malintesa  condiscendenza  dell’  affetto  paterno.  Io  non  sa¬ 
rei  forse  nò  ad  esso  nè  a  loro  buona  guida  nel  cammino  del  cielo; 
nè  lo  studio ,  che  non  senza  intima  soddisfazioae  io  mettessi  a  ren¬ 
dermi  conto  di  quella  via,  potrebbe  risparmiare  lo  spettacolo  dolo¬ 
roso  della  finale  catastrofe.  Giacché  è  appunto  in  questa  che  fi  pom¬ 
pa  di  se  l’arte  descrittiva  di  Ovidio,  e  che  a  noi  meglio  riesce  di 
sorprenderne  e  studiarne  le  attitudini. 

Il  carro  del  sole,  abbandonato  alla  guida  inesperta  del  giovane  Fe¬ 
tonte,  rovina,  e  l’incendio  del  cielo  comunica  alla  terra  una  grande 
e  universale  conflagrazione.  Primi  ad  esserne  colpiti  sono  i  luoghi 
più  alti  ;  ma  tosto  le  fiamme  si  diffondono  alle  erbe  dei  prati  e  alle 
piante  dei  campi,  e  la  terra  stessa  bruciata  si  spacca  e  si  fende  in 
mille  immani  mine: 

Gorripitur  flammis,  ut  quaeque  altissima,  tellus, 

Fissaque  agit  rimas  et  sucis  aret  ademptis. 

Fabula  canescimt,  cum  frondibus  uritur  arbor, 
xMateriamque  suo  praebet  seges  arida  damno  1), 

Alla  fantasia  del  poeta  però  non  basta  questo  spettacolo  uniforme 
di  generale  desolazione.  Parva  queror  ,  egli  esclama  2);  e,  quando 

1)  Ov.  Met.  2,  210-3. 

2)  L.  c.  ,  V.  214. 
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già  la  comune  rovina  ha  insieme  involto  popoli  e  città ,  egli  si  fer¬ 
ma  coir  occhio  atterrito  ad  additare  i  monti ,  che  sollevano  ancora 
in  mezzo  alle  ceneri  la  loro  cima,  affatto  nuda  da  ogni  vegetazione, 
e  a  ricercare  l’ antico  corso  dei  fiumi  maggiori ,  che  interrompono 
tuttora  come  un’immensa  striscia  di  fumo  l’eguaglianza  brulla  e 
monotona  del  piano.  Lo  spettacolo  non  era  indegno  della  fantasia 
pittrice  di  un  grande  poeta.  Ma  la  musa  di  Ovidio  non  ha  saputo 
ispirare  al  quadro,  che  egli  ne  ha  descritto,  l’evidenza  immediata  e 
terribile  di  un  cosi  grandioso  spettacolo  di  natura.  Egli  rompe  an¬ 
zitutto  r  unità  artistica  della  rappresentazione ,  spezzando  il  fenome¬ 
no  in  duo  quadri  distinti,  l’uno  dei  monti  e  l’altro  dei  fiumi;  e  poi, 
indugiandosi  in  ciascuno  di  essi,  trascorre  vertiginosamente  e  saltua¬ 
riamente  da  un  luogo  ad  un  altro,  affatto  ad  esso  opposto,  in  modo 
che  all’  occhio  di  chi  guarda  non  riesce  mai  di  fissare  o  ricomporre 
r  unità  della  sua  visione.  Dal  monte  Athos  a  sud  della  penisola  Gal- 
cidica  balza  alla  catena  del  Tauro  nell’estrema  Gilicia;  e  dalla  Gi- 
licia  torna  indietro,  per  fermarsi,  quasi  a  mezza  via,  al  monte  Timolo 
nella  Lidia.  Dal  monte  Età  a  mezzodì  della  Tessaglia  piomba  sulla 
vetta  opposta  dell’ Ida  nella  Troade.  E,  dopo  che  a  guisa  di  un  au¬ 
gure  ha  fissati  i  quattro  punti  estremi  del  suo  tempio  celeste,  spa¬ 
zia  ancora  oltre  i  confini  di  esso,  tra  la  Beozia  e  la  Tracia,  dall’  Eli¬ 
cona  alTEmo  1). 

Intanto  muta  lo  spettacolo.  Il  poeta  ci  accompagna  in  Sicilia  ad 
ammirare  la  raddoppiata  eruzione  dell’  Etna  e  la  cinia  dell’  Erice, 
non  ancor  rallegrata  dal  tempio  di  Venere.  Ma,  tra  l’Etna  e  T Eri¬ 
ce,  egli  sente  li  bisogno  di  mettere  innanzi  agli  occhi  T  uno  e  1’  al¬ 
tro  giogo  del  Parnaso,  con  grande  disordine  e  scompiglio  di  tutta 
questa  languida  e  monotona  descrizione  ;  come  può  intendere  fa¬ 
cilmente  chiunque  noti ,  che  1’  interruzione  portata  dal  ricordo  dei 
Parnaso  produce  solo  questo  effetto ,  di  avvicendare  cioè  il  ricor- 

1)  Ardet  Athos,  Taurusque  Cilix  et  Tmolas  et  Oete 

Et  tum  sicca,  prius  creberrima  fontibus,  Ida 
Virgineusque  Helicon  et  nonduin  Oeagrius  Haemiis 

(Met.  2.  217-20). 
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do  dell’Erice  con  quello  del  Cinto,  nell’isola  di  Deio,  e  dell’ Otri 
a  mezzodì  della  Tessaglia  1),  a  cui  ci  trovavamo  assai  più  vicini,  vuoi 
dalla  vetta  dell’  Età  vuoi  dalle  cime  del  Parnaso. 

Nè  qui  si  ferma  l’incalzarsi  confuso  e  tumultuario  dei  nomi,  che 
appagano  forse  la  foga  dell’abile  versificatore,  ma  non  sono  vivificati 
da  un  soffio  solo  di  vera  poesia.  Egli  ci  riconduce  nella  Tracia  a 
osservare  la  catena  del  Rliodope,  spoglia  alfine  della  sua  corona  di 
nevi  perpetue  {tandem  nivibus  Rhodope  caritura)  ;  e  dal  Rodope  tra¬ 
svola  a  Alima  a  nord  della  Jonia.  Sennochè  anche  di  qui  trascorre 
frettolosamente  sino  al  monte  Dindima  nella  più  lontana  Frigia,  per 
ritornare  poi  subito  indietro  nella  regione  testé  abbandonata ,  e 
raccogliere,  nel  lembo  meridionale  della  Jonia,  il  ricordo  del  Alleale, 
che  aveva  forse  lasciato  cadere  per  via: 

Nivibus  Rhodope  caritura  Mimasque 
Dindyraaque  et  Mycale  2). 

Il  primo  quadro  si  chiude  col  ricordo  dei  ghiacci  e  delle  nevi  pe¬ 
renni,  che  ricopron  la  Scizia,  e  col  nome  del  Caucaso  onde  quella  re¬ 
gione  è  cinta  o  terminata  dal  lato  di  mezzogiorno.  Sennonché,  men¬ 
tre  ognuno  crederebbe  che  il  poeta  sia  passato  nella  parte  settentrio¬ 
nale  dell’Europa,  per  porre  qui  fine  alia  sua  descrizione,  egli  ritor¬ 
na  da  capo  in  Grecia,  alla  quale  appartiene  appunto  il  Giterone,  men¬ 
zionato  immediatamente  prima  della  Scizia  e  del  Caucaso,  per  ag¬ 
giungervi  poi  ancora  il  ricordo  dell’ Ossa,  del  Pindo  e  dell’Olimpo, 
delle  Alpi  che  toccano  il  cielo  e  del  nebbioso  Appennino  3). 

1)  Ardet  in  immensum  geminatis  ignibus  Aetne, 

Parnasusque  biceps  et  Eryx  et  Cynthus  et  Othrys 

{Mei.  2,  220-12), 

2)  L.  c.  V.  222-3. 

3)  Natnsque  ad  sacra  Cithaeron. 

Nec  prosunt  Scythiae  sua  frlgora:  Gaucasus  ardet, 

Ossaque  cuni  Pindo  maiorque  ambobus  Olympus, 

Aèriaeque  Aipes  et  nubifer  Appenninus 

(L.  c.  V.  223-6). 
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La  confusione  ed  il  disordine  continuano  in  egual  misura  nel  se¬ 
condo  quadro.  Dopo  un  ricordo  affatto  generico  del  color  nero  degli 
Etiopi  e  dell’aridità  tlella  Libia,  die  metterebbero  appunto  capo,  se¬ 
condo  la  tradizione,  all’  incendio  provocato  da  Fetonte,  il  poeta  entra 
in  iscena  con  un  accenno  assai  opportuno  a  Birce,  Amimone  e  Pi- 
rene,  fonti  rispettive  della  Beozia,  dell’ Acaia  e  di  Corinto,  che  re¬ 
starono  inaridite  per  tutto  il  tempo  di  quella  celeste  conflagrazione. 
Sennonché,  invece  di  spaziare  a  poco  a  poco  coll’occhio  oltre  di  que¬ 
sta  cinta  ristretta,  egli  balza  di  un  tratto  fino  al  Don,  antico  Tanais^ 
che  segnava  il  confine  tra  l’Europa  e  l’Asia,  per  ritornare  indietro 
al  fiume  Peneo ,  che  scorre  nel  centro  della  Tessaglia  ,  e  ripigliare 
poi  da  capo  la  stessa  altalena  vertiginosa ,  che  abbiamo  notato  nel- 
l’ indicazione  successiva  dei  monti.  Di  fatti  dal  Peneo  si  sbalza  al  fiu¬ 
me  Calco  nella  Misia,  da  questo  si  ritorna  indietro  all’Ismeno  nel¬ 
la  Beozia,  per  poi  discendere  sulle  rive  dell’Erimanto  in  Arcadia  1). 
Dal  contro  del  Peloponneso  si  spicca  nuovamente  il  volo  por  lidi  lon¬ 
tani,  giacché  il  poeta  ci  invita  ad  osservare  il  fiume  Xanto  sulle  co¬ 
ste  della  Troade;  quindi  da  capo  nella  Grecia  continentale  presso  il 
Licorma  o  TEveno,  fiume  d’Etolia;  e  poi  di  nuovo  nell’Asia  Minore 
lungo  il  corso  tortuoso  del  Meandro  2).  A  mano  a  mano  che  T  oriz¬ 
zonte  si  slarga,  il  poeta  lascia  corso  sempre  più  libero  alla  sua  fan¬ 
tasia.  Dal  tracico  Melas  balza  a  sud  della  Morea  presso  l’Eurota,  dal 
promontorio  Tenario  all’  Eufrate,  e  dalla  Babilonia  torna  poi  indie¬ 
tro  sulle  rive  dell’Oronte,  il  più  gran  fiume  della  Siria,  per  rimon- 


1)  Mediis  Tanais  famavit  in  undis 
Peneosqiie  senex,  Teutliranteusqiie  Caicus 

Et  celer  Ismenos  cu  in  Phegiaco  Erjmantho 

(L.  c.  V.  242-44). 

2)  Arsurusque  iterum  Xantfius,  flavusque  Lycormas, 
Quique  recurvatis  ludit  Maeandros  in  nndis 

(L.  c.  V,  245-6). 


tare  in  sii  fino  al  Termodonte,  sulle  rive  del  Ponto.  Lo  spettacolo  dei 
grandi  fiumi,  che  si  versano  in  questo  bacino,  avrebbe  potuto  incatena¬ 
re  la  iantasia  del  poeta.  Ma  egli  con  libero  volo  trascorre  lontano  sino 
al  Gange,  e  solo  al  ritorno  fa  menzione  delFasi  edell’Istro,  che  si  versano 
neH’Eusino  dalle  due  sponde  opposte  della  Tracia  e  della  Golchide  1). 

In  questa  sua  corsa  vertiginosa,  il  poeta  trova  ancora  modo  di 
fermarsi  nell’  Elide  presso  V  Alfeo  e  in  Tessaglia  sulle  rive  dello 
Spercheo ,  regioni  già  variamente  descritte  poco  innanzi.  Si  crede¬ 
rebbe  die,  con  questa  novella  visita  fatta  alla  Grecia,  egli  voglia 
pigliar  congedo  dall’oriente,  prima  di  volgersi  alla  sponda  opposta. 
Ma  è  una  semplice  illusione,  provocata  in  chi  legge  dal  ricordo 
delle  onde  dorate  del  Tago.  La  menzione  della  Spagna  si  avvicenda 
qui  ancora  con  quella  del  Gaistro,  fiume  della  Lidia,  e  solo  dopo  un 
ultimo  accenno  al  tracico  Ebro  e  allo  Strimone,  interrotto  anch’esso 
alla  sua  volta  dal  ricordo  del  Nilo ,  il  poeta  si  decide  a  lasciare  la 
Tracia  per  le  rive  del  Reno,  del  Rodano,  del  Po  e  del  Tevere,  riser¬ 
bato  dei  fati  a  i)ii'i  alti  destini  2). 

*  ^ 


Se  questa  rapida  corsa,  fatta  in  un  labirinto  delle  Metamorfosi,  ha 
stancata  forse  troppo  la  pazienza  di  chi  mi  legge,  vogliatene  un  po’ 

1)  Mygdoniusque  Melas  et  Taenarius  Eurotas, 

Arsit  et  Euphrates  Babyloriius,  arsit  Orontes, 

Tlierniodonque  citiis,  Gangesque  et  Phasis  et  Hister 

(L.  c.  V.  247-9). 

2)  Aestuat  Alpheus,  ripae  Spercheìdes  ardent, 

Quodque  suo  Tagus  amne  vehit,  fluit  ignibus  aurum  ; 

Et  quae  Maeonias  celebrarant  carmine  ripas 
Elumineae  volucres  medio  caluere  Caystro. 

Nilus  in  extremum  fugit  perterritus  orbem. 

Fors  eadem  Ismarios  Hebrum  cum  Strymone  siccat, 

Hesperiosque  amnes,  Rbenum  Rhodanumque  Padumque 
Cuique  fuit  rerum  promissa  potentia  Tbybrim 

(L.  c.  V.  250-9). 
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di  male  anche  al  poeta,  che  non  ha  saputo  cogli  splendori  della  sua 
arte  rendere  più  ameno  il  nostro  cammino.  Io  potevo,  per  mio  conto, 
lasciarlo  a  mezza  via  negli  andirivieni  immensi  del  suo  viaggio  ;  se 
non  avessi  avuto  lo  scopo  preciso  di  dimostrare ,  che  il  giro  saltua¬ 
rio  e  tortuoso  della  sua  descrizione  prescinde  da  ogni  fine  artistico,  e 
rassomiglia  alla  confusione  di  colui,  che  si  avventura  per  intricati 
sentieri  in  una  regione  che  non  gli  è  ben  nota. 

A  chi  domina  dall’  alto  un  grande  spettacolo  di  natura ,  i  monti 
appariscono  ognora  come  sorgenti  dalle  acque,  e  le  bianche  strisce 
d’argento,  che  per  mille  meandri  ne  fendono  i  fianchi  e  poi  si  rac¬ 
colgono  a  valle,  riflettono  o  specchiano  fedelmente,  nel  giro  tortuo¬ 
so  del  fiume ,  l’ ossatura  dei  gioghi  opposti ,  onde  quello  è  formato. 
I  monti  ed  il  piano  costituiscono  ali’  occhio  di  chi  guarda  uno  spet¬ 
tacolo  unico.  E,  se  Ovidio  li  ha  tenuti  distinti,  ciò  accade  solo,  perchè  a 
lui  è  mancato  ogni  spirito  di  osservazione,  ed  egli  ha  forse  raccolte  le 
sue  notizie  da  un  informe  catalogo  di  nomi  geografici,  senza  ravvi¬ 
varli  col  lume  della  ragione  o  con  quello  della  fantasia.  Nè  vale  il  dire, 
che  l’incendio  quasi  contemporaneo  di  tutta  la  superficie  della  terra  ha 
obbligato  il  poeta  a  toccare  di  regioni  fra  loro  opposte,  e  a  ritornare 
assai  spesso  sopra  i  suoi  passi  «  secondo  che  lo  spettacolo  richiedeva  »  !!! 
Un  grande  artista  non  compie  mai  la  descrizione  di  un  luogo,  senza 
tener  presenti  le  memorie  o  i  sentimenti,  che  quello  ridesta  nell’animo 
dei  personaggi,  ond’è  popolato;  e,  quando  gli  si  offre  l’occasione  di 
ravvivarne  l’immagine  innanzi  alla  fantasia  dei  lettori,  tien  conto,  per 
l’effetto  artistico,  solo  di  quel  tanto  che  se  ne  disvela  ai  loro  occhi. 
Così  fa  il  Manzoni  nella  scena  magnifica  dell’addio  di  Lucia,  cosi  nella 
descrizione  pietosa  della  povera  madre,  che,  dopo  di  aver  raccoman¬ 
data  la  morticina  al  monatto  '  stette  a  contemplare  quelle  così  indegne 
esequie  della  figliuola ,  finché  il  carro  non  si  mosse ,  finché  lo  potè 
vedere  e  poi  disparve  ’.  E  l’occhio  del  poeta  non  penetra  più  oltre  in 
quella  casa  di  dolore;  ma  lascia  immaginare  alla  fantasia  commossa  di 
Renzo,  che  ella  'abbia  posata  sul  letto  l’unica  figliuola, che  ancor  le 
rimaneva,  e  le  si  sia  messa  accanto  per  morire  insieme,  come  il 
fiore  già  rigoglioso  sullo  stelo  cade  insieme  col  fiorellino  ancora  in 
boccia,  al  passar  della  falce  che  pareggia  tutte  1’ erbe  del  prato’. 
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A  questo  stesso  modo  Ovidio  poteva  conferire  unità  artistica  alla 
sua  descrizione,  rappresentando  i  luogiii,  a  mano  a  mano  che  essi  si 
disvelavano  all’occhio  pauroso  di  Fetonte,  e  che  il  cocchio  del  sole, 
avvicinandosi  alla  terra  nel  suo  corso  vertiginoso,  inaridiva  succes¬ 
sivamente  le  alte  vette  dei  monti  e  il  verde  del  piano  1). 


A  dare  come  una  riprova,  che  il  disordine  messo  da  Ovidio  in  que¬ 
sta  descrizione  dipende  dall’  assenza  così  di  un  determinato  crite- 
r-io  artistico,  come  di  precise  notizie  geografiche,  addurremo  anco¬ 
ra  alcuni  esempli ,  scelti  tra  i  molti  che  ce  ne  presentano  le  Meta¬ 
morfosi. 

In  occasione  della  guerra  portata  da  Minosse  contro  di  Atene,  per 
vendicare  la  morte  del  figliuolo  Androgeo,  molte  furono  le  città  a 
cui  Creta  si  rivolse  in  cerca  di  alleanza  e  di  aiuti.  Di  soccorso  più 
pronto  le  riuscirono,  come  era  naturale,  le  isole  circostanti  ,  Anafe 
ed  Astipalea  del  gruppo  delle  Sporadi,  e  Paro,  Micono,  Siro,  Gitno, 
Serifo,  Sifno  e  Gimolo  appartenenti  al  gruppo  dello  Gicladi.  11  poeta 
però,  invece  di  ricordare  queste  isole  nell’  ordine  naturale  in  cui  si 
trovano  disposte  intorno  a  Deio,  prende  le  mosse  da  Micono,  che  è 
la  più  settentrionale  di  esse  e  montuosa  al  pari  delle  altre  Gicladi , 
sebbene  Ovidio  le  dia  a  torto  l’ appellativo  di  huìnilis  2);  e  salta  poi  ai- 
fi  estremo  opposto,  cioè  a  Gimolo,  per  rimontare  di  nuovo  da  sud  a 


1)  Si  noti  che  Ovidio  accenna  in  un  punto  solo  a  questa  visione  della  terra,  che 
’  si  disvela  all’occhio  di  Fetonte;  ma  non  sa  trarne  gli  effetti  artistici,  onde  essa 

era  capace  : 

Ut  vero  summo  despexit  ab  aethere  terras 
Infelix  Phaèthon  penitus  penitusque  iacentes, 

Palluit  et  subito  genua  intremuere  timore 

(L.  c.  V.  178-80). 

2)  Virgilio  invece  la  chiama  in  Aen,  3,70  celsa  Myconos.  Improprio  è  anche  l’ap¬ 
pellativo  di  plciìici  dato  a  SBripJios, 
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nord  e  ripigliare  il  giro  dalla  nordica  Siro,  giro  che  non  compie 
senza  invertire,  anche  da  ultimo,  il  posto  spettante  a  Sifno  con  quel¬ 
lo  deir  isola  di  Paro: 

Hinc  humilem  Myconon  cretosaque  riu*a  Gimoli 
Florentemque  Syron,  Cythnon,  planamque  Seriphoii 
Marmoreamqiie  Paron,  quamque  impia  prodidit  Acne 
Siphnon  1). 

E  nella  menzione  affatto  poetica  delle  isole,  che  rifiutarono  il  loro 
concorso  a  Minosse,  Ovidio  aggiunge  ai  nomi  di  Oliano  e  di  Didime, 
quelli  di  Tene,  di  Andro  e  di  Giano,  che  avrebbe  fatto  assai  me¬ 
glio  a  nominare  in  ordine  inverso;  e,  dopo  compiuto  il  giro  fanta¬ 
stico  di  questa  sua  descrizione ,  la  riapre  da  capo ,  per  accennare 
alla  lontanissima  isola  di  Pepareto  a  nord  dell’ Eubea ,  il  cui  nome 
armonioso  gli  tornava  forse  acconcio,  soltanto  per  le  esigenze  del 
metro: 


At  non  Oliaros  Didyinaeque  et  Tenos  et  Andros 
Et  Gyaros  nitidaeque  ferax  Peparethos  olivae  2), 

L’ incertezza  geografica,  in  mezzo  a  cui  vediamo  che  qui  si  avvolge 
il  poeta  delle  Metamorfosi ,  diventa  altrove  un’  altalena  addirittura 
vertiginosa.  Ovidio  ricorda  che,  in  occasione  della  tremenda  disgrazia¬ 
toccata  a  Niobe,  molti  principi  convennero  a  Tebe  a  consolare  l’ani¬ 
mo  addolorato  del  fratello  Pelope.  E,  dando  la  preferenza  alla  regio¬ 
ne  che  da  lui  prese  il  nome,  fa  cenno  di  Corinto,  Cleono,  Micene, 
Argo  e  Trezene ,  città  dell’  Argolide ,  di  Sparta  capitale  della  Laco- 
nia ,  di  Messene  e  Pilo  nella  Messenia  ,  dell’  arcadica  Orchomeno  , 
dell’acaica  Patra,  e  da  ultimo  di  Calidone,  città  della  Grecia  conti¬ 
nentale  appartenente  all’Etolia.  Sennonché  egli  non  rispetta  questo 
che  sarebbe  l’ordine  naturale,  ma  interrompe  il  ricordo  di  ciascuna 

1)  Ov.,  Met.  7,  463-6. 

2)  L.  c.  V.  469-70. 


il 


delle  cinque  città  appartenenti  all’Argolide  con  nomi  di  regioni  di¬ 
verse  : 

Finitimi  proceres  coéant  urbesque  ppopinquae 
Oravere  siios  ire  ad  solatia  reges, 

Argosque  et  Sparte  Pelopeiadesque  Mycenae 
Et  nondum  torvae  Calydon  invisa  Dianae, 

Orchemenosque  ferax  et  nobilis  aere  Corinthiis, 

Messeneque  ferox  Patraeque  humilesque  Gleonae, 

Et  Nelea  Pylos  neque  adhuc  Pittheia  Troezen  1). 

Si  potrebbe  forse  obiettare,  che  in  nessuno  di  questi  due  casi,  ri¬ 
cordati  da  ultimo ,  il  poeta  avesse  obbligo  preciso  di  conservare 
fedelmente  l’ordine  geografico;  e  che  la  successione  seguita  da  Ovi¬ 
dio  rispecchia  forse  l’ ordine  cronologico ,  secondo  cui  le  varie  mis¬ 
sioni  vennero  compiute.  Sennonché,  trattandosi  di  fatti  non  reali  ma 
immaginarii,  a  me  pare  che  il  poeta  avesse  il  dovere  di  conservare 
almeno  quel  vincolo,  per  cui  essi  si  collegano  alla  realtà. 

Del  resto  che  il  disordine  metta  capo,  anche  qui,  alla  abituale  non¬ 
curanza  di  Ovidio  per  la  descrizione  dei  luoghi,  risulta  da  provo  as¬ 
sai  più  evidenti  e  atte  a  cancellare  ogni  dubbio  pur  dell’animo  di 
colui,  che  fosse  per  natura  disposto  ad  adorare,  come  perfette  rap¬ 
presentazioni  artistiche ,  tutto  ciò  die  l’ antichità  ci  ha  tramandato. 


*  *■ 

Il  libro  settimo  delle  Metamorfosi  si  apro  coll’  episodio  di  Medea , 
cioè  col  ricordo  degli  aiuti  che  essa  prestp  alla  spedizione  degli  Ar¬ 
gonauti,  per  la  conquista  del  vello  d’oro.  Partita  che  fu  da  Coleo,  in 
compagnia  di  Giasone,  ed  accolta  festosamente  nella  patria  di  lui, 
Medea,  ad  invito  dello  sposo,  s’ induce  a  preparare  una  bevanda  ma¬ 
gica  ,  che  ridoni  la  gioventù  al  vecchio  padre  di  lui  Esone.  La  Tes¬ 
saglia  era  da  antica  data  la  terra  classica  di  tutte  le  essenze  magi- 


1)  Ov.  Met.  6,  412-418. 


che;  e,  appunto  per  raccoglierle,  essa  si  libra  ad  un  aereo  viaggio 
sul  carro  prestatole  dal  sole  e  tirato  da  serpenti  alati.  La  regione 
tessala,  che  deve  servire  come  di  teatro  alle  sue  gesta,  a  differenza 
di  quella  percorsa  da  Fetonte  sul  cocchio  del  sole,  ha  limiti  ben  de¬ 
finiti  e  circoscritti  e  si  prestava  acconciamente,  per  la  natura  varia 
e  frastagliata  del  suolo,  ad  una  descrizione  attraente  e  poetica.  È 
curioso  però  notare  che  la  fantasia  di  Ovidio,  quasi  fosse  incapace  di 
dipartirsi  da  quell’ordine  sistematico,  in  cui  si  tramandano  per  so¬ 
lito  le  nozioni  geografiche,  sacrifichi  interamente  ad  esso  le  esigen¬ 
ze  artistiche ,  e  separi  ancor  qui  in  due  lo  spettacolo  della  natura  , 
apparsa  in  tutta  la  ricchezza  e  varietà  delle  sue  manifestazioni  allo 
sguardo  di  Medea,  nel  suo  unico  viaggio  attraverso  il  cielo.  Il  poeta, 
mantenendo  distinto  in  modo  dei  tutto  artificiale  il  ricordo  dei 
monti  da  quello  dei  fiumi,  non  solo  distrugge  l’ effetto  artistico,  ma 
ci  obbliga  ad  immaginare  che  Medea  si  avvolga  quasi  incerta  so¬ 
pra  i  suoi  passi,  in  mezzo  dd  una  regione  già  tante  volte  provata  dalla 
sua  arte.  Si  aggiunga  a  ciò  un’incongruenza  anche  i)ìli  strana.  Medea, 
librandosi  da  lolco,  a  sud-est  della  Tessaglia,  direttamente  a  volo  nel 
cielo  {suUimis  rapitiir)^  doveva  anzitutto  fermare  i  suoi  passi  sulla 
vicina  vetta  del  Pelio.  Essa  invece  spicca  il  volo  assai  più  lontano  e, 
rivolgendosi  a  nord,  fa  della  magnifica  valle  di  Tempe  come  il  prin¬ 
cipio  del  suo  viaggio.  Si  direbbe  che  Ovidio,  dirigendo  1’  aereo  corso 
di  Medea,  abbia  preferito  di  faro  il  Pelio,  anziché  punto  di  partenza, 
termine  ultimo  di  esso.  Sennonché,  pur  consentendo  questa  libertà  alla 
fantasia  del  poeta,  noi  saremmo  in  diritto  di  chiedere,  che  egli  rispetti 
almeno  le  esigenze  che  da  sé  stesso  si  è  imposte,  e  che  Medea  com¬ 
pia  il  suo  giro  da  nord  a  sud  intorno  alla  Tessaglia,  nella  direzione 
in  cui  lo  ha  cominciato.  Ma,  sebbene  queste  sieno  le  leggi  dell’arte, 
Ovidio  non  sente  punto  il  bisogno  di  sottostarvi;  o  pure,  come  é  as¬ 
sai  più  probabile,  non  si  accorge  di  contravvenirvi.  Medea,  libran¬ 
dosi  a  volo  nel  cielo,  scorge  sotto  i  suoi  piedi  la  valle  di  Tempe;  ma, 
come  se  la  direzione  della  sua  via  fosse  volta  a  mezzogiorno,  férma 
di  qui  prima  i  suoi  passi  sull’  Ossa ,  e  poi  più  a  mezzodì  sul  Pelio , 
ritornando  cioè  in  prossimità  del  monte,  dal  quale  già  tanto  si  era 
allontanata: 


Sublimis  rapitur  suMectaque  Thessala  Thempe 
Dispicit  et  certis  1)  regionibus  applicat  angues  ; 

Et  quas  Ossa  tulit,  quas  altum  Pelion  h'erbas, 

Othrys  quas  Pindusque  et  Pindo  maior  Olympus, 

Perspicit  et  placitas  partim  radice  revellit, 

Partim  succidit  curvamine  falcis  aènae  2). 

Il  resto  del  viaggio  attraverso  ai  monti  procede  ordinatamente  da 
sud  a  nord,  lungo  la  costa  occidentale  della  Tessaglia,  e  non  è  sog¬ 
getto  a  nessun  altro  di  quei  bruschi  passaggi,  a  cui  ci  ha  abituati 
la  fantasia  di  Ovidio. 


*  ^ 

Ma  ò  un  ordine,  rispettato  non  senza  sforzo,  e  che  il  poeta  inter¬ 
romperà  ben  presto,  appena  si  trovi  impigliato  nella  necessità  di 
descrivere  il  corso  dei  fiumi,  onde  è  ricco  il  suolo  della  Tessaglia. 
Dalle  vette  nordiche  dell’Olimpo,  su  cui  si  è  fermato  il  cocchio  di 
Medea,  egli  ci  conduce  nuovamente  nel  piano  occidentale  della  Tes¬ 
saglia  sulle  rive  dell’ Apidano,  il  primo  degli  aftluenti  di  sinistra  che 
ingrossano  TEnipeo,  prima  die  esso  confonda  le  sue  acque  con  quelle 
del  fiume  Peneo.  Il  poeta,  o  seguendo  il  corso  dell’ Apidano  o  pur 
rimontando  lungo  la  riva  del  Peneo,  poteva  agevolmente  descrivere 
quasi  tutto  il  bacino  centrale  e  meridionale  della  Tessaglia.  Egli  in¬ 
vece,  disgiungendo  l’ Apidano  dall’Enipeo,  ha  inserito  arbitrariamente 
tra  di  essi  il  fiume  Amfrisso,  che  con  breve  e  placido  corso  va  a  ter- 

1)  Certis  è  sostituito  con  molta  verosimiglianza  dallo  Gnesotto,  Animadoey'siones 
in  aliquot  Or.  Met.  locos,  p.  36-9,  al  cretis  dei  maser.  Il  giro  tortuoso  fatto  da  Ovidio 
rende  perfetta  ragione  del  mutamento  apportato  dai  copisti  nella  lezione  del  testo, 
la  quale  fu  forse  alterata  per  mettere  d’  accordo  l’ incertezza  del  poeta,  a  cui  mal 
si  conviene  V  appellativo  di  certis,  colla  determinazione  presa  da  Medea  {cretis  nel 
senso  di  'determinati’).  Se  l’osservazione  è  giusta,  essa  dovrebbe  vincere  anche 
gli  scrupoli  manifestati  dal  d’  Ovidio  ,  quando  accolse  questa  congettura  nella  sua 
bella  edizione  delle  Metamorfosi  (Napoli,  Pierro  1895,  p.  229,  n,  al  v.  223). 

2)  Met.  7,  221-7. 
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minare  a  mezzodì  della  Tessagdia  ,  nel  golfo  Pegaseo  ;  e  alternando 
poi  il  ricordo  del  Peneo  con  quello  del  fiume  Spercheo,  che  tocca  ap¬ 
pena  l’ estremo  lembo  sud-ovest  della  Tessaglia ,  balza  sulla  sponda 
opposta  presso  la  laguna  di  Bebe,  per  ridiscendere  rapidamente,  at¬ 
traverso  la  Locride  e  la  Boezia,  fino  alla  città  di  Antedone  nell’estre¬ 
mità  meridionale  del  golfo  Euboico  : 

Multa  quoque  Apidani  placuerunt  gramina  ripis, 

Multa  quoque  Amphrysi;  neque  eras  immunis,  Enipeu; 

Nec  non  Peneus,  nec  non  Sperclieìdes  imdae 
Contribuere  aliquid,  iuncosaque  litora  Boebes; 

Carpsit  et  Euboica  Advax  Anthedone  gramen, 

Nondurn  mutato  vulgatum  corpore  Glauci  1). 

Questa  escursione  di  Medea  al  di  fuori  della  Tessaglia  forse  è  pro¬ 
vocata  dall’ignoranza  del  sito  preciso,  in  cui  giace  la  città  di  Ante¬ 
done.  Certo  è  ad  ogni  modo  che  questa  altalena,  con  cui  si  avvicen¬ 
dano  i  nomi  dei  fiumi,  procede  solo  dal  fatto,  che  Ovidio  considerava 
impropriamente  anche  lo  Spercheo  e  l’Amfrisso  come  affluenti  del  fiu¬ 
me  Peneo,  Ce  n’ è  indizio  sicuro  un  altro  luogo  delle  Metamorfosi, 
in  cui  essi  convengono  presso  il  Peneo,  a  dolersi  con  lui  della  per¬ 
dita  della  figliuola  Dafne,  insieme  cogli  altri  fiumi  della  regione  tes- 
salica,  che  sono  suoi  tributarii  : 

Conveniunt  illue  popularia  flumina  jprimum, 

Nescia  gratentur  consolenturne  parentem, 

Populifer  Sperchios  et  irrequietus  Enipeus 
Apidanusque  senex  lenisque  Amphrysos  et  Aeas, 

Moxque  omnes  alii). 

Il  riscontro  è  assai  notevole  ;  e  il  contrapposto  tra  i  fiumi  della 
Tessaglia  e  quelli  delle  altre  regioni,  mentre  ci  addita  che,  secondo 

1)  L.  c.  V.  228-233. 

2)  Ov.  Met.  1,  577-580. 
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il  pensiero  di  Ovidio,  i  primi  debbono  considerarsi  tutti  come  tribu¬ 
tami  del  Peneo,  d’ altra  parte  ci  conferma ,  in  modo  perfettamente 
sicuro,  r incertezza  di  lui  in  ordine  a  cognizioni  geografiche.  Egli 
infatti  attribuisce  alle  Tessaglia  anche  TEa  o  l’Aoo,  che  sorge  nell’Epi- 
ro  sul  monte  Lacmon,  non  lungi  dalle  sorgenti  del  Peneo,  e  che,  dopo 
attraversata  la  regione  illirica ,  va  a  shoccare  nel  versante  opposto 
del  Ionio. 


Non  sono  però  queste  le  sole  contradizioni  di  Ovidio,  che  mette  in 
mostra  il  viaggio  di  Medea.  Dopo  di  aver  ridonata  la  giovinezza  al 
suocero  Esone,  essa,  ingannando  le  figliuole  di  Pelia,  fratello  di  lui, 
si  disfa  astutamente  di  questo  usurpatore  del  trono  di  lolco;  e  quin¬ 
di,  per  sottrarsi  alla  giusta  ira  dei  suoi  discendenti,  si  libra  nuovamente 
a  volo  sul  suo  carro  fatato.  Questo  secondo  viaggio  aereo  si  dispiega 
su  territorio  più  vasto  del  primo.  DalT  ombroso  Pelio,  su  cui  Medea, 
movendo  da  lolco,  ferma  ora  alfine  il  principio  del  suo  corso  ,  essa 
drizza  il  volo  verso  la  riva  opposta  dell’  Asia  Minore.  Sennonché  il 
poeta,  con  una  di  quelle  contradizioni  di  cui  sarebbe  oramai  ingenui¬ 
tà  mostrarci  sorpresi  ,  non  lascia  che  essa  si  muova  per  T. oriente, 
prima  di  aver  piegato  ad  ovest  verso  il  monte  Otri  1).  Ed  è  poi  di 
qui,  cioè  dal  confine  sud-ovest  della  Tessaglia,  che  le  fa  spiccare  di¬ 
rettamente  il  volo  per  i  lontani  lidi  delTEolide  e  della  Troade.  Ma 
anche  questa  regione  si  presenta  al  suo  sguardo  nell’  ordine  tortuo¬ 
so,  che  alla  fantasia  di  Ovidio  è  piaciuto  di  assegnarle.  Agli  occhi  di 
Medea  apparisce  prima  il  porto  di  Pitane  nelTEolide  e  poi  la  gran¬ 
de  isola  di*  Lesbo  che  le  sta  dinanzi  ;  e  dopo  di  aver  errato  per  la 
Troade  e  per  la  Frigia,  luoghi  entrambi  famosi  per  il  nome  di  Pa¬ 
ride,  essa  piega  a  destra  verso  mezzodì,  attraversa  le  città  di  Eu- 


1)  Fugit  alta  superque 

Pelioii  umbrosum,  Philyreia  tecta,  superque 
Othryn 


(Ov.  Met.  7,  351-3). 
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ripilo  nell’  isola  di  Goo,  di  Rodo  e  làliso ,  nell’  isola  di  Rodi,  per  ri¬ 
tornare  indietro  con  rapidissimo  volo  nell’  isola  di  Geo  ,  presso  la 
costa  meridionale  dell’  Attica  1).  È  ormai  vicina  al  termine  del 
suo  viaggio;  e  pure,  prima  di  metter  piede  in  Atene  e  diventar 
sposa  di  Egèo,  il  poeta  T  obbliga  ancora  ad  una  lunga  e  strana  pe¬ 
regrinazione  per  tutta  cpianta  la  Grecia. 

Da  Geo  infatti  egli  la  trasporta  sul  lato  opposto  del  continente  el¬ 
lenico  presso  il  lago  di  Iria,  nel  confine  sud-ovest  dell  Etolia.  Ma  ha 
appena  il  tempo  di  fermarsi  nella  vicina  città  di  Pleuron ,  che  già 
la  fantasia  del  poeta,  più  celere  dei  suoi  alati  destrieri,  la  rapisce 
nuovamente  nella  sua  corsa  vertiginosa;  e,  rifacendo  a  volo  l’immensa 
distesa  della  via,  l’accompagna  da  capo  sulle  coste  orientali  della  Gre¬ 
cia  nell’  isola  di  Galauria  ,  posta  sul  confine  dell’  Argolide  di  fronte 
a  Geo.  Da  Galauria  essa  ritorna  indietro  verso  il  monte  Gillene,  nel 
confine  nord-est  dell’  Arcadia,  che  già  aveva  dovuto  attraversare  nel 
suo  viaggio  da  Pleuron  ;  e  dal  Gillene ,  dopo  una  corsa  a  Patra ,  la 
casa  di  Eumelo,  sulle  coste  occidentali  di  Achaia  di  fronte  a  Pleu¬ 
ron,  passa  alfine  a  Gorinto,  l’antica  Edra,  che  è  divisa  dall’Attica 
soltanto  per  mezzo  della  breve  costiera  della  regione  Megaride.  Si 
direbbe  che  Ovidio  ponga  alfine  tregua  al  corso  sbrigliato  della  sua 
fantasia.  E  pure,  come  accade  sempre  di  chi  si  abbandona  con  com¬ 
piacimento  soverchio  al  dominio  prepotente  di  essa,  egli  ne  resta  vit¬ 
tima  per  r  ultima  volta ,  proprio  nel  punto  in  cui  aveva  fatto  pro¬ 
posito  di  affrancarsene  2). 

1)  Aeoliam  Pitaneii  a  laeva  parte  relinquit 
Factaque  de  saxo  longi  simulacra  draconis 
Idaeumque  nemus, 

Quaque  pater  Corythi  parva  tuinulatus  barena, 

Eurypylique  iirbem, 

Pboebeamque  Rhodon  et  lalysios  Telcbinas 
Transit  et  antiquae  Cartbeia  moenia  Geae 

(L.  c.  V.  357-68). 

2)  Inde  lacus  Hyries  videt  et  Gycneia  Tempe. 

Adiacet  bis  Pleuron,  in  qua  trepidantibus  alis 
Opbias  effugit  natorum  vulnera  Gombe. 
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Il  poeta  immagina  che  Medea,  dalla  vetta  del  monte  Gillene  a  nord- 
est  dell’  Arcadia ,  abbia  occasione  di  osservare  il  fiume  Gefiso ,  che 
sorge  nella  Doride  e,  cingendo  la  Focide  e  la  Beozia  dal  lato  di  set¬ 
tentrione,  va  a  gettarsi  nel  lago  Gopaide  : 

Bextera  Cyllene  est,  in  qua  cum  matre  Menephron 
Concubiturus  erat  saevariim  more  ferarum. 

Cephison  procid  lime  deflentem  fata  nepotis 
Respicit  in  tumidam  phocen  ab  Apolline  versi  1). 

Egli  è  vero  che  qui  si  tratta  di  un  viaggio  aereo;  e  che  lo  spetta¬ 
colo,  su  cui  la  vista  spazia  dall’alto,  è  ben  più  largo  di  quel  che  si 
gode  nel  piano.  Ma  d’altra  parte  non  possiamo  dimenticare  che  il 
monte  Gillene  è  separato  dal  fiume  Gefiso  per  mezzo  di  una  duplice 
catena  di  monti  (gli  uni  che  cingono  il  settentrione  deU’Achaia,  gli 
altri  che  circondano  la  Beozia  dal  lato  di  mezzodì),  e  che  le  due  sponde 
opposte  sono  insieme  congiunte  e  divise  dal  bacino  non  breve  del  mar 
di  Gorinto.  Or  noi  possiamo  bensì  immaginare,  che  dall’  interno  del 
Peloponneso,  guardando  da  una  cima  altissima,  come  è  quella  del 
Gillene,  l’occhio  discopra  i  monti  della  riva  opposta;  ma  non  è  pre¬ 
sumibile  che  esso  ne  osservi  anche  il  versante,  volto  dal  lato  contra¬ 
rio  a  quello  della  sua  visuale. 


Sebbene  mi  sia  indugiato  alquanto  in  lungo  su  di  questa  indagine, 

Inde  Calaureae  Latoi'dos  adspicit  arva. 

Dextera  Cyllene  est.... 

Eumelique  domus  lugentis  in  aere  natum. 

Tandem  vipereis  Epbyren  Pirenida  pennis 
Contigit. 

Rine  Titaniacis  ablata  draconibus  intrat 
Palladias  arces 

(L.  c.  V.  371*399). 


1)  L.  c.  V.  387-389. 
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pure  a  farla  non  mi  ha  mosso  quel  curioso  compiacimento,  che  prova 
quasi  sempre  la  mente  del  critico ,  nel  sorpendere  in  contradizione 
od  errore  il  poeta,  di  cui  pure  studia  amorosamente  le  creazioni  ar¬ 
tistiche  ,  coll’  intento  precipuo  di  spiegarne  e  intenderne  le  sovrane 
e  più  delicate  hellezze.  L’ indagine ,  che  io  ho  qui  appena  sbozzata , 
ove  si  estendesse  anche  alle  opere  minori  di  Ovidio,  potrebbe  con¬ 
correre  utilmente  alla  determinazione  della  cultura  di  lui,  e  farci 
meglio  intendere  alcuni  difetti  della  sua  arte  o,  meglio,  quell’esuhe- 
ranza  fantastica ,  da  cui  sgorgano  insieme  i  pregi  grandissimi  e  le 
imperfezioni  non  rare  della  sua  poesia.  Ma  l’indagine  dovrebbe  es¬ 
sere  scevra  da  ogni  spirito  di  prosuntuosa  pedanteria;  e,  soprattutto 
nella  parte  geografica,  vorrebbe  essere  condotta  con  quel  riserbo,  da 
cui  io  amerei  di  non  essermi  mai  dipartito,  e  per  il  quale  alla  men¬ 
te  del  critico  fosse  ognora  presente ,  che ,  se  la  larghezza  dei  mez¬ 
zi  di  cui  egli  dispone  gli  rende  oggi  meno  disagevole  1’  osservazio¬ 
ne  degli  errori  altrui ,  la  mancanza  di  opportune  e  precise  car¬ 
te  geografiche  rendeva  di  gran  lunga  più  diffìcile  ad  Ovidio  il  cau¬ 
sarli. 

11  proposito ,  che  io  ho  avuto  di  mira  in  questa  ricerca ,  è  stato 
principalmente  quello  di  richiamare  gli  studiosi  di  Ovidio  ad  alcuno 
cautele,  che  io  reputo  necessarie,  prima  di  abbandonarsi  con  piena 
fiducia  alle  notizie  geografiche  che  egli  ci  ha  tramandate,  e  che 
sono  0  ignote  o  contradette  da  altre  fonti  egualmente  antiche ,  ma 
meglio  attendibili.  Insisterò  su  due  esempii  soli ,  che  mi  sembra¬ 
no  assai  notevoli ,  anche  per  le  discussioni  recenti  a  cui  han  dato 
luogo. 

Ovidio,  nel  libro  XV  delle  Metamorfosi,  accennando  alla  efficacia 
esercitata,  secondo  una  vieta  e  fallace  tradizione,  dalle  dottrine  filo¬ 
sofiche  di  Pitagora  sulla  costituzione  politica  di  Ninna  Pompilio , 
trova  modo  di  ricordare  l’origine  della  città  di  Crotone,  per  opera 
dell’eroe  acheo  Miscello.  11  quale,  movendo  dall’Achaia, 

Navigai  lonium,  Salleiitinumque  Neretum 

Praeterit  et  Sybarin  Lacedaemoniumque  Tarentum 

Thurinosque  sinus  Temesenque  et  lapygis  arva. 
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Vixque  pererratis,  quae  spectaiit  litora,  terris, 

Invenit  Aesarei  fatalia  fluminis  ora  1). 

I  primi  interpreti  di  Ovidio  non  mancarono  di  notare  i  brusclii  pas¬ 
saggi  di  questa  descrizione;  e,  trovando  strano  ed  inutile  che  Miscello, 
per  la  fondazione  di  Crotone,  visiti  perfino  la  città  di  Temesa  o  Tempsa, 
sulla  riva  occidentale  del  Bruzzio,  presso  Terina,  proposero  di  sosti- 
tui-re  al  nome  tradizionale  tramandatoci  dai  manoscritti  quello  di  Cri- 
misa,  da  cui  si  denomina  il  promontorio  della  riva  opposta,  che  giace 
a  nord  di  Crotone  di  fronte  al  capo  Lacinio.  L’ emendazione  del  Bur- 
mann  ,  accettata  anche  dagli  editori  più  recenti  come  1’  flaupt  e  il 
Korn,  non  libera  la  testimonianza  di  Ovidio  da  tutte  le  contradizioni, 
a  cui  essa  dà  luogo.  11  nome  di  Taranto,  ricord  ito  dop)  quello  di  Si- 
bari,  perturba  sempre  in  modo  assai  grave  T  ordine  e  la  successione 
regolare  della  via  seguita  da  Miscello,  e  parve  all’ Haupt  che  con¬ 
trastasse  'alla  precisione  abituale  di  Ovidio  nel  riferire  notizie  topo- 
grafìcho  riguardanti  località  a  lui  ben  note’ 2).  Laonde  egli  fu  d’av¬ 
viso,  che  si  dovesse  togliere  dalla  descrizione  ovidiana,  come  un’ in¬ 
terpolazione  tardiva,  l’inciso;  lAicedaemomimique  TarerUum  Thuri- 
nosque  sinus. 

II  Pais  invece,  tratto  dai  suoi  studii  storici  a  postulare  resistenza 
di  una  seconda  Sibari  suU’ estremità  meridionale  della  Messapia, 
credette  con  giusta  presunzione  di  trovare  in  Ovidio  una  confer¬ 
ma  luminosa  della  sua  ipotesi,  e  di  assolvere  per  tal  modo  il  poeta 
anche  dalla  contradizione  che  gli  è  imputata.  Ma ,  poicliò  il  con¬ 
trasto  non  si  elimina  interamente  per  questa  via,  e  stuona  sempre 
il  ricordo  di  Nereto  (odierna  Nardo)  fatto  precedere  a  quello  della 
Messapica  Sibari,  la  quale  doveva  trovarsi,  secondo  l’ipotesi  accenna¬ 
ta,  presso  il  capo  di  S.  Maria  di  Leuca;  il  Pais  procede  a  correggere 
il  testo  ovidiano  da  una  nuova  menda  che  vi  sarebbe  incorsa,  e  so¬ 
stituisce,  con  un’emendazione  che  nessuno  può  trovare  poco  legit- 

1)  Ov.  Met.  15,  50-54. 

2)  Die  Metamoì'phosen  des  P.  Ooidius  Naso  erklàrt  von  Moriz  Haupt.  Sechste 
Aailage  bearbeitet  von  Otto  Korn.  Berlin  1878,  pag.  246,  n.  al  v.  oO. 
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tiina  dal  lato  paleografico ,  al  nome  di  Nereium  quello  di  Veretum , 
che  era  ima  città  ricordata  da  Strabane  appunto  presso  il  capo  di 
Leuca  1). 

Io  non  contraddico  direttamente  all’  esistenza  di  una  seconda  città 
di  Sibari,  presso  la  località  qui  accennata.  Però  se  la  testimonianza 
di  Pausania,  che  la  collocava  tra  Brindisi  ed  Otranto  al  posto  di  Lec¬ 
ce  2),  deve  riferirsi,  come  videro  giustamente  l’Ulrich  e  il  Pais,  alla 
città  di  Tburii,  fondata  nel  453  non  lungi  dall’antica  Sibari,  denomi¬ 
nata  più  tardi  Copia  dalla  colonia  Romana  che  vi  fu  stabilita,  e  con¬ 
fusa  dal  corografo  greco  con  Aoomat,  per  un  facile  scambio  tra  i  due 
nomi  (AouTc^at  Kwroat);  se  la  testimonianza  di  Strabono  in  6,  264:  xìjv 
Iti:!  TsuGpavxo?  Su^aptv,  messa  in  rap])orto  con  14,  654,  deve  emendarsi 
sicuramente  in  'àp  eTil  Tpàsvxoi;  Su^aptv,  scartando  per  sempre  la  con¬ 
gettura  xr]v  ècp’  TSpouvxos  Su^apiv,  fatta  dal  Falconer  e  dallo  Schiller  3); 
a  me  pare  che  non  resti  alcun  valido  sostegno  in  favore  dell’ipotesi 
di  una  Sibari  Messapica  4),  vagheggiata  dal  Pais.  Quello  solo,  su  cui 
a  me  preme  di  insistere  e  che  vorrei  provare  con  una  certa  larghez¬ 
za,  ò  questo  che  la  testimonianza  di  Ovidio  si  debba  riferire  aneli’  essa 
alla  storica  Sibari,  e  non  già  ad  un  oscuro  borgo  omonimo  disperso 
nel  confine  meridionale  della  Messa})ia. 


Anzitutto  non  sarebbe  verosimile,  die  Ovidio  omettesse  interamente 
il  ricordo  della  storica  Sibari,  menzionata  per  solito  come  ])reesisteiite 


1)  Pais  ,  Stoì'ia  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia,  voi.  I,  pag.  550-9,  e  Studii 
Storici,  voi.  IV,  pag.  252-265. 

2)  Paus.  6,  19,  9,:  ÒTióao:  oè  uepl  ’IxaX''a5  xal  uóXswv  èTroÀuTrpaypóvrjaav  xwv 
Iv  aòx'^  AouTCcas  cpaal  y.eipévyjv  Bpevxeaiou  xe  psxa^ù  %al  TSpouvxog  [xexa^spXrjzevat 
xò  5vop,a  Hó^apiv  o5aav  xò  ap^^aìov. 

3)  V.  Pais  1.  c.  e  Storia,  p.  228,  n.  2;  p.  353,  n.  1. 

4)  Troppo  incerto  sarebbe  naturalmente  quello  ohe  deriva  da  Guidone  25,  p.  465: 
«  Sybaris  quae  nunc  Baris  dicitur  »,  confuso  ricordo,  come  ammette  il  Pais,  della 
più  celebre  Sibari. 
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a  Crotone,  in  tutte  le  notizie  relative  all’origine  di  questa  città.  Dio¬ 
doro  8,  17,  riferendosi  all’  oracolo  ricevuto  da  Miscello  : 

uoXb?  £7t  àptatepa  tzòvxo^’ 
oiixo)  a’  oòy.  av  Aaxcvtov  àxpov  à[jLapT:£rv 
OÙ5’  i£pà?  Kpt{xcar]g  oòS’  AJaàpou  uoxa[xoto, 

avverte,  che  il  giovane  Acheo  si  conformò  interamente  a  questa  pre¬ 
scrizione  ,  e  XY]V  7L£pc  xrjv  Só^aptv  )(u)pav  Q<x\j\ixoac,  èpo’jX£xo  xxi'aai.  E  Strabe¬ 
ne,  6  ,  262 ,  aggiunge  che  Miscello ,  avendo  osservati  i  luoghi  SSóvxa 
■S’  èxxLa[i£VY]V  7]5y)  Su^aptv,  7roxa{xw  xw  TiXYjaiov  è[i(l)vu{xov,  xptvac  xaóxTjv  àp£tva).  Or, 
dato  r  appiglio  che  già  la  tradizione  offriva  al  nome  di  Sibari ,  non 
ò  punto  verosimile,  che  Ovidio  lo  richiami  a  riguardo  di  Crotone,  non 
già  per  accennare  al  luogo  in  cui  questa  fu  fondata,  ma  per  riferirsi 
ad  una  città  ignota  della  riva  opposta.  La  quale  anzi  ecclisserebbe 
interamente  la  prima;  poiché  a  me  sembra  addirittura  assurdo  rico¬ 
noscere  coll’ Haupt  un’allusione  alla  Sibari  storica  nei  Thurini  sinus, 
menzionati  poco  dopo  da  Ovidio.  Questa  allusione  contiene  certamente 
un  anacronismo,  in  quanto  fa  coesistere  i  Turini  alla  fondazione  di 
Crotone;  ma  non  può  interpretarsi  in  nessun  modo,  per  la  contra- 
dizion  che  noi  consente ,  come  un  ricordo  tanto  della  città  distrutta 
nel  510 ,  appunto  per  opera  dei  Crotoniati ,  quanto  dell’  altra  rico¬ 
struita  a  breve  distanza  nel  453  dai  Sibariti  superstiti,  col  nome  di 
Turio  1). 

Ma  vi  è  qualche  obiezione  assai  più  grave,  che  infirma  la  conget¬ 
tura  del  Pais.  Per  rendere  più  piana  l’ interpretazione  delle  parole 
di  Ovidio,  egli  ha  bisogno  di  sostituire  Veretum  a  Neretum  e  di  am¬ 
mettere,  che  il  poeta  menzioni  qui  l’una  accanto  all’  altra  le  due  città 
messapiche  di  Vereto  e  di  Sibari.  Or  noi  sappiamo,  sulla  scorta  delle 
osservazioni  fatte  dal  Pais  stesso ,  che  Veretum ,  secondo  Strabono , 
è  soltanto  un  secondo  nome  di  Baris ,  o  meglio  di  Syharis ,  come  il 
Pais  corregge;  e  da  ciò  deriverebbe  la  conseguenza  curiosissima,  che 
Ovidio  cioè  menzioni  con  due  nomi  distinti  una  sola  e  medesima  lo- 


1)  V.  Diod..ll,  90  e  12,  22. 
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calità.Io  so  hene  che  il  Pais  immagina  la  coesistenza  eli  due  antichi 
villaggi  Veretum  (o  Hi/rm)  e  Si/Mris  presso  il  capo  di  Leuca  ;  ma 
non  panni  che  la  sua  congettura  trovi  un  adeguato  e  indispensabile 


sostegno  nelle  fonti  antiche. 

Tct  w.inìonianza  di  Strabene  6,  281,  a  cui  egli  si  riferisce,  suo¬ 


na  integralmente  cosi  :  xaXouac  Sé  Bàpcv  ot  vOv  OÒ£?r]xóv ,  xeTxa:  5’  èró  xor^ 
àxpoc?  X^s  SaXevxc'vrjs.  Ora  il  fatto,  die  il  nome  di  Baris  ricorre  già  una 
prima  volta,  sotto  la  medesima  forma,  a  breve  distanza  BàpiSo?  1)), 
a  me  pare  che  escluda,  in  modo  quasi  sicuro,  l’emendazione  conget¬ 
turale  di  Bàpes  in  Sù^apt?,  proposta  dal  Pais.  Ma,  a  prescinder  da  que¬ 
sta  considerazione  che  tocca  solo  indirettamente  il  nostro  quesito,  io 
osservo ,  che  il  Pais  non  interpreta  forse  nel  modo  più  corretto  le 
parole  di  Strabene,  quando  vede  in  esse  adombrato  il  pensiero,  «  che 
la  città,  che  questi  chiama  Bari,  portasse  in  antico  il  nome  di  Vene¬ 
to  »  2).  Or  egli  non  vi  ha  dubbio  che,  se  Strabene  avesse  voluto  espri¬ 
mere  questo'^concetto ,  avrebbe  fatto  uso  di  un’altra  forma  e  sosti¬ 
tuito  ot  TtxXac  ad  ol  vOv  (èxàXouv  Se  Bàpiv  o',  uaXai  OuepiQxovij  ovvero  anche, 
preferendo  la  forma  avverbiale  oc  vuv,  avrebbe  aggiunto  1  aiticelo  in¬ 
nanzi  al  nome  OùepYixóv  (zaXouac  he  Bàpcv  oc  vuv  xò  Ousprjxóv,  ovvero  xò  uaXac 
Oò£pY]xóv),  per  distinguere  cosi  nettamente  l’oggetto  dal  predicato  no¬ 
minale  di  esso  (Bapcv).  Nell’assenza  assoluta  di  questa  distinzione,  con- 
vien  ritenere ,  che  al  nome  di  Bari ,  ricordato  già  dianzi ,  Strabene 


aggiunga  in  funzione  di  predicato  il  nome  di  Veretum,  sol  pei  con¬ 
trassegnare,  secondo  l’ interpretazione  adottata  anche  dal  MommsenS), 
che  quest’  ultima  fosse  la  forma  più  corrente  dell’  uso  popolare.  Di 
che  ci  è  indizio  non  i spregevole  anche  il  fatto ,  che  questo  secondo 
nome  è  il  solo  che  si  ritrovi  negli  Itinerarii  Romani  e  in  Guidone  4), 


1)  BàpeSo?  è  la  lezione  del  cod.  Med.  di  Strabene;  il  Parigino  invece,  che  e  piu 

antico,  ha  ^à^Yjxoi;,  v.  Pais,  Storna,  p.  556. 

2)  Pais,  Storia,  p.  555:  «  il  Moinmsen,  seguendo  la  comune  tradizione,  interpreta 
questo  passo,  come  se  Strabene  dicesse  che  Veretum  una  volta  si  chiamava  Bari. 
Ma  Strabene  dice  proprio  l’opposto,  ossia  'i  moderni  chiamano  Bari  Veretum’,  os¬ 
sia  quella  che  anticamente  si  diceva  Vereto  ». 

3)  Mommsen,  G.  I.  L.,  IX,  p.  3. 

4)  Guidone  28,  p.  469:  «  Beretos  quae  mine  Leuca  ». 
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e  sopravvivo  oggi  ancora  nell’  appellativo  di  Veneto ,  dato  ad  una 
chiesa  di  S.  Maria  presso  il  faro  di  Leuca;  laddove  il  nome  di  Bari, 
conservato  forse  da  Strabene  per  semplice  omaggio  alla  tradizione 
letteraria,  si  trova  interamente  scomparso  dall’  uso,  dopo  di  lui. 


* 

*  ^ 

lo  non  so  se  il  Pais  si  trovi  disposto  a  rinunziare  all’  esistenza  di 
una  seconda  Sibari,  in  prossimità  del  capo  di  Leuca.  Quel  che  per 
noi  risulta,  in  modo  oramai  sicuro  ed  incontrovertibile,  è  questo  che 
Ovidio  non  possa  aver  nominate  1’ una  accanto  all’altra  Sibari  e  Ve¬ 
neto  come  due  città  distinte,  se  q'uei  nomi,  secondo  l’indicazione  di 
Strabene,  si  riferirono  entrambi  alla  medesima  località.  Io  non  in¬ 
tendo  con  ciò  di  rigettare  anche  1’  emendazione  di  Neretum  in  Vere- 
tiim,  proposta  dal  Pais,  che  avrebbe  forse  il  pregio  di  sostituire  nella 
descrizione  di  Ovidio  ad  una  città  interna  {Neretum)  una  città  ma¬ 
rittima,  ed  accolgo  non  mal  volentieri  anche  la  sostituzione  di  Cri- 
misa  a  Temesa  fatta  dal  Burmann;  ma  non  credo  che,  per  salvare 
Ovidio  da  una  contradizione,  si  debba  fare  appello  ad  ipotesi  invero¬ 
simili.  lo  non  nego  che  Ovidio  conoscesse  ,  forse  per  propria  espe¬ 
rienza,  la  regione  qui  descritta;  e  ricordo  assai  volontieri,  che  della 
punta  estrema  d’ Italia,  a  partire  dal  capo  Lacinio  che  può  conside¬ 
rarsi  come  il  termine  naturale  del  golfo  di  Taranto,  egli  ci  ha  lasciato 
una  descrizione  assai  minuziosa  e  precisa,  nel  medesimo  libro  delle 
Metamorfosi ,  a  proposito  del  viaggio  di  Esculapio  da  Epidauro  a 
Roma.  La  descrizione  non  è  indifferente  anche  al  nostro  proposito 
e  io  amo  di  riferirla  qui  integralmente: 


Caeruleas  despectat  aquas,  modicisqiie  per  aequor 
lonium  zephyris  sexto  Pallantidos  ortu 
Italiani  tenuit  praeterque  Lacinia  tempio 
Nobilitata  deae  Scylaceaque  litora  fertur, 

Linquit  lapygiam  laevisque  Amphrisia  7'emis 
Saxa  fugit,  dextra  praerupta  Gocirithia  pay'te, 


Romethiiimque  legit  Caulonaque  Naryciamque 
Evincitque  fretum  Siciilique  angusta  Peloni 
Hippotadaeque  domos  regis  Temesesqiie  metalla 
Leucosiamque  petit  tepidique  rosaria  Paesti. 

Inde  legit  Gapreas  promunturiumqiie  Minervae 
Et  Surrentino  generosos  palmite  colles 
Herculeamque  nrbem  Stabiasque  et  in  otia  natani 
Parthenopen  et  ab  bac  Giimaeae  tempia  Sibyllae  1). 


Fermiamoci  qui  alla  soglia  di  questa  regione  Campana,  per  la  quale 
ci  farà  tra  breve  da  guida  il  genio  di  un  poeta  sovrano;  e  osservia¬ 
mo,  tra  i  punti  più  notevoli  di  contatto  che  questa  descrizione  pre¬ 
senta  col  viaggio  di  Miscello,  il  nome  della  lapigia  {lapygis  arvci) 
esteso  da  Ovidio  a  tutta  la  regione  del  golf.)  di  Taranto  sino  al  capo 
Rizzato,  denominato  anche  dalla  più  tarda  antichità  coll"  appellativo 
di  promunturium  lapygiim  (àxpac  Tauuywv  2)  ).  Ma  tra  i  contatti  non 
si  perdano  di  vista  anche  le  differenze  notevoli.  L’abbondanza  dei 
ricordi  relativi  all’  estremo  lembo  della  penisola,  i  nomi  delle  piccole 
località  di  Amp/irisia  e  di  Romethiiini^  non  ancora  nettamente  identi¬ 
ficati  porchò  estranei  ad  altre  fonti,  e  messi  qui  forse  da  Ovidio  come 
suoi  personali  ricordi,  stuonano  singolarmente  col  silenzio  completo 
e  impenetrabile,  in  cui  è  avvolta  la  prima  parte  del  viaggio  di  Escu- 
lapio,  lungo  la  spiaggia  interna  del  golfo  di  Taranto.  Vorrebbe  forse 
ciò  dire,  che  il  poeta  non  ne  avesse  notizia  diretta,  e  si  potrebbe  in 
questo  silenzio  trovare  una  scusa  delle  incerte  indicazioni,  da  lui  fat¬ 
te  a  riguardo  dell’acheo  Miscello?  Io  non  so;  ma  credo  fermamente, 
che  non  vi  sia  bisogno  di  altra  giustificazione,  per  rendersi  conto  del 
posto  assegnato  in  quella  descrizione  al  nome  di  Taranto,  dopo  di 
Sibari  3).  Uno  spostamento  simile  è  affatto  abituale  nell’  arte  di  Ovidio 


1)  Ov.  Met,  ih,  699-712 

2)  Gfr.  Strab,  6,  202:  tpzouv  oè  ’laTruye?  tòv  Kpóttova  Trpóxepov,  w?  ’'E^opÓ5 

3)  Il  ricordo  del  fiume  Sibari  in  prossimità  del  Gratili  ricorre,  per  non  dir  al¬ 
tro,  in  Ovidio  stesso,  Met.  15,  315, 


—  25  - 


e  basterebbe  a  spiegarlo,  se  non  a  legittimarlo,  Tesempio  stesso  de! 
viaggio  di  Esculapio ,  dove  egli ,  cedendo  alle  esigenze  del  metro , 
colloca  con  pari  disordine  Stabia  tra  Napoli  ed  Ercolano  : 

Herculeamque  urbem  Stabiasque  et  in  otio  natam 
Partlienopen. 

Questa  è  contradizione  imperdonabile,  a  cui  certo  non  sarebbe  mai 
trascorso  un  poeta  più  cauto  e  severo  di  Ovidio.  Ma  non  è  meno 
grave,  sebbene  non  spicchi  al  par  di  essa,  anche  un’altra  svista,  che 
ricorre  poco  innanzi  nella  prima  parte  di  questa  descrizione.  Nella 
quale  si  afferma  che  l’ignota  città  di  Amfrisia,  posta  forse  sul  golfo  di 
Squillare,  fosse  lasciata  a  sinistra  del  suo  cammino  da  Esculapio,  e 
il  promontorio  Lacinio  a  destra;  sebbene  entrambi  questi  luoghi  si 
trovino  sulla  medesima  sponda,  e  le  due  indicazioni  di  destra  e  di 
sinistra  non  possano  neppur  riferirsi  al  posto  rispettivo  di  essi,  guar¬ 
dati  dal  mare  1). 


« 

*  # 

Il  ricordo  della  Campania  ci  richiama  ad  una  prima  descrizione 
del  golfo  di  Napoli,  inserita  da  Ovidio  nel  libro  XIV  delle  Metamor¬ 
fosi  ,  in  occasione  del  viaggio  che  fa  Enea  dalle  coste  della  Sicilia 
alle  rive  del  Tevere.  Il  poeta  non  s’indugia  questa  volta  a  descri¬ 
vere  con  cura  minuziosa  i  luoghi  da  lui  attraversati  ;  ma  tutto  in¬ 
tento  a  non  omettere  nessuno  di  quelli,  al  cui  nome  si  collegasse  il 
ricordo  di  qualche  metamorfosi  famosa,  accompagna  quasi  diretta- 
mente  la  nave  del  suo  eroe,  che  tra  breve  resterà  priva  del  suo  pi¬ 
lota  ,  dalle  isole  Eolie  a  quelle  che  prospettano  il  capo  Miseno,  nel- 
l’ estremità  settentrionale  del  golfo  di  Napoli.  La  celebre  metarnoi- 
fosi  degli  uomini  in  scimmie  (mSyjxoO  ,  che  avrebbe  dato  origine,  se¬ 
condo  la  leggenda,  al  nome  tradizionale  degli  abitanti  di  quella  re- 

1)  Sol,  guardando  di  dentro  terra,  si  potrebbe  dire  che  Amfrisia  è  a  sinistra  e 
Cocinto  a  destra.  Forse  Ovidio  segui  per  questo  viaggio  una  descrizione  delle  co¬ 
ste  della  Magna  Grecia,  fatta  in  direzione  da  sud  a  nord. 
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gione,  lo  induce  a  soffermarsi  intorno  ad  essa  e  a  ricordare  con  com¬ 
piacenza,  che 


orbataque  praeside  pinus 
Inarimen  Prochytenque  legit  sterilique  locatas 
Colle  Pitliecusas,  habitantum  nomine  dictas  1). 

I  chiosatori  di  Ovidio  e  gli  stessi  scrittori  di  topografia  Campana, 
che  si  riferiscono  alla  testimonianza  di  lui,  vi  sorvolano  di  sopra  con 
molta  franchezza,  senza  avvertire  che  essa  contraddice  a' la  tradizione 
comune,  e  che  per  un’isola  Pithecusae^  diversa  da (Ischia)  e 
da  Prochyte  (Crocida),  non  vi  è  posto  nella  regione,  che  il  poeta  ha 
avuto  in  animo  di  descrivere.  La  contradizione  però  non  sfuggì  ai- 
fi  acume  critico  del  collega  d’ Ovidio,  il  quale,  pur  non  dovendo  in¬ 
serire  nella  sua  bella  edizione  delle  Metamorfosi  il  brano  qui  discusso, 
mi  richiamò  con  arguta  suggestione  ad  un  novello  esame  di  esso  ; 
mettendo  innanzi,  con  tutta  la  cautela  che  gli  ò  abituale,  un’ipote¬ 
si,  che  potrebbe  salvare  la  riputazione  di  Ovidio  in  fatto  di  geo¬ 
grafia,  se  non  fosse  tanto  scossa  ormai  la  fede  che  essa  ispira.  Egli 
infatti,  notando  clic  Ovidio  parla  di  un  luogo  brullo  o  abitato  sol  da 
scimmie,  mi  proponeva  di  indagare,  se  per  caso  il  nome  di  Pithecu- 
sae  non  si  identificasse  più  correttamente ,  invece  che  colle  fiorenti 
e  fertili  isole  di  Ischia  e  di  Crocida,  col  piccolo  scoglio  o  isolotto  di 
Vivara,  che  tramezza  fra  di  esse,  e  meglio  sembra  adattarsi  alle  in¬ 
dicazioni  topografiche  del  poeta.  E  mi  soggiungeva:  «  la  sua  grande 
vicinanza  ad  Ischia  potrebbe  spiegare,  come  il  nome  Citecusa  o  si  esten¬ 
desse  da  Vivara  ad  Ischia,  o,  stato  originariamente  comune  a  tutto 
il  gruppo  (quindi  il  plurale),  si  venisse  poi  circoscrivendo  più  pro¬ 
priamente  a  quell’  isolotto  die,  per  essere  disabitato  e  meno  impor¬ 
tante  ,  non  ebbe  un  nome  tutto  suo  particolare,  ma  si  contentò  del 
nome  generico,  o  nella  forma  plurale,  o,  come  pur  si  trova  talvolta, 
singolarizzata.  Il  poeta  menzionerebbe  quello  scoglio  dopo  Ischia  e 
Crocida,  sì  perchè  di  minore  importanza  geografica  e  quasi  lor  se¬ 
condaria  appendice,  e  sì  perchè  di  maggiore  importanza  poetica,  ad 


1)  Ov.  Met.  14,  88-90. 


—  27 


esso  dovendo  appunto  riferire  la  leggenda  degli  uomini  mutati  in 
scimmie  ».  E  concludeva:  «  la  mia  ipotesi,  se  pur  è  cosa  nuova,  spie¬ 
gherebbe  come  tra  gli  scrittori  antichi  possa  ondeggiarsi  nell’  ap¬ 
plicazione  di  quel  nome:  quella  che  sembra  una  brusca  contradizione 
fra  di  loro  si  ridurrebbe  all’  usurpazione  del  nome  in  un  senso  più 
arcaico  o  più  attuale,  più  generico  o  più  individuale,  più  circoscritto 
0  più  esteso  ». 


La  giusta  considerazione,  che  qui  vien  fatta,  si  riferisce  a  quegli 
scrittori  latini,  i  quali  adoperarono,  al  pari  di  Ovidio,  i  due  nomi  di 
Pithecusae  e  di  Aenaria  come  affatto  tra  loro  distinti ,  e  non  come 
indicazione  promiscua  della  medesima  località.  Livio  infatti,  accennan¬ 
do  all’origine  di  Napoli  per  parte  dei  Calcidesi,  scrive  di  essi,  che 
«  niuUum  in  ora  rnaris  eius  quod  accolunt  potuere  ,  primo  in  insulas 
Aenarlmn  et  Pithecusas  egressi  »  ;  e  Mela  2,  7,  seguendo  forse,  come 
è  suo  costume  1),  le  orme  del  i)oeta,  annovera  tra  le  isole  del  golfo 
di  Napoli  Pithecusa,  insieme  con  Procliyta  e  con  Aenaria.  Ma,  lasciando 
da  pai'le  la  lesiimonianza  di  Mela,  che  si  cuiifui-ma  iiiLeramente  a  quella 
di  Ovidio,  egli  è  certo  che  la  contrapposizione  dei  due  nomi  Pithecusa 
ed  Aenaria.,  la  quale  si  trova  in  Livio,  vien  contradetta  da  Appiano,  il 
quale  afferma  la  loro  perfetta  identità  in  5,  69:  è;  v^aov  HtGrjxouaas,  ^ 
vuv  laxtv  Aìvapia,  e  da  Plinio,  il  quale  cosi  rende  ragione  in  3,  12,  82 
dell’ origine  di  questa  duplice  nomenclatura:  «  in  Puteolano  autem 
sinu,  Pandateria,  Procbyta,  non  ab  Aeneae  nutrice,  sed  quia  profusa 
ab  Aenaria  erat ,  Aenaria  ipsa ,  a  statione  navium  Aeneae,  Homero 
Inarimo  dieta,  Graecis  Pithecusa,  non  a  simiorum  multitudine ,  ut 
aliqui  existimavere,  sed  a  figulinis  doliorum  ». 

La  contradizione  tra  queste  due  serie  di  testimonianze  è  meno  pro¬ 
fonda,  che  a  principio  non  parrebbe,  e  si  spiega  agevolmente,  qualora 
si  rifletta  alla  tradizione,  di  cui  Plinio  si  è  fatto  eco,  e  che  Strabono 
stesso  ci  riferisce,  là  dove  afferma  che  Prochyta  si  distaccò  antica- 

1)  Si  può  confrontare,  al  riguardo  di  Mela,  anche  una  osservazione  da  noi  fatta 
a  proposito  del  sito  di  Rudie,  in  Nuove  ricerche  intorno  a  quistioni  antiche  di  topo¬ 
grafia  italica,  pag.  10. 


mente  dalla  più  grande  isola  Pithecusa  1).  Il  fatto  non  è  confermato 
dalle  moderne  osservazioni  geologiche  ;  ma  la  tradizione  che  vi  si 
riferisce  attesta  almeno  questo,  a  mio  avviso,  che  essa  venne  ispira¬ 
ta  dalla  denominazione  identica,  sotto  di  cui  le  due  isole  di  Ischia  e 
di  Precida  erano  comprese  nella  più  remota  antichità  2\  E  se  la  se¬ 
conda  di  esse  potè  distinguersi  più  tardi  coll’  appellativo  di  Prochy- 
ta,  mentre  nell’  altra  si  localizzò  più  di  frequente  il  nome  poetico 
di  Aenaria  o  Inarime  3),  sostituito  più  tardi  nell’uso  popolare  dal- 
l’appellativo  generico  di  Insula  o  Ischia^  ognuno  intende  assai  di  leg¬ 
gieri,  come  il  nome  collettivo  di  Pithecusae  potesse  a  vicenda  circo¬ 
scriversi  nella  tradizione  letteraria  all’ una  o  all’ altra  delle  due  iso¬ 
le,  appunto  per  il  fatto  che  in  origine  esso  era  comune  ad  entrambe. 

La  spiegazione  però,  che  qui  abbiamo  adottata  per  Livio,  non  può 
estendersi  anche  alla  testimonianza  di  Ovidio.  Il  quale  non  solo  distin¬ 
gue  espressamente  il  nome  di  Pithecusae  da  quello  di  Prochyta,  ma 
attribuisce  alla  prima  alcuni  caratteri  topografici  ,  per  cui  essa 
deve  identificarsi  di  necessità  coll’  isola  di  Ischia.  Egli  parla  di  Pithe¬ 
cusae  come  sterili  colle  locatae.  Or ,  lasciando  da  parte  1’  appellativo 
forse  improprio  di  sterili ,  egli  è  certo  che  di  un  colle  non  si  può 
far  parola  nò  ])er  risoletta  di  Vivara  ,  nè  per  quella  di  Precida, 
collocata  aneli’  essa ,  al  pari  della  prima ,  in  perfetta  pianura  e 
malamente  distinta  da  Virgilio  (En.  9,  715)  e  da  Stazio  (Sllv.  2,  2,  76 
cogli  attributi  di  alta  e  di  aspera.  In  tutta  questa  regione  non  si  trova 
che  un  monte  solo  (Xócpos),  1’  Epomeo  nell’  isola  di  Ischia,  menzionato 
già  con  questo  nome  da  Strabene  e  da  Plinio. 

Or,  se  Ovidio  nel  riferirsi  ad  esso  lo  attribuisce  all’  isola  di  Pithe- 

1)  Stradone  5,  247  "oìi  ^èv  sjv  Mi^/jvoìi  r.góxtizcu  Woo/yvr^  lIi3v;y.ou'7(;iov 

ò’à'o-Tiv  àr.òar.T.Qim,  e  Plin.  N.  H.  2’,  204:  «sic  et  Pithecussas  in  Campano  sinn 
ferunt  ortas,  mox  in  his  inontem  Epomon,  cnm  repente  fiamma  ex  eo  emicavisset  , 
campestri  aequatum  planitie.  In  eadem  et  oppidum  hanstum  profondo,  alioqne  motu 
terrae  stagnum  emersisse,  et  alio  provolutis  montibus  insulam  exstitisse  Prochytam  ». 

2)  Di  questa  tradizione  ci  ha  lasciata  forse  notizia  Diodoro  il  quale  in  20,  44  : 
tà?  xax  ’PxaXtav  IltOyjxouaaag  vfjaous,  comprende  sotto  un’  identica  denominazione 
così  Ischia  come  l’ isola  di  Procida. 

3)  Cfr.  riguardo  all’  origine  di  questo  nome  Heyne,  Excursus  ad  Aen.  1.  IX,  715-6 
«  de  insula  Inarime  et  de  Ariinis  ». 
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cusa,  vuol  dire  che  egli  ha  fatto  male  a  distinguere  questo  nome  dal- 
l’ altro  di  Inarime,  senza  avvedersi  che  entrambi  appartengono  alla 
medesima  località.  E  chi,  per  una  fede  affatto  ingiustificata  nelle  pa¬ 
role  di  Ovidio,  si  provasse  a  tenerli  distinti,  farebbe  un  tentativo  vano, 
pari  a  quello  di  colui,  che  in  omaggio  alla  testimonianza  delle  Meta¬ 
morfosi  15,  823-4: 

Pharsalia  sentiet  illuni 

Eìnalhlaq_m  iterum  medefient  caede  Philippi  1), 

si  sforzasse  a  trovare  nell’Emazia,  cioè  in  una  provincia  posta  al  centro 
della  Macedonia,  le  due  città  di  Farsàlo  e  Filippi,  che  giacevano  in¬ 
vece  la  prima  sul  confine  meridionale  della  Tessaglia  e  T  altra  nel- 
r  ultimo  lembo  orientale  della  Macedonia. 


« 


*  * 


Ma  non  vi  ha  bisogno  di  questi  raffronti  cosi  remoti,  per  spiegare 
la  nuova  contradizione  in  cui  è  incorso  Ovidio,  a  proposito  della  Cam¬ 
pania.  Egli,  prima  di  uscire  da  questa  regione,  dà  subito  di  cozzo 
in  una  svista  più  grave,  al  confronto  della  quale  il  doppio  nome  con 
cui  si  ricorda  IMso’a  di  Ischia  può  apparire  come  un’innocente  il¬ 
lusione,  prodotta  nel  poeta  da  un  fenomeno  di  diplopia  intellettuale. 
Infatti,  secondo  il  pensiero  da  lui  espresso.  Enea  continua  subito  il 
suo  viaggio  dalle  isole  Pithecuse  verso  di  Guma,  lasciando  a  destra 
Partenope  e  a  sinistra  il  promontorio  Miseno;  come  se  egli  seguisse 
una  via  interna  per  terra  e  non  fosse  costretto  a  costeggiare  il  capo 

1)  La  confusione  di  Farsàlo  con  Filippi  si  trova  già  fatta  da  Virgilio  in  Georg. 
1,  490: 

Romanas  acies  iterum  videro  Philippi; 

Nec  fuit  indignum  superis,  bis  sanguine  nostro 
Emathiara  et  latos  Haeini  pingnescere  campos; 

ed  è  di  qui  che  essa  è  certamente  derivata  anche  nelle  Metamorfosi. 


Miseno,  che  rimaneva  naturalmente  alla  sua  destra  per  tutta  la  tra¬ 
versata: 

Has  ubi  praeteriit  et  Parthenopeia  dextra 
Moenia  deseruit,  laeva  de  parte  canori 
Aeolidae  tumulum  et  loca  feta  palustribus  undis, 

Litora  Gumarum  vivacisque  antra  Sibyllae 
Intrat,  et  ad  Manes  veniat  per  Averna  paternos 
Orat  1). 

All’  Haupt  non  sembra  verosimile  una  contradizione  così  grave,  e 
si  prova  ad  attribuire  all’  opera  di  qualche  ignoto  interpolatore  l’ igno¬ 
ranza  geografica,  di  cui  è  traccia  nelle  parole  di  Ovidio.  Egli  imma¬ 
gina  cioè  che  i  due  emistichii  «  laeva  de  parte  canori  Aeolidae  tu- 
muluni  et  »  si  debbano  espungere  dal  testo  delle  Metamorfosi,  come 
un’intrusione  spuria  e  tardiva,  e  che  i  versi  genuini  di  Ovidio  sie- 
no  soltanto  questi: 

Has  ubi  praeteriit  et  Parthenopeia  dextra 
Moenia  deseruit,  loca  feta  palustribus  undis, 

Litora  Gumarum  vivacisque  antra  Sibyllae 
Intrat. 

Ma  non  si  accorge  che  Enea  ha  dovuto  già  attraversare  tutti  i 
campi  Flegrei  prima  di  accostarsi  a  Cuma,  e  che  quindi  mal  si  con¬ 
sidera  loca  feta  palustribus  undis  come  una  semplice  apposizione  pro- 
lettica  di  litora  Gu)narum\  senza  dire  che  quell’inciso  mal  si  collega 
con  intrat,  e  che  il  contrapposto  di  laeva  con  dextra,  che  è  falso  sotto 
1’  aspetto  della  orientazione,  integra  e  compie  assai  bene  il  pensiero 
di  Ovidio  dal  punto  di  vista  della  designazione  dei  luoghi  2). 


1)  Ov.  Met.  14,  101-6. 

2)  La  svista  di  Ovidio  potrebbe  spiegarsi,  solo  ammettendo  che  egli  indichi 
Napoli  e  Miseno  nella  posizione  rispettiva  che  esse  occupavano  tra  di  loro,  guar¬ 
date  dal  mare. 


IL 


Ma  lasciamo  oramai  Ovidio  negli  errori  delle  sue  Metamorfosi, 
e  seguiamo  il  viaggio  dell’  eroe  Troiano ,  nella  sua  visita  alla  Sibil¬ 
la  di  Guma ,  sotto  la  guida  ben  altrimenti  sicura  di  Virgilio;  col¬ 
l’augurio  che,  se  essa  non  bastò  a  trattenere  Ovidio  nei  suoi  smarri- 
menli,  liberi  almeno  noi  dal  rischio  di  disperderci  nei  luoghi  pau¬ 
rosi  e  scuri  di  Averno. 

Antica  è  nei  dotti  la  curiosità  di  riconoscere  nella  regione  Cuma- 
na  i  singoli  luoghi  indicati  dalla  Sibilla  ad  Enea,  nel  suo  viaggio  in¬ 
fernale.  Quel  sito  era  già  famoso  dall’antichità  più  remota,  e  venne 
additato  alla  fantasia  di  Virgilio  dalla  favolose  tradizioni,  che  alme¬ 
no  otto  secoli  prima  di  lui  presero  a  divulgare  intorno  a  questa 
regione  i  coloni  greci,  che  vi  approdarono  e  vi  posero  la  loro  sede. 
Però  se  la  tradizione ,  che  additava  nella  penisola  Gumana  le  por¬ 
te  d’Averno,  preesisteva  da  lunga  pezza  a  Virgilio,  si  deve  soltanto  al 
suo  poema  immortale,  che  essa  resti  anche  oggi  tenace  nella  memo¬ 
ria,  e  che  i  ricordi  più  anticlii  abbiano  ceduto  il  posto  a  quello  solo, 
che  fu  consacrato  dal  genio  del  poeta  Mantovano.  11  nome  di  Virgilio 
aleggia  ancora  per  tutta  quanta  la  regione  mesta  e  tranquilla  dei 
campi  Flegrei;  e,  come  nella  vicina  grotta  di  Pozzuoli,  a  cui  con  af¬ 
fetto  vero  di  artista  egli  volle  affidato  il  suo  sepolcro ,  cosi  rivive 
anche  qui  in  mezzo  ai  fantasmi  del  suo  spirito ,  dando  e  ricevendo 
da  essi  quella  luce  immortale,  per  cui  si  compenetrò  nell’età  di  mezzo 
coi  personaggi  della  sua  fantasia,  e  divenne  al  pari  di  questi  oggetto 
e  centro  di  amorose  leggende.  La  luce  della  storia  e  il  corso  dei 
secoli  hanno  disperso  il  velo  di  quelle  fantasie  vaporose ,  onde  la 
sua  persona  fu  circondata,  ma  hanno  lasciata  intatta  la  memoria 
del  suo  nome;  e  i  campi  Flegrei,  se  non  destano  più  come  prima 
immagini  paurose  innanzi  alla  mente  del  visitatore ,  attestano  però 
sempre,  che  quelle  immagini  trovarono  una  consacrazione  immor¬ 
tale  nell’  arte  e  nel  genio  di  un  grande  poeta. 
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Non  può  cader  dubbio  che  Virgilio  ,  accingendosi  alla  descrizione 
della  visita  fatta  da  Enea  all’Averno,  traesse  partito  così  dalla  natura 
esterna  dei  luoghi,  come  dalle  tradizioni  leggendarie,  che  quelli  ave¬ 
vano  ispirato.  Or  se  questa  duplice  presunzione  non  può  ritenersi 
fallace ,  deve  apparire  di  necessità  come  in  tutto  legittimo  il  ten¬ 
tativo ,  già  parecchie  volte  ripetuto,  di  identificare  colla  realtà  il 
viaggio  fatto  da  Enea  per  le  regioni  infernali.  Non  debbo  però  na¬ 
scondere,  nel  punto  stesso  in  cui  mi  accingo  a  ritentare  l’impresa^ 
che  le  risposte  disparatissime ,  date  a  questo  quesito ,  possono  aver 
attenuata  o  anche  tolta  ogni  fede  nella  possibilità  della  sua  soluzione. 
Si  potrebbe  ben  dire  che,  se  la  natura  vulcanica  della  regione  cam¬ 
pana  ispirò  ai  primi  suoi  abitatori  il  pauroso  sospetto,  che  essa  fosse 
congiunta  direttamente  coi  regni  sotterranei  della  morte ,  questa 
vaga  immagine  si  sottraeva  d’  altra  parte  ad  un  controllo  preciso^ 
e  doveva  pur  compiersi  col  concorso  assai  efficace  lasciato  al  libero 
dominio  della  fantasia.  E  si  potrebbe  anche  aggiungere  ,  che  toglie 
fede  ad  ogni  serio  tentativo  d’identificazione  il  fatto,  che  gli  antichi 
stessi  non  si  trovavan  d’accordo  nel  riferire  i  nomi  infernali  ai  varii 
siti  di  quella  regione.  Egli  è  noto  infatti  che,  mentre  i  più  identifi¬ 
carono  la  palus  Aaherusia  col  lago  Fusaro,  altri  invece  attribuivano 
quel  nome  all’Averno,  e  non  pochi  al  Lucrino  1).  Ma  queste  difficoltà 
a  cui  darebbe  appiglio  una  testimonianza  di  Antemidoro  e  di  altri 
ignoti  grammatici  Alessandrini,  se  può  riuscir  comoda  a  chi  disde¬ 
gna,  per  partito  preso,  qualunque  più  modesta  indagine  storica,  non 
sottrae  però  lo  studioso  di  Virgilio  alfiobbligo  preciso  di  determinare^ 
con  approssimativa  certezza ,  il  sito  per  cui  Enea ,  nella  mente  del 
poeta,  entrò  nel  regno  delle  ombre  a  colloquio  col  suo  genitore. 

« 

«  « 


Noto  subito  che  il  dissenso,  accennato  poco  innanzi  nella  tradizione 
relativa  all’  Acherusia,  non  vietò  punto  a  Strabane  di  determinare  il 

1)  Strab.  5,  245:  evtot  Se  xoOxov  aùxòv  (  Aoxplvov  xóXtiov  )  xr]V  XtpvYjV  eivat  x^v 
’A)(_epoua:av  cpaa:v,  ’ApxejxiSwpos  Se  aùxòv  xòv  ’'Aopvov. 
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sito  di  quella  palude  nella  regione  posta  tra  Guina  e  Miseno  e  occu¬ 
pata  aneli’ oggi  dal  lago  Fusaro  i).  La  testimonianza  precisa  del  geo¬ 
grafo  ci  dispensa  dall’  obbligo  di  ribattere  tradizioni  meno  verosi¬ 
mili,  le  quali  hanno  il  torto  di  sottrarre  un  nome  antico  al  Fusaro, 
per  aggiungerlo  come  una  indicazione  superflua  ai  due  nomi  storici 
dell’ Averno  e  del  Lucrino. 

Il  soccorso,  dieci  ha  ofterto  per  questa  parte  l’ autorità  incon¬ 
testata  del  geografo  greco,  ci  suggerisce  a  prender  le  mosse  dalle 
notizie  che  egli  ci  ha  tramandate  intorno  ai  campi  Flegrei  e  che  il¬ 
lustrano  mirabilmente  la  descrizione  Virgiliana.  Strabene,  dopo  di 
aver  descritto  in  5 ,  244  il  lago  Lucrino ,  che  si  estende  Ano  a  Baia, 
e  al  di  sopra  di  esso  l’ Averno  (che,  insieme  colla  breve  grotta  onde 
è  congiunto  a  Guiiia,  cinge  a  guisa  di  penisola  il  territorio  compre¬ 
so  tra  Guiiia  e  il  capo  Miseno),  narra  che  gli  antichi  ponessero  in 
questa  regione  il  regno  dei  morti  favoleggiato  da  Omero ,  e  che 
qui  fosse  approdato  Ulisse  in  cerca  di  vaticinii.  E  continua:  «  TAverno 
«  è  un  golfo  ampio  e  profondo,  clic  ha  natura  ed  aspetto  di  porto, 
«  ma  non  le  condizioni  opportune  per  servirsene,  a  causa  del  seno 
«  Lucrino  che  gli  sta  dinnanzi,  basso  ed  esteso.  L’ Averno  e  cir- 
«  condato  tutto  intorno,  eccetto  che  dalla  parte  dell’entrata,  da  di- 
'«  rupi  che  si  elevano  a  picco,  i  quali,  se  ora  sono  stati  attenuati  dalla 
«  mano  dell’uomo,  un  tempo  invece  erano  foltamente  ricoperti  da  una 
«  selva  selvaggia  e  inaccessibile  di  alberi  altissimi,  i  quali  colle  loro 
«  ombre  rendevano  il  luogo  adatto  ad  ogni  superstizione.  Quelli  del 
«  luogo  raccontavano  infatti  che  anclie  gli  uccelli,  che  vi  volavano 
«  di  sopra,  colpiti  dalle  esalazioni  pestilenziali  delle  acque,  vi  cades- 
«  sero  dentro  al  pari  che  nelle  regioni  infernali.  E  infernale  infatti 
«  consideravano  questo  luogo  e  come  la  sede  dei  Gimmerii.  E  vi  si 
«  accostavano  ,  soltanto  dopo  di  essersi  propiziati  con  sacriflzii  gli 
«  dei  infernali,  sotto  la  guida  di  sacerdoti  che  traevano  partito  da  quel- 
«  la  superstizione.  Qui  stesso,  in  prossimità  del  mare,  è  una  sorgente 
«  d’acqua  potabile,  che  tutti  si  rifiutano  di  bere,  considerandola 


1)  Strab.  5,  243  :  TrXyjaóov  Se  xf^c,  KÓ[jly]?  tò  Mtarjvòv  àxptOT'/jptov  xal  ev  xo)  jiexa^à 
’Axepo’JCJi'a  XtpvY],  x^s  GaXàxxrj?  àvà'/j)aiq  ttg  xevaywSy]?. 
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«  come  uu’ emanazione  dell’ acqua  dello  Stige.  Qui  presso  vi  è  anche 
«  un  oracolo.  E  nelle  acque  termali,  che  sgorgano  in  prossimità  della 
(c  palude  Acherusia,  vedevano  come  una  emanazione  del  fiume  di 
«  fuoco  che  scorre  nell’  inferno,  il  Piroflegetonte.  Eforo,  considerando 
«  il  luogo  come  sede  dei  Gimmerii,  dice  che  essi  abitano  in  case  sot 
«  terranee  chiamate  'argille’,  le  quali  per  mezzo  di  grotte  comuni- 
«  cano  tra  di  loro,  e  che  essi  ricevono  i  forestieri  in  un  oracolo,  co- 
«  struito  nell’interno  della  terra.  Essi  vivono  colla  ricerca  delle  vene 
«  metalliche  sotterra  e  colla  divinazione,  in  conformità  di  ciò  che  pre- 
«  scrive  il  loro  re.  Di  quelli  che  attendono  agli  oracoli,  per  costu- 
«  manza  patria,  nessuno  può  vedere  il  sole,  e  soltanto  di  notte  esco- 
«  no  dalle  loro  buche  ;  laonde  scrisse  di  essi  il  poeta  che  ‘  lo  splen- 
«  dido  soie  jiiai  non  li  osserva  Dopo  un  certo  tempo  costoro  fu- 
«  rono  mandati  a  morte  dal  re,  per  non  essersi  verificati  i  loro  pre- 
«  sagi.  Ma  l’oracolo  resta  ancora ,  sebbene  trasferito  in  altro  luogo. 
«  Questa  è  la  tradizione  antica.  Ora  la  selva ,  che  ò  intorno  all’  A- 
«  verno,  fu  fatta  tagliare  da  Agrippa,  tutti  i  luoghi  sono  stati  ador- 
«  nati  di  edifizii,  e  si  è  aperta  una  grotta  sotterranea  dall’A verno  a 
«  Guma.  Per  opera  di  Gocceio  ,  che  fu  autore  di  essa  e  dell’  altra 
«  grotta  ,  che  conginnge  Napoli  con  Pozzuoli,  tutta  questa  leggenda 
«  è  stata  sfatata:  l’architetto  però  ha  voluto  ancor  rendere  omag- 
«  gio  alla  tradizione  narrata  intorno  ai  Gimmerii ,  giudicando  con- 
«  forme  alle  costumanze  e  alla  natura  del  luogo,  che  le  vie  di  co- 
«  municazione  si  aprissero  sotto  terra  ». 

Questa  grotta  ,  che  ritornò  alla  luce  nel  1844,  era  già  nota  e  fa¬ 
mosa  dianzi,  come  attesta  il  nome  dello  speculatore  spagnuolo  Pietro 
la  Pace ,  che  nel  secolo  XVI  venne  a  cercarvi  un  tesoro  1)  ;  e  dovè 
essere  aperta  da  Agri])pa  nel  37  av.  Gr.,  a  tempo  della  costruzione 
del  porto  Giulio,  c  pochi  anni  innanzi  che  Virgilio  si  accingesse 
alla  composizione  dell’ Eneide  (cominciata  nel  29  av.  Gr.  2)).  La  te- 

1)  Vedi  le  notizie  che  ci  dà  di  questa  grotta  Scipione  Mazzella,  Siio  et  antichità 
della  città  di  Pozzuolo,  Napoli  1606,  pag.  173. 

2)  La  costruzione  del  porto  Giulio  fu,  come  è  noto,  glorificata  da  Virgilio, 
Geo?'g.  2,  161. 
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stimonianza  di  Strabene,  qui  riferita,  non  ha  soltanto  il  pregio  di 
tramandarci  fatti  a  lui  contemporanei  e  non  attestati  da  altra  fonte, 
ma  riduce  anche  alle  lore  giuste  proporzioni  le  fantasie  che  corre¬ 
vano  prima  di  Virgilio  intorno  all’Averno  e  agli  altri  siti  infernali  di 
questa  regione;  e  non  dovrebbe  perciò  esser  dimenticata,  come  pur 
si  ò  fatto  quasi  sempre,  da  tutti  coloro  che  sì  provano  a  ricostruire 
coll’aiuto  dei  luoghi  la  fisonomia  dell’Averno  Virgiliano. 


Accostiamoci  dunque  allo  studio  diretto  del  poeta,  senza  il  concorso 
di  altri  interpreti,  che  potrebbero  turbare  colle  loro  prevenzioni 
r  intelligenza  del  pensiero  di  lui;  e  facciamo  sol  tesoro  della  osserva¬ 
zione  dei  luoghi,  ravvivati  pur  teste  innanzi  al  nostro  sguardo,  in  tutta 
la  solennità  maestosa  dello  spettacolo  che  si  dispiega  dal  capo  Mi- 
seno  alla  rocca  di  Cu  ma. 

Chi  salito  su  di  questa  osserva,  come  la  rupe  scende  quasi  a  picco 
nel  mare  gorgogliante,  non  può  non  risentire  nell’  animo  lo  spetta¬ 
colo  ,  onde  fu  presa  la  fantasia  di  Virgilio  e  per  lui  quella  del  suo 
eroe,  nell’ accostarsi  a  Cuma  [Etihuìcis  Cinnaruui  oris)  e  nel  vedere 
di  lontano  l’antro  della  Sibilla  1),  nel  quale  doveva  esser  reso  il 
fatidico  oracolo: 

Excisum  Euboicae  latus  ingens  rupis  in  antrum, 

Quo  lati  ducunt  aditus  centum,  ostia  centum  , 

Unde  ruimt  totidem  voces,  responsa  Sibyllae. 

La  rocca  non  è  accessibile  che  dal  lato  di  sud-est,  ed  è  di  qui  ap¬ 
punto  che  si  apre  aneli’ oggi  l’entrata  ad  una  grotta,  comunicante 
per  mezzo  di  cunicoli  sotterranei  ampi  e  spaziosi,  ma  a  tagli  irre- 

1)  At  pius  Aeneas  arces,  quibus  altus  Apollo 

Praesidet  horrendaeque  'procid  secreta  Sibyllae, 

Antrum  immane  petit,  magnani  cui  mentem  animumque 
Delius  inspirai  vates  aperitque  futura  (En.  6,  9-12). 
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golari ,  col  superiore  tempio  di  Apollo.  Lo  storico  Agathia ,  che  è 
V  ultimo  degli  scrittori  antichi  che  vide  e  descrisse  nel  secolo  sesto 
r antro  della  Sibilla,  accennando  alla  ampiezza  e  profondità  di  esso 
e  alle  sue  innumerevoli  entrate,  dice  appunto  che  esso  si  aprisse  nel 
lato  della  rocca  volto  verso  oriente  1).  Non  può  quindi  cader  dub¬ 
bio  alcuno  sulla  corrispondenza  precisa  della  grotta  attuale  con  quella 
presagita  già  ad  Enea  come  sede  della  Sibilla  Gumana  2),  e  poi  de¬ 
scritta  da  Virgilio  nel  libro  sesto  deli’  Eneide,  con  colori  che  sono 
improntati  alla  più  schietta  realtà.  Enea,  fermato  sulla  soglia  del- 
r  antro  (limen,  v.  45) ,  sente  dai  suoi  penetrali  (ex  adyto ,  v.  98)  la 
voce  della  Sibilla,  e  in  nome  di  Ecate  triforme,  che  l’ha  preposta  a 
custodia  dei  luoghi  infernali  (lucis  Recate  praefecit  Avernis,  v.  118), 
la  scongiura  ad  aprirgli  le  porto*  del  Tartaro  o  a  ricondurlo  alla  pre¬ 
senza  del  padre  Anchise. 

*  * 


Prima  che  la  sua  preghiera  sia  soddisfatta ,  fermiamoci  alquanto 
a  notare  la  forma  in  cui  essa  è  concepita.  La  Sibilla ,  nel  pensiero 
di  Virgilio,  è  preposta  da  Ecate  come  custode  lucis  Avernis  3  .  Ma  noi 
siamo  ancora  lontani  dalla  regione,  a  cui  spetta  questo  nome  e  che  è 
sita  molto  più  oltre,  ad  oriente  della  rocca  di  Cuma.  Vorrà  dunque 
dire  che  fin  là  si  estendesse  la  sede  e  il  dominio  della  sacerdotessa  Gu¬ 
mana?  La  tradizione,  che  si  raccoglie  sul  luogo,  lo  conferma  con  molta 


1)  Agath.  1,  10:  £v  Tw  Tipòg  fjXtov  àvca)(ovxa  xoO  Xócpou  xexpapplvfp  àyxwvt  av- 
xpov  xt  uTieaxtv  àpcprjpe^ég  xe  xal  yXacpuptixaxov  ,  ói;  àSoxà  xe  £)(£cv  auxópaxa  xal 
xuxo?  sàpb  xal  papa9pà)S£(;*  àvxauSa  SI]  rcàXac  cpaal  xy]V  Só^uXXav  xrp  uavi),  xrjv  ’lxa- 
Xcav  èvSoatxojptévrjv  ,  90cpóXYj7T:xóv  x£  £ivac  xal  ivGouv ,  xal  7ipoaYop£U£e/  xà  £aó[JL£va 
Tot?  TiuvBavopévocs. 

2)  Huc  ubi  delatus  Cnmaeam  accesseris  urbem 
Divinosque  lacus  et  Averna  sonantia  silvis, 

Insanam  vatem  aspicies,  quae  rwpe  sub  in:a 

Fata  canit  foliisque  notas  et  nomina  mandai  (En.  3,  441-4). 

3)  Questo  concetto  si  trova  ri[etLito  anche  al  v.  264,  e  conferma  che  la  dimora 
abituale  della  Sibilla  dovesse  trovarsi  proprio  presso  la  bocca  dell’  Averno. 


-  37  -- 


insistenza,  e  parla  con  compiacimento  dei  viaggi  frequenti  che  la  Sibil¬ 
la  faceva,  per  la  sua  grotta  sotterranea,  dall’antro  posto  ai  piè  dell’acro¬ 
poli  fino  alle  foci  d’Averno.  E  parecchi  dei  moderni,  che  esplorarono  le 
intimità  più  profonde  dell’antro,  come  il  Cadetti  e  il  de  lodo,  am¬ 
mettono  di  accordo,  che  il  lungo  giro  e  la  direzione  di  esso  menino 
veramente  a  sospettare,  che  quella  grotta  terminasse  in  prossimità 
dell’Averno  1).  La  mancanza  di  mezzi  adatti  non  consenti  a  me  di  con¬ 
durre  a  termine  il  loro  esperimento,  e  fui  costretto  a  fermarmi  sol 
pochi  passi  oltre  la  soglia  dell’antro.  Certo,  nel  pensiero  di  Virgilio, 
non  rattaversa  neppure  Enea.  Ma  sia  che  il  congiungimento  sotterra¬ 
neo  della  rocca  coll’Averno  si  debba  considerare  come  un’invenzione 
l)oetica  della  leggenda,  sia  che  esso  rappresenti  una  i^ealtà,  certo 
dovè  tenerne  conto  il  poeta,  per  i  bisogni  dell’  arte,  quando  più  tardi 
in  prossimità  di  quel  lago  fece  ritrovare  da  capo  Enea  in  compa¬ 
gnia  della  Sibilla. 

Anche  un  altro  punto  assai  notevole  della  preghiera  di  Enea  va 
qui  preso  in  esame,  prima  che  egli  si  accinga  ad  adempiere  le  pre¬ 
scrizioni  rituali  suggerite  dalla  sacerdotessa,  per  la  discesa  all’Aver- 
no.  Unum  oro,  egli  dice: 

Quando  Me  inferni  ianua  regis 
Dicitur  et  tenebrosa  palus  Acheronte  refuso, 

Ire  ad  conspectum  cari  geniloris  et  ora 
Contingat  2). 

11  poeta  afferma  espressamente,  che  in  questa  regione  {hic)  si  trova, 
r  ingresso  {ianua)  ai  regni  dell’  Orco  ;  ma,  quasi  a  prevenire  le  fal¬ 
laci  interpretazioni  di  chi  si  provasse  a  cercare  direttamente  nei  campi 
Flegrei  la  presenza  ed  il  corso  dei  varii  fiumi  infernali,  aggiunge  che 
un  indizio  della  prossimità  di  essi  si  scorge  nella  palude  tenebrosa, 
che  è  formata  a  sud  dell’Acropoli  dagli  straripamenti  sotterranei 

1)  V.  Carletti  ,  Storia  delia  regione  abbruciata  in  Campagna  Felice,  Napoli 
1787,  pag.  255  e  de  Iorio,  Viaggio  di  Enea  all’  Inferno,  Napoli  1825,  pag.  76. 

2)  En.,  6,  106-9. 
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deli’ Acheronte  (Acheronte  refuso).  Il  che' vuol  dire,  che  il  lago  Fu- 
saro,  a  cui  spetta  quel  nome  ,  se  è  congiunto  per  meati  sotterranei 
coll’  Acheronte,  non  può  scambiarsi  cosi  puramente  e  semplicemente 
col  fiume  infernale,  come  fece  il  de  torio  nel  suo  viaggio  agli  Elisi  1). 

L’’ abbaglio,  del  quale  egli  fu  vittima  e  per  cui  torturò  senza  posa 
il  pensiero  di  Virgilio,  colla  fiducia  di  trovarsi  nel  vero,  era  già  stato 
dissipato  dalla  parola  della  Pitonessa.  La  quale  gli  aveva  presagito 
che,  se  era  facile  la  discesa  all’  Averno ,  non  era  agevole  ritornare 
indietro  nel  mondo  di  sopra: 

Sate  sanguine  dìvom, 

•  Tros  Anchisiade,  facilis  descensus  Averno; 

Noctes  atque  dies  patet  atri  ianua  Ditis  ; 

Sed  revocare  gradum  suimrasque  evadere  ad  auras, 

Ilio  opus,  hic  labor  est  2). 

Or  se  r  Inferno  si  trova,  secondo  che  accenna  il  nome  stesso,  nelle 
viscere  più  profonde  della  terra,  ognuno  intende  come  sia  fallace 
impresa  volerne  ritrovare  l’ immagine  vera  sulla  superficie  di  essa. 
Tra  runa  e  l’altro  intercede  uno  spazio  immenso,  coperto  di  selve  e 
cinto  tutto  intorno  dalle  onde  paludose  del  fiume  Gocito  3).  Basterebbe 
questa  sola  immagine,  che  è  tolta  dalla  descrizione  della  Sibilla,  a  dimo¬ 
strare,  come  sia  arbitraria  la  ricostruzione  del  de  lorio  e  la  sua  iden¬ 
tificazione  del  corso  immenso  del  fiume  Gocito  col  piccolo  gorgo  di 
'Acqua  morta’  presso  la  foce  meridionale  del  Fusaro  4).  Ma  non  vo¬ 
gliamo  più  oltre  anticipare  sulle  conclusioni  delle  nostre  indagini;  e 
ritorniamo  perciò  ad  Enea,  per  rilevarlo  dal  convegno  colla  Sibilla. 

1)  De  Torio,  op.  cit.,  pag,  88:  «  il  b’usaro  e  F  Acqua  Morta  sono,  secondo  Vir¬ 
gilio,  F  Acheronte  ed  il  Gocito  ». 

2)  Viro,  En.,  6,  125-9, 

3)  Tenent  media  omnia  silvae 
Cocytosque  sinu  labens  circumvenit  atro 

{En.,  G,  131-2). 

4)  Non  s’intende  in  che  modo  il  de  Torio,  o.  c.  p.  26,  nota  c,  giustifìclii  questa  sua 
identificazione. 
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Questa  gli  aveva  ingiunto  di  dar  sepoltura  al  cadavere  di  Miseno, 
])rinia  di  prepararsi  a  visitare  lo  Stige  e  la  regia  di  Dite.  Egli  allora, 
abbandonato  1’  antro  {linqimis  antrum,  v.  157) ,  dove  aveva  ottenuto 
il  colloquio  colla  Sibilla,  pieno  di  mestizia  ritorna  sui  suoi  passi  in 
compagnia  di  Acate ,  e  trova  presso  il  lido  {m  litore  sicco ,  v.  162) , 
come  gli  si  era  predetto,  il  cadavere  di  Miseno.  Per  preparargli  la 
pira  ,  si  accosta  coi  compagni  ad  un’  antica  selva ,  che  era  ricovero 
impenetrabile  di  fiere  1);  e,  mentre  attende  ad  abbattere  quegli  al¬ 
beri  maestosi  col  pensiero  fìsso  nell’aureo  ramo,  che  la  Sibilla  gli 
aveva  ingiunto  di  procurarsi  2) ,  scorge  di  lontano  due  colombe , 
che  gli  additano  la  via  dell’ Averno  [fauces  grave  olentis  Averni,  v. 
201);  e  in  prossimità  di  esso  trova  il  ramo  sacro  a  Proserpina  3). 
Compie  egli  allora  l’estremo  ufficio  verso  il  cadavere  di  Miseno;  e, 
raccoltene  le  ceneri  sotto  il  ])romontorio  (aério  sub  monte), 

qui  nunc  Misenus  ab  ilio 
Dicilui-  aeteniiimque  tene!  per  secula  nomen  4), 

porta  r  aureo  ramo  nella  dimora  sotterranea  della  Sibilla  {sub  teda 
Sibyltae,  v.  211). 

11  poeta  non  segue  passo  per  passo  il  cammino  del  suo  eroe  ;  e 
certo  non  converrebbe  alla  dignità  della  pioesia,  che  egli  si  fermas¬ 
se  a  descrivere  tutta  la  via  dall’  Averno  al  capo  Miseno ,  a  cui  ci 

1)  Antiquam  silvam,  stabula  alia  ferarum  {En.  G,  179). 

2)  Latet  arbore  opaca 
Aureus  et  foliis  et  lento  vimine  ramus, 
limoni  infernae  dictus  sacer  ;  hunc  tegit  omnis 

Luciis  et  obscuris  claudunt  convallibus  umbrae  (L.  c.  v.  137-9). 

3)  Si  ricordi  che  l’ Averno  era  appunto  sacro  a  Proserpina,  Diod.  4,  22;  t/jv  ’'Aopvov 
òvopal^opevyjv  Xcpvyjv,  óepàv  Se  Ilepae^óvr]?,  e  si  richiami  la  Imtratio  ad  iter  Aveì'ni, 
fatta  da  Annibaie,  mentre  si  trovava  col  campo  presso  Gapua  (Liv.  24,  12). 

4)  Viro.  En.,  6,  234-5). 
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richiama  fuor  di  ogni  dubbio  il  ricordo  del  sepolcro,  fatto  costruire 
da  Enea  in  memoria  del  suo  amico  1).  Quel  che  è  certo,  Enea  è  do¬ 
vuto  ritornare  sopra  i  suoi  passi ,  se  si  ritrova  nuovamente  presso 
la  foce  meridionale  dell’ Averno,  a  compiere,  in  compagnia  della  Si¬ 
billa  ,  il  sacrifizio  che  questa  le  ha  già  prescritto ,  per  essere  am¬ 
messo  nei  regni  dell’  Orco  2).  La  descrizione  terribile ,  che  Virgilio 
ha  fatta  di  questa  località  ,  non  lascia  alcun  dubbio  sull’  identifica¬ 
zione  di  essa: 

Spelunca  alta  fuit  vastoqiie  immanis  hiatu, 

Scrupea,  tuta  lacu  nigco  nernorumque  tenebcis, 

Quam  supec  haud  ullae  poterant  impune  volantes 
Tendere  iter  pennis  :  talis  sese  haiitus  atris 
Faucibus  effundens  supera  ad  convexa  ferebat  3). 

1  caratteri  esterni,  che  il  sito  presenta,  corrispondono  esattamente 
a  quelli,  che  ii  geografo  greco  assegnava  all’  Averno,  prima  che  esso 
fosse  bonificato  per  opera  di  Agrippa.  E  cosi  al  geografo  come  al 
poeta  è  comune  il  ricordo  dell’  interpretazione  fallace  ,  che  i  Greci 
davano  alla  riduzione  del  nome  indigeno  nella  forma  propria  del  loro 
dialetto  (cioè  aopvo?  'senza  uccelli’);  laddove  a  me  sembra  assai  più  pro¬ 
babile  che  Azernus  significhi  semplicemente  'il  lago  che  va  di  sotto’, 
cioè  'il  lago  infernale’  4). 

Però  quel  nome,  come  indica  chiaramente  la  des  crizione  di  Virgi¬ 
lio,  non  comprendeva  soltanto  il  lago  ed  il  bosco  (iacus  niger  e  tene- 
hrae  nemorum)^  ma  anche  la  spelonca  laterale,  onde  emanavano  quelle 
esalazioni  pestifere.  Or  se  questa  è  la  porta  vera  d’ Averno,  non  è 

1)  Il  DE  loRio,  o.  c.  p.  30,  n.  a,  non  avendo  ciò  compreso,  immagina  a  torto  che 
Virgilio  collochi  presso  1’  Averno  il  sepolcro  di  Miseno. 

2)  Anche  Servio  annota  a  questo  punto ,  Aen.  6 ,  v.  237  :  «  spelunca  alta  fuit  , 
qua  ad  inferos  descendebatur,  non  ubi  fuerat  Sibylla  vaticinata  ». 

3)  Viro.  En.  G,  237-41,  cfr.  anche  Lucr.  6,  739  segg. 

4)  Av)-ernus,  sul  tipo  di  inf-ernus^  int-ernus,  ext-sì'nus,  sup-eram,  è  tonnato  dal 
suffisso  ernus  e  dalla  prep.  civ-  (scr.  ava),  che  si  trova  in  au-ficgio,  au-/'6ìO’,  cfr.  scr- 
dvara  'colui  che  abita  di  sotto’. 
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inutile  soffermarsi  intorno  al  sito  di  essa.  A  mezzodì  del  lago  ,  nel 
punto  stesso  incili  le  colombe  guidarono  i  passi  d’Enea,  si  apre  an¬ 
che  oggi  una  spelonca  sotterranea,  conosciuta  comunemente  col  no¬ 
mo  di  '  grotta  della  Sibilla  Dopo  un  breve  tratto  di  essa,  che  si  at¬ 
traversa  calpestando  un  terriccio  umido  e  fangoso  ,  il  visitatore  è 
preso  a  ridosso  dalla  sua  guida  e  portato  in  discesa  per  un  breve  e 
basso  cunicolo,  che  si  apre  sul  fianco  destro  della  grotta  principale, 
e  che  progredendo  si  trova  tutto  ripieno  di  acqua  calda  e  fangosa, 
la  quale  arriva  quasi  all’  altezza  del  busto  della  vostra  povera  gui¬ 
da.  In  questa  posizione  tanto  incomoda  per  entrambi,  essa  vi  acconi- 
])agna  ad  osservare  tre  oscure  stanzette,  rischiarate  solo  dalla  incerta 
loco  deila  sua  fiaccola ,  e  vi  addita  per  terra  un  giaciglio  di  pietra, 
e  nella  stanza  più  interna  una  piccola  buca,  di  forma  romboidale  e 
tagliata  regolarmente  nel  masso,  dalla  quale  la  Sibiha,  invasata  dal 
nume,  avrebbe  trasmessi  i  suoi  fatidici  responsi.  I  dotti,  a  partire  dal 
Mazzella  1),  si  trovano  quasi  tutti  concordi  nel  ritenere  che  questa 

1)  Mazella,  o.  c.,  p.  97  segg,  E  utile  riferire  la  descrizione  che  egli  ci  ha  la¬ 
sciata  :  «  alla  sinistra  del  detto  lago,  nella  parte  che  guarda  P  occidente,  si  ritrova 
«  una  spelonca,  la  cui  entrata  è  ora  quasi  tutta  coverta  di  terra  ,  e  vi  si  scende 
«  pure  benché  scomodamente ,  dove  si  trova  una  bella  e  larga  strada  tutta  nel 
«  monte  intagliata.  Ella  è  di  larghezza  da  14  palmi  ed  altrettanto  alta,  è  lunga 
«  530,  e,  secondo  si  può  comprendere  (e  com’anco  mi  certificò  il  Revdmo  Mons.  Leo- 
«  nardo  Vairo  Vescovo  di  Pozzuolo,  prelato  oltre  la  vita  molto  esemplare  di  gran 
«  dottrina),  detta  grotta  passava  più  oltre  verso  Baia;  ma  ora  è  murata...  Gammi- 
«  nando  per  detta  strada  da  450  piedi,  si  ritrova  un  ascinolo  alto  6  piedi  e  3  lungo 
«  per  il  quale  si  comunica  per  una  via  nel  monte  cavata  di  larghezza  dell’  usciuolo, 
«  ma  di  lunghezza  di  piedi  80.  Circa  il  fine  di  detta  via  alla  destra  entrasi  in  una 
«  bella  camera  larga  piedi  8,  lunga  14  e  alta  13.  Nel  riscontro  dell’  entrata  vedesi 
«  appresso  la  parete  nel  suolo  intagliato  un  pezzo  in  quadro,  che  sollevandosi  alquanto 
«  dal  piano  viene  a  far  la  forma  di  un  picciolo  letto.  Era  questa  camera,  per  quanto 
«  ora  si  vede,  tutta  riccamente  ornata,  perchè  il  cielo  è  di  azzurro  color  marino 
«  e  di  oro  fino  ,  e  le  pareti  di  vaghe  pietre  di  diversi  colori,  ed  il  suolo  è  pur 
«  medesimamente  di  picciole  pietre  fatto  alla  mosaica,  opera  veramente  non  meno 
«  ricca  che  artificiosa . A  sinistra  dell’  entrata  di  questa  meravigliosa  stanza, 

nella  medesima  parte  si  ritrova  un  altro  usciuolo,  'alquanto  più  alto  e  largo  del 

G 
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grotta,  scavata  in  direzione  del  Lucrino,  dovesse  congiungere  TAverno 
con  Baia,  e  che  le  stanzette,  trovate  nel  vestibolo  a  destra,  dovessero 
servire  ad  uso  di  bagni  termali. 

Le  due  ipotesi  si  presentano  di  per  se  abbastanza  verosimili,  nè  io 
ho  intenzione  alcuna  di  contraddirvi.  Noto  però  che  la  testimonian¬ 
za  di  Strabono,  relativa  all’oracolo  sotterraneo  che  esisteva  presso 
l’ Averno,  darebbe  adito  anche  ad  un’  ipotesi  diversa,  che  non  man¬ 
cherebbe  di  accreditare  la  forma  speciale  di  quella  costruzione.  Nulla 
noi  sappiamo  circa  l’origine  di  questa  spelonca;  ma  può  ritenersi 
come  cosa  ormai  sicura,  che  essa  appaidenga  al  numero  di  quei  cam¬ 
mini  sotterranei,  che  fin  dall’antichità  più  remota  gli  indigeni  ave¬ 
vano  aperti  in  questa  regione.  A  ciò  si  aggiunga  la  presenza  di  essa 
proprio  in  quella  parte,  ])er  cui  soltanto  il  lago  era  ed  è  accessibile 
dai  visitatori ,  e  tutte  queste  considerazioni  renderanno  verosimile 
l’ipotesi,  che  Virgilio  l’abbia  appunto  prescelta  per  accompagnare 
attraverso  di  essa  Enea  ai  regni  infernali. 


* 

*  ^ 

L’ipotesi,  che  io  qui  metto  innanzi,  trovasi  difesa  anche  dai  patrii 
scrittori,  che  si  occuparono  di  proposito  a  identificare  questi  luoghi 
col  viaggio  fatto  da  Enea  attraverso  l’ Averno.  Ricordo  soltanto  i 


«  primo,  per  il  quale  si  entra  in  una  via  anch’ella  nel  monte  intagliata,  4  pie- 

«  di  alta  e  larga  e  lunga  40,  che  finisce  ad  una  stanza  25  piedi  lunga  e  larga  6. 

«  Dal  qual  luogo  passando  per  una  via  alta  4  piedi  e  assai  angusta  e  non  molto 

«  lunga,  si  arriva  in  un  andito  di  piedi  10  largo  ed  8  alto  e  lungo  24,  il  qual  di- 

«  rittamente  quasi  mette  capo  nel  mezzo  di  una  stanza  sei  piedi  larga  ,  20  alta  e 
«  lunga  42.  Di  rimpetto  all’entrata  di  essa  si  vede  una  piccola  cappelletta  mede- 
«  simamente  nel  monte  cavata  di  10  piedi  in  larghezza  ,  ed  in  lunghezza  6  ed  al- 
«  trettanto  in  altezza  ;  e  nella  destra  parte  dell’  entrata  se  ne  ritrova  un’  altra  della 
«  medesima  guisa  fatta,  nel  cui  mezzo  appare  un  picciolo  laghetto  d’  acqua  tepida, 
«  ove  si  sente  un  caldo  si  grande,  che  chi  v’ entra  s’empie  tutto  di  sudore...  Cami- 
«  nando  dall’  entrata,  che  risguarda  al  lago  Averno,  in  sino  a  questo  luogo,  non  si 
«  vede  alcuno  spiracolo  ». 


più  recenti,  il  Paoli,  il  de  Ionio  1)  e  lo  Scherillo;  e  mi  fermo  ad  ac¬ 
cennare  ad  una  variante,  die  quest’  ultimo  vorrebbe  introdurre  nel- 
l’ indicazione  del  cammino  fatto  da  Enea.  Lo  Scherillo  si  occupò  di 
questo  problema  come  di  straforo  ,  in  occasione  del  rinvenimento 
della  cosiddetta  grotta  di  Pietro  la  Pace;  e,  senza  rendersi  conto  preci¬ 
so  del  disegno  Virgiliano,  immaginò  che  la  spelonca,  per  cui  passa 
Enea  prima  d’inoltrarsi  in  quella  laterale  all’ Averno,  sia  appunto 
la  grotta  sotterranea,  per  cui  il  lago  era  congiunto  con  Clima  2). 
Ma  a  tacere  del  fatto  che  Enea  non  muove  da  Guma  e  che  rag¬ 
giunge  direttamente  l’Averno  dd  lato  di  mezzodì,  attraverso  al  bo¬ 
sco  impenetrabile  per  cui  lo  guidano  le  colombe;  egli  è  anche  a  notare 
che  della  grotta  Guniana,  costruita  da  Agrippa,  era  troppo  nota  e 
recente  l’origine,  perchè  Virgilio  potesse  farvi  capo,  senza  attenuare 
l’ impressione  fantastica  e  terribile  del  suo  viaggio.  A  ciò  si  aggiunga 
un’altra  considerazione.  Lo  Scherillo  non  ha  ben  compreso  che,  secondo 
la  mente  del  poeta,  le  esalazioni  pestifere  non  partivano  già  dall’Aver- 
no,  ma  dallo  speco  per  cui  questo  era  congiunto  coi  luoghi  sotter¬ 
ranei;  e  ritenendo  invece,  che  quelle  emanino  dall’Averno,  ha  imma¬ 
ginato  che  Enea  ne  ricevesse  l’impressione  fastidiosa,  accostandosi 
al  lago  dal  lato  di  nord-ovest,  cioè  dalla  grotta  di  Guma.  E,  prose¬ 
guendo  in  questa  erronea  visione  dei  luoghi,  immagina  che  il  sacri¬ 
fizio  e  l’invocazione  degli  dei  infernali  abbia  luogo  nella  grotta  di 
Guma,  e  che  il  vestibolo  dell’  Orco  ,  per  cui  la  Sibilla  introduce  Enea, 
si  trovi  dal  lato  opposto  di  essa,  cioè  a  principio  della  grotta  che  si 
apre  verso  mezzodì  in  direzione  del  Lucrino. 

10  non  ho  bisogno  d’insistere  più  oltre  su  di  questo  punto,  per 
mostrare  che  lo  Scherillo  spezza  inutilmente  in  due  lo  spettacolo 
unico,  che  il  poeta  ha  descritto.  11  sacrificio  si  compie,  col  concorso 
della  Sibilla ,  all’  entrata  della  spelonca ,  dove  essa  aveva  la  sua  di- 

11  Paoli,  Aniiquitates  puteolanae,  Spiegazione  del  foglio  27,  tavola  44,  e  de  Torio, 
o.  c.,  p.  32,  n.  a. 

2)  Giovanni  Scherillo,  Dell’aria  di  Baia  a  tempo  dei  Romani,  Napoli  1844, 
pag.  55-9. 
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mora  1).  E  si  immettono  nell’antro  {antro  se  immisit  aperto,  v.  262),  solo 
quando  gli  scotimenti  terribili  della  terra  hanno  annunziata  la  pre¬ 
senza  di  Ecate  e  il  suo  assentimento  alla  preghiera  di  Enea  2).  È  qui 
che  comincia  veramente  il  cammino  per  il  regno  delle  ombre: 

Ibant  obscuri  sola  sub  noe  te  per  umbram 
Perque  demos  Ditis  vacuas  et  mania  regna  3). 

Ed  è  qui  pure  che  termina  il  compito  nostro,  di  additare  cioè  la  via 
per  cui  Virgilio  accompagna  Enea  alle  porte  dell’Orco  {faiicibus  Orci, 
V.  273).  Se  attratti  dalla  fantasia  del  poeta,  proseguissimo  più  oltre 
nello  studio  dei  regni  infernali,  noi  potremmo  ammirarvi  bensì  le 
splendide  visioni  di  cui  egli  li  popola,  e  disegnarne  colla  sua  guida 
la  forma  e  1’  ampiezza;  ma  non  vi  troveremmo  più  quella  corrispon¬ 
denza  piena  colla  realtà  esteriore ,  di  cui  così  perspicue  furono  le 
tracce  nella  prima  parte  del  viaggio  di  Enea. 

Non  fu  però  questo  l’avviso  del  de  Torio;  che,  lieto  forse  della  com¬ 
pagnia  del  poeta,  volle  rinchiudere  nella  breve  sponda  dei  campi  Fle- 
grei  tutta  l’ immensità  e  varietà  degli  spettacoli,  per  cui  Virgilio  rap¬ 
presentò  i  luoghi  infernali  allo  sguardo  di  Enea.  Potremmo  obiet¬ 
tare  subito,  contro  di  questa  fallace  presunzione,  che  anche  il  geo¬ 
grafo  greco  ci  ha  tramandato  la  leggenda  che  correva  prima  di  lui 
intorno  alla  regione  Gumana;  ma  che  egli  non  ha  accennato  all’Ache- 

1)  Si  metta  a  riscontro  il  teda  Sybillae  del  v.  211  colla  descrizione  del  sacrifi¬ 
zio  che  ha  luogo  nell’  antro  ; 

Quattuor  ine  primum  nigrantis  terga  iuvencos 
Gonstituit  frontique  invergit  vina  sacerdos  ecc. 

(L.  c.  V.  242  segg.). 

2)  Si  noti  che  i  suoi  compagni  hanno  assistito  anche  al  sacrifizio  presso  il  ve¬ 
stibolo  della  grotta  (cfr.  v.  248:  «  supponunt  aliì  cultros  tepidumque  cruorem  suc- 
cipiunt  pateris,  ipse  atri  velleris  agnam  Aeneas...  ense  ferit),  e  che  si  allontanano 
solo  quando  la  Sibilla  annunzia  ad  essi  la  presenza  del  nume:  «  adventante  dea, 
«  procul,  0  procul  este  profani ,  Conclamat  vates,  totoque  absistite  luco  »  (v.  258-9). 

3)  En.  6,  268-9. 
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ronte,  allo  Stige  e  al  Flegetonte,  se  non  per  ricordare,  che  la  tra¬ 
dizione  paurosa  degli  abitanti  del  luogo  considerava  la  palude  del 
lago  Fusaro,  una  vena  d’acqua  dolce  presso  l’ Averno  e  le  sorgenti 
d’acque  calde  nella  riva  di  Baia  come  un’emanazione  lontana  dei 
tre  fiumi  infernali.  11  che  è  ben  diverso  dall’  assurda  pretesa  del  de 
lorio  di  identificare  i  fiumi  dell’  Inferno  coi  varii  laghi  della  regione 
Fumana.  Già  a  proposito  della  palude  Acherusia  noi  abbiamo  avuto 
motivo  di  osservare,  die  Virgilio  non  si  diparte  dal  concetto  espresso 
intorno  ad  essa  da  Strabene.  Vedremo  ora  se  vi  si  conformi  anche 
nel  resto  ,  sottoponendo  a  breve  esame  le  nuove  identificazioni  pro¬ 
poste  dal  de  lorio. 


11  primo  luogo  d’ inferno,  che  attraversano  i  due  viandanti,  è  il  ve¬ 
stibolo  dell’  Orco:  a  custodia  del  quale  stanno  da  una  parte  il  luctus 
e  le  ultrices  ciirae  (v.  274),  e  dal  lato  opposto  {adverso  in  limine^  v.  279) 
la  guerra  e  la  discordia.  Nel  mezzo  di  questi  due  estremi  opposti 
del  vestibolo,  stende  le  sue  braccia  annose  un  olmo  smisurato,  che 
ha  nere  le  foglie  ed  il  tronco  per  l’assenza  completa  di  luce  lì.  Il 
de  lorio  crede  fermamente  che  il  vestibolo  sia  tutto  rappresentato 
dall’  antro  della  Sibilla,  in  prossimità  dell’  Averno;  ma,  poiché  la  breve 
sua  altezza  non  sarebbe  adatta  o  degna  di  chiudere  in  sé  1’ olmo 
maestoso,  immagina  con  molta  disinvoltura,  che  esso  dispieghi  i  suoi 
rami  al  di  fuori  della  grotta  2j,  senza  accorgersi  della  duplice  con¬ 
tradizione  in  cui  si  mette  per  tal  modo  colle  parole  del  poeta,  sia 
per  il  sito  occupato  dell’  albero  sia  per  il  colore  delle  sue  foglie.  Il 
vero  è  questo  che  1’  Ade,  come  lo  chiamavano  i  Greci ,  è  un  luogo 
invisibile  dalla  terra;  che  Enea  vi  fu  ammesso,  dopo  che  Ecate  ne 
ebbe  dischiuse  le  segrete  porte;  e  che  l’antro  del'a  Sibilla  potè  bensì 

1)  In  medio  ramos  annosaque  braccliia  pandit 
Ulmus  opaca  ingens 

(L.  c.  V.  282-3). 

2)  De  Ionio,  o.  c.,  p.  33  n.  b.,  cfr.  anche  la  curiosissima  nota  apposta  a  pag.  34  a. 
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accogliere  il  sacrifizio  propiziatore  di  Enea,  ma  non  deve  essere  in 
nessuna  maniera  scambiato  col  vestibolo  dell’ Orco,  il  quale  giace  al 
di  là  e  al  di  fuori  di  esso  nelle  viscere  della  terra.  Egli  è  chiaro  perciò 
che  la  via  del  Tartaro,  che  i  due  viaggiatori  scorgono  a  sè  dinanzi, 
appena  usciti  dal  vestibolo,  in  dilezione  deirAcheronte  iìiinc  via  Tar¬ 
tarei  quae  fert  Aclierontis  ad  undas,  v.  295),  non  si  possa  in  nessun 
modo  identificare  con  una  qualsiasi  linea  di  congiunzione,  die  il  de 
lorio  tracci  od  immagini  tra  il  Lucrino  ed  il  Fusaro  1\  E  valga  il 
vero.  Se  la  via ,  per  cui  la  Sibilla  accompagna  Enea ,  fosse  proprio 
quella  che  il  de  lorio  addita  in  prossimità  del  Lucrino,  all’  uscire  dal 
vestibolo  0  dalla  grotta,  il  poeta  non  menzionerebbe  già  T  Acheronte 
e  il  Gocito,  formato  dalle  sue  melme  2),  ma  sibbene  la  palude  Stigia, 
che  è  identica  al  Lucrino,  secondo  l’ ipotesi  del  de  lorio  6).  E  se  il 
fiume  Gocito  e  la  jialude  Stigia  corrispondessero  veramente  il  primo 
ad  Acqua  Morta  e  l’ altra  al  Lucrino  ,  la  Sibilla  dovrebbe  additarli 
al  suo  compagno  almeno  in  ordine  inverso  a  quello  con  cui  si  tro¬ 
vano  menzionati  insieme  poco  dopo,  al  v.  323: 

Cocyti  stagna  alla  vides  Stygiamque  paludem  4). 

Si  aggiunga  inoltre  una  considerazione  anche  più  grave.  Qualunque 
sia  la  via,  per  cui  il  Lucrino  s’immagini  congiunto  coll’Acqua  morta, 
a  sud  del  Fusaro,  non  vi  ha  punto  di  essa,  da  cui  si  possano  scorgere 

1)  V.  0.  c.  p.  36  n.  a,  e  p.  101 

2)  Hinc  via  Tartarei  quae  fert  Acherontis  ad  undas. 

Turbidus  hic  caeno  vastaque  voragine  gurges 

Aestuat  atque  omnem  Cocyto  eructat  harenain 

(En.  6,  295-7). 

3)  De  Torio,  o.  c.,  p.  35,  n.  h:  «  all’  uscire  dell’  antro  s’incontra  nel  Lucrino  Tiin- 
maginata  palude  Stigia  »,  e  p.  83:  «  il  quinto  lago  che  rimane,  cioè  il  Lucrino^ 
esser  deve  la  palude  Stigia  degli  antichi  ».  Però  il  de  Torio  si  accorge  anche  lui 
delle  contradizioni,  a  cui  va  incontro,  ed  immagina  che  il  poeta  accenni  allo  Stige 
in  senso  generico,  cioè  senza  rapporto  preciso  colla  realtà  (pag.  84-5). 

4)  È  tanto  poco  esatta  questa  identificazione  della  profonda  palude  Stigia  col  basso 
e  breve  gorgo  di  Acqua  Morta ,  che  questo  apparisce  oggi  interamente  ricolmato. 
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contemporaneamente  questi  due  luoghi,  troppo  remoti  1’  uno  dall’al¬ 
tro,  per  quanti  sieno  gli  sforzi  posti  dal  de  Jorio  per  avvicinarli  1). 

Ma  l’inverosimiglianza  della  sua  ipotesi  non  risulta  solo  da  que¬ 
sto  rapporto,  stabilito  dal  poeta  fra  le  due  località.  L’identificazione 
del  Lucrino  colla  palude  Stigia  presenta  difficoltà  intrinseche  anche 
più  gravi  di  quelle  già  avvertite  altrove,  per  la  corrispondenza  af¬ 
fatto  arbitraria  del  fiume  Gocito  collo  stagno  di  Acqua  morta.  Io  non 
nego  che  in  vicinanza  del  Lucrino  potesse  trovarsi  quella  fonte  di 
acqua  dolce,  che  gii  indigeni  consideravano,  a  detta  di  Strabene,  come 
un’  emanazione  dello  Stige.  Ma  che  il  poeta  identificasse  il  fiume  in¬ 
fernale  dell’odio  coir  amabile  laghetto,  che  già  dall’anno  100  prima 
di  Cristo  era  delizia  dei  Romani  per  le  sue  squisitissime  ostriche  2', 
è  cosa  che  eccede  interamente  i  confini  del  verosimile  3).  Si  aggiunga 
inoltre,  che  mal  si  conviene  al  Lucrino  la  descrizione  che  fa  Virgilio 
della  palude  Stigia,  la  quale  ricinge  nove  volte  l’Inferno  colle  sue 
inamabili  onde  4);  che  l’ indentificazione  del  Tartaro  colla  regione 
Baiana  5)  è  contradetta  dall’assenza  di  un  fiume  che  tenga  le  veci 
del  Flegetonte,  onde  il  Tartaro  è  attraversato  6).  Certo  il  canonico 
de  Jorio  ebbe  fede  illimitata  nella  sua  ricostruzione:  ma  la  fede  non 

1)  De  Jorio,  o.  c.,  p.  36,  n.  a:  «  queste  parole  del  poeta  mi  hanno  fatto  abbandonare 
l’attuale  strada  dal  Lucrino  al  B’usaro.  Questa  non  conduce  nel  punto,  donde  si  pos¬ 
sano  vedere  da  vicino  (?)  i  due  laghi  dal  poeta  indicati  ».  E  qual’è  l’altra  via  di  dove 
si  possano  scorgere  insieme  il  Lucrino  e  l’Acqua  morta  ? 

2)  Plin.,  N.  H.  9,  54,  dice  che  il  primo  a  coltivare  le  ostriche  nel  Lucrino  fu 
Sergio  Orata,  nell’età  dell’oratore  Lucio  Crasso,  prima  della  guerra  Marsica. 

3)  Lo  consente  anche  il  De  Joori,  o.  c.  ,  p.  85. 

4)  Tristiqui  palus  inamabilis  unda 

Alligai  et  nomma  Styx  interfusa  coercet. 

(En  6,  438-9). 

5)  De  Jorio  ,  o,  c.  ,  p.  42-6,  59-6. 

6)  Subito  et  sub  rupe  sinistra 
Moenia  lata  videt,  triplici  circumdata  muro, 

Quae  rapidus  flammis  ambit  torrentibus  amnis, 

Tartareus  Phlegetbon,  torquetque  sonantia  saxa 

(En.  6,  547-50). 
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gli  bastò  a  condurre  in  porto  sicuro  la  sua  ipotesi  1).  Le  contradizioni 
molteplici  ,  tra  cui  essa  si  avvolge  ,  ci  obbligano  ormai  a  lasciarla 
nel  gorgo  più  profondo  di  Averno  in  espiazione  degli  errori ,  onde 
venne  ispirata.  Quanto  a  noi,  se  i  lettori  cel  consentono,  ritorneremo 
assai  volentieri  a  riveder  le  stelle  in  compagnia  di  Enea,  che  a  ter¬ 
mine  della  sua  missione  il  poeta  ra]jisce  come  in  sogno,  un’altra  volta, 
nel  mondo  di  sopra  2). 

1)  Taccio  di  altre  sviste  o  contradizioni  minori,  in  cui  si  abbatte  il  de  Jorio,  come 
è  ad  es.  questa  che  egli  interpreta  le  parole  del  poeta  «  corripiunt  spatium  medium 
foribusque  propinquant  »  (v.  634),  le  quali  si  riferiscono  al  breve  spazio,  onde  la 
Sibilla  ed  Enea  erano  ancor  separati  dai  Campi  Elisi ,  come  se  fossero  dette  della 
strada  che  mena  a  Bacoli  (gli  Elisi),  la  quale  al  trivio  di  Mercato  di  Sabato  si 
trova  in  mezzo  tra  la  strada  di  destra  che  mena  a  Mare  morto,  cioè  al  Lete,  e 
quella  di  sinistra  che  ritorna  indietro  verso  i  Tartarei  regni  (De  Jorio,  o.  c.  ,  47,  n.  6). 

2)  Sunt  geminae  Somni  portae,  quarum  altera  fertur 
Cornea,  qua  veris  facilis  datur  exitus  umbris. 

Altera  candenti  perfecta  nitens  elephanto. 

Natum  Amhises,  unaque  Sibyllam 
Prosequitur  dictis  'portaque  emittit  eburnei. 

Cfr.  anche  Ov.,  Met,  14,  155:  «  Sedibus  Euboicam  Stygiis  emergit  in  urbem  ». 

A  confermare  sempre  meglio,  che  Virgilio  non  trasporti  in  terra  i  regni  infernali, 
sarebbe  utile  ricordare  anche  1’  aspirazione  costante ,  che  dimostrano  ad  Enea  le 
ombre ,  che  incontra  sul  suo  cammino  ,  di  poter  ritornare  in  sua  compagnia  nel 
mondo  di  sopra  a  riveder  la  luce  ,  cfr.  v.  43-67  :  «  quam  vellent  aethere  in  alto 
lume  et  pauperiem  et  duros  perferre  labores  »,  v.  658-9  ;  «  inter  odoratum  lauri 
nemus,  unde  superne  plurimus  p]ridani  per  silvam  volvitur  amnis  »,  v.  721  :  «equae 
lucis  rniseris  tam  dira  cuqjido  ?  »  —  Or  sarebbe  il  caso  di  studiare  direttamente  lo 
schema  dell’  inferno  Virgiliano,  il  punto  di  esso  «  partis  ubi  se  via  fìndit  in  ambas  » 
(  V.  540) ,  per  condurre  ai  due  opposti  regni  del  Tartaro  e  degli  Elisi  ,  e  lo  scom¬ 
partimento  estremo  del  Lete,  dove  le  anime  si  purgano  e  di  salire  al  ciel  si  fanno  de¬ 
gne  (  V.  743);  ma  lo  studio  non  si  potrebbe  fare,  senza  mettere  a  raffronto  con  Vir¬ 
gilio  i  varii  concetti  che  ebbe  T  antichità  intorno  al  regno  delle  ombre.  L’  argo¬ 
mento  sarebbe  nuovo  ed  attraente. 

Ma  son  giunto  a  quel  segno ,  il  qual  s’ io  passo 
Vi  potria  la  mia  istoria  esser  molesta. 

Ed  io  la  vo’  piuttosto  differire. 

Che  v’  abbia  per  lunghezza  a  fastidire. 


Voi.  XVIII.  Parte  I. 


8. 


DI  UN  LUOGO  DELLE  EPISTOLE  CICERONIANE 
“  AD  FAMILIARES  „ 

ILLUSTRATO  DA  UNA  ISCRIZIONE  BAIANA 


NOTA 

letta  ALL’ACCADEMIA 

DAL  SOCIO 

ANTONIO  SOGLIANO 


JM.  Celio  Rufo,  nella  lettera  «critta  a  Gieuruiie  circa  il  24  maggio 
dell’  anno  703  di  Roma  (  =  51  a.G.),  L  Ra  le  altre  cose  gli  dice  {Cic. 
epist.  ed.  Lud.  Mendelssohn,  Vili,  1, 21;:  te  a.  d.  VlllI  K,  lun.  subrostrani 
—  quod  inorimi  capiti  sit!  —  dissipar ant  perisse  :  urbe  ac  foro  toto  ma- 
ximus  rumor  fuit  te  a  Q.  Pompeio  in  itinere  occisurn.  ego,  qui  scirem, 
Q.  Pompeium  p>aulis  f  embaenetigam  facere  et  usque  eo  ,  ut  ego  rni- 

sererer  eius,  esurire,  non  simi  commotus . 

La  parola,  stata  sinora  incompresa  ,  è  embaeneticam  :  di  qui  l’ ar¬ 
meggiare  dei  dotti  per  correggerla  ed  integrarla.  Nell’  apparato  cri¬ 
tico  della  edizione  di  L.  Mendelssohn  (1.  c.;  trovo  che  il  codice  Medi¬ 
ceo  49,9  ha  baulis  embaeneticam',  il  Parigino  17812  baulisem  bene- 
ticani',  e  l’Harleiano  2773  bauli  seni  beneticam.  Ma  il  Manetti  nelle 
sue  correzioni  ed  aggiunte  a  questo  apparato  critico,  per  quanto  ri- 

•)  Koeriier  et  Schmidt,  Tah.  chron.  epislularum  in  M.  Tulli  Cic.  epist.  libri  sc- 
decim.  ed.  Lud.  Mendelssohn,  Lipsiae  MDGGGXCIII,  p.  451. 


2  — 


guarda  le  lettere  di  Celio  a  Cicerone  .giustainente  osserva  come 
non  vi  sia  in  fondo  nessuna  diversità  fra  la  lezione  del  codice  Me¬ 
diceo  49,  9  e  quella  dei  codici  Parigino  ed  Harleiano ,  se  si  tenga 
conto  della  divisione  bauli  \  sembaeneiicam  del  codice  Mediceo.  Egli 
nota  inoltre  che  l’altro  codice  Med  ceo  49,7,  trascritto  nel  1389  dal 
citato  Mediceo  49,9,  ha  bauli  |  seni  beneticani,  come  appunto  è  scritto 
nel  codice  Parigino.  Potrebbe  ciò ,  domanda  il  Manetti ,  confermare 
la  supposizione  che  l’ amanuense  del  codice  Mediceo  49, 7  abbia  po¬ 
tuto  consultare  qualche  altro  codice,  oltre  il  Mediceo  49,  9?  Risulta 
dunque  accertata  dalla  collazione  dei  codici  la  lezione  Baulis  ernbae- 
nelicarn.  Di  questa  si  tennero  paghi  i  critici  più  cauti,  come  l’Orelli 
e  il  Mendelssohn ,  aspettando  che  la  luce  venisse  altronde  ;  e ,  al 
più,  s’inserì  tra  le  duo  parole  il  segno  di  corruttela,  come  fece  il 
Mendelssohn.  Ma  i  più  dei  critici  ed  editori,  non  intendendo  appieno 
la  parola  einhaenelicani  dei  codici,  proposero  le  più  strane  correzioni 
o  congetture.  Il  Gronovio  pensò  che  si  dovesse  leggere,  Baulis 
{enieticaìn\  emendazione  approvata  e  seguita  da  molti,  fra  cui  1’  Hu- 
demann  nell’  Handwórteì'buch  del  Klotz.  Ma  tale  emendazione  ,  pur 
prescindendo  dal  fatto  che  essa  sorvola  sopra  ogni  esigenza  ])aleo- 
grahca  ,  contradice  apertamente  al  testo;  e  qualunque  tentativo  di 
giustificazione  non  sarebbe  serio  3).  Nò  sodisfano  di  più  le  lezioni  : 
Baulis  esse ,  pinetieani  facere  del  Benedikt  ;  B.  iani  'peneticam  del 
Klotz  B.  rem  peìielicam  dell’ Hirsclifeld.  Maggior  fortuna,  benché 
non  più  sodisfacente  delle  altre  ,  ebbe  la  variante  empeneticam ,  ac¬ 
colta  come  la  più  probabile  nel  lexicon  del  Forcellini-De- Vit  e  nel 
lexicon  Ciceronianum  dello  Schùtz.  Nondimeno  una  intuizione  della 
vera  condizione  di  Q.  Pompeio  Rufo  in  Bauli  l’ebbero  alcuni  anti¬ 
chi  editori,  seguiti  in  ciò  dal  Mendelssohn,  il  quale  dice  :  niihi  —  idern- 
que  veteres  quidam  eddores  senserwnt  —  Pompeius  necessilate  eo  addu- 

2)  Le  Epistole  di  M.  Celio  Rufo  a  Cicerone  in  Rivista  di  Filologia  n.  s.  II  (1890) 
p.  519. 

3)  Il  Mendelssohn,  in  appoggio  del  rigetto,  cita  anche  Val.  Max.  IV,'  2,  7. 

•^)  Forcellini-De-Vit,  v.  peneticus'.....  Absolute  peneticani  facere .  trihuitur  Cic., 

loco  tamen  non  indicato  (!). 
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ctus  videtur  esse  ut  ei  sordidum  opificium  aliquod  vitae  sustentandae 
causa  Baulls  exercendum  esset,  vocabidum  tamen  quod  placeat  non 
reqjerio.  E  come  mai  poteva  il  dotto  editore  tedesco  trovarlo  altrove, 
se  gli  era _  davanti  ?  ! 

In  grazia  di  un  recente  trovamento  epigrafico,  è  fatta  oggi  piena 
luce  sull’oscuro  e  torturato  luogo  di  Celio;  ed  è  notevole  che  questa 
luce  venga  da  quella  medesima  regione,  in  cui,  al  tempo  di  Cicerone, 
Q.  Pompeo  emhaeneticam  faciehat.  Una  importante  epigrafe  “),  rinve¬ 
nuta,  non  ha  guari,  in  Baia,  dimostra  in  un  modo  perspicuo  ,  come 
gli  editori  talora  errino  nel  sostituire  le  proprie  congetture  ed  emen¬ 
dazioni  alle  poco  0  per  nulla  intelligibili  lezioni  dei  codici,  attribuendo 
a  colpa  degli  amanuensi  quello  che  è  tutta  colpa  della  incompiuta  e 
quasi  frammentaria  notizia,  che  noi  abbiamo  del  mondo  greco-latino. 

La  iscrizione  dunque  dice  : 


D  '  M 


L’CAECILIO  dioscoro 

y 

CVRATORI  AVGVSTALIVA 


CVMANORjPERPETVO’ 


ITEMQVE’AVGVSTALI 

DVPL  •  PVTEOLANOR. 

ET  CVRATORI  PERPET’ 

/  /  /^ 

EMBAENITARIORVM’ 
III  PISCIN  lENSI  VM  ’ 
VIXIT  ANNIS  ’  LXXIII-MVIII’ 


CAECILIVS  HERMIAS 5 PATRONO ’B’M’F’ 


(Ifr.  Notizie  degli  Scavi  1897. 
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Cioè  :  D{Us)  M{ambus).  L.  Caecilio  Dioscoro,  curatori  Augustaliura  Cu- 
mcinor[urti)  perpetuo^  iteruiue  Augustali  dupliiciario)  Puteolauor^MM) 
et  curatori  per2')et[uo)  eoìbacnitarioriDU  ni  [=  trieruu%\  pisciuicnsiuììi. 
Vixit  annis  septuaginta  trihus ,  m[emibus)octo.  Caecilius  Herrnias  pa- 
trono  b[ene')  m[erenti)  f^ecit). 

Non  è  possibile  non  associare  la  en  ginatica  e  discussa  parola  embae- 
neticarn  del  luogo  di  Celio  alla  voce  affatto  nuova  enibaenitariorum 
della  epigrafe  Baiana  ,  la  quale ,  mentre  attesta  che  la  lezione  dei 
codici  sia  la  sola  vera  ed  autentica ,  riscliiara  quella  parola  di  una 
luce  inaspettata  e  ne  emenda  anche  la  forma.  Ed  invero,  nella  forma 
embaeneticus,  a,  quale  risulta  dai  codici,  se  immediatamente  traspa¬ 
re  la  sua  filiazione  dal  greco  Ip^a-lva)  (conscendo),  non  si  saprebbe  però 
diversamente  spiegare  la  desinenza  in  et-icus  che  ricorrendo  all’  ana¬ 
logia  di  altre  parole,  come  paraene-t-icus ,  empore-tàcus ,  emet-icus, 
haere-i-icus ,  ecc.  ;  tanto  pili  che  non  soccorre  la  grafia  greca  della 
parola,  la  quale  non  è  registrata  nel  lessico  greco.  Ma  oggi  ò  docu¬ 
mentata  una  nuova  forma,  embaenitarius,Q\\o,i\o.v\\2ii^  da  un  , 

lascia  supporre  invece  un  cìnbacniticus  5  e  sino  a  prova  contraria,  per 
la  quale  si  chiarisca  errata  la  forma  emòaenitarius,  è  forza  starsene 
al  fatto  e  non  insistere  di  vantaggio. 

Gli  enibaenitarii  dunque  sono  quelli  che  cììdjaeniticam  faciunt,  cioè 
i  barcajuoli  e  in  ispecie,  come  il  confronto  della  nostra  epigrafe  inse¬ 
gna,  i  barcajuoli  di  piscine.  Certo,  in  origine,  la  parola  einbaenitarius 
avrà  avuto  un  senso  più  largo  ed  avrà  indicato  il  mestiere  di  barca- 
j nolo  in  genere;  ma,  in  processo  di  tempo,  il  suo  significato  venne  li¬ 
mitato  ad  indicare  uno  speciale  mestiere  di  barcaj nolo,  a  quel  modo 
stesso  che  presso  di  noi  il  nome  di  gondoliere  non  vuol  dire  barca- 
juolo  in  genere,  ma  barcaj  nolo  delle  lagune.  Un  tal  povero  mestiere 
nella  villa  di  qualche  ricco  romano  dove  esercitare,  nel  suo  esilio  di 
Bauli,  Q.  Pompeo,  ridotto  a  tal  miseria  da  muovere  a  pietà  il  suo 
stesso  accusatore,  M.  Celio.  E  qui  noto  con  vivo  compiacimento  che 
il  Beloch  ®)  abbia  piconosciuto  non  potere  affatto  il  luogo  in  esame 
della  epistola  Celiana  offrire  alcuna  miglior  prova  (einbessererBeioeis), 


Canipanien-Eì'ganzungen  and  Naclitrdge  p,  478. 


—  5  — 


•come  aveva  egli  dapprima  asserito,  delia  esistenza  in  Bauli  della  villa 
eli  Pompeo  Magno,  per  la  quale  Seneca  dà  1’  ubicazione  generica  in 
regione  Baiana .  A  parte  che  non  sarebbe  certo  questa  di  Celio  la  te¬ 
stimonianza  più  acconcia  a  fare  argomentare  la  esistenza  di  un  prae- 
dium  dei  Pompei  in  Bauli,  è  da  ricordare  che,  essendo  sorte  nella 
gens  Pompeia  le  due  grandi  famigliar  dei  Magni  e  dePRufì,  il  nostro 
<}.  Pompeo  Rufo  non  poteva  avere,  come  di  fatto  non  ebbe,  nulla  di 
<!omune  con  la  famiglia  di  Gn.  Pompeo. 

La  più  celebre  delle  ville  in  Bauli  fu  quella  dell’  oratore  Q.  Ortensio, 
le  cui  piscine  furono,  al  dir  di  Varrone  (R.  R.  Ili,  17,  5),  magna 
pecurda  aedificatae,  e  della  quale  così  scrive  Plinio  [H.  N.  IX,  81): 
Apud  Baulos  in  parte  Baiana  piscinam  habuit  Rortensius  orator ,  in 
qua  muraenam  adeo  dilexit,  ut  exaniniatam  flesse  credatiir.  Li  eadeni 
riita  Antonia  Brusi  muraenae,  guam  diligebat,  inauìxs  addidit\  cuius 
propter  faniam  nonnulli  Baulos  ridere  concupmerunt. 

Soprattutto  rinomate  per  le  piscine,  che  contenevano,  furono  nella 
regione  Baiana  le  ville  dell’  oratore  Licinio  Grasso  e  di  Bomizia  Le¬ 
pida,  zia  di  Nerone,  la  quale,  come  Tacito  dice  ^Ann.  XllI,  21),  Ba- 
iarum  suarum  piscinas  extollebat.  Se  in  questa  medesima  regione  si 
trovassero  le  piscine  di  G.  Irrio,  il  quale  forni  (3000  murene  pei  ban¬ 
chetti  trionfali  di  Cesare  dittatore,  non  è  espressamente  detto,  ma  è 
assai  verisimile  Si  sa  che  Cicerone  {ep.  ad  Att.  I,  19,  6)  affibbiava 
l’epiteto  di  piscinarii  ad  Ortensio,  Grasso,  Lucullo  ed  altri  {hos  pisci- 
narios  dico^  amicos  tuos). 

Ma  la  celebrità  delle  opere  idrauliche  di  Baia  crebbe  assai  al  tem¬ 
po  di  Nerone.  Questi  vi  fece  cavare,  probabilmente  appiè  del  suo  pa- 
latium ,  un  gran  bacino,  che  nella  epigrafe  apposta  alla  importante 
rappresentanza  della  costa  Baiana  sul  vaso  di  vetro,  conservato  oggi 
nel  Museo  Borgiano  di  Propaganda  ^) ,  porta  il  nome  di  stagnuim) 
Neronis  L’  esempio  di  questo  imperatore  fu  seguito,  molto  tempo 

R  Cfr.  Belocli,  Campanien  p.  180. 

Bull,  ^glp.  n.  s.  I  1853  tav,  IX  p.  133  sg.  1854  p.  155.  Beloch,  op.  cit.  p.  184. 
Cfr,  Ardi.  Zdt.  1869  tav.  11  p,  91.  Mitlheil.  d.  K.  D.  Ardi.  Inst.  XI  p.  220  sg. 

Il  De  Rossi  (  Bull.  Nap.  1853  p.  135  )  pone  bene  a  ragione  questo  stagno 
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dopo,  da  Alessandro  Severo,  il  quale,  giusta  la  testimonianza  del  suo 

biografo  ’  ” ,  in  inatrem.  Mammaeam  iinice  pius .  fedi  in  Baiano 

palatium  cmn  stagno,  quocl  Manmiaeae  nomine  hodieque  censetur.  B'e- 
cit  et  alia  in  Baiano  opera  magnifica  in  iionorern  affiniurn  suorum , 
et  stagna  stupenda  admisso  mari.  L’  illustre  de  Rossi  [Bull.  Nap.  1.  c.), 
che  pubblicò  ed  illustrò  così  la  rappresentanza  del  citato  vasetto  Bor- 
giano  come  quella  similissima  di  un  altro  vasetto  vitreo ,  rinvenuto 
presso  Piombino,  conforta  la  notizia  di  un  palatiuign)  in  Pozzuoli  o 
nei  dintorni ,  quale  risulta  dalla  iscrizione  apposta  alla  rappresen¬ 
tanza  di  quest’  ultimo  vasetto ,  con  la  testimonianza  di  un  titolo  pu- 
teolano  [C.  I.  L.  X  n.  1700),  in  cui  si  fa  menzione  di  una  regio  pa¬ 
latina',  e  dietro  la  scorta  dello  stagnum  Neronis ,  ricordato  nel  va¬ 
setto  Borgiano,  ritiene  che  anche  il  pcdatium  del  vasetto  di  Piombi¬ 
no  sia  quello  di  Nerone ,  e  che  della  celebrità  dell’  una  e  dell’  altra 
opera  attraverso  i  secoli  serbino  un’eco  le  rappresentanze  dei  due 
vasetti  vitrei.  Prima  di  tutto,  se  si  ammetta,  come  pare  che  sia,  che 
le  due  rappresentanze  si  riferiscano  ad  un  medesimo  soggetto ,  la 
menzione  dìBaiae  nella  epigrafe  del  vasetto  Borgiano  e  la  serie  dei 
luoghi  disposti  nella  direzione  da  Baia  verso  Pozzuoli  fa  piuttosto 
pensare  ad  un  panorama  della  costa  Baiana,  in  cui  i  luoghi  e  gli 
edifìzj  si  succedono,  secondo  si  presentavano  alla  vista.  In  secondo 
luogo ,  nel  vasetto  Borgiano ,  oltre  allo  stagnimi  Neronis ,  vi  ha  la 
menzione  di  uno  stagnu'gn)  senz’ altra  aggiunta,  che  trova  riscontro 
nello  stagnum  del  vaso  di  Piombino.  Evidentemente  sono  due  diver¬ 
si  stagni,  rimo  col  nome  di  stagnum  Neronis,  l’altro  appellato  sta¬ 
gnum  per  antonomasia  in  ambi  i  vasetti.  Ora,  se  si  rifletta  che  nel 
vaso  di  Piombino  il  ricordo  dello  stagnimi  è  associato  alla  menzione 
di  un  palatium,  e  si  tenga  presente  che  la  lavorazione  di  ambedue  i 
vasetti  ricade  fra  il  III  e  IV  secolo,  non  vedo  la  necessità  di  ricorre¬ 
re  ad  una  prova  indiretta,  come  fece  il  De  Rossi,  per  illustrare  la 


Neroniano  di  Baia  in  stretto  rapporto  col  luogo  di  Suetonio  {Ner.  31);  praeterea 
inchoabat  (Nero)  piscinani  a  Miseno  ad  Avernum  lacum ,  contectam,  portieibusque 
conclusam,  quo,  quidquid  totis  Baiù  calidarum  essel,  converteretur, 

•®)  Alex.  Seo.  in  Script.  Hist.  Aug.  ed.  lordan  c.  26. 
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indicazione  palatiiim ,  quando  nella  testimonianza  di  Lampridio  tro¬ 
viamo  le  identiche  indicazioni  palatium  cum  stagno.  Piuttosto,  dun¬ 
que,  che  r  edifizio  Neroniano,  inclinerei  a  riconoscere  nelle  rappre¬ 
sentanze  dei  due  vasetti  vitrei  il  palazzo  e  lo  stagno  di  Alessandro 
Severo  in  Baia.  Comunque  sia ,  i  bacini  fatti  eseguire  in  Baia  da 
Alessandro  Severo,  dovevano,  come  già  lo  stagnimi  Neronis,  comuni¬ 
care  col  mare.  Ma  la  epigrafe  Baiana,  per  la  forma  delle  lettere,  la 
grafia  pisciniensium  piscinensium^^).,  la  stessa  forma  ibrida  della 
parola  embaenitarius  e  massime  per  la  presenza  degli  apici  di  figura 
serpeggiante,  i  quali  trovano  riscontro  in  altre  iscrizioni  di  epoca 
tarda ,  come  ad  es.  in  una  lapide  del  museo  di  Bordeaux  dell’  anno 
224  d.  Gr.  può  bene  ascriversi  alla  1.^  metà  del  111  secolo;  dun¬ 
que  non  è  infondata  la  congettura  che  gli  ernhaenitarii  trierum  pi- 
sciniensium.  appunto  i  barcajuoli  delle  grandi  piscine  di  Ales¬ 

sandro  Severo.  Appartenendo  alla  famiglia  imperiale,  era  naturale 
che  fossero  disciplinati,  formando  un  corpus  o  collegium,  a  capo  del 
quale  fosse  un  curator  per petuus  ^  ufficio  che  ora  per  la  prima  vol¬ 
ta  troviamo  ricordato. 

Da  ultimo  non  credo  sia  una  fortuita  coincidenza  che  V  embaeniti- 
ca,  quale  mestiere  esercitato  ncilla  regione  Baiana,  venga  menzio¬ 
nata  cosi  in  un  documento  della  fine  della  repubblica  come  in  una 
epigrafe  del  111  secolo.  Vuol  dire  piuttosto  che  tab  mestiere,  dai  tem¬ 
pi  repubblicani  sino  ad  impero  inoltrato,  era  localizzato  nella  regio¬ 
ne  Baiana,  abbondante  di  vaste  piscine  o  bacini. 


•')  La  forma  piscinensis  per  l’evo  classico  pare  attestata  dal  framm.  103  di  Lu¬ 
cilio.  Il  collega  Cocchia  mi  avverte  peraltro  che  1’  estensione  affatto  impropria  del 
suff.  -iensis ,  che  ebbe  luogo  nelle  forme  Carthagin-iensis  e  Athen-iensis  ,  potrebbe 
giustificare  per  analogia  anche  la  forma,  adoperata  nella  nostra  iscrizione. 

^2)  Hlibner,  Exempla  n.  602. 
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A  TEMPESTA  DI  G.  SHAKESPEARE 


AlEAIORIA  LETTA  ALL’  ACCADEMIA 

NELLA  TORNATA  DEL  12  MARZO  1895 

DAL  l>ROFESSORE 

GUIDO  BIGONI 


Certaiiieiite  Sliakespeare  scrisse  iie^Ti  ultimi  suoi  anni  quel  drain- 
ina  fantastico  ch’eg'li  intitolò  Lei  Tenipestcì.  Quasi  stanco  della  vita  e 
delle  varie  sue  vicende  clT  eg’li  aveva  rap})resentato  con  si  terribile 
energia  ,  si  rifugia  il  poeta  nei  regni  dell’  immaginazione  ,  sale  nel- 
l’ alato  mondo  po]jolato  da  genii  ,  da  fate  ,  da  silfi,  s’  abbandona  alle 
malie  ed  agl’  incantesimi.  La  regina  Mab  lo  guida ,  Ariele  gli  mo¬ 
stra  la  via  ,  Iride  gliela  pinge  di  tutti  e  sette  i  colori.  Avanti ,  vec¬ 
chio  poeta,  nel  mondo  dei  sogni!  Non  hai  tu,  a’ begli  anni  della 
tua  giovinezza  ,  percorse  ancora  queste  fiorite  regioni  ?  Sì  il  {)oeta 
conosce  queste  plaghe  incantevoli;  è  quasi  la  nostalgia  che  ve  lo  ri¬ 
conduce;  ma,  se  il  paesaggio  c  lo  stesso,  il  pellegrino  è  mutato.  Egli 
si  trae  dietro,  nelle  regioni  del  sogno,  il  ricordo  della  malizia  e  della 
matta  hestiatitade  umana.  Perciò,  al  considerare  la  conclusione  di  que¬ 
sto  e  degli  altri  drammi  che  il  poeta  scrisse  nelTetk  più  avanzata  ') 

•)  Il  Dowden.  Sliakespeare.  Alan.  Hópli.  Milano  1895,  li  chiama  drammi  roman¬ 
zeschi.  Del  detto  manuale,  che  si  pubblica,  mentre  sto  correggendo  le  bozze  di  que¬ 
sto  Saggio,  V.  per  la  Tempesta  le  pp.  211-216.  Qualche  accenno  è  pure  alle  pp.  2; 
20;  48;  52;  57;  59;  74;  202;  218;  230. 


sembra  quasi  eli’  egli  abbia  voluto  imprimere  un  suggello  iV  ottimi¬ 
smo  all’  arte  sua  e  alla  sua  filosofia  ;  ma ,  traverso  alle  vicende  che 
conducono  a  quella  conclusione  ,  apparisce  ancora  lo  spirito  critico 
delTautore  di  Amleto. 

Ed  a  quali  fonti  il  poeta,  rifacitore  mirabile  di  tante  storie  novel¬ 
le  e  leggende,  ha  attinto  ])ei*  questo  suo  dramma?  A  una  leggenda 
scozzese  o  a  quella  novella  ,  forse  italiana,  che  certamente  era  già 
stamjiata  nel  1585  e  della  quale  oggi  non  conosciamo  che  il  titolo  : 
Aurelio  e  hahellaì  Dopo  le  ricerche  del  Tieck,  del  Grimm,  del  Kuhn, 
del  Simrock  sul  folklore  delle  genti  germaniche  si  può  rispondere  con 
maggiore  precisiom;  dei  })recedenti  commentatori,  fin  antico  dram¬ 
ma  0  un’antica  novellina,  ambedue  ignoli  ])er  noi,  sono  la  fonte  co¬ 
mune  a  cui  hanno  attinto  da  una  parte  Shakespeare  iier  la  Tempe¬ 
sta,  dall’altra  Giacomo  Ayrer,  il  notajo  drammaturgo  di  Norimberga, 
per  la  sua  Bella  Biclea.  Però,  mentre  l’Ayrer  aggiunse  alle  due  pri¬ 
me  parti  del  suo  dramma  una  terza  che  non  trova  corrisjiondenza 
nella  Tempesta,  ma  bensì  in  molte  leggende  e  novelle,  Shakesjieare 
ha  presi  altri  particolari  riguardanti  l’isola  ed  il  naufragio  da  una 
fiaba  che  il  lettore  ])uò  trovare  riprodotta  nella  sua  redazione  tede¬ 
sca  a  p.  358  della  classica  ojiera  del  Simrock  che  l’ha  trascritta  dal 
Kuhn 

Altre  domande  vi  sono  a  cui  converrebbe  rispondere:  È  vero  che 


’)  Karl  Simrock.  Die  Quellen  des  Shaksjìcarc  in  Novelien,  Marchen  und  Sagen 
mit  sageng’eschichtlichen  Nacliweisungen.  Bonn,  Adolf  Marcus,  1872.  Zweite  Aufla- 
ge.  V.  per  la  Tempesta  il  voi.  II  pp.  335-340.  —  Il  Kuiix,  Markischen  Sagen  und 
Marchen  a  p.  267  ha  pubblicata  la  redazione  tedesca  della  fiaba,  che  s’  intitola  La 
figlia  del  re  e  1’  orco  ,  e  che  io  do  tradotta  in  appendice  alla  presente  memoria. 
V.  p.  19  e  segg.  —  V.  pure  Bonghi.  Lai  Tempesta  e  il  Calibano,  nelle  Ilorae  sub- 
secivae.  Roma,  Sommaruga,  1883,  pp.  214-255.  —  Landau.  Le  fonti  della  Tempesta 
dello  Shakespeare  nella  Nuova  Antologia  del  15  Settembre  1878,  a  jip.  321-324. — 
Il  Dowden  op.  cit.  pp.  149-150  riferisce  un  altro  riscontro,  a  proì)osito  del  Molto 
rumore  per  nulla,  fra  il  nostro  poeta  e  Giacomo  Ayrer  che  uno  studioso  non  do¬ 
vrebbe  indicare  colle  parole:  un  tedesco  chiamato  Ayrer,  come  fa  il  Persico,  La  'Lem- 
pesta  etc.  nella  Rass.  naz.  del  Giugno  1881,  pp.  450-463. 


la  iiriina  idea  del  dramma  sorse  in  Sliakespeare  udendo  o  leggendo 
la  narrazione  del  naufragio  di  Sir  Giorgio  Somers  alle  Bermude  ,  e 
(die  esso  fu  rajipresentato  nel  1613  (juaiido  tutta  l’ Ingliilterra  trasa¬ 
liva  ancora  al  racconto  di  que’  pericoli  a  cui  ,s’  avventuravano  gli 
arditi  suoi  figli  ?  Ovvero  il  dramma  era  già  scritto  nel  1611  o  nel 
1612  per  il  matrimonio  del  Conte  di  Essex  con  Lady  Francesca  Howard 
o  per  quello  della  principessa  Elisabetta  colf  eb^ttore  Palatino ,  e  le 
benedizioni  che  troviamo  nella  Tempesta  per  le  nozze  di  Ferdinando 
e  di  Miranda,  alludono  effettivamente  ad  uno  di  que’ due  storici  e 
principescbi  imenei?  Questioni  sottili  e  (xnnplesse  che  i  commenta¬ 
tori  e  critici  del  poeta,  i  quali  sono  una  legione  in  Inghilterra  e  una 
bella  schiera  anche  in  Francia  ed  in  Germania  (per  tacere  deb’Annv 
rica) ,  si  sono  jirovati  a  risolvere  ,  e  che  qui  basta  aver  accennato 
perclut'  queste  modeste  pagine  non  pretendono  d’  essere  uno  studio 
completo  sulla  Tempesta^  ma  soltanto  una  risposta  a  queste  doman¬ 
de  :  Qual’ è  il  significato  di  quel  dramma?  Quali  le  helh'zze  ? 

Certo  per  il  dramma  aleggia  ,  come  ben  notavano  il  Bonghi  e  il 
Landau,  lo  spirito  di  quello  che  fu  chiamato  il  secolo  delle  scoperte- 
Già  nelle  Vispe  Comari  di  Windsor  e  nCDue  gerdiluomini  di  Verona 
Shakespeare  aveva  raccomandati  i  viaggi  come  ottimo  mezzo  per 
l’umano  perfezionamento  e,  per  bocca  di  Falstaff  che  voleva  esaltare 
la  ricchezza  di  Mistress  Page  da  lui  vagheggiata,  avea  celebrata  «  la 
regione  della  Gujana  tutta  oro  e  splendidezze.  » 

Nella  Tempesta  Shakespeare  si  palesa  contemporaneo  e  concitta¬ 
dino  di  Raleigh  e  di  Baffm  ,  di  Southen  e  di  Drake,  e  chiunque  dia 
una  fuggevole  occhiata  a’viaggi  compiuti  dagl’inglesi  a  quel  tempo 
facilmente  no  resterà  convinto  ').  Quindi  la  vergine  natura  delle  iso¬ 
le  sconosciute,  gli  uomini  selvaggi  sopraffatti  dai  civili ,  il  percosso 
scoglio  delle  Bermude  popolate  di  demonii ,  l’ indigeno  avido  del- 

')  V.  sul  Raleigh  le  fonti  citate  da  Carlo  Segrè  in  un  erudito  e  interessante 
studio  inserito  nella  Rioista  marittima.  Cfiugno  1894. —  Si  noti  che  Frobisher  recò 
daU’Ainerica  in  Inghilteri*a  un  indigeno  nel  1576  e  due  ne  recarono  Ainidas  e  Bar- 
row  nel  1584  :  ciò  che  può  spiegare  qualche  passo  del  dramma,  e  specialmente 
A.  II  se.  2.^ 
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1’  acqua  di  fuoco  ,  il  viaggiatore  che  narra  accanto  al  fuoco  le  sue 
portentose  escursioni,  il  banchiere  che  deve  pagargli  il  grasso  frut¬ 
to  stipulato  da  quello  alla  partenza  e  maledice  i  mari  delle  due  In¬ 
die  che  non  se  l’hanno  ingoiato,  il  buon  popolo  inglese  che  non  da¬ 
rebbe  un  quattrino  ])er  salvare  dalla  morte  un  cristiano,  ma  s’atfol- 
la  a  contemplare  un  indiano  morto,  tutto  questo  che  è  precisamente 
la  vita  vissuta  lo  troviamo  nella  Tempesta.  Cosi  1’  argomento  della 
vecchia  novellina  e  della  vecchia  fiaba  si  trovò  vivificato  da  gran 
copia  d’  elementi  offerti  al  poeta  dalla  società  in  mezzo  alla  quale 
egli  viveva.  La  scoperta  dell’America  allargava  in  modo  si  meravi¬ 
glioso  il  cam])0  di  osservazione  airumano  i)ensiero,  offeriva  allo  stu¬ 
dio  nn  nuimu^o  cosi  g’rande  di  fenomeni  nuovi,  fisici,  morali,  sociali 
die  il  Rinascimento,  mediante  il  quale  quella  scoperta  era  stata  pos¬ 
sibile,  ne  traeva,  alla  sua  volta,  nuove  e  iiiù  fresche  energie.  Questo 
non  poteva  sfuggire  a  Shakespeare;  e  il  problema  che  s’affacciò  poi 
alla  mento  di  tanti  pensatori  sui  diritti  rispettivi  della  civiffa  inva- 
ditrice  e  della  barliarie  indipendente  ci  si  presenta  nella  Tempesta 
chiaramente  e  lucidamente  ]josto,  se  non  risoluto. 

Protagonista  del  dramma  è  Prospero  il  Duca  di  Milano,  un  singo¬ 
lare  monarca  tutto  dedito  agli  studii  e  che  stima  i  suoi  libri  più  che 
tutto  quanto  il  ducato.  Hanno  supposto  alcuni  critici  cfie  esso  sia  un 
T,  idealizzato  e  il  Landau  ')  ha  ingegnosamente  notate  certo 
rispondenze  fra  Prospero  e  Rodolfo  2°  (-[-  1612)  l’ imperatore  alchi¬ 
mista,  il  protettore  di  Ticone  e  di  Keplero.  L’arciduca  Mattia  fratel¬ 
lo  di  Rodolfo  risponderel)l)e  cosi  ixWAìiionio,  1’  usurpatore  del  dram¬ 
ma,  e  1’  azione  sarebbe  stata  trasferita  dalla  Germania  in  Italia  per 
la  sola  simj)atia  del  poeta  alla  patria  nostra  ,  senza  nessun  ricordo 
delle  usurpazioni  e  de’  tradimenti  di  che  furono  vittime  ,  secondo 
narra  la  storia,  e  per  o])era  di  congiunti,  sullo  scorcio  del  quatfro- 
cento,  un  Duca  di  Milano,  G.  Galeazzo  Sforza,  e  sul  principio  del  cin¬ 
quecento  Federigo  1’  ultimo  degli  Aragonesi  di  Napoli.  Difettano  i 

G  Landau  op.  cit.  pp.  323-324.  Egli  fa  anche  menzione  d’  una  tempesta  che  di- 
ceano  suscitata  dal  demonio  e  die  mancò  poco  non  facesse  naufragare  Giacomo  ap¬ 
punto  nel  1589,  quando  recossi  in  Danimarca  a  prendere  la  sposa. 


0 


(locamenti  per  poter  meglio  convalidare  queste  supposizioni;  in  ogni 
modo  è  certo  die  quello  di  Prospero  è  uno  de’  tipi  più  perfetti  creati 
dal  poeta,  nè  fa  meraviglia  che  a’ nostri  giorni  sia  stato  vagheggia¬ 
to  da  un  pensatore  che  era  anche  un  artista:  Ernesto  Renan  *). 

Nell’isola,  dove  il  naufrago  e  spodestato  monarca  è  riuscito  a  sal¬ 
varsi  colla  figlioletta  e  co’  preziosi  suoi  libri,  egli  assoggetta  al  suo 
dominio  il  sozzo  tìglio  della  strega  Sicorace:  Ccilibcino  e  il  gentile , 
alato  figlio  dell’aria: /Inde.  Anzi  colla  magica  sua  verga  egli  coman¬ 
da  ad  Ariele  di  suscitare  la  tempesta  che  deve  dargli  nelle  mani 
tutti  i  suoi  nemici.  Questi  di  fatti  son  gettati  dal  mare  turioso  nel¬ 
l’isola  incantata  cli’è  il  nuovo  regno  di  Prospero,  ed  errano  qua  e  la 
divisi  in  tre  gruj)pi:  Stefano  il  dispensiere  e  Tvtìiculo  il  buffone  che 
s’imbattono  in  Gabbano:  la  parodia;  altrove  Ferduiaìido  il  principe' 
di  Napoli  che  s’incontra  con  Miranda',  l’idillio;  finahnente,  in  un’al¬ 
tra  parte  del  lido,  Antonio.^  l’usurpatoro  Duca  di  Milano  e  Alonzo  il 
re  di  Napoli  e  comielico  d’Antonio  colle  loro  corti  :  il  dramma. 

Comincieremo  coll’ esaminare  il  dramma;  ci  occujeeremo  della  pa¬ 
rodia  })er  istudiare  la  figura  di  Galil)ano  ;  dell’  idillio  per  ritrarre  i 
due  innamorati. 

Gettati  neU’isola  deserta,  dopo  aver  veduta  taccia  a  taccia  la  mor¬ 
te,  que’  naufraghi  hanno  recato  anche  colà  le  passioni,  le  ambizioni 
che  li  aveano  già  fatti  nel  regno  loro  infelici  e  colpevoli.  Antonio 
vuol  persuadere  Sebastiano  perche  tolga  la  vita  e  il  trono  al  re  di 
Napoli  suo  fratello.  Di  Ferdinando  non  è  da  temere;  certamente  — 
dice  Antonio  — le  onde  se  lo  sono  inghiottito.  E  la  coscienza?  Q  «  A 
dir  vero  —  continua  —  è  cosa  da  ridere;  ho  il  seno  libero  di  questa 
divinità.  Di  che  mi  parlate?  Se  un  tumore  m’enfiasse  un  piede,  al¬ 
lenterei  la  calzatura.  Dieci  coscienze  che  s’elevassero  fra  me  e  il  mio 
trono  di  Milano  potrebbero  subire  caldi  e  geli,  sollioni  e  rovaj  senza 

D  I  draniini  del  lìanan,  die  s’intitolano  CcihbttH  e  L,  JEtiu  de  Jouveuce,  mi  pro¬ 
pongo  altrove  di  esaminare. 

-}  Cito  la  versione  del  Rmeoni,  meno  in  im  solo  luogo  più  innanzi,  dove  mi  son 
provato  a  tradurre  io,  per  restare  più  fedele  all’originale.  Mi  servo  della  edizione 
di  Sìiakespeare  colle  correzioni  di  Isacco  Reed.  Londra,  1821. 
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eli’  io  no  fossi  scosso  por  nulla  ».  La  voo.e  deiuoniaca  jienctra  nei 
cuore  di  Sebastiano  ])orchò,  dice  il  poeta:  «  I  caratteri  deboli  ed  on¬ 
deggianti  si  sprofondano  viei)più  in  un’  impresa  per  effetto  del  loro 
stesso  timore  e  ])er  il  peso  della  loro  indolenza  ».  Ma  non  basta  uc¬ 
cidere  il  re;  bisogna  liberarsi  anche  di  Gonzalo  il  fido  suo  consiglie¬ 
rò,  quel  Gonzalo  medesimo  cui  già  era  stata  commessa  la  morte  di 
Prospero  e  che  aveva  invece  ajutato  il  Duca  a  salvarsi.  Tre  soli  pol¬ 
lici  di  ferro  ora  basterebbero  a  sgozzare  il  re  e  il  consigliere,  sor- 
presi  ambedue  dal  sonno.  Ma  Ariele  sveglia  a  tempo  il  buon  Gonza¬ 
lo,  e  questi  quasi  agathodemon ,  col  solo  rizzarsi,  sventa  la  trama  e 
salva  il  re.  Calza  qui  1’  osservazione  di  Johnson  «  It  niay  he  obser- 
ved  ofGonzalo  tliat,  being  tlie  only  good  man  tbnt  appears  witli  thè 
king  ,  he  is  thè  only  man  that  preserves  bis  cheerfulness  in  thè 
wreck  and  bis  hope  in  thè  island  ».  Sul  vascello  agitato  dai  marosi 
furibondi  aveva  serbata  la  calma,  pregando  Iddio,  e  s’era  poi  filoso¬ 
ficamente  rassegnato  a’  voleri  della  Provvidenza,  non  senza  condire 
d’  arguzia  la  pietà  delle  ultime  sue  parole.  Poi  quando  Ariele,  sotto 
forma  d’Arpia,  apparisce  ai  vecchi  e  a’nuovi  traditori,  e  questi,  pazzi 
di  terrore  e  di  rimorso,  si  danno  a  fuga  forsennata  per  l’isola,  chi 
manda  schiere  di  giovani  a  trattenerli  perchè  la  disperazione  non  li 
tragga  al  suicidio  ,  chi  deplora  che  la  lentezza  delle  vecchie  gambe 
non  gli  consenta  di  far  lui  quello  che  ha  invece  ordinato  altrui  ?  Sem- 
]jre  Gonzalo.  Onde  Prospero  abbraccia  lui  prima  d’  ogni  altro  ,  e  fa 
onore  alla  sua  veneranda  canizie  nella  scena  del  perdono;  a  lui  spet¬ 
ta  benedire  nelle  nozze  di  Ferdinando  e  di  Miranda  la  rinata  con¬ 
cordia  dei  genitori  : 

Look  down,  you  Gods, 

And  Oli  this  couple  drop  a  blessed  crown. 

Le  ultime  sue  parole  rispondono  al  sentimento  ch’e  ‘dominatore  del- 
l’aninia  sua  ');  egli  rivede  salvo  alla  fine  cogli  altri  anche  il  BoatswaAu 

D  Non  son  d'accordo  col  Persico  op.  cit.  nel  trovarlo  buono,  mi  un  pi  vuoto  e 
ciarliero  ,  e  nemmeno  col  Doivden  che  lo  vede  rappresentare  il  buon  sen;o  itniori- 
sta.  Il  Dowden  avrebbe  detto  giusto  se  v’avesse  aggiunto  il  buon  cuore. 


/ 


liiiaesti‘0  deirequii)aggio)  e  lo  rimbrotta  ironicamente  interrogando¬ 
lo:  «  Ebbene,  o  bestemmiatore,  le  cui  imprecazioni  allontanano  dalle 
navi  la  misericordia  del  Cielo ,  non  puoi  ora  lar  motto  ?  perdesti  la 
lingua  a])prodando  a  terra?  non  sai  più  maledire?  » 

Queste  premesse  hanno  una  certa  importanza  non  solo  per  mette¬ 
re  nella  vera  sua  luce  il  carattere  di  Gonzalo,  ma  rispetto  alle  di¬ 
scussioni  suscitate  dalla  famosa  scena  b‘  dell’  atto  secondo.  Warbur- 
ton,  colla  sicumera  sua  consueta,  avea  detto:  «  all  this  dialogue  is  a 
fine  satire  on  thè  Utopian  treaties  of  government  and  thè  impracti- 
cable  inconsistent  scliemes  tlierein  recommended.  »  È  ])roprio  vero 
questo  ?  Certo  i  critici  più  recenti,  considerando  le  fìtte  analogie  fra 
quella  scena  e  le  parole  del  Montaigne  al  capitolo  che  s’intitola  Del 
(Jaanlbaìi ,  ne  hanno  dedotto  che  Shakespeare  (leve  avere  imitato 
l’autore  dei  Saggi,  anzi  barmo  anche  pensato  quale  dev’essere  stata 
la  versione  inglese  che  il  bardo  dell’Avon  ebbe  tra  le  mani  M.  Ma  for¬ 
se;  prese  qiiesli  dal  francese  anche  i  bisticci  e  i  giochi  di  yearole  di 
cui,  con  esempio  nuovo,  non  dico  per  l’autore,  ma  per  la  Tempesta. 
detta  scena  è  infiorata?  Ho  già  detto  che  di  tal  pecca  in  nessun  al- 

*)  (t.  Carcano.  opere  di  Shukcipearc  tradolte.  Milaiiu.  llopli.  1877.  Voi.  V  ,  p.  I  l; 
nota  I.  Cito  volentieri  il  nobile  scrittore  lombardo  di  cui  giova  ricordare  1’  opera 
agli  Italiani,  e  do  debita  lode  all’editore  milanese  Cogliati  che,  di  questi  giorni,  ne 
va  ristampando  gli  scritti.  Oltreché  delle  note  del  Carcano  a  vari!  luoghi  della 
Tempesta  mi  son  giovato,  per  questo  studio,  del  frammento  d’uno  studio  sul  dram¬ 
ma  fantastico,  (App.  al  voi.  p.  357-3G8)  e  dell’articolo  'Dante  e  Shakespeare  già 
inserito  nella  grande  opera  Dante  e  il  suo  secolo.  Dal  volume  del  Carcano  Memo¬ 
rie  di  Grandi  ove  questo  articolo  è  riprodotto,  e  precisamente  dallo  studio  su  Ales¬ 
sandro  Verri  (p.  327)  tolgo  una  notizia  che  serve  a  completare  quanto  scriveva  lo 
■  Scherillo.  Ammiratori  e  imitatori  di  Shakespeare  prima  del  Manzoni.  (N.  Ant.  IG 
Novembre,  1892).  L’autore  della  Congiura  di  Milano  va  collocato  fra  il  Baretti  e 
il  Manzoni  per  l’ammirazione  che  professava  al  tragico  inglese  che,  com'ei  diceva 
in  una  sua  lettera  ,  conosce  la  vera  via  della  natura  ;  corre  ,  come  fiume,  a  piene 
acque;  mentre  gli  altri  autori  di  tragedie  gli  sembravano  ruscelli,  limpidi  sì,  ma 
pure  ruscelli.  —  Sulle  attinenze  fra  S.  e  Montaigne  è  qualche  cenno  in  A.  Lo  For¬ 
te  Bandi.  Shakespeare  in  Pensiero  Italiano.  F  trimestre  1895.  —  A  p.  177  FA.  però 
])are  poco  ben  informato  rispetto  alle  fonti  della  Tempesta. 
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ti'o  forse  de’  suoi  draiiiini  il  poeta  ha  peccato  meno  che  in  questo  ; 
v’c  dun({ue  ragione  di  credere  che  que’l)isticci  e  quei  (luodlibets  sia¬ 
no  stati  interpolati  dagli  attori  per  condiscendere  al  mal  gusto  del 
pubblico;  perciò  alcuni  etitori  d^l  dramma  li  hanno  inesorabilmen¬ 
te  espulsi,  o  tutti  0  buona  i)arte,  dal  dialogo  in  questione.  Ma  que¬ 
sto  ci  trarrebbe  nel  dibattuto  problema  sull’ eufuismo  di  Shakespea¬ 
re  ;  noi  invece  dobbiamo  esannnare  pili  davvicino  la  scena  e  i  con¬ 
cetti  che  la  informano. 

Che  farebbe  Gonzalo,  se  fosse  lui  il  re  di  quell’isola  deserta  ì  Var¬ 
rà  meglio  tradurre  qui  le  parole  stesso  del  poeta,  e  mi  provo  a  far¬ 
lo  io,  perchè  nemmeno  la  versione  del  Rusconi,  che  è  in  prosa,  mi 
sembra  abbastanza  fedele. 


Gonzalo  «  S’io  fossi  re  di  quest’isola  io  la  governerei  in  mo  lo  affat¬ 
to  opposto  a  ciò  che  si  suol  bire;  non  vi  permetterei  spe¬ 
cie  alcuna  di  commercio  ,  nè  nome  di  magistrato  ;  non 
vi  sarebbero  conosciute  le  lettere  ;  nè  v’  avrebbe  luogo 
ricchezza  o  povertà;  non  contratti  e  non  successioni;  non 
limiti  dei  campi  ,  nè  luoghi  colti  o  vigneti  ;  non  s’  use¬ 
rebbe  metallo  ,  nò  grano ,  nè  vino ,  nè  olio  ;  non  fatica 
alcuna  ;  ma  inoperosi  tutti  uomini  e  donne  ,  però  inno¬ 
centi  e  puri  ;  non  sovranità...  » 

Sebastiano  «  E  prima  voleva  essere  il  re!  » 

Antonio  «  Il  fine  di  questa  sua  rejuibblica  è  in  contraddizione  col 
principio  ». 

Gonzalo  «  Ogni  cosa  in  comune,  senza  sudore  o  fatica,  produrreb- 
lie  la  natura;  tradimento,  fellonia,  spade,  picche,  pugna¬ 
li  ,  polvere  da  sparo  ,  di  tali  stromenti  non  vi  sarebbe 
bisogno;  ma  la  natura  spontaneamente,  abbondevohnen- 
te  darebbe  quant’  è  d’  uopo  a  saziare  1’  innocente  mio 
popolo  ». 


» 


Skiivstiano  «  XeiHineno  il  inatrimoiiio  permesso  a  ({iie’ sudditi  ! 

Antonio  «  No  certo;  oziosi  tutti;  codanti  e  meretrici!  » 

(toNZALO  «  E  vorrei,  Sire,  governarli  così  bene  da  disgradarne 

l’età  dell’oro  ». 

Antonio  «  Evviva  a  lungo  Gonzalo  !  » 

Sebastiano  «  Dio  salvi  Sua  Maestà  !  » 


Genti  lina  ancora  il  dibattito  tVa  Gonzalo  e  i  due  princ.pi,  ma  quello 
che  al)])iamo  riferito  basta  al  nostro  assunto.  Gonzalo  era  invecchiato 
nelle  corti,  li  avea  visti  davvicino  quegli  occhiali  di  cui  parla  re  Lear 
eoi  quali  i  politici  impudenti  armatisi  il  naso,  fingono  di  vedere  ciò 
che  non  vedono  affatto;  ma  aveva  anche  spinto  l’occhio  fuor  della 
reggia  frammezzo  al  popolo ,  e  lo  aveva  preso  una  nausea  grande 
di  commercianti  che  rubano  a  man  salva,  di  letterati  che  vendono 
poemi,  di  magistrati  che  vendono  sentenze,  una  nausea  grande  del 
tristo  s])ettacolo  che  danno  la  ricchezza  prepotente,  la  povertà  invi¬ 
diosa,  l’avidità  intenta  a  impinguarsi  colle  liti  e  coi  testamenti.  11 
lavoro  disugualmente  distribuito,  malamente  ricompensato  gli  era  par¬ 
so  come  una  maledizione  di  Dio,  la  proprietà  stessa  come  un  furto 
fatto  dall’individuo  alla  comunità.  Le  corti  coi  cortigiani  intriganti 
e  felloni,  coi  guerrieri  di  nient’  altro  amanti  che  di  carneficine,  ornate 
con  pomposi  nomi  di  gloria  e  d’onore,  gli  erano  sembrate  ricettacoli 
(fogni  vizio  ('  (fogni  bruttura.  Quindi,  sognando  ad  occhi  aperti, 
il  buon  vecchio  avea  pensato  la  sua  repubblica  governata  in  modo 
affatto  opposto  a  quegli  stati  che  avea  conosciuti  e  gii  avean  fatto 
sciamare:  Quam  parva  sapienUa  regitur  mundus!  La  sua  illusione  è 
({uesta  che  quei  mali  provengano  tutti  dal  tristo  ordinamento  sociale 
a  politico.  Gli  uomini  di  Gonzalo  sono  così  poco  r(^ali  che  vivono  in 
ozio  perpetuo,  ma  pieni  d’innocenza  e  di  virtii:  qualche  cosa  che 
ricorda  Adamo  ed  Èva  nel  Paradiso  Terrestre.  Se  abbiano  famiglia  e 
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come  ordinata  egìi  non  dice;  bensì  i  j)rinci|)i  che  stanno  ad  ascoltarlo 
quei  tiravi  fautori  della  |)olitica  positiva  che  si  apre  la  strada  a  col])i 
di  coltello,  i  quali  contrastano  cosi  singolarmente  con  lui,  completano 
la  sua  repubblica  con  un  tratto  i)reso  a  Platone:  il  comuniSmo  delle 
donne.  Ma  ({uesta  è  la  satira  loro;  nel  sogno  di  Gonzalo  '),  questa 
bruttura  non  c’è.  Perchè  le  sue  non  sono  ciance  alla  pari  di  quelle 
che  spacciò  per  tutta  la  sua  vita  un  altro  famoso  consigliere  del 
teatro  shakes])eariano:  Polonio;  sono  le  illusioni  di  un  uomo  onesto; 
quel  tale  onesto  «  solo  fra  diecimila,  nel  modo  come  va  il  mondo  » 
secondochè  diceva  Amleto. 

Ho  parlato  sopra  della  lìiaUzia  e  della  matta  heMialitade\  v’è  un 
personaggio  del  dramma  in  cui  ambedue  quelle  triste  energie  sono 
venute  ad  unirsi:  Caìibano.  È  vcraim^nte  così  meravigliosa  questa  fi- 
gur'a,  per  aver  creata  la  quale  diceva  il  Baretti  che  volentieri  avreb¬ 
be  date  (tue  dita  della  sua  mano,  lui  che  i)el  Ginna  di  Corneille  era 
disposto  a  sacrificarne  uno  solo  ?  0  ha  ragione  il  La  Harpe  e  quella 
è  niente  })iii  di  «  ime  fantaisie  grotesque  digne  des  trèteaux  de  la 
foire  »?  ')  Gabbano  ha  qualche  tratto  comune  co’ Giclopi  d’ Omero, 
qualche  maggiore  somiglianza  col  Gaco  di  Virgilio  e  ricorda  quegli 
uomini  judmitivi  ■')  che  G.  B.  \'ico  dipingeva  «  erapii.  che  non  cono - 

‘)  Bkrta^'A.  Un  socialista  del  cinquecento.  Appunti  sulla  vita  e  gli  scritti  di  A. 
Francesco  Doni.  Genova,  Sordomuti  1892,  pp.  32-33  e  37  dell’estratto.  Anche  il 
Doni  chiamava  sogno  quel  suo  mondo  ov’  è  descritta  «  una  nuova  maniera  nell’arte 
del  vivere  ...»  «  che  avea  tanto  del  vivo,  del  vero  e  del  buono.  »  Anche  lui  ban¬ 
disce  armi  e  guerre,  ciò  che  non  fanno  nè  il  Moro,  nè  il  Campanella,  ma  quanto 
a’  rapporti  dei  sessi  ,  1'  eteroclito  Antonfrancesco  si  scosta  da  (ionzalo  e  s’  avvicina 
a  Platone. 

-)  I  luoghi  del  Baretti.  Bisc.  sur  S.  etc.  e  del  La  Harpe.  Coì  resp.  litt.  riscontra¬ 
li  a  p.  90  e  lOi  del  bel  libro  del  Morandi.  Voltaire  contro  Shakespeare,  Baretti 
contro  Voltaire.  Città  di  Castello.  Lapi  1884. 

“)  Kerbaker.  I  genii  delle  stagioni.  Memoria  letta  alla  R.  Accademia  di  Napoli 
il  3  Luglio  1891;  V.  la  nota  a  p.  45  dell’estratto,  che  riguarda  i  Cabiri,  Telchini 
e  Dattili.  —  Vigo.  La  scienza  nuova.  Torino.  Tip.  Econ.  1853;  pp.  17-18  e  pp.  14-15. 
Foscolo.  Frammenti  delle  Grazie.  Inno  I;  v.  91-100  e  130-150  dell’edizione  rior- 


scevano  alcuna  divinità,  ne/arii  per  non  esser  tra  loro  distinti  i  pa¬ 
rentadi  coi  matrinionii .  .  ;  e  finalmente  })ercliè  come  fieri;  bestie  non 
intendeano  società  in  mezzo  ad  essa  iniàme  comiinion  delle  cose,  tutti 
soli  e  quindi  deboli  e  finalmente  miseri  e  infelici  \tovQ\m  bisognosi  di 
tutti  i  beni  che  fan  d’  uopo  per  conservare  con  sicurezza  la  vita.  » 
11  selvaggio  era  signore  dell’isola  anzi  che  Prosp.^ro  v’approdasse. 
Suoi  erano  i  pometi  e  i  frutti  che  colle  adunche  mani  ei  scavava  dalla 
terra;  sue  le  legna  de’ boschi  e  le  more  delle  siepi  e  le  ghiandaie 
di  cui  egli  rapiva  i  piccolini  con  bestiale  voluttà.  Prospero  gl’  inse¬ 
gnò,  è  vero,  a  cessare  dagli  urli  e  parlare,  gl’ insegnò  il  nome  dei 
due  luminari  del  giorno  e  della  notte,  ma  quando  Calibano  vide  Mi¬ 
randa  uè  quki  inaiisiini  ||  Ani  iutraetatum  srelerisve  dolioe  fuisset , 
arse  d’impuro  desiderio  ])er  lei.  Prospero  allora  salvò  la  fanciulla, 
con  sue  magiche  arti  rinchiuse  il  selvaggio  nella  spelonca  e  lo  trat¬ 
tò  non  [li il  come  discepolo,  ma  come  schiavo.  Indomabile  vive  quindi 
in  Caliliano  r  odio  (‘outro  il  suo  signore,  e  quando  innovi  naufraghi 
sono  gittati  nell’isola,  egli  spera  d’  avere  in  essi  de’  com[)lici  per  com- 
[liere  il  Imoìi  omicidio.  Non  diventerà  re  di  quell’  isola  per  questo  ; 
re  sarà  Stefano,  il  dispensiere  dell’equipaggio,  e  por  di  piti  avrà  in 
moglie  la  vaga  figlia  di  Prospero  :  tale  è  il  loro  disegno.  Quanto  a 
Trinculo,og\ì  continuerà  a  far  il  buffone  alla  corte  del  nuovo  monarca; 
forse  che  i  suoi  lazzi  saranno  meno  gustati  che  nella  reggia  di  Na¬ 
poli?  Ila  notato  bene  Filarete  Cliasles  che  il  poeta,  come  nel  So'jno 
d' lina  notte  etc.  ci  ha  mostrati  tutti  i  suoi  personaggi  avvolti  dal 
primo  all’ultimo  ne’ rosei  lacci  d’amore;  così  nella  Tempesta  ce  li 
mostra  tutti  cupidi  di  jiotere,  tutti  ambiziosi,  dal  principe  al  piìi  vii 
paltoniere  ;  e  a  questa  diversità  di  concetti  risponde  anche  il  muta¬ 
mento  della  scena  che,  ellenicamente  serena  in  quel  primo  dramma, 
diventa  in  questo  romanticamente  tetra  e  melanconica. 

Ma  come  mai  lo  stesso  Gabbano  che  a  Prospero  unicamente  rispon- 

(liiiata  dal  Chiarini.  —  Carducci  La  seloa  primitwa..  Omero,  Bologna.  Zanichelli,  1891, 
in  Invenilia  e  Levia  Gravia  p.  Ili;  122.  —  Confronta  col  Vico:  Lurrogk.  L' honvme  pre- 
liistorùpie  etadié  d'aprèi  ies  oionumenli,  Trad.  frane,  par  E.  Barbier.  Paris  ,  Ger- 
inet  Baillière,  1870;  c.  XV  p.  497  e  c.  XVI  p.  1534  e  segg. 


(leva  «  Mangerò  senza  lagnarmi  al  desco  che  ni’  hai  apparecchiato, 
ma  quest’  isola  è  mia  »  come  mai  s’inchina  a  venerare  quel  servi! ore 
che  vuol  cingere  la  vile  sua  testa  di  una  corona  di  re?  Stefano  gli  ha 
rivelato  i  misteri  di  Bacco  e,  come  un  orso  ghiotto  di  miele,  Galiba- 
no  afferra  la  ])ottiglia  e  beve  finche  lo  reggono  le  gambe.  E  dopo 
aver  baciati  i  piedi  del  nuovo  padrone,  completamente  briaco  si  alza, 
e  che  canzone  intona?  Quella  della  libertà.  ')  Ob  profonda  filosolla 
del  poeta! 

La  vittoria  su  tutti  i  congiurati  vecchi  e  nuovi  rimane  a  Prospei'o. 
il  Duca  si)odestato,  il  mago  sapiente;  egli  li  ha  vinti,  ma  non  li  odia; 
e  bella  di  stupenda  bellezza  è  la  scena  in  cui,  scosso  dalla  pietà  di 
Ariele,  aneli’  egli  s’  impietosisce  sulla  sorte  di  coloro  che  gli  hanno 
tolto  il  trono,  di  coloro  che  voleano  torgli  la  vita  e  che  ora  giac¬ 
ciono  avvinti  dal  prestigio  delle  sue  magie.  È  una  scena  quella  cIk' 
ricorda  la  famosa  invocazione  della  pietà  nel  Mercante  di  Venezia  , 
e  non  sarà  inutile  ricordare  che  il  i)oeta  quest’  ispirazione  celeste  la 
es|)rime  nel  dramma  fantastico  per  ])occa  d’  un  silfo,  nella  commedia 
per  ])occa  di  una  donna. 

Al  trionfo  di  Prospero  assiste  coi  naufraghi  tutti  anche  Gabbano , 
il  quale  ,  designato  viceré  dell’  isola  e  ricaduto  ora  schiavo  di  quel 
tiranno  stesso  che  voleva  uccidere,  che  cosa  conclude?  «  Qual  goffo 
ciuco  ch’io  m’era,  scambiando  un  ubbriaco  in  un  nume  e  adorando 
un  simil  pazzo!  (Stefano)  Obbedirò,  diverrò  saggio,  intercederò  ])er- 
dono.  »  Pare  che  alla  fine  di  questi  suoi  drammi  il  poeta  sia  inte¬ 
nerito  da  un  ottimismo  che  non  gli  conoscevamo.  Egli  fa  confessare 
a  Gabbano  come  a  Falstaff  la  ])ropria  goffaggine.  «  Sono  un  ciu¬ 
co  »  dichiara  alle  vispe  comari  il  corbellato  Sir  John;  egli  adopera 
le  stesse  parole  ([nasi  del  selvaggio.  Peccato  che  il  poeta  non  ci  ab¬ 
bia  anche  lasciata  una  patetica  narrazione  della  morte  di  Galibano 
come  ha  fatto  ,  per  gli  ultimi  momenti  di  Falstaff*,  nell’  Enrico  F! 
Egli  ci  avH'bbe  dato  un  grazioso  riscontro  al  racconto  di  Mistress 

P  V.  Dowden.  op.  cit.  p.  210. 

-  -)  Siami  qui  permesso  ricordare  un  mio  breve  articolo  su  Fahtajf  inserito  nel- 
VEiiganeo  di  Padova,  27  e  28  Dicembre  1890. 


(Juickly  la  quale,  nella  terza  scena  del  secondo  atto  di  quel  dramma, 
candidamente  narra  che  1’  obeso  cavaliere  «  è  salito  nel  seno  d’  Ar¬ 
turo  .  . .  come  un  fanciullo  pieno  d’ innocenza  che  esce  dal  battesi¬ 
mo.  »  Ma  quest’osservazione  è  forse  superflua;  quello  che  importa 
è  rispondere  alla  domanda:  è  stato  conseyment:'  il  poeta  in  quest’ul¬ 
timo  tratto  del  carattere  di  Galibano  ?  Si  certo  ;  difotti  il  mago  ‘à\)- 
parisce  nella  scena  dell’  ultimo  atto  vincitore  di  tutti  i  suoi  nemici, 
sfolgorante  delle  insegale  ducali  e  di  tutto  lo  splendore  della  sovra¬ 
na  sua  maestà;  di  fronte  a  tanta  i)otenza  Galibano  che  è  vile  si  sente 
anche  più  meschino,  e  temendo  le  vendette  del  suo  signore  gli  pro¬ 
mette  ubbidienza ,  gli  promette  perfino  di  diventare  saggio.  Non  è 
che  r  invidia  o  1’  odio  in  lui  siano  spenti  ;  ma  ora  egli  è  dominato 
dalla  forza  di  Prospero  e  dal  timore  di  que’  tormenti  di  cui  aveva 
sperimentato  anche  di  recente  un  terribile  saggio.  Lo  ])rovano  le  pa¬ 
role  stesse  che  immediatamonte  precedono  quelle  da  noi  riferite. 
«  Oh  Setébos  . .  .  quanto  è  bello  il  mio  signore  !...  io  temo  eh’  egli 
non  voglia  castigarmi!...  Sarò  martoriato  di  punture  fino  a  morir¬ 
ne  ».  Grandezza  selvaggia  dunque,  come  parrebbe  da  qualche  frase 
delle  scene  precedenti,  in  Galibano  non  c’è.  É  uno  schiavo  al)brutito 
nel  quale  la  malvagità  non  è  minore  della  vigliaccheria;  por  lui  non 
v’è  che  un  argomento  che  lo  domi,  la  sferza,  e  chi  lo  batta  più  for¬ 
te  avrà  da  lui  obbedienza  e  sommissione.  Il  tipo  è  verace,  è  artisti¬ 
camente  figurato  ed  ha  un’originalità  tutta  sua  nella  ricca  galleria 
dei  personaggi  shakes|)eariani.  Johnson  già  lodava  il  poeta  d’  ave¬ 
re  per  quel  personag’gio  nuovo  inventata  anche  una  lingua  novel¬ 
la,  e,  con  accozzamento  strano  di  suoni  e  bizzarre  unioni  di  voca¬ 
boli  e  singolare  e  selvaggio  movimento  di  ritmo,  d’aver  fatti  espri¬ 
mere  al  mostro  i  concelti  ancor  mezzo  sepolti  nella  sonnolenza  be¬ 
stiale  della  greve  sua  testa.  Son  veramente  le  rùìie  astore  e  chiocce 
con  cui  è  riuscito  al  poeta  di  premer  pienamente  di  suo  concetto 
il  suco. 

Di  fronte  al  figlio  selvaggio  della  terra  il  genio  alato  dell’  aria  , 
di  fronte  e  sovra  Galibano:  Ariete  '),  il  simbolo  di  tutto  ciò  che  bril- 

Cj  Un’ingegnosa  interpretazione  de' due  tipi  d’Ariele  e  Prospero,  come  l’ispirazio- 


l:i  ,  che  olezza  ,  che  vola  ;  il  simbolo  della  gajezza  e  della  grazia.  A 
lui,  ministro  benefico  e  ])Ossente  del  mago,  è  dovuta  la  tempesta  che 
trae  i  colpevoli  nell’  isola  del  loro  ravvedimento,  a  lui  la  punizione 
de’  tristi  ;  a  lui  l’ incontro  di  Ferdinando  e  ^Miranda  ;  sicché  final¬ 
mente  Prospero  gli  promette  la  libertà  tanto  desiderata.  11  nome  pre¬ 
zioso  così  diletto  al  santo  petto  di  Catone  suona  anche  sul  lab])ro  di 
Ariele  come  su  quello  del  selvaggio  briaco;  il  poeta  ha  voluto  dirci 
che  le  male  passioni  ottenebrano  la  schietta  visione  del  vero,  che  i 
tristi  possono  abusare  delle  cose  più  insigni,  torcere  il  senso  de’più 
alti  concetti;  ma  nulla  possono  torre  al  valore  intimo  di  (questi  clu' 
son  tali,  che  quella  rìiiseria  non  il  tange  e  fiarnina  di  quell’  incendio 
non  gli  amile.  Presso  alla  liberazione  canta  anche  Ariele  il  suo  inno 
di  gioja,  non  colle  as])re  note  di  Calibano  ,  ma  con  soave  ariuonia 
«  Suggo  l’umore  che  l’ape  sugge  c  il  calice  d’ un  flore  in’offre  co¬ 
moda  stanza  ;  in  esso  io  mi  corico  quando  geme  il  gufo  ;  di  là  mi 
slancio  sull’ala  della  tortorella  che  va  in  traccia  dell’estate.  Letizia! 
letizia!  Ormai  vivrò  soltanto  in  gioja,  ])rofumandomi  de’fìori  che  fa 
nascere  la  ])rimavera  ». 

Ma  non  meno  incantevole  d’Aidele  è  Miranda^  la  figlia  di  Pros])e- 
ro  ;  giustamente  è  stato  detto  che  vi  è  una  ({ualità  che  la  dis'ingue 
dalle  altre  gentili  fanciulle  che  danno  luce  e  profumo  al  teatro  del 
nostro  poeta,  ed  è  la  nativa  innocenza  nudrita  nella  solitudine.  «  Mi¬ 


ne  e  la  riflessione  neH’arte,  trovasi  accennata  in  Fleres.  La  fidonomia  nelle  arti. 
in  N.  Ant.  15  Marzo  1895.  —  Nel  recentissimo  e  interessante  volume  di  G.  R.  Bar¬ 
riera.  Il  salotto  della  Contessa  Maff'ei.  Milano,  Treves,  1895,  il  cap.  VRI,  p.  90  o 
segg.  contiene  giudizii  inediti  del  Verdi  su  Shakespeare.  —  V.  pure  il  cap.  XVII, 
ove  si  leggono  parole  del  Manzoni  sullo  stesso  argomento. — 

')  G.  Chiarini.  Le  donne  nei  drammi  dello  S.  e  nel  poema  di  Dante  in  N.  Ant. 
1  Maggio  1888;  V.  pure  altri  studj  su  S.  dello  stesso,  nel  medesimo  periodico  così 
neU’anno  1888  che  nel  1892.  —  Il  16  Aprile  1888  nella  N.  Ant.  «Rassegna  della  let¬ 
teratura  tedesca»  il  Chiarini  parlando  degli  studj  su  Shakespeare,  che  sono  tanti  e 
.si  fruttuosi  in  Germania,  melanconicamente  confessava  che  «  in  Italia  in  fatto  di  let¬ 
terature  straniere  siamo  ancora  all’  abbici  ».  Ma  dal  1888  ad  oggi  c’  è  forse  qual¬ 
che  miglioramento. 


randa  —  scrisse  bellamente  il  Chiarini— la  pura  figlia  della  natura, 
la  bellezza,  la  ing’ennità,  la  grazia  non  appannate  dall’ alito  di  una 

società  artifiziata _ Veggo  in  compagnia  di  Miranda  le  gentili  e 

delicate  fanciulle  Jessica  e  Perdita,  formanti  con  essa  un  gruppo  da 
cui  le  Grazie  non  isflegnerebbero  d’  essere  rappresentate ,  e  Amor(‘ 
che  condusse  Giulietta  alla  tomba  bacia  in  fronte  quelle  tre  inno¬ 
centi  creature  ,  consacrandole  alla  felicità.  »  Del  tem])o  infantile  e 
della  reggia,  ove  aveva  tante  donzelle  a  servirla,  non  serba  Miranda 
die  una  vaga  reminiscenza;  del  mondo  ella  conosce  soltanto  l’isola 
dove  Prospero  l’ba  jiortata  in  salvo  lanciullina;  a  suo  padre,  che  fu 
in  quella  solitudine  il  saliente  suo  maestro ,  1’  affettuoso  suo  educa¬ 
tore,  ella  ha  consacrato  ogni  affetto;  ella  non  conosce  altre  umane 
creature  che  lui  e  Galiliano  ,  Gabbano  che  è  cattivo  e  per  ciò  le  fa 
orrore.  «  È  un  malvagio  colui  — ella  dice— mi  è  ingrato  il  mirar¬ 
lo  ».  Quando  le  apparisce  Ferdinando,  il  naufrago  princiiie,  ella  non 
sa  se  quello  sia  uomo  o  spirito;  ella  non  ha  mai  veduta  sulla  ter¬ 
ra  ]tiù  nobil('  cosa,  e  crede  piuttosto  che  quello  abbia  ad  essere  un 
Dio.  Ella  scongiura  il  i)adrc  })erchè  non  faccia  prova  delle  magiche 
sue  arti  a  danno  di  così  leggiadro  giovane  ,  ella  implora  pietà  per 
lui,  come  ave\'a  scongiurato  Iddio  clit'  salvasse*  la  nave  quando  Tavea 
vista  pericolante  e  s])attuta  dalla  furiosa  tempesta.  «  Taci  —  le  dice 
Pros])ero  —  tu  che  non  vedesti  se  non  Gabbano  e  costui;  credi  forse 
che  il  mondo  non  abJ)ia  altri  suoi  eguali?  Questi  è  un  novello  Gab¬ 
bano,  fanciulla  insensata,  se  lo  si  volesse  comparare  al  restante  de¬ 
gli  uomini  che,  vicini  a  lui,  ti  seml)rerebbero  angeli  ».  Ma  la  fan¬ 
ciulla  risponde:  «  1  miei  voti  saranno  modesti,  ma  non  desidero  ve- 
deie  uomo  ])iii  bello  di  lui  ».  E  quando  Prospero  ha  costretto  Fer¬ 
dinando  a  lare  opera  faticosa  e  servile,  ella  s’offre  per  compierla  in 
sua  vece  ,  e  ,  malgrado  il  paterno  divieto  ,  rivela  al  giovane  il  suo 
nome  e,  candidamente,  anche  1’  amor  suo.  Ghe  sa  Miranda  di  civet¬ 
terie  ,  di  maliziose  arti  d’amore?  «  Ignoro  —  ella  confessa  —  quali 
siano  i  volti  degli  uomini,  die  abitano  lungi  da  quest’isola;  ma  sulla 
mia  innocenza,  che  è  il  ginjello  della  mia  vita,  non  vorrei  per  com¬ 
pagno  altri  che  voi  ».  E  ,  quando  sente  che  Ferdinando  pur  1’  ama 
di  y)ari  amore,  le  salgono  lagrime  agli  occhi,  ma  rijirende:  «Sono 


IO  — 


pazza  a  piangere  di  ciò  che  mi  dà  tanto  diletto....  È  una  fanciul¬ 
laggine;  e  più  intendo  a  nascondere  quello  che  provo,  più  il  mio  se¬ 
greto  trapela  e  si  manifesta.  Lungi  da  me,  inutile  vergogna;  e  tu. 
santa  innocenza,  snoda  la  mia  lingua.  Son  vostra  sposa,  se  mi  bra¬ 
mate  ;  se  altrimenti  volete  ,  morrò  vostra  vergine  fedele.  Potete  ri- 
hutarmi  per  compagna,  ma  non  potrete  almeno  impedirmi  d’esservi 
serva  ». 

Questo  vivo  e  innocente  amore  ottiene  vittoria  ;  evoca  Prospero 
una  gaja  e  bene  augurante  visione  di  numi  pagani,  per  celebrare  il 
fidanzamento  de’ due  giovani  e  quando  la  visione  è  sparita,  preso  di 
malinconia  al  pensiero  di  quella  primavera  che  sorge  e  del  turbine 
(die  forse  la  investirà  fra  non  molto,  e  della  lotta  che  anche  i  figli 
suoi  dovranno  forse*  sostenere  contro  la  umana  nequizia  e  il  destino, 
esce  in  cpiello  squarcio  di  mirabile  poesia:  «  Futili  così  come  quelle 
visioni  scompariranno  i  superbi  ])alagi ,  i  templi  solenni ,  il  globo 
istesso,  sì  questo  vasto  globo  e  tutte  le  sue  generazioni  dilegueran¬ 
no  colla  ra])idità  di  tutti  quei  vani  prestigi,  senza  lasciare  di  sò  solco 
11(3  traccia.  Modellati  noi  siamo  della  vana  sostanza  di  die  si  forma¬ 
no  i  sogni,  e  il  sonno  investe  il  corso  di  nostra  breve  vita  »  Cosi 
il  concetto  sofocleo  già  ricordato  nel  Macbetb. 

Life  ’s  but  a  walking  shadow 
(3  qui  ri])etuto  col  famoso 


We  are  sudi  stutf 

As  dreams  are  made  of,  and  own  little  lite 
Is  rounded  with  a  sleep. 

')  Non  sarà  inutile  confrontarlo  con  «  Toda  la  vita  es  suerio — à  los  suerìos 
sileno  son  »  del  dramma  di  Calderon,  die  da  quelle  parole  prende  il  ticolo.  In  que¬ 
sto  dramma  però  il  concetto  è  cristianamente  modificato  v.  Grap.  Studi  dramma- 
tici,  Roma,  Loescher,  1878  p.  3. — Detto  volume  comprende  pure  uno  studio  su  Amie¬ 
to  ,  p.  4i  e  segg.  —  È  stato  supposto  che  in  Prospero,  che  abbandona  la  magia  e 
terna  al  suo  ducato  ])er  dare  alla  tomba  un  pensiero  su  tre,  il  poeta  abbia  voluto 
rappresentare  sè  stesso  quando  lasciò  Londra  per  tornarsene  al  luogo  nativo  (fra 
il  loto  e  il  1612).  V.  Dowdp:\,  op.  cit.  pp.  214-21.5. 


È  tempo  di  concdiidero.  La  Tempesta  è  un  dramma  iantastico  in  cui 
])en  seppe  il  poeta,  secondocliè  disse  un  suo  grande  ammiratore:  Vin¬ 
cenzo  Gioberti  «  riprodurre  colle  apparenze  della  realtà  i  fenomeni 
proprii  dell’immaginazione».  Di  questa  sua  polenza  egli  die  saggio, 
oltreché  nei  drammi  che  propriamente  si  chiamano  fantastici,  nelle 
scene  famose  del  Riccardo  3%  {ÌGWArnleto,  del  Macheth.  Anzi  qualche 
parte  del  Macheth  come  gli  scongiuri  e  le  predizioni  delle  streghe  ') 
e  qualche  parte  del  Re  Lear,  come  le  scene  in  cui  la  fìnta  pazzia  di 
Edmondo  e  la  saviezza  del  clown  vestita  di  follia  fonno  cosi  tragico 
contrasto  colla  demenzi  del  vegliardo  monarca,  hanno  lo  stesso  fon¬ 
damento  artistico  della  Tempesta.  Gli  elementi  fantastici  di  questo 
dramma  son  poi  mirabilmente  fusi  cogli  altri  drammatici  e  satirici, 
di  cui  sopra  abbiamo  parlato.  Sotto  il  mondo  degli  spiriti,  che  Pro¬ 
spero  domina  in  apparenza  col  libro  e  colla  verga  magica  e,  in  so¬ 
stanza,  coll’intelligenza  sovrana  e  la  nobiltà  deiranima,  è  il  mondo 
degli  uomini  colle  sue  passioni,  colle  sue  sciagure,  colle  sue  colpe, 
quel  tal  mondo  che  fa  piangere  i  sensibili  e  sorridere  i  pensatori. 
Così  il  dramma  che  ,  per  certi  rispetti  considerati  nelle  prime  di 
queste  pagine,  risponde  perfett unente  a  quello  che  fu  chiamato  il 
secolo  delle  scoperte,  appartiene  a  quella  che  può  cldamarsi  la  poesia 
eterna  dell’  umanità.  Shakespeare  scriveva  le  sue  tragedie  mentre 
Bacone  dettava  il  De  augumcìitts  scientiaruìu  e  gli  sono  riuscite  ope¬ 
re  mirabili  d’arte  e  di  pensiero. /Vc'm  hateteur  -),  come  l’ha  arguta¬ 
mente  chiamato  il  Cherbuliez,  egli  sogna,  egli  idealizza;  subito  dopo 
egli  ci  avverte  come  la  vita  si  svolga  diversa  da’ quei  sogni,  attua¬ 
zione  monca  e  imperfetta  di  quell’  ideale.  Da  ciò  quella  caratteristi¬ 
ca  grandiosità  dell’  opera  sua,  che  sembra  riassumere  in  sè  stessa  il 
])roblema  formidabile  dell’umana  esistenza.  In  Dante  abbiamo  il  pro¬ 
blema  e  la  soluzione:  il  premio  e  la  pena  d’oltretomba  ristabiliscono 
r  equilibrio  che  fu  turbato  e  rotto  qui  in  terra.  Shakespeare  ci  dà 

G  V.  su  questa  tragedia  Io  studio  del  Ch,  Prof.  Zumbini  in  Studii  di  letterature 
straniere.  Firenze,  Le  Mounier,  1893. 

G  Git.  dal  Trezza.  Dante,  Shakespeare,  Goethe  nella  Rinascenza  Europea.  Vero¬ 
na.  Tedeschi  1888;  p.  133. 
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.soltanto  il  jìrobleiiia  ;  oercaro  qiialo  sia  la  soluzione  ò  lasciato  allo 
spettatore  ;  pare  die  il  [loeta  dubiti  non  vi  sia  una  nonna  assoluta 
])or  risolverlo;  cerchi  ognuno  nella  sua  coscienza  la  chiave  jier  apri¬ 
re  la  magica  porta  dietro  cui  quella  soluzione  si  cela. 

Rabelais;  dit  ;  (jui  sait  ?  et  Montaigne  :  pcut-étre! 

Shakes})eare  è  un  loro  contemporaneo  ;  la  grassa  satira  del  curato 
di  Meudon  si  trova  nelle  sue  opere,  come  lo  scetticismo  profondo  del- 
l’autore  degli  Esmis.  Però  non  lo  udiamo  mai  prorompere  nella  be¬ 
stemmia  di  Bruto  morente;  il  grande  jioeta  ha  il  culto  più  tenero, 
più  sincero  jier  la  virtii,  ha  una  fede  indomabile  die  essa  sola  valga 
a  rendere  se  non  più  felice,  meno  infelice  la  vita;  epperciò  egli  iik'- 
rita  coll’ammirazione  la  riconoscenza  dell’ummità. 


LE  FONTI 


(Ajypemlice  alla  nota  1  pag.  2) 

Ecco  la  traduzione  della  fiaba  che  leggesi  nel  Kuhn  : 

La  figlia  del  re  e  1’  orco 

«  C’  era  una  volta  un  re  a  cui  era  morta  la  moglie,  e  gli  avea  la¬ 
sciata  una  figiia  ancora  piccina  assai;  la  nutrice  la  recava  in  braccio,  e 
il  padre  l’amava  assai  e,  dovuiapie  stava  o  andava,  la  voleva  sempre  con 
sè.  Con  lei  e  colla  nutrice  un  giorno  il  re  montò  in  una  barca  e  s’av¬ 
venturò  in  mare:  ma  repentinamente  sorse  una  grande  burrasca  e  gettò 
lo  schifo  contro  uno  scoglio  dove  per  1’  urto  si  spezzò  e  tutti  misera¬ 
mente  caddero  in  mare.  La  lanciullina  soltanto  si  salva  in  modo  mira¬ 
coloso;  un’onda  la  getta  sul  lido  d’ un’ isola  deserta;  soli  abitanti  ne  sono 
r  orco  e  sua  moglie  che  vivono  in  una  spelonca.  Appena  1’  orco  feroce 
vede  la  fanciullina  la  vorrebbe  ammazzare  ;  ma  la  moglie  si  commuove 
al  sorriso  della  piccina  e  gli  dice:  «  buon  orco,  lasciala  vivere;  noi  ralle¬ 
veremo  affinchè  essa  ci  ajuti  quando  saremo  vecchi,  »  L’orco  si  lasciò  per¬ 
suadere  ,  ed  essi  condussero  seco  la  fanciullina  la  quale  presto  diventò 
una  splendida  ragazza.  Ora  avvenne  che  un  giorno  un  nipote  del  morto 
re  andò  a  navigare  e  la  sua  nave  si  ruppe  contro  quegli  stessi  scogli 
ov’era  naufragata  la  barca  colla  figlia  del  re;  ma  egli  si  salvò  su  d’una 
tavola  e  fu  pure  gettato  sul  lido  dell’isola  dell’orco.  Andava  precisamen¬ 
te  a  passeggiare  sul  lido  la  figlia  del  re  e  vide  la  tavola  su  cui  stava 
un  uomo  agitata  dalle  onde;  dapprima  dubitò  un  poco,  perchè  ella  non 
avea  vedute  altre  creature  uiuane  che  il  feroce  orco  e  l’odiosa  sua  mo¬ 
glie  ;  ma  il  suo  cuore  balzò  di  giqja  quando  vide  che  il  nipote  del  re 


era  salvo  sul  lido.  Ella  gli  asciugò  i  capelli  colle  sue  vesti  e  saziò  la 
fame  del  giovane  che  era  grande,  perchè  più  giorni  era  stato  balestrato 
qua  e  là  per  il  mare  ed  erasi  solo  cibato  di  frutti  marini  che  avea  po¬ 
tuto  procurarsi.  Ma  ad  un  tratto  ella  s’afflisse  pensando  all’orrido  orco 
e  fra  le  lagrime  disse  al  principe  ch’ella  temeva  l’orco  non  lo  volesse 
ammazzare.  Ma  il  nipote  del  re  era  un  ardito  giovane,  non  ebbe  paura 
e  andò  colla  fanciulla  nella  spelonca.  Quando  vi  giunsero  1’  orco  lo  vo¬ 
leva  uccidere  ,  ma  la  fanciulla  lo  pregò  tanto  che  alla  flne  venne  esau¬ 
dita  e  il  giovane  fu  salvo.  Soltanto  dovette  promettere  che,  appena  fosse 
apparsa  una  nave  presso  l’isola,  tosto  egli  se  ne  andrebbe.  Di  ciò  fu  egli 
ben  contento  e  rimase  coll’orco  e  sua  moglie.  Or  avvenne  un  giorno  che 
in  dito  alla  figlia  del  re  egli  vide  un  bell’  anello  e  riconobbe  ,  per  un 
segno  che  v’  era  inciso  sopra,  che  esso  aveva  appartenuto  al  fratello  di 
suo  padre  da  più  anni  naufragato.  Allora  si  ricordò  che  anche  la  figlia 
del  re  era  scomparsa  col  padre,  ed  ebbe  per  certo  che  la  ragazza  non 
era  già,  come  essa  a  torto  credeva,  la  figlia  dell’orco,  ma  bensì  la  figlia 
del  re  che  tutti  ritenevano  annegata.  Allora  egli  le  svelò  tutto,  ed  am¬ 
bedue  ne  ebbero  gran  gioja  al  cuore,  e  pensarono  come  potessero  assie¬ 
me  fuggire  dall’isola.  La  figlia  del  re,  ne’ lunghi  anni  ch’ella  avea  pas¬ 
sati  coll’orco,  aveva  imparato  un  po’  di  magia,  e,  una  volta  ch’egli  era 
assente,  s’ impadroni  del  suo  specchio  magico,  vi  guardò  dentro  e  vide 
eh’  eravi  un  sentiero  per  uscire  dall’  isola  e  che  avrebbero  potuto  rag¬ 
giungerlo  ove  si  fossero  impadroniti  della  verga  magica.  Tosto  ella  svelò 
tutto  al  figlio  del  re,  e  una  sera,  mentre  dormivano  nella  caverna  l’orco 
e  sua  moglie,  ella  prese  la  verga  magica,  andò  in  cucina  e  gettò  nella 
pentola  della  fava  e  disse;  «Rispondi  per  me  finché  tu  sia  cotta.»  Poi 
s'  avviarono  ambedue.  Poco  dopo  i  due  vecchi  si  svegliarono  e  non  ve¬ 
dendo  sul  suo  giaciglio  la  fanciulla,  cominciarono  a  chiamarla:  «  Dove  sei  ?  » 
Rispose  la  pentola;  «  vSono  al  fuoco  che  mi  scaldo.  »  E  avendo  ripetuta 
la  domanda  una  seconda  e  una  terza  volta,  la  pentola  rispose  sempre  lo 
stesso.  Ma  poi  la  pentola  non  rispose  più,  e  allora  essi  s’alzarono,  e  cer- 


caroiio  il  figlio  e  la  figlia  del  re,  ma  senza  frutto.  L’  orco  allora  s’  ac¬ 
corse  tutto  adirato  che  gli  aveano  portata  via  la  verga  magica  ;  calzò 
il  suo  stivale  dalle  sette  miglia  e  pensava  di  presto  raggiungerli  ;  chè 
essi  doveano  essersi  nascosti  là  vicino.  I  due  giovani  intanto  s’erano  al¬ 
lontanati  e  non  vedeano  che  l’orco  gl’ inseguiva;  lo  scorsero  alla  fine  e 
allora  la  figlia  del  re  prese  la  verga  magica  e  cambiò  tutti  i  dintorni 
in  un  vago  giardino  e  mutò  il  figlio  del  re  in  ape  e  sè  stessa  in  un 
bel  fiore.  Cosi  l’orco  non  potè  scoprirli  e  dovette  tornarsene  senza  aver 
fatto  nulla.  Andando  avanti  un  poco  si  meravigliò  di  (fiiel  bel  giardino 
e  voleva  strappare  quel  bel  fiore  ,  ma  ogni  volta  eh’  egli  vi  si  appres¬ 
sava,  l’ape  gli  si  posava  sulla  mano  e  non  lo  lasciava  fare.  Quando  l’or¬ 
co  si  fu  nuovamente  allontanato  i  due  giovani  tornarono  uomo  e  donna , 
e  pervennero  finalmente  al  paese  che  apparteneva  al  padre  del  figlio  del 
re.  Allora  grandemente  rallegrossi  la  vecchia  regina  ;  i  due  giovani  si 
sposarono  e  vissero  felici  e  contenti,  e  ,  se  non  sono  morti  ,  sono  vivi 
ancora.  » 

Le  attinenze  tra  questa  fiaba  e.  il  dramma  di  Shakespeare  non  si  pro¬ 
traggono  evidentemente  oltre  la  prima  parte  della  fiaba  stessa,  cioè  al¬ 
l’arrivo  del  principe  naufrago  ed  al  suo  incontro  colla  fanciulla;  il  furto 
della  verga  magica,  che  questa  ruba  di  fatti  all’  orco  e  Galibano  ha  so¬ 
lamente  pensato  di  rubare  a  Prospero,  sono  una  rispondenza  probabil¬ 
mente  casuale.  Casuale  invece  non  può  essere  la  relazione  fra  la  Tem¬ 
pesta  e,  due  prime  parti  della  Bella  Sidea  : 

«  Ludolfo  principe  di  Litau  (Lituania)  e  padre  di  Sidea  è  vinto  e  pri¬ 
vato  del  regno  da  Leudegasto  principe  di  Wiltau  (Veltavia  o  Vilzia);  ma 
Ludolfo  possiede  una  verga  magica  con  cui  chiama  lo  spirito  Runcifal 
e  questi  gli  predice  che  egli  farà  prigioniero  il  figlio  del  suo  nemico  e 
ritornerà  finalmente  in  potenza  ed  onore. 

«  Di  fatti  Engelberto  figlio  di  Leudegasto  è  vinto  da  Ludolfo  che  lo 
disarma  colla  verga  magica  e  lo  dà  a  custodire  alla  bella  Sidea.  Il  pri¬ 
gioniero  è  duramente  trattato  e  (consueto  episodio  di  molte  fiabe)  costret- 


1:0  a  tagliare  troiiclii  e  portare  alberi.  La  bella  Sidea  s’  impietosisco  e 
vorrebbe  dividere  col  giovane  la  dura  fotica,  e  quando  poi  sente  che  è 
figlio  dain  principe  gli  giura  fedeltà  e  il  giovane  la  rapisce  ». 

Queste  le  due  prime  parti  del  dramma  di  Avrei’  ,  come  le  ha  rias¬ 
sunte  il  Simrock.  La  terza  parte  contiene  avventure  che  ,  come  già  fu 
detto,  non  trovano  rispondenza  nella  Tempei^ta. 

Può  aggiungersi  a  queste  la  notizia  data  dal  Dovvden  (die  cita  la  pre¬ 
fazione  della  Tempera  pubblicata  dalla  Clarendon  Press.  «  Alcuni  attori 
inglesi  si  trovavano  a  Norimberga,  la  città  di  Ayrer,  nel  1004,  IGOG; 
e  nel  1613  alcuni  attori  inglesi  recitarono  in  tedesco  una  Sedea.  È  pos¬ 
sibile  che  Shakespeare  avesse  una  relazione  de!  dramma  di  Ayrer  da 
(jualcbe  compagnia  che  recitava  in  Germania  ». 


Voi.  XVIII.  Parte  II 


Memoria  —  N.®  2. 


DITTE  CRETESE  E  DARETE  FRIGIO 

MEMORIA  LETTA  ALL’  ACCADEMIA 

DA 

FRANCESCO  COLAOROSSO 


T/aiitichitr  era  rimasta  nella  memoria  degli  uomini  del  medio  evo 
più  che  di  solito  non  si  creda.  Non  si  sarebbe  avuta  nel  secolo  de- 
cinioqninto  quella  splendida  fioritura  di  studj  c'assici,  se  soltanto  al¬ 
lora  avessero  cominciato  da  lunga  «  dira  obblivione  »  a  erger  la 
chioma  «  i  vetusti  divini  »  ').  Se  nell’età  del  rinascimento  si  studia¬ 
vano  con  ardore  le  opere  latine  e  greche,  e  i  letterati  professavano 
per  esse  un  culto,  che  non  ha  esempio,  delle  memorie  antiche  era, 
l)er  dir  così,  vissuto  il  medio  evo,  e  alla  storia  sua  aveva  stretta  con 
intimi  legami  quella  lontana  di  Grecia  e  di  Roma.  Di  molte  fila  an 
tiche  s’ intessè  la  tela  delle  immaginazioni  poetiche  medievali  ;  anzi 
una  buona  parte  della  letteratura  medievale  si  alimentò  di  remini¬ 
scenze  classiche,  storiche  e  mitologiche.  Forse  mai  quel  passato  lon¬ 
tano  si  rifece  così  vivo  nella  mente  del  popolo,  nò  con  maggior  pun¬ 
golo  gli  stimolò  la  vivace  fantasia;  anche  la  donna,  «  traendo  alla  roc¬ 
ca  la  chioma,  favoleggiava  con  la  sua  famiglia  dei  trojani....  e  di 
Roma  »  ^).  1  personaggi  di  quel  passato,  rivivendo,  presero  posto  tra 
i  personaggi  medievali,  si  mischiarono,  si  confusero  con  essi,  come 
in  una  gran  sala  da  ballo  si  miscliiano  e  contendono  le  coppie  dei 
danzanti.  E  una  danza  fantastica  appare  ora  ai  nostri  occhi  il  mondo 
medievale  ,  quale  si  rispecchia  in  tutti  que’  canti  di  vario  genere  , 
che  mancano  d’  arte,  ma  non  d’ ispirazione. 

Nello  sviluppo  della  immaginazione  popolare  medievale  una  parte 

')  Vedi  Leopardi,  Ad  Angelo  Mai,  v.  50  e  segg. 

Vedi  Dante,  Paradiso,  c.  XV,  v.  124  e  segg. 


non  piccola  tocci  airantichità.  Per  intendere  rintima  struttura  della 
poesia  epica,  bisogna  cercarvi  1’  elemento  classico,  che  spesso  si  ca¬ 
muffa  :  tante  volte  la  trama  e  il  ricamo  della  tela  sono  medievali  , 
ma  l’ordito  è  antico.  Ci  son  poemi  die  derivano  addirittura  daU’an- 
tichità  :  alcuni  sono  rifacimenti  di  jjoemi  antichi,  come  i  romanzi  di 
Tebe,  di  Troja,  di  Enea,  di  Cesare;  altri,  come  il  romanzo  d’Ales¬ 
sandro  ,  prendono  per  soggetto  latti  storici  ,  intorno  a  cui  la  poesia 
antica  non  ha  lavorato.  Si  potrebbe  aggiungere  una  terza  serie  di 
poemi,  in  cui  gli  avvenimenti  son  d’invenzione  medievale,  ma  i  nomi 
son  tobi  dall’  antichità  ').  Tra  storia  e  mito  1’  uomo  del  meglio  evo 
non  faceva  distinzione  ;  l’ immensa  congerie  di  nomi  e  di  fatti,  veri 
e  favolosi,  che  s’  era  venuta  accumulando  nella  sua  memoria,  pren¬ 
deva  un  aspetto  solo,  e  tutto  era  storia,  di  cui  il  troverò  si  credeva 
il  veridico  narratore.  Que’  romanzi ,  con  tanta  disparità  di  materia, 
sono  somigliantissimi ,  son  suoni  che  escono  da  un  solo  strumento  ; 
Polinice,  Ettore,  Enea,  Cesare,  Alessandro  son  fratelli,  che  aumenta¬ 
no  la  grande  famiglia  degli  eroi  medievali.  Quel  livellamento  di  tutte 
le  storie  e  di  tutti  i  miti ,  che  Dante  ci  presenta  nella  descrizione 
de’mondi  di  là,  s’era  veramente  avuto  nella  coscienza  medievale;  la 
Divina  Commedia,  anche  por  questo  lato,  ò  il  più  bello  e  istruttivo 
flocumento  psicologico  dell’età  di  mezzo. 

Tra  i  poemi  derivati  daU’antichità  il  più  importante  è  il  «  Roman 
de  Troie  »  di  Benoìt  de  Sainte-More  ,  che,  sebben  chierico,  cantò 
nella  corte  di  Enrico  li  d’ Inghilterra  le  galanti  avventure  di  Me¬ 
dea ,  di  Briseide,  di  Achille.  Benoit  è  il  ceppo  vecchio  di  una  larga 
famiglia  di  scrittori  in  versi  e  in  prosa,  che  fiorì  in  Francia,  in  Ita¬ 
lia ,  in  Germania,  in  Inghilterra:  il  suo  romanzo,  simile  in  questo 
ai  più  grandi  e  geniali  ])oenii ,  fu  come  un  fìunie  ,  che,  dividendosi 
in  più  rivoli,  va  a  fecondare  terreni  diversi,  die  poi  metton  fuori 
erbe  e  fiori.  In  Italia  esso  fu  rifatto  in  jirosa  latina  da  Guido  delle 
Colonne,  e  ramificò  in  tante  scritture  ])iù  o  meno  dialettali,  di  vario 
valore  ,  che  poco  tempo  dietro  dopo  iungo  obblio  sono  state  .  per 

D  Vedi  Joly,  Benoit  de  Sainte-More  et  le  Roman  de  Troie,  Première  partie, 
p.  10  e  seg.,  Paris,  1870. 


roj)ei'a  diiigento  d’tino  studioso,  rimesse  in  luce  ').  Tre  illustri  poe¬ 
ti,  il  liocoacci,  il  Ghaucer  e  lo  Shakespeare  immortalarono,  accarez¬ 
zandola  con  la  loro  fantasia,  una  pietosa  storia  d’amore,  che  è  tra 
le  cose  più  belle  del  troverò  francese. 

Al  quale  non  fu  «  mamma  e  nutrico  poetando  »  l’ Iliade  di  Dina¬ 
ro.  Nel  medio  evo  ,  se  è  vero  quel  che  credeva  il  Du  Méril  ,  ci  .sa¬ 
rebbero  state  alcune  versioni  latine  deh’ Iliade,  ma  si  deve  ritenere, 
che  Benoit  non  le  conoscesse,  perché  altrimenti  a  quella  divina  fiam¬ 
ma  si  .sarebbe  scaldato  anche  lui ,  e  nel  romanzo  ai  proprj  episodj 
avrebbe  intreccia'i  gii  omerici.  DeU’lliade  era  po])olare  !’«  Epitome 
ac  sumina  »  di  Pindaro  Tebano  ,  ma  non  ha  niente  di  comune  con 
1’  opera  di  Benoìt.  La  quale  si  ricongiunge  con  due  altre  latine  ,  a 
cui  il  medio  evo  concesse  le  sue  simj)atie,  con  la  «  lIi.storia  de  exci- 
dio  Trojae  »  di  Darete  Frigio  e  l’«  Ephemeris  lìelli  trojani  »  di  Ditte 
GreBse  ,  a.s.sai  ])iù  con  la  prima  che  con  la  seconda.  A  Darete  met- 
ton  ca])0  i)urc  due  poemi  latini,  coetanei  press’ a  poco  del  romanzo 
francese,  i!  «  De  bello  trcjano  »  di  Giirseppe  Iscano  e  il  «  Troilus  »  L 
di  Albeido  Stadense,  scritto  1’  uno  in  esametri  abbastanza  eleganti  e 
.scorrevo. i  e  dedicato  ad  Enrico  li  d’Inghilterra,  e  l’altro  in  di.stici 
facili,  se  non  puri.  Ditte  e  Darete  son  dai  due  poeti  ritenuti  narra¬ 
tori  infallibili  della  guerra  di  Troja  i  :  chi  mentisce,  è  Omero. 

')  Vedi  E.  Gorra,  Testi  inediti  di  Storia  trojana,  Torino,  1887. 

-)  Questo  titolo  deriva  al  poema  dalla  predilezione  del  suo  autore  per  i  giochetti 
di  parole.  Nella  prefazione  egli  scrive; 

Troilus  est  Troilus,  Trojano  principe  natus. 

Et  liber  est  Troilus  ob  Troica  bella  vocatus, 

")  Di  Darete  Giuseppe  Iscano  scrive  (lib.  I,  v.  24  e  segg.)  ; 

Mira  quideni  dictu,  sed  vera,  advertite,  pandain  : 

Nani  vati  Plirygio  Martem  certissimus  index 
Explicuit  praesens  oculus,  queni  fabula  nescit. 

E  Alberto  Stadense  verso  la  fine  del  suo  poema  : 

Nulla  poetarum  posuit  figmenta,  Daretis 
Historiam,  soliti  scribere  vera,  tenens. 

Et  Phri'gius  fuit  iste  Dares  et  tempore  belli 
Ipse  quidern  miles  proelia  visa  l'efert. 


Le  storie  di  Ditte  e  Darete  sono  narrazioni  lavolose,  romanzi.  La 
parola  «  romanzo  »  non  è  antica,  ma  è  antico  il  genere  di  scritti,  a  cui 
si  applica.  11  romanziere  è  come  il  poeta  ;  se  non  che,  mentre  il  poe¬ 
ta  si  compiace  delle  sue  immaginazioni,  di  cui  sa  che  i  lettori,  lo  ri¬ 
conosceranno  creatore,  il  romanziere  si  studia  di  far  creder  vere  le 
cose  ch’egli  inventa,  e  conta  sulla  credulità  de’  lettori,  come  fanno 
per  r  appunto  Ditte  e  Darete  ,  che  si  mettono  in  guardia  contro  i 
dubbi  della  critica,  allegando  autorità  immaginarie  I  romanzi  an¬ 
tichi  si  possono  distinguere  in  tre  età:  l’attica,  l’alessandrina  e  la 
romana  ^).  Scritti  in  prosa  ,  camminano  di  lato  alla  storia  ,  e  come 
da  essa  prendono  fatti  veri  per  sposarli  alle  favole  ,  così  riescono  a 
far  passare  in  essa  delle  favole  ;  ])erchè  i  romanzieri  non  dicono  vol¬ 
ta  per  volta  :  badate,  questa  è  un’  invenzione,  quest’  altra  è  una  ve¬ 
rità,  e  capita  perciò  che  la  distinzione  non  sappiano  più  farla  i  let¬ 
tori.  Quando  il  Manzoni  ,  in  proposito  di  quel  che  faceva  il  povero 
vicario  di  provvisione  ,  assediato  dalla  folla  affamata  ,  scriveva  che 
la  storia  è  avvezza  a  indovinare,  forse  pensava  anche  a  quanto  d’im¬ 
maginario  vi  rifluisce  dai  romanzi.  Bene  spesso  tra  gli  antichi  ci  fu 
chi  levò  la  voce  contro  le  intrusioni  di  fatti  immaginarj  nella  sto¬ 
ria,  contro  quelle  derivazioni  dai  romanzi.  Storia  e  romanzo  si  me¬ 
scolano  sin  nella  prima  età,  ma  la  meschianza  diventa  molto  più  fre¬ 
quente  nella  seconda  ,  quando  il  gusto  alle  favole  si  acuisce  e  rin¬ 
forza  nella  immensa  impressione  prodotta  dalle  conquiste  di  Alessan¬ 
dro  ,  in  quella  scossa  che  ne  ricevette  la  fantasia  po})olare  ").  Ven- 
gon  fuori  storie  favolose  del  grande  macedone,  e  si  prende  insieme 
a  ritessere  la  narrazione  della  guerra  trojana  ,  vecchio  soggetto  e 
vecchio  amore  dell’  arte  greca.  La  prosa  da  tanto  tempo  s’  era  im- 
padronita  delle  leggende  trojane,  e  i  logografi  avevan  cercato  di  ren¬ 
der  verisimili  i  racconti  immaginosi  de’poeti:  in  Ellanico,  per  esem¬ 
pio,  il  combattimento  omerico  con  lo  vScamandro  non  è  che  la  lotta 
di  un  nuotatore  intrepido  con  le  onde  di  un  fiume  impetuoso.  Nel- 

•)  Vedi  Chassang',  Histoìre  du  Roman  dans  rantiquitc,  p.  1  e  seg.,  Paris,  1862. 

2)  Vedi  Chassang,  Op.  cit.,  p.  4. 

Vedi  Chassang,  Op.  cit.,  p.  72. 


l’età  alessandrir.a  la  guerra  di  Troja  dà  origine  a  una  serie  non  bre¬ 
ve  di  romanzi,  in  cui  s’intravvede  il  proposito  di  contradire  a  Ome¬ 
ro.  Anzi  tra  romanzieri  ed  eruditi  si  forma  come  una  lega  contro 
l’antico  poeta;  ma  uniti  nell’attacco,  essi  poi  si  separano  per  difen¬ 
dere  ciascuno  la  propria  causa ,  e  chi  favorisce  i  greci ,  chi  i  troja- 
ni,  chi  questo,  chi  quell’  altro  eroe  ’).  Or  quella  fioritura  romanze¬ 
sca  è  andata  quasi  tutta  perduta;  Ditte  e  Darete  si  possono  conside¬ 
rare  come  rimettiticci  di  piante  distrutte  ,  i  quali  rampollano  alla 
fine  dell’età  romana. 

Le  due  operette,  che  vanno  sotto  que’nomi,  ci  attestano  le  frodi, 
che  solevano  usarsi  per  dar  credito  a  storie  favolose.  Ditte  e  Darete 
sarebbero  due  testimoni  della  guerra  di  Troja,  l’uno  greco  e  l’altro 
trojano  ,  che  scrissero  le  loro  memorie.  11  manoscritto  in  caratteri 
fenici  di  Ditte,  rinvenuto  da  alcuni  pastori  cretesi  in  una  tomba  aper¬ 
tasi  per  terremoto  ,  sarebbe  stato  portato  a  Nerone  e  trascritto  in 
greco;  poi  da  L.  Settimio  sarebbe  stato  tradotto  in  latino.  11  libro  di 
Darete,  non  sappiamo  in  qual  lingua  da  prima  scritto,  sarebbe  sta¬ 
to  trovato  in  Atene  da  Cornelio  Nepote,  che  tradottolo  in  latino  l’a¬ 
vrebbe  dedicato  al  suo  amico  Sallustio.  Questi  ritrovamenti  curiosi 
inaspettati  hanno  avuto  un  lungo  seguito,  e  i  documenti  che  saltali 
fuori  da  tombe  scoperchiate,  soii  molti.  Anche  al  Rabelais  venne  in 
mente  di  far  ritrovare  in  una  tomba  di  bronzo  la  genealogia  di  Gar- 
gantua,  «  scritta  non  su  carta,  non  su  pergamena,  non  su  cera,  ma 
su  corteccia  d’  olmo  »  ,  come  su  tiglio  era  scritta  1’  eferneride  di 
Ditte. 

Sono,  in  somma,  le  operette  di  Ditte  e  Darete  due  falsificazioni;  e 
l)ure  da  tanti  e  per  tanto  tempo  ci  si  è  creduto.  Brunetto  Latini , 
toccando  nel  suo  «  Tresor  »  della  storia  trojana,  si  riferiva  al  «  grant 
Jivre  de  Troie  »,  con  cui  alludeva,  secondo  il  Sundby  Q,  a  Ditte  e 
Darete.  Nell’età  del  rinascimento  gli  onori  non  mancarono  ai  falsa- 
rj  ,  e  i  loro  libri  furono  tra  i  primi  a  esser  stampati.  In  Italia  nel 

*)  Vedi  Chassang,  Op.  cit.,  p.  371  e  seg. 

2)  Vedi  Sundby,  Della  vita  e  delle  opere  di  D.  Latini ,  p.  94  della  traduz.  ital. 
di  R.  Renier,  Firenze,  1884. 


cinquecento  Tommaso  Porcacchi  li  traduceva,  e  li  considerava  come 
«  il  primo  anello  della  Collana  Istorica  Greca  »  ').  In  Francia  nel 
secento  erano  innalzati  alla  dignità  di  classici,  e  madama  Dacier  ne 
offriva  al  Delfino  una  edizione  commentata  ^).  In  principio  del  no¬ 
stro  secolo  un  nuovo  traduttore  ,  il  Compagnoni ,  li  metteva  nella 
«  Collana  degli  scrittori  greci  »,  pubblicata  a  Milano  dal  Sonzogno, 
come  relatori  contemporanei  dell’assedio  di  Troja  ^).  Nel  ’32  Mi- 
cbele  Buono  presentava  «  al  pubblico  una  letterale  traduzione  in 
versi  sciolti  italiani  delle  due  Iliadi  di  Darete  Frigio  e  di  Ditte  Cre¬ 
tese,  ambi  presenti  alla  famosa  guerra  di  Troja  » 

Le  discussioni  intorno  ai  due  libri  apocrifi  non  tardarono.  Quando 
furono  scritti?  1  testi  latini ,  che  abbiamo,  sono  originali,  o  tradu¬ 
zioni  dal  greco  ?  Se  furono  greci  i  testi  originali,  dobbiamo  ammet¬ 
tere  che  fossero  più  ainpj  ,  e  venissero  poi  compendiati  dai  tradut¬ 
tori  latini?  0  ci  furono  fin  da  principio  traduzioni  latine  comi)ìete 
le  quali  poi  scomparvero,  lasciando  il  posto  ai  compendj ,  pervenuti 
a  noi  ?  Ecco  le  questioni,  che  cominciarono  sin  dal  secento.  Primi  a 
trattarle  furono  il  Perizonio,  il  Dederich,  il  Mercier,  TObrecht,  ma¬ 
dama  Dacier,  i  quali  in  buona  parte  ammisero  i  testi  greci.  Ai  tem[)i 
nosti'i  la  discussione  si  è  ripresa  con  dottrina  e  sodezza  di  argojiienti 
da  critici  tedeschi  e  francesi,  come  il  Dunger,  lo  Joly,  il  Meister,  il 
Korting,  G.  Paris,  il  Jàckel,  il  Ilaupt,  il  AVagener,  il  Greif,  che  sono 
i  ])iìi  notabili.  Ghi,  veramente,  apri  il  lùoco,  fu  il  Dunger,  che  il  ’()9 


G  Della  traduzione  del  Porcacchi  ho  visto  l.i  ristampa  fatta  a  Verona  nel  1731. 
Ingannato  da  questa  data,  il  Gorra  credette  il  Porcacchi  del  secolo  passato  (Vedi¬ 
ne  VOp.  cit.,  p.  367  in  nota\ 

D  Vedi  Dictys  Cretensis  et  Dares  Phrygius,  De  bello  et  excidio  Trojae  in  umm 
Sereniasimi  Delphini  cum  inter pretatione  Annae  Daceriae.  Cito  la  ristampa  fatta 
nel  1702  ad  Amsterdam,  nella  quale  è  aggiunto  il  poema  di  Giuseppe  Iscano. 

Vedi  Ditti  Cretese  e  Darete  Frigio  storici  della  guerra  trojana  volgarizzali 
dal  Cav.  Compagnoni,  Milano,  1819.  Alla  traduzione  va  innanzi,  in  forma  di  lette¬ 
ra,  una  lunga  prefazione,  in  cui  si  cerca  di  provare  la  veridicitcì  de’  due  storici. 

*)  VAdi  Le  Iliadi  di  Darete  Frigio,  e  Ditte  Cretese  tradotte  in  versi  sciolti  ita- 
lami  dal  sig.  Michele  Buono,  tomo  I,  p.  9,  Napoli,  1832. 


nella  sua  bella  dissertazione  «  La  leggenda  della  guerra  trojana  nei 
-suoi  riiacimenti  medievali  e  nelle  sue  fonti  antiche  »  sostenne  l’opi¬ 
nione  ,  che  non  ci  siano  stati  mai  testi  greci  di  Ditte  e  Darete,  e 
i  due  libri  pervenutici  non  siano  cornpendj ,  ma  opere  originali  'g 
Gli  diede  ragione  lo  Joly  nel  mirabile  studio  ,  che  premise  al  testo 
di  Benoit  de  Sainte-More  ,  pubblicato  la  prima  volta  i)er  intero.  A 
combattere  L  uno  e  l’altro  sorse  il  Kòrting.  La  disputa  non  fini  su¬ 
bito:  meglio  armato  ridiscese  in  campo  il  Dunger,  al  Kbrting  si  al¬ 
legò  il  Jàckel,  altri  critici  si  fecero  avanti,  e  seguirono  nuove  batta¬ 
glie  e  scaramucce. 

Da  noi,  che  io  sappia  ,  alla  disputa  nessuno  partecipò,  anzi  tutto 
quel  battagliare  passò  quasi  sotto  silenzio.  11  1889  Egidio  Gorra,  nella 
Introduzione  ai  «  Testi  inediti  di  storia  trojana  »  ,  discorse  la  que¬ 
stione  intorno  a  Ditte  e  Darete ,  ma  ,  cacciato  dal  suo  lungo  tema  , 
non  disse  quanto  occorrerebbe  per  aver  della  cosa  un  concetto  chia¬ 
ro  e  intero.  Una  conoscenza  esatta  delle  operette  de’  due  falsarj ,  le 
quali  hanno  non  pochi  addentellati  con  le  letterature  reo-latine  e 
germaniche,  giova  a  quella  che  può  chiamarsi  genealogia  letteraria, 
e  a  me  non  pare  di  aver  perduto  il  tempo  ,  raccogliendo  in  queste 
])agine,  di  sopra  libri  specialmente  tedeschi,  le  dotte  discussioni.  Al- 
T  altrui  ho  aggiunto  del  mio. 

Cominciamo,  adunque,  da  Ditte. 

I. 

Ditte  si  dà  l’aria  di  storico  ben  informato  e  sicuro  •).  Militando  s at¬ 
to  Troja,  come  compagno  d’Idomeneo  e  Merione ,  assistè  allo  svol- 
g’ersi  della  guerra;  da  Ulisse  apprese  quanto  era  avvenuto  prima, 
e  da  Ulisse  e  Menelao,  allorché  furono  in  Greta,  i  casi  de’ greci  tor- 


D  Vedi  Dunger,  Die  Sage  vom  trojanischen  Kriege  in  den  Bcarbeitungen  des 
Mittelalters  und  ihre  atiUken  Quellen,  p.  7  e  segg.,  Dresden,  1809. 

~)  Vedi  in  Dnnger ,  Ueber  die  ursprùngliche  Abfassimg  und  die  Quellen  der 
Epìiemeì'is  belli  Trojcini  {DveiiAexì,  1878)  il  cap.  «Quellen  und  Beliandlungsweise  des 
:Stoffes  ». 
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nanti  in  patria;  altre  notizie  ricevette  da  Neottolenio ,  che  lo  volle 
presente  al  suo  matrimonio ,  e  altre  raccolse  da  sè  in  Delfo.  Bandi¬ 
sce  dal  racconto  ciò  che  sia  straordinario  o  favoloso ,  e  volentieri 
colloca  in  riposo  gli  dei,  che  son  tanto  affaccendati  in  Omero;  anzi, 
da  buon  evemerista ,  ne  trasforma  alcuni  in  uomini.  Non  crede  per 
esempio ,  ai  guerrieri  nascosti  nel  cavallo  di  legno.  Teli  è  figlia  di 
Chirone ,  che  non  è  un  centauro  ;  gl’  invitati  alle  sue  nozze ,  che  si 
segnalano  nella  danza  e  nel  canto,  ricevono  il  nome  di  Apollo  e  Bacco, 
e,  se  son  donne,  di  Muse,  e  perciò  quel  banchetto  è  stato  detto  degli 
dei.  Tra  Menelao  e  Paride  duellanti  non  si  mettono  in  mezzo  divinità. 
Circe  e  Galipso  son  due  regine  isolane,  che  con  vezzi  e  moine  inna¬ 
morano  di  sè  i  forestieri;  Scilla  e  Cariddi  duo  pericolosi  gorghi  mari¬ 
ni.  Ai  fatti  Ditte  assegna  cause  naturali,  e  talvolta  lascia  indeciso,  qua¬ 
le  fra  due  sia  la  vera.  Così  Filottete  è  mandato  a  Lemno  per  esser 
guarito  dai  sacerdoti  di  Vulcano  ,  e  la  peste  scoppiava  nel  campo 
greco  non  si  sa  se  per  ira  divina  o  per  la  malaria.  Non  potendo 
mettere  insieme  tanti  fatti  da  riempirne  il  tradizionale  decennio 
della  guerra.  Ditte  pensa  bene  di  farla  durare  due  anni,  dopo  otto 
di  armamenti.  Poiché  è  stato  presente  alle  battaglie,  ci  sa  dire  chi 
comandava  l’ala  destra  dell’  esercito  ,  chi  la  sinistra,  chi  il  centro.  Ci 
sa  dire  pure,  come  si  chiamavano  i  guerrieri,  e  mentre  Omero  cita 
per  nome  diciotto  figli  di  Priamo  ,  egli  ne  menziona  non  meno  di 
trentasei.  Veramente  di  nomi  non  difetta.  Di  due  donne,  Briseide  e 
Criseide,  che  Omero  ci  fa  conoscere  con  il  loro  patronimico,  egli  ci 
dice  i  veri  nomi ,  che  sono  Ippodamia  e  Astinome. 

Ditte,  naturalmente,  parteggia  per  i  greci.  I  trojani  sono  barbari, 
crudeli,  non  rispettano  i  morti,  e  combattono  senza  ordine:  selvag¬ 
gio  è  tìnanco  il  loro  grido  di  guerra.  1  figli  di  Priamo  sono  prepo¬ 
tenti  ,  avari ,  brutali  ,  e  per  odio  contro  di  essi  le  popolazioni  di 
Asia  rinunziano  aU’amicizia  del  re:  non  si  salva  nemmeno  il  valoro¬ 
sissimo  Ettore.  Tutti  i  riguardi  di  Ditte  son  yier  que’ trojani,  che  fa¬ 
voriscono  i  greci.  Antenore  è  uomo  di  santi  costumi ,  difende  il  po¬ 
polo  contro  la  prepotenza  de’  Priamidi,  e  detesta  il  ratto  di  Elena  , 
tanto  die  non  ha  voluto  ihù  presso  di  se  suo  figlio  Glauco,  il  quale 
era  stito  compagno  di  Paride  in  quel  misfatto.  Anche  Enea  proteg- 


il  popolo,  etl  è  molto  stimato  dai  gre(d  :  quando  il  tempio  di  Apollo 
è  contaminato  dall’  uccisione  di  Achille,  egli  si  sente  offeso  nella  sua 
pietà ,  e  non  vuol  più  combattere ,  e  segue  Antenore ,  che  sla  trat¬ 
tando  co"  greci  la  secreta  resa  di  Troja.  Eleno,  che,  secondo  una  leg¬ 
genda  posteriore  ad  Omero,  passa  dalla  parte  de’ greci,  gode  pure 
la  simpatia  di  Ditte,  che  gii  concede  1’  onore  di  ferire  Achille. 

Oompagno  d’ Idomeneo  e  Merione ,  Ditte  li  esalta  entrambi.  Ido- 
meneo  è  uno  de’  quattro  })riacipi,  ai  quali,  deposto  Agamennone,  vien 
affidata  la  direzione  suprema  della  guerra,  uccide  Acamavite,  che  Ome¬ 
ro  fa  morire  per  mano  tli  Ajace,  e  tt'e  figli  di  Priamo,  e  riceve  nei 
giuochi  in  cuore  de’  caduti  il  terzo  ])remio.  È  lui  poi  che  educa  in 
Oreta  Oreste ,  o  lo  assiste  nel  ritorno  in  patria  ;  ed  in  questo  Ditte 
si  ribella  alla  tradizione,  che  pur  conosce,  perchè  conosce  il  focese 
Strofio,  il  comune  ajo  di  Oreste,  ma  di  lui,  inventando  forse  di  suo 
capo,  dice,  che  a  proteggere  il  giovinetto  lo  induceva  l’offesa  di 
Egisto ,  il  quale  aveva  repudiata  la  moglie ,  che  era  sua  sorella. 
Ditte  uguaglia  Merione  a  Idomeneo,  mentre  secondo  Omero  ne  è  il 
servo,  lo  scudiero:  valoroso  in  battaglia,  Merione  è  pur  tra  gli  am¬ 
basciatori ,  che  trattano  la  pace  coi  Trojani,  e,  in  fine,  alla  morte 
d’ Idomeneo,  diventa  re  di  Oreta.  La  quale ,  e  nne  patria  dello  storico, 
acquista  una  grande  importanza  ,  e  dà  princi})io  al  racconto.  Il  nome 
che  lo  storico  prende  per  sè ,  deriva,  secondo  il  Dunger,  dal  monte 
«  Diete  »  di  quell’  isola,  così  noto  che  i  poeti  latini  usano  «  dictaeus  » 
])er  «  cretensis  »  ;  ed  è  per  1’  appunto  l’ affettata  carità  per  la  natia 
Creta  die  glielo  suggerisce. 

Molte  altre  alterazioni  dell’antica  leggenda  trojana  hanno  origine 
da  spiccate  simpatie  e  antipatie  di  Ditte  ])er  certi  personaggi  ;  si  può 
dire,  che  egli  faccia  continua  opposizione  ad  Omero,  e  per  star  nelle 
sue  grazie,  un  eroe  non  deve  aver  ricevuto  le  lodi  del  poeta. 

I  due  eroi  prediletti  di  Omero,  Achille  e  Ulisse,  son  trattati  male 
da  Ditte.  Achille  è  bello  e  valoroso,  ma  in  lui  c’  è  «  vis  quaedam  incon¬ 
sulta  et  effera  morum  iinpatientia  »,  tanto  che  stizzitosi  con  Agamen¬ 
none,  farebbe  strage  dell’esercito,  se  non  s’intromettesse  Ulisse.  Al¬ 
lontanatosi  dal  campo,  di  lui  non  si  sente  affatto  bisogno,  perchè  Ajace 
tien  fronte  ad  Ettore  ;  e  non  sembra  j)artecipare  alla  battaglia  dopo 
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la  morte  di  Patrocdo,  mentre  Omero  ce  lo  presenta  allora  terribile. 
Uccide .  ma  in  agguato ,  Ettore  che  spensierato  andava  incontro  a 
Pentesilea,  e  nello  scavalcar  questa  egli  non  ha  nessun  merino.  È 
spietato  col  vecchio  Priamo,  e  ])er  aver  Polissena,  di  cui  è  innamo¬ 
rato,  non  si  fa  scrupolo  di  tradire  i  suoi  compagni  d’ arme.  I  soldati 
non  si  addolorano  per  la  sua  morte,  «  quippe  onimo  inliaeserat  Achil- 
len  saepe  consilia  prodendi  exercitus  inisse  cum  hostibus  ».  Ulisse 
poi  non  è  che  un  gran  furbo.  Invidioso  e  maligno  si  mostra  con  Pa¬ 
lamede  ;  crudele  con  Priamo ,  che  nel  campo  greco  egli  ingiuria , 
mentre  gli  altri  s’ impietosiscono  a  quella  sconsolata  canizie.  In  l)at- 
taglia  non  fa  prodigi  di  valore,  anzi  fugge  davanti  a  Telefo  ,  e  non 
appare  nella  zuffa  intorno  al  corpo  di  Achille,  nella  quale,  in  vece, 
Omero  lo  fa  segnalare. 

Gode  il  favore  di  Ditte  Palamede,  che  non  è  mai  ricordato  nel 
l’Iliade.  Uomo,  «  domi  belloque  prudentissimus  »,  è  mandato  come 
ambasciatore  a  Troja  con  Menelao  e  Ulisse,  e  con  la  sua  eloquenza 
fa  una  profonda  impressione.  Omero  vi  la  andare  solo  Menelao  e 
Ulisse.  In  Aulide ,  mentre  il  comando  della  fiotta  si  dà  ad  Achille , 
Ajace  e  Fenice,  quello  dell’esercito  di  terra  lo  ricevono  Palamede, 
Diomede  ed  Ulisse,  ed  essendo  sialo  deposlo  Agamennone  ,  nella  ele¬ 
zione  del  duce  supremo  Palamede  risulla  in  primo  luogo.  Saputosi 
che  l’oracolo  di  Delfo  incarica  Palamede  di  sacrificare  ad  Apollo  Smin- 
teo,  molti  se  ne  rallegrano.  La  sua  morte  è  pianta  da  tutti  i  greci. 

Ajace  è  il  più  forte  di  quanti  combattono  sotto  Troja  ,  e  forse  il 
più  buono.  Fedele  amico  di  Achille,  gli  erige,  nella  universale  incu¬ 
ria,  un  sepolcro  sul  lido,  e  Neottolemo  riconoscente  gli  vuol  bene 
come  a  suo  padre.  Ditte  niente  sa  della  pazzia  di  xijace.  Il  quale  non 
contendo  ad  Ulisse  l’armatura  di  Achille,  ma  il  Palladio;  vinto, 
minaccia  di  vendicarsi,  ma  il  giorno  seguente  lo  trovano  ucciso.  Il 
sospetto  del  delitto  cade  su  Ulisse,  colpevole  anche  della  morto  di 
Palamede. 

Antipatici  a  Ditte  sono  due  eroi  celebrati  da  Omero:  Agamennone  e 
Menelao.  Agamennone  da  prima  cerca  di  guadagnarsi  i  princi])i  greci 
con  una  larga  distribuzione  di  oro;  in  Aulide,  tuttavia,  vien  deposto,  e 
se  riacquista  il  comando  supremo, i  duci  speciali  della  flotta  e  dell’eser- 


cito  di  terra  col  latto  glielo  restringono.  Non  lia  neinineno  il  inerito  di 
promuovere  gli  apparecchi  della  guerra,  di  rado  prende  parte  ai  coin- 
liattinienti,  e  nell’esercito  ha  voce  d’aver  dato  inano  all’uccisione  di 
Palaniede.  A  Menelao  nega  Ditte  l’onore,  che  gli  concede  Omero, 
d’  uccidere  Pilemene,  e  nell’  altro  d’  uccidere  Eulbrbo  gli  dà  per  com- 
ìiagno  il  locrese  Ajace.  Non  molto  simjiatico  gli  è  ])ure  Patroclo, 
le  cui  gesta,  circondate  di  tanto  splendore  dal  canto  d’ Omero,  ridu¬ 
co  a  lien  poca  cosa. 

Or  questa  storia  di  Ditte  fu  scritta  prima  in  greco  ,  e  ])oi  tradot¬ 
ta  e  comjiendiata  da  Settimio,  o  la  scrisse  Settimio,  e  fìnse  d’aver¬ 
la  tradotta  da  un  testo  greco  ,  di  cui  avrc'bbe  ristrtto  in  un  solo 
gli  ultimi  quattro  o  cinque  libri?  Di  in  manoscritto  greco  di  Dit¬ 
te  non  si  ha  notizia,  e  quattro  secoli  dietro  invano  lo  cercò  Costan¬ 
tino  Lascaris.  11  Kòrting  di  codesta  mancanza  non  s’impensierisce, 
])ercliè,  se  noi  volessimo  cancellare  dalla  letteratura  tutti  gli  autori, 
i  quali  si  sa  che  vissero  e  scrissero ,  ma  di  cui  non  è  rimasta  neji- 
pure  una  riga,  faremmo  un  bel  lavoro  di  distruzione  ’).  Ma  il  fatto 
è  ,  che  non  si  sa  che  un  Ditte  greco  vivesse  e  scrivesse  ;  le  più  an- 
ticlie  testimonianze ,  ben  considerate  ,  lasciali  supporre  solo  il  libro 
latino  a  noi  pervenuto.  Vediamole.  La  prima  è  quella  di  Siriano,  che 
nel  coimnento  alla  retorica  di  Ermogene  ricorda  1’  uso  che  lece  Dit¬ 
te  della  scrittura,  tramandata  da  Cadmo  e  Danao.  Ciò  Siriano  potè 
apprendere  da  un  luogo,  del  Ditte  latino.  Che  egli  fosse  in  grado  d’ in¬ 
tendere  il  latino,  non  parrà  strano  a  chi  sappia,  che  verso  la  metà 
del  quinto  secolo  insegnava  filosofìa  in  Atene,  dove  afiluivano  scolari 
da  tutto  il  mondo,  ed  era  uomo  dotto  anche  in  filologia.  Nelle  scuole 
greche  erano  penetrati  gli  studj  latini,  anzi  dai  tempi  di  Cos  antino 
a  quelli  di  Giustiniano  vi  dovettero  fiorire  ,  perchè  non  solo  si  tra¬ 
dussero  opere  latine,  e  un  Dositeo  compose  una  grammatica  latina 
per  uso  dei  greci,  ma  anche  scrissero  e  poetarono  in  latino  alcuni 
greci  di  nascita,  come  Anmiiano  Marcellino  e  Claudiano.  Al  quarto 
secolo  risale  un’  importante  grammatica  latina  di  un  greco  Diomede, 

')  Vedi  Koerting,  Dietys  iind  Dares  ,  p.  12,  Halle  a/S. ,  1874.  Mi  risparmierò 
in  seguito  di  rimandare  a  quest’opera,  che  ora  cito  una  volta  per  sempre. 


c  nel  sesto  un’altra,  rimasta  taniosa  per  tutto  il  medio  evo,  n(‘ 
scrisse  Piàsciano  a  Costantinopoli.  I  ^reci .  osserva  il  Ktirting,  non 
si  sarebbero  mai  dati  la  pena  di  leggere  un  libro  latino  intorno  alla 
guerra  di  Troja,  essi  che  su  questo  argomento  ne  avevano  tanti  e 
splendidi.  Ma  il  Kòrting  non  pensa  ,  che  non  ne  avevano  imo ,  il 
quale  abbracciasse  tutta  la  guerra  sino  al  ritorno  de’ greci  in  patria, 
e  la  esponess'i  con  un  certo  rigore  storico. 

Tina  seconda  testimonianz  i  sarebbe  quella  di  Prisco  Panite,  ma  è 
troppo  indeterminata,  e  se  il  Dedericli  la  riporta,  il  Kihding  ci  ri¬ 
nunzia.  Piuttosto  è  da  tener  conto  dell’altra  di  un  anonimo  citato 
dall’ Allacci.  Poiché  codesto  anonimo,  a  prova  che  Ditte  s’ intendmai 
dell’arte  oratoria,  adduce  il  Ditto,  che  Palamede,  l  disse  e  Menelao 
pronunziano,  come  ambasciatola,  de’ discorsi,  il  Kòrting  subito  osser¬ 
va  ,  che  non  è  il  Ditte  del  nostro  compendio  latine,  dove  solo  Pa'a- 
mede  parla  nell’ambasceria  ai  Trejani,  ma  il  Ditte  dell’ojiera  com- 
])leta.  E  s’inganna,  ])erchè  dimentica,  die  nel  li  libro  dell’etemeridi' 
c’è  un’altra  ambasceria  di  Menelao  e  Tllisse ,  e  [tarla  prima  Mene¬ 
lao,  e  poi  Plissé,  che  fa  un  discorso  con  tutte  le  regole  dell’ arte.  Se 
l’anonimo  conoscesse  il  Ditte  latino  direttamente  o  di  seconda  mano, 
non  si  può  determinare. 

Testimonianze  meno  antiche  son  quelle  di  Snida,  Eiidochia  e  Zona- 
ra.  Poco  importante  è  la  [irima  ,  jierchò  non  si  fonda  su  una  cono¬ 
scenza  diretta  di  Ditte,  ed  è  oscura;  insignificante  è  la  terza ,  che  de¬ 
riva  dalla  [irima,  ed  è,  per  giunta,  di  un  tenqio  ,  in  cui  secondo  il 
Kòrting  il  testo  greco  di  Ditte  doveva  già  essersi  [lerduto.  Importan- 
tdsiina  invece  è  la  testimonianza  di  Eudocliia,  della  dotta  moglie  del 
r  imperatore  Costantino  X ,  ])erchè  da  lei  sappiamo,  che  nel  secolo 
decimoprimo  in  Costantinopoli  era  nota  la  traduzione  latina  di  Ditte. 
Non  credo  che  Eudochia  leggesse  il  libro,  come  il  Dunger  ammet¬ 
te  D  ,  perché  non  solo  sbaglia  il  nome  de!  traduttore,  scrivendo 
«  2euxr][jirvoG  »,  ma  afferma  che  la  traduzione  fu  fatta  per  ordine  d('l 
re,  mentre  Settimio  chiaramente  dice,  che  essendogli  ca[)itata  nelle 

D  Vedi  Dunger,  Ueher  die  urspr.  Abfassiing  eco.,  p.  11.  Se  ne  legga  1’ intero 
capitolo  «  Alte  Zeugnisse  iiber  Dictvs  ». 


mani  l’opera  di  Ditte,  avido  di  apprendere  la  vera  storia  di  Ti*oja,  e 
anche  per  passare  il  tein])o  ,  volle  tradurla  in  latino.  A  ogni  modo  , 
abbia  pure  Eudocliia  presa  la  notizia  da  altri ,  certo  è  che  allora  i 
dotti  conoscevano  il  libro  latino.  Lo  Joly  viene  alla  conclusione,  che 
Eudoclìia  ignorasse  resistenza  di  un  testo  greco  di  Ditte  ').  A  che  ci¬ 
tare  una  traduzione  latina  in  tempi,  in  cui,  come  vorrebbe  il  Kòr- 
ting,  la  conoscenza  del  latino  sin  dalla  fine  del  sesto  secolo  era  spenta? 
Obi  oggi,  parlando  di  un’ interessante  opera  dell’ antichità ,  stimereb¬ 
be  opportuno  notare,  che  di  essa  esiste  una  traduzione  in  russo  o 
in  altra  lingua  poco  nota? 

A  confermare  il  Kòrting  nella  opinione,  che  ci  fosse  un  testo  greco 
com})leto  di  Ditte,  induce  l’uso  che  ne  fecero  parecchi  scrittori  bizan¬ 
tini  ,  cioè  Giovanni  di  Antiochia  ,  Giovanni  Maiala  ,  Cedreno,  Isacco 
Pordrogenneto  e  Tzeze ,  o  per  dir  meglio  1’  uso  che  ne  fece  Maiala. 
])erchò  i  tre  ultimi  attinsero  da  questo  ,  e  probabilmente  anche  il 
])rimo.  Se  si  riesce  a  dimostrare,  che  Maiala  poteva  intendere  il  la¬ 
tino  ,  cade  il  più  saldo  puntello  della  opinione  del  Kòrting.  Il  quah' 
eomincia  col  dire,  che  Maiala  avrebbe  citato  espressamente  il  testo 
latino,  se  di  esso  si  fosse  servito.  Ma,  per  render  credibile  il  suo 
racconto,  a  Maiala  imi)ortava  solo  appoggiarsi  all’autorità  di  Ditte 
come  contemi)oraneo  della  guerra  trojana,  e  non  si  credeva  tenuto 
a  dicliiarare  di  aver  letto  l’opera  dello  storico  in  greco  o  in  latino. 
Non  era  ancora  il  tempo  che  un  autore  si  sentisse  obbligato  a  citar 
con  esattezza  le  proprie  fonti.  Godrono  non  cita  mai  Maiala,  pur  co¬ 
piandolo  quasi  a  parola,  ma  dice  di  attingere  a  Ditte,  che  non  co¬ 
nosce  ;  così  pure  fanno  Isacco  Porfìrogenneto  e  Tzeze.  Guido  delle 
Golonne  parla  con  la  massima  sicurezza  del  Ditte  greco,  mentre  co- 
])ia  allegramente  Benoìt  de  Sainte-More,  che  non  nomina  ;  e  un  te¬ 
desco,  nel  secolo  decimosesto ,  dà  come  tradotta  dal  greco  la  storia 
di  Ditte. 

Maiala,  dice  il  Kòrting,  non  poteva  sa[)ere  il  latino,  la  cui  cono¬ 
scenza  in  oriente  s’era  venuta  spegnendo  dalla  fine  del  sesto  secolo.  E 
non  dice  il  vero.  Due  cose  dovevano  mantener  vivo  lo  studio  del  latino: 


')  Vedi  Joly,  Op.  cit.,  p.  190. 


10  leggi,  da  cui.  di  recente  Giustiniano  aveva  tratto  il  troppo  e  i!  vano, 
e  la  religione  cristiana,  non  ancora  divisa  nelle  chiese  romana  e 
greca.  Anna  Gomnena,  che  è  del  secolo  decimoprimo,  ci  apprende,  cln? 
nelle  scuole  si  studiava  il  latino  ;  e  più  tardi,  nel  secolo  decdnioquinto. 
sapevano  il  latino  i  greci,  che  vennero  in  Italia  a  insegnare  la  lorO' 
lingua.  Ma,  osserva  il  Korting,  Maiala  era  di  Antiochia,  e  la  Siria  tra 
le  province  dell’impero  bizantino  era  di  quelle,  in  cui  secondo  ogni 
probabilità  il  latino  doveva  meno  conoscersi.  E  in  vece,  come  dimo¬ 
stra  il  Dunger  *),  era  il  contrario:  la  Siria  contava  un  osservabile 
numero  di  scrittori  latini,  e  tre  eran  proprio  concittadini  di  Maiala, 
cioè  Ammiano  Marcellino,  già  ricordato,  Rufino,  che  scrisse  intorno 
alla  metrica  di  Terenzio,  e  il  vescovo  Evagrio.  Antiochia  inoltre  era 
un  centro  di  cultura,  e  aveva  una  pubblica  biblioteca,  che  certo  , non 
difettava  di  opere  latine,  e  una  scuola  famosa,  di  cui  ne’  suoi  scritti 
])arla  Libanio. 

G’  è  ])0i  in  Maiala  un  bel  mucchio  di  parole  latine.  11  KòiTing  crede 
che  esse  fossero  già  entrate  nella  lingua  greca  per  le  note  relazioni 
tra  Roma  e  Gostantinopoli,  e  Maiala  le  potesse  usare,  ])ur  ignorando 

11  latino.  In  tal  caso  quelle  parole  dovrebbero  esser  tutte  de’  termini 
tecnici,  ma  di  fatto  non  sono;  Gedreno,  poi,  la  cui  opera  è  tre  volte 
più  ampia  di  quella  di  Maiala,  non  ha  tanti  latinismi,  quanti  ne  ha 
Maiala.  11  Korting  ha  fatto  il  conto  delle  parole  latine  usate  dal  no.stro 
cronista:  sono  centocinquantasette,  di  cui  cinquantacinque  son  comuni 
a  Gedreno  -).  Ma  accanto  ai  frequenti  latinismi  ci  sono  le  frequenti  ci¬ 
tazioni  di  scrittori  latini,  le  quali  non  meno,  anzi  più  di  quelli,  val¬ 
gono  ad  attestare  nel  cronista  bizantino  la  conoscenza  del  latino.  Son 
citazioni  di  seconda  mano,  dice  il  Korting,  e  lo  provano  gli  spropo¬ 
siti  che  Maiala  commette,  e  che  non  commetterebbe,  se  avesse  avuto 
sott’ occhio  i  testi  originali:  così,  per  esempio,  chiama  «  Tcotyjxa:  », 
Sallustio  e  Gicerone;  cita  Virgilio,  quando  racconta  che  Enea  fuggì 
dall’  Africa  per  paura  di  Jarba  ,  e  Lucano  per  attestare  che  Gesare 

G  Vedi  Dunger,  Ueher  die  urspr.  Abfassung  eco,  ,  p.  17.  Se  ne  legga  il  capit. 
«  Dictys  als  Quelle  der  Byzantiner  ». 

■^)  Vedi  Dunger,  De  Dictye  •  Septimio  Vergilii  imitatore^  p.  V,  Dresden,  1880. 


uccise  Pompeo  in  Egitto,  e  che  Augusto  fece  giustiziare  Bruto.  Ma, 
osserva  il  Dunger,  «  Trotyinr^?  »  in  greco  non  significa  solo  poeta,  e  che 
Maiala  avesse  ben  letto  Sallustio,  si  rileva  da  un  luogo  della  sua  cro¬ 
naca,  in  cui  non  solo  cita  la  Catilinaria  come  scrittura  di  Sallustio, 
ma  ne  riferisce  un  particolare  insignificante,  che  cioè  Cesare  nel  suo 
discorso  nominò  Perseo,  re  di  Macedonia.  E  poi  di  errori  se  ne  com¬ 
mettono  per  smemorataggine,  e  sa  di  soverchio  scetticismo  il  negare 
la  conoscenza  della  lingua  latina  a  chi  cita  dodici  scrittori  latini,  una 
volta  Sallustio,  Giovenale,  Suetonio,  Plinio,  Fioro,  Licinio  e  l’ignoto 
Brunichio,  il  cui  manoscritto  Maiala  afferma  d’  aver  ritrovato  in  Tes- 
salonica,  due  volte  Eutropio,  Servio  e  Lucano,  tre  Livio  e  sei  Virgilio. 
11  frantendere  qualche  passo  latino  è  piuttosto  una  prova  che  Maiala 
si  cimentasse  col  testo  originale  ;  e  frantese  egli  veramente  un  ])asso 
del  commento  di  Servio  a  Virgilio  e  un  altro  di  Livio.  Le  citazioni 
di  Virgilio  son  talvolta  cosi  minuziose,  che  il  Kòrting  per  disfarsene 
ammette  una  parafrasi  dell’ Eneide  in  prosa  greca,  della  quale  non 
si  è  mai  avuta  notizia,  mentre  si  sa  che  furono  tradotte  in  greco  lo 
Georgiche.  Una  volta  Maiala  trascrive  tale  e  quale,  ma  con  lettere 
greche,  un  verso  e  mezzo  di  Virgilio  e  la  supposta  parafrasi  certo 
non  lo  doveva  contcrore.  Egli  sa  che  Giovenale  menziona  Paride, 
mimo  alla  corte  di  Domiziano,  e  aggiunge  che  fu  bandito  per  que¬ 
sto  ;  sa  pure  che  Floro  attinse  da  Livio. 

Nel  quinto  libro  della  sua  cronaca ,  che  è  appunto  quello  ,  in  cui 
si  narra  la  guerra  di  Troja,  Maiala  ha  una  filza  di  ritratti  dei  mag¬ 
giori  eroi  greci  e  trojani,  la  quale  si  allunga  in  Isacco  Porfirogen- 
neto  e  Tzeze.  In  Ditte  que’  ritratti  non  ci  sono  :  di  dove  Maiala  li 
potè  prendere?  Il  Dederich,  il  Hertzberg,  il  Kòrting  credono,  che  i 
lùtratti  fossero  da  principio  in  Ditte,  e  poi  andassero  perduti.  Ne’ri- 
tratti  anzi  il  Kòrting  crede  di  avere  un  buon  rincalzo  alla  sua  opi¬ 
nione  ,  che  una  volta  esistesse  un  testo  greco  comi)leto  di  Ditte.  I 
ritratti  vi  avrebbero  formato  un  libro  a  sè,  forse  il  decimo,  una  spe¬ 
cie  di  appendice  illustrativa:  col  tempo,  quando  de’ libri  precedenti 
non  si  senti  più  bisogno  per  i  compendj  di  Maiala  e  di  Gedreno  , 


')  Cioè  Eìieide,  lib.  IV,  v.  302  e  seg. 


quello  solo  si  sarebJie  salvalo  nel  naufragio,  perchè  caro  ai  bizanti¬ 
ni,  riinbanibiti  nella  loro  vecchiaja.  Così,  sempre  secondo  il  Korting. 
tra  la  fine  del  secolo  decimoprimo  e  la  metà  del  seguente,  i  ritratti, 
fortunate  reliquie,  vennero  nelle  mani  di  Isacco  Porfirogenneto  e  di 
Tzeze.  11  Dunger,  che  cominciò  col  seguire  il  Dederich  M,  finì  per 
idtenere  i  ritratti  una  invenzione  di  Maiala.  Non  possiamo  stare  col 
Korting,  perchè  riuscireb])e  difficile  spiegarci,  come  il  medio  evo  di 
({uella  parte  di  Ditte  ,  jier  la  quale  doveva  ijiìi  interessarsi  ,  e  die 
aveva  ])er  un  certo  tempo  mantenuta  in  vita  ,  si  mostrasse  poi  così 
incurioso  da  farla  perdere.  Ha  ragione  ,  in  vece  ,  il  Dunger  ?  0  ha 
ragione  lo  Jolv,  il  quale  crede  che  Maiala  avesse  sott’occhio,  riuniti 
in  un  sol  volume,  Ditte  e  Darete,  e  da  Darete  prendesse  i  ritratti?  -). 

1  ritratti  di  Darete ,  osserva  il  Wagener  ,  son  diversi  da  quelli 
di  Maiala,  jierchè,  mentre  1’  uno  rileva  le  qualità  morali  de’  perso¬ 
naggi,  l’  altro  si  ferma  più  alle  fìsiche.  Ma  questo  diverso  punto  di 
vista  nel  ritrarre  non  liasta  a  togliere  ogni  rapporto  tra  Darete  e 
Maiala,  nè  le  somiglianze  fra  i  ritratti  delle  due  serie  si  spiegano, 
come  vuole  il  Wagener,  co’ti])i  fìssi,  che  gli  scuKori  e  i  pittori  greci 
avevan  seguiti  nel  rappresentare  gli  dei  e  le  dee,  gli  eroi  e  le  eroi¬ 
ne,  perchè  son  somiglianze  di  cose,  che  nè  plastica  nè  pittura  espri¬ 
mono.  Il  Dederich  aveva  già  pensato  a  una  fonte  comune  ai  bizan¬ 
tini  e  a  Darete  ,  ma  gli  falliva  la  congettura  di  un  Ditte  greco  più 
compiuto:  è  merito  del  IIau])t  d’aver  ravvisato  la  fonte  comune  in 
Sisifo  di  Goo  ,  la  cui  opera,  ora  perdita,  è  più  volte  citata  da  Ma¬ 
iala  *).  Una  prova  è  questa,  che  in  passi  che  Maiala  certissimamen¬ 
te  tolse  a  Sisifo,  ricorrono  ritratti,  che  mostrano  d’aver  la  stessa 
origine  di  quelli  della  filza  suddetta.  Ha  peso  anche  il  fatto,  che  tra 
i  ritratti  di  Maiala  e  degli  altri  bizantini  manca  quello  di  Teucro  . 
che  pur  ebbe  nella  guerra  una  parte  importante;  e  tale  omissione 
riuscirebbe  solo  Sisifo  a  s])iegarcela  ,  il  quale  ,  fìngendo  ,  come  un 

D  Vedi  la  nota  a  p.  17  in  Dunger,  Die  Sago  oom  trojan.  Kriege  ecc. 

■)  Vedi  Jolj,  Op.  cif.,  p.  194. 

3)  Vedi  Pìiilologii^,  voi.  XXXVIII,  p.  110  e  seg. 

Vedi  Phifologus,  vói.  XL,  p.  107  e  segg. 
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luogo  (li  rzezc  induce  a  credere,  d’aver  scritto  la  storia  trojana  in 
nome  di  Teucro,  di  cui  dava  a  intendere  d’essere  il  «  YpafxpLaxeós  »,  non 
l)oteva  far  fire  ali’  eroe  il  proprio  ritratto. 

Un  conlronto  tra  Maiala  e  Ditte  ci  scoprirà  le  fonti,  da  cui  ognu¬ 
no  ,  per  })arte  sua  ,  attinse  ,  e  ci  avvierà  ancor  meglio  per  la  solu¬ 
zione  della  questione  intorno  all’esistenza  d’  un  Ditte  greco.  In  ciò 
ci  sarà  vera  spia  il  (ireif,  che  ha  saputo  avanzarsi  spedito  nella  via 
aperta  dal  Ilaupt  ’). 

Maiala  si  scosta  dalla  tradizione  comune  nel  narrare  la  storia  di 
Paride  :  è  minuzioso  ,  e  assegna  de’  fatti  1’  anno  ,  il  mese  ,  il  giorno 
con  la  massima  precisione.  Priamo,  appreso  dall’oracolo,  che  Paride, 
testò  natogli,  sarebbe  a  trent’anni  la  rovina  di  Troja,  gli  cambia  il 
nome,  e  lo  manda  a  far  educare  da  un  contadino  in  un  paese,  che 
cinge  tutto  di  mura.  Quivi  cresce  il  fanciullo,  e  ben  presto  si  segna¬ 
la  ])er  le  sue  belle  doti:  compone  i)ure  un  canto  in  lode  di  Venere, 
la  quale  egli  mette  innanzi  a  Giunone,  a  Minerva  e  alle  altre  dee. 
Due  anni  dopo  la  minacciosa  data  dell’  oracolo  ,  Priamo,  credendosi 
fuor  di  pericolo,  fa  venire  in  Troja  Paride,  e  con  grandi  feste  rac¬ 
coglie.  Indi  lo  manda  in  Grecia  a  ringraziare  1’  oracolo  di  Apollo,  e 
iiisienu5  lo  fornisce  di  doni  per  i  l'e  europei  e  di  lettere,  nelle  quali 
li  prega  di  voler  ricevere  cortesemente  il  giovine  principe.  A  Sjiar- 
ta  Paride  vien  ospitato  da  Menelao  ,  che  ,  dovendo  andare  in  Greta 
per  un  sacrificio  a  Giove  ed  Europa,  liberamente  lo  lascia  in  cort(', 
jierchè  si  rifliccia  de’disagi  del  viaggio.  Un  giorno  vede  passeggiare 
nel  parco  Elena  ,  so  ne  innamora  ,  e  ajutato  da  Etra  ,  congiunta  di 
lei,  la  induce  a  fuggire.  Dopo  avere,  secondo  il  comando  del  padre, 
sacrillcato  ad  Apollo  ,  lascia  la  Grecia  ,  e  se  ne  va  in  Egitto  presso 
il  re  Proteo.  Menelao,  avvertito  dalle  guardie  del  palazzo,  subito  ri¬ 
torna,  pieno  d’ira  per  la  infida  condotta  di  Etra.  Or  Maiala  amjjliò, 
inventando  di  suo  capo,  il  breve  racconto  di  Ditte,  o  di  questo  ebbe 
sott’occhio  un  testo  i)iù  compiuto?  Nè  l’uria  cosa,  nè  l’altra.  Se  Ma- 

D  YeJi  in  Greif,  Die  mittelalterlichen  Bearbeitungen  der  Trojanersage  (Mar- 
burg’,  1886)  1’  intero  cap.  «  Johannes  Malalas  »,  clie  ho  seguito,  come  meglio  m’  è 
parso. 


lala,  infatti,  suole,  ogni  volta  che  si  serve  di  Ditte,  stargdi  stretto  ai 
panni  ,  sarebbe  molto  strano  ,  che  in  questo  unico  luogo  si  permet¬ 
tesse  tanta  libertà.  Dato  poi,  che  Maiala  conoscesse  un  più  compiu¬ 
to  Ditte,  come  mai  in  tutti  gli  altri  luoghi  si  atterrebbe ,  quasi  let¬ 
teralmente,  al  compendio  di  Settimio?  Ma  c’è  un  argomento  decisi¬ 
vo.  Nel  Ditte  latino  il  vecchio  Priamo,  quando  prega  Achille  di  ren¬ 
dergli  il  corpo  del  morto  Ettore  ,  dice  che  le  sue  sventure  son  de¬ 
rivate  dall’aver  messo  al  mondo  Paride  :  ricorda  il  sogno  di  Ecuba, 
la  ])rofezia  degli  arus])ici.  bordine  dato  da  lui  di  uccidere  il  bambi¬ 
no,  la  com])assione  della  madre,  che  lo  volle  salvo,  e  di  nascosto  lo 
lece  allevare  ad  a’.cuni  pastori  del  monte  Ida  ,  il  venir  su  del  gio¬ 
vinetto,  la  sua  bellezza,  il  suo  viaggio  in  Grecia  e  il  ratto  di  Elena. 
Tutte  cose,  che  non  hanno  a  che  fare  con  la  narrazione  di  Maiala, 
la  quale  mette  capo  ad  altra  fonte;  e  questa  non  può  esser  die  Si¬ 
sifo,  perchè  al  bizantino,  voglioso  sempre  di  far  pompa  della  sua  dot¬ 
trina.  non  sarebbe  ])arso  vero  di  citare  un  nuovo  autore. 

Per  spiegar  le  somiglianze,  che  presentano  Ditte  c  Maiala  nel  rac¬ 
conto  del  ratto  di  Elena,  non  c’è  altro  mezzo,  che  ammettere  d’aver 
Ditte  attinto  anche  lui  a  Sisifo,  tanto  ])iù  che  Maiala  stesso  un  pajo 
di  volte  attcvsta,  che  nella  esposizione  di  a’cuni  fatti  i  due  scrittori 
s’accordano.  Una  circostanza  osservabile  è,  che  Maiala  in  un  passo, 
tolto  certamente  a  Sisifo,  nomina  accanto  a  Teucro  Idomeneo  crete¬ 
se,  e  Ditte  pure  allo  stesso  proposito  mette  vicino  i  due  eroi.  Nien¬ 
te  di  più  facile  che  siretti  rapporti  stabilisse  Sisifo  fra  Teucro  e  Ido- 
meneo,  o  spesso  li  nominasse  insieme,  e  che  Tessersi  Sisifo  dichia¬ 
rato  compagno  d’arme  e  scrittore  di  Teucro  facesse  venire  in  men¬ 
te  a  Ditte  di  collocarsi  con  le  stesse  attribuzioni  al  fianco  d’  Idome- 
neo  ,  fingendosi  nativo  di  Greta.  E  mentre  Maiala  lascia  nel  fondo 
della  scena  Creta  ,  dove  co’  suoi  parenti  va  Menelao  dopo  T  arrivo 
di  Paride  a  Sparta,  Ditte  fa  larga  menzione  della  sua  patria,  abbre¬ 
viando  il  racconto  delle  avventure  del  princi))e  trojano,  iissennato  e 
sobrio  scrittore.  Ditte  credesi  in  obbligo  di  sfrondare  Sisifo  di  tutte 
quelle  false  insulse  ])articolarità  ,  che  dovevano  render  ridicolo  Ma¬ 
iala,  e  scarta  financo  i  ritratti,  de’quali  rimane  solo  qualche  traccia 
in  alcune  frasi  riguardanti  Elena  ed  Achille. 
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Maiala  racconta,  die  Peloo,  Teti  e  Chi  reno,  predati,  acconsentono 
(li  mandare  Achille  a  Troja,  e  Chirone  lo  toglie  dall’  iso’a  del  re  Li- 
coinede  ,  padre  di  Deidainia  ;  che  ,  quando  il  giovine  })arte  con  tre¬ 
mila  Mirmidoni  ,  gli  si  uniscono  Nestore  e  Patroclo.  Ditte  non  dà 
(lueste  notizie.  A  chi  crede,  che  il  bizantino  si  servisse  di  un  Ditte 
più  am])io  ,  si  risponde  esser  ])iù  probaJiile  ,  che  la  maggiore  o  mi¬ 
nore  estensione  d’uno  stesso  racconto  ne’diie  scrittori  derivasse  dal- 
r  aver  più  o  meno  attinto  alla  comune  fonte,  che  è  Sisifo.  Ditte  so¬ 
stituisce  Fenice  a  Nestore,  e  s’accorda  con  Omero;  ma,  siccome  poco 
do})o  fa  sostenere  una  parte  importante  a  Palamede,  del  quale  Ome¬ 
ro  non  ))arla  affatto,  è  facile  sujìporre,  che  a  cambiare  il  compagno 
ad  Achille  lo  inducesse  l’autore,  da  cui  tolse  i  fatti  di  Palamede. 

Secondo  Maiala  è  Calcante  che  imjione  il  sacrificio  d’ Ifigenia;  se¬ 
condo  Ditte  ,  una  donna  «  deo  ph.ma  ».  Agamennone  secondo  1’  uno 
acconsente  di  sacrificare  la  figlia  per  ])aura  dell’ esercito  e  de’ duci; 
secondo  l’a’.tro,  rifiutatosi,  vien  deposto,  e  gii  succedono  nel  coman¬ 
do  supremo  Palamede,  Diomede,  Ajace  Telamonio  e  Idomeneo.  Ma¬ 
iala  niente  sa  dell’astuzia  usata  da  Ulisse  per  trarre  Ifigenia  in  Au- 
lide,  nò  della  voce,  la  quale  grida  dal  bosco,  che  la  dea  rinunzia  al 
sacrificio  della  giovine,  porche  Agamennone  avrebbe  scontato  la  sua 
colpa  per  mano  della  moglie.  Racconta ,  dal  canto  suo ,  die  quando 
Ifigenia  vien  condotta  al  tempio,  una  cerva  corre  nella  via,  e  il  sa¬ 
cerdote  che  la  vede,  la  vuol  sacrificata  in  cambio  della  giovine;  e 
che  questa  è  restituita  ad  Agamennone,  che  re  fa  una  sacerdotessa 
di  Diana.  Secondo  Ditte  Ifigenia  è  affidata  da  Achille  e  da  altri  al  re 
degli  Sciti.  Naturalmente  i  due  scrittori  si  son  serviti  di  diverse  fon¬ 
ti  ;  Maiala  certo  di  Sisifo,  percliè  di  una  fonte  nuova  avrebbe  volen¬ 
tieri  Pitto  jiarola.  Per  Ditte  c’è  da  osservare,  che  la  comparsa  di  Pa¬ 
lamede,  che  tra  i  successori  del  dejiosto  Agamennone  occupa  il  pri¬ 
mo  luogo  ,  potrebbe  avere  un’  origine  comune  con  gli  altri  avveni¬ 
menti  formanti  la  storia  d’ Ifigenia. 

Maiala  accenna  la  ])rima  battaglia,  che  si  combatte  all’arrivo  della 
flotta  greca  a  Troja,  e  in  cui  cade  Protesilao,  ma  tace  la  spedizione 
contro  Telefo,  contenuta  ne’primi  dieci  capitoli  del  li  libro  di  Ditte: 
probabilmente  non  c’era  in  Sisifo.  Maiala,  seguitando,  racconta  che 
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dopo  quella  battaglia  ,  venuta  la  sera  ,  i  trojani  tornano  in  città,  e 
sbarrano  le  porte  ;  e  elio  verso  mezzanotte  sopraggiungo  con  un 
esercito  Cigno,  congiunto  di  Priamo,  dalla  città  di  Neaudro.  e  assale 
i  greci,  ma  è  sconfìtto  e  ucciso.  Due  battaglie,  l’una  dopo  l’altra,  la 
seconda  di  notte,  non  pare  faccia  avvenire  Dit  e,  che  pone  1’  assalto 
di  Cigno  ,  quando  i  Greci  sono  occupati  a  seppellire  Protesilao  ;  ma 
neppure  pare  che  abbia  avuto  davanti  in  questo  racconto  una  fonte 
diversa  da  que.la  di  Maiala,  tanto  più  che  si  può  ammettere  che  in 
Sisifo,  fonte  di  Maiala,  avvenisse  nella  notte  dopo  la  ])rima  battaglia 
il  seppellimento  di  Protesilao,  occasione  propizia  all’assalto  di  Cigno. 

Ditte  e  Maiala  narrano,  che  i  greci  decidono  di  sottomettere  i  paesi 
vicini  a  Troja.  Anche  qui  l’accordo  pare  che  provenga  non  dall’aver 
il  secondo  attinto  dal  primo,  ma  dall’essersi  tuff  e  due  serviti  defa 
stessa  fonte;  se  non  che  ora  dice  più  cose  l’uno,  ora  l’altro.  Secon¬ 
do  Maiala  i  greci  giurano  di  non  toccar  la  preda  ,  ma  di  portarla , 
tutta  raccolta,  nel  cami)0,  e  a  duci  delle  diverse  spedizioni  sono  eletti 
Achille,  Ajace  Telamonio  e  Diomede ,  al  quale  tocca  l’ invasione  del 
territorio  di  Cigno.  Ditte  ignora  questo,  ma  dice  solo  che  i  greci  dap¬ 
prima  invadono  il  regno  di  Cigno,  e  lo  devastano,  e  che  cessano  dal- 
r  incendial  e  Neaiidro,  quando  gli  abitanti,  piangendo,  li  pregano  di 
non  voler  vendicare  su  di  loro  la  colpa  del  re  :  notizie  codeste,  che 
non  sono  in  Maiala.  Ditte  e  Maiala  s’ accordano  nel  raccontare  che, 
richiesti  dai  greci ,  sono  consegnati  i  tre  figli  del  re.  Cobi ,  Coriano 
e  Glauce  ;  ma  ,  mentre  Maiala  ci  fa  sapere  che  Glauce  ha  quindici 
anni  ,  ed  è  assai  bella  (nelle  quali  particolarità  si  riconosce  subi¬ 
to  la  mano  di  Sisifo),  e  che  Diomede,  secondo  il  giuramento,  spar¬ 
tisce  la  preda  tra  i  soldati  ;  Ditte  dice  solo,  che  ad  Ajace,  in  grazia 
della  sua  bravura,  dtnno  in  dono  Glauce  «  exce})tam  reliquae  pre- 
dae  »,  vagamente,  con  tali  parole,  accennando  a  una  spartizione,  che 
potrebbe  esser  quella  fatta  da  Diomede. 

Seguono  in  Ditte  due  capitoli,  che  tratlano  di  Palamede:  nell’uno 
si  racconta ,  che  egli ,  con  gran  sodisfazione  di  molti ,  vien  incari¬ 
cato,  per  volontà  dell’oracolo  pizio,  di  sacrificare  ad  A))ollo  Sminteo; 
nell’altro,  come  U.isse  e  Diomede  riescono,  con  modi  subdoli,  a  farlo 
ino  là  re.  Son  due  capitoli  che  si  staccano  dal  racconto  delle  spedizio- 
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ni  de’  greci  contro  i  paesi  finitimi  a  Troja  ,  e  scaturiscono  da  altra 
fonte  ,  che  non  è  Sisifo  ,  il  quale  doveva  tacer  tutto  questo  ,  come 
mostra  Maiala,  die  gli  si  attiene. 

Parlano  Ditte  e  Maiala  de’sacclieggi  di  Achille,  ma  talvolta  Maia¬ 
la  è  più  compiuto,  come  quando  ci  fa  sapere  che  Forhante ,  re  del- 
1’  espugnata  Lesbo ,  è  congiunto  di  Priamo ,  e  ritraendo  Diomedea  , 
figlia  di  lui,  aggiunge  che  ha  ventidue  anni.  Maiala  non  sa  che  Achil¬ 
le  jirende  e  saccheggia  [iure  Sciro  e  Jerapoli,  ma  poi  ha  più  di  Ditte 
un  cenno  della  spedizione  dell’eroe  contro  il  Ponto  Eusino,  di  dove 
riporta  ricca  preda.  L’uno  e  l’altro  ci  riferiscono  la  ])resa  di  Limo¬ 
so  ,  1’  uccisione  del  re  e  la  cattura  della  moglie  di  lui  ,  Astinome  , 
figlia  di  Grise;  se  non  che  Maiala,  seguendo  ])iù  da  vicino  Sisifo,  ci 
dà  il  ritratto  della  sventurata  regina  ,  e  insieme  la  notizia  de’ suoi 
diciannove  anni.  Piii  compiuto  è  in  Maiala  il  racconto  della  spedi¬ 
zione  di  Achille  contro  Legopoli  o  Pedaso,  ma  si  tace  la  fine  infeli- 
ee  del  re  Brise,  che  secondo  Ditte  si  strozza,  allorché  vede  tutto  per¬ 
duto.  Ditte  e  Maiala  dicono,  che  vien  portata  via  la  figlia  del  re,  Ip- 
podamia  ;  attingendo  però  da  Sisifo  ,  Maiala  aggiunge  altre  notizie , 
mancanti  in  Ditte ,  che  cioè  sono  uccisi  due  fratelli  d’ Ippodamia ,  e 
il  marito  di  lei,  assente  da  Legopoli,  torna  in  fretta,  e  assale  Achil¬ 
le,  ma  cade  trafitto.  Maiala  dà  pure  il  ritratto  d‘ Ippodamia,  e  allon¬ 
tanandosi  dalla  tradizione,  a  cui  in  generale  Ditte  si  conserva  fed Ci¬ 
le,  seguita  a  raccontare,  che  Achille  innamoratosi  della  giovine,  la 
ritiene  per  sè  in  vece  di  consegnarla,  secondo  il  giuramento,  con  tutto 
r  altro  bottino,  e  che  per  castigo  l’ esercito  lo  depone ,  ed  elegge  in 
suo  luogo  Teucro  e  Idomeneo.  Questa  parte  ,  mancante  in  Ditte  ,  è 
COSI  tutta  di  Sisiib  ,  a  cui  accade  d’  innalzare  il  suo  eroe  favorito. 
Al  fianco  di  Teucro  vediamo  Idomeneo  ,  e  può  làr  specie  che  Ditte 
non  profittasse  del  racconto  di  Sisifo  per  esaltare,  alla  sua  volta,  il 
proprio  compagno  d’arme.  Ma  ciò  si  spiega,  chi  osservi,  che  spesso, 
quando  Sisifo  si  idbella  alla  tradizione  ,  Ditte  abbandona  quello  ])er 
questa;  del  resto,  egli  com])ensa  Idomeneo  col  làido,  insiem  con  Ne¬ 
store,  arbitro  nella  tlivisione  del  bottino. 

In  Ditte,  come  in  Omero,  Agamennone  con  modi  villani  si  rifiuta 
di  restituire  Astinome  a  Grise,  sacerdote  di  Ai)ollo;  quindi  la  jieste. 


Ma  l’intero  episodio  omerico  non  ricorre  tale  e  quale;  anzi  in  Ditte 
c’è  (lei  nuovo.  Così,  quando  nell’adunanza  de’duci  Calcante  dice,  che 
per  far  cessare  la  moria  bisogna  restituire  Astinome  ,  Agamennone 
lascia  tacitamente  radunanza,  e  chiama  i  suoi  alle  armi:  allora,  per 
aizzare  gli  animi  contro  di  lui,  Achille  mette  sotto  gli  occhi  di  tutti 
i  miserandi  corpi  de’ morti  di  peste.  Agamennone,  temendo  d’ esser 
deposto,  si  dichiara  pronto  a  restituire  Astinome,  purché  in  cambio 
gli  si  dia  Ippodamia  ;  Achille,  per  amor  dell’  esercito,  senza  fiatare 
si  rassegna  a  cedere  la  jsua  donna.  Omero,  adunque,  non  può  esser 
la  fonte  di  Ditte;  ce  la  scopre,  invece,  quel  suo  passo,  dove  dice  che 
i  greci  si  sdegnarono  con  Agamennone  non  solo  per  aver  villana¬ 
mente  res])into  Gi'ise  pregante  })er  la  figlia,  ma  anclie  perchè  «  me- 
mores  Palamedis,  quem  gratum  acceptumque  in  exercitu  haud  sine 
Consilio  ejus  Diomedes  atque  TJlixes  dolo  circumventum  necavissent  ». 
La  ricomparsa  in  scena  di  Palamede  ricongiunge  quosto  luogo  con 
ire  altri,  i  quali,  come  abbiam  visto,  esaltano  l’infelice  eroe,  ma  non 
sono  in  Maiala  ,  che  segue  Sisifo.  Un  buon  rincalzo  alla  congettura 
della  nuova  fonte,  è  che  qui  ricorre  un  altro  fatto  di  Filottete.  Ab¬ 
biam  già  notato  ,  che  in  un  punto  Ditte  ,  aprendo  come  una  paren¬ 
tesi  nel  racconto  tolto  a  Sisifo,  parla  d’ un  sacrificio,  che  Palamede 
dovette  portare  ad  A])ollo  Sminteo  :  or  bene,  in  quel  punto ,  fa  rile¬ 
vare  la  neutralità  di  Grise,  sacerdote  di  Apollo,  e  riferisce,  che  Fi¬ 
lottete,  morso.,  mentre  si  sacrificava,  da  un  serpe,  vien  mandato  a 
Lemno  per  esser  guarito.  Si  deve  poi  osservare,  che  tra  gli  episodj 
di  Ditte  ,  mancanti  in  Maiala  o  discrepanti  dall’  es])osizione  eh’  egli 
ne  fa,  c’è  una  connessione  organica,  la  quale  rende  naturale  la  con¬ 
gettura,  che  essi  abbiano  per  scaturigine  comune  un’opera,  di  cui 
Ditte  ebbe  a  servirsi  insiem  con  quella  di  Sisifo.  Godesta  congettura 
è  avvalorata  da  sjieciali  proprietà  di  stile,  che  non  si  ripetono  altro¬ 
ve,  da  quel  lasciar  incerto,  se  l’ima  o  l’altra  sia  stata  la  causa  d’un 
fatto.  Per  me,  inoltre,  è  evidente  lo  stacco  di  quella  parte  del  rac¬ 
conto,  in  cui  Achille ,  appassionato  amante  d’ Ippodamia ,  e  che  si  è 
mostrato  di  tanto  ardimento,  piega  facilmente  il  capo  alla  prepoten¬ 
za  di  Agamennone.  Della  fiera  offesa  si  risente  dopo  ,  quando  ci  ri¬ 
pensa  ;  di  fatto  crucciato  si  ritira  nella  sua  tenda  ,  e  non  vuol  più 


€oiiìbattero.  Ditte  qui  torse  lascia  l’altra  sua  fonte,  e  si  riaccosta  per 
un  momento  ad  Omero,  o  dobbiamo  in  quella  riconoscere  molta  gra¬ 
cilità  di  conce])iniento. 

I  casi  di  Ajace  Telamonio  non  hanno  in  Ditte  lo  stesso  posto  che 
in  Maiala  ;  nè  tra  i  due  raccontatori  l’accordo  è  tale  da  far  suppor¬ 
re  ,  che  Maiala  si  servisse  di  Ditte.  Entrambi  dicono  le  medesime 
€ose  della  resa  di  Polimestore,  della  consegna  di  Polidoro,  della  uc¬ 
cisione  di  Teutrante  e  della  cattura  di  sua  figlia,  Tecmessa  :  in  Ma¬ 
iala  però  c’è  il  ritratto-  di  questa  principessa  e  la  notizia,  eli’ ella 
aveva  diciassette  anni.  Differentemente  riferiscono  la  morte  di  Poli¬ 
doro.  Maiala,  il  cui  racconto,  mutilato  in  fine,  devesi  integrare  con 
quello  di  Gedreno,  dice  brevemente,  die  i  greci  fanno  vedere  ai  tro- 
jani  il  piccolo  Priamide,  e  li  invitano  a  dare,  in  cambio  suo,  Elena, 
con  la  minaccia  di  ucciderlo  in  caso  di  rifiuto  ;  che  i  trojani  si  ri¬ 
fiutano  ,  e  la  minaccia  vien  effettuata.  In  Ditte  la  scoria  di  Polidoro 
si  prolunga  nientemeno  che  per  otto  capitoli.  La  fonte  di  Ma  ala  è 
Sisifo;  e  quella  di  Ditte?  Ne  abbiamo  un  indizio  in  una  circostanza 
notabilissima  e,  qu  isi  si  direbbe,  decisiva,  che  cioè  Menelao  e  Ulisse 
nei  loro  discorsi,  pronunziati  per  aver  Elena  in  cambio  di  Polidoro, 
ricordano  una  precedente  ambasceria,  nella  quale  Palamede  ebbe  la 
])arte  principale,  e  da  amendue  le  ambascerie  apprendiamo  l’ impo¬ 
tenza  di  Priamo  e  la  prepotenza  de’suoi  figli.  Sicché  anche  per  que¬ 
sta  parte  Ditte  deve  essersi  servito  dell’  altra  fonte  ,  che  si  scopre  , 
ogni  volta,  al  ricomparir  di  Palamede. 

Alla  qual  fonte  mette  capo  certamente  il  resto  della  storia  di  Achil¬ 
le,  se  da  essa  ne  abbiam  visto  derivare  il  princii)io.  Potrebbe  pare¬ 
re,  che  Ditte  qui  si  servisse  di  Omero,  ma  ci  son  tra  loro  gravi  di¬ 
vergenze;  basta  ricordare  la  proditoria  condotta  di  Achille,  che  nel- 
l’ii'a  non  ha  ritegno  di  muover  contro  i  proprj  concittadini.  Osser¬ 
vabile  è  pure,  che  si  fa  parola  di  Filottete,  ritornante  da  Lemno,  e 
<li  Crise,  che,  grato  ai  greci  \)er  la  restituzione  di  sua  figlia,  viene 
ora  nel  campo  a  offrirla  ,  con  ammirabile  generosità  paterna  ,  ad 
Agamennone:  due  j)ersonaggi,  che  altre  volte  nel  racconto  di  Ditte 
si  son  ricongiunti  a  Palamede. 

In  Maiala  alla  lacuna,  che  si  ha  dopo  1’  uccisione  di  l’olidoro,  tien 


dietro  la  lìlza  de’  ritratti  derivanti  da  Sisilb  ,  tra  cui  quello  di  Pala- 
mede  non  è  completo,  ])erchè  l’ esposizione  s’interrompe  di  nuovo. 
È  in  questo  ])unto  che  Maiala  cita  per  la  prima  volta  Ditte,  e  se  ne 
serve,  perchè,  se  se  ne  fosse  servito  anche  lìreceden^emente,  egli  non 
riporterebbe  ora ,  dopo  i  ritratti ,  il  catalogo  delle  navi ,  nel  quale 
s’accorda  abbastanza  con  Ditte,  ma,  come  questi,  l’avrebbe  messo  in 
])rincipio  della  storia  trqjana.  Notabile  e  che  nel  catalogo  Ditte  tra¬ 
lascia  Palamede,  a  cui  assegna  uni  parte  così  importante.  Si  vede, 
che  quando  egli  si  mise  a  scrivere,  non  avcn^a  nella  mente  un  dise¬ 
gno  preciso  dell’  opera  ,  la  quale  gii  venne  crescendo  tra  mano  me¬ 
diante  il  contributo  delle  varie  sorgenti,  a  cui  volta  per  volta  egli 
attingeva.  Così  il  catalogo  dePe  navi  egli  lo  tolse  da  Omero,  che  non 
fa  parola  di  Palamede;  ma  per  la  sua  antipatia  al  veccliio  poeta,  e 
come  per  disperder  le  tracce  del  profitto  che  da  lui  aveva  tratto,  al¬ 
tera  l’ordine  delle  navi,  e  in  fine  aggiunge  nomi  nuovi,  derivanti 
da  altre  fonti.  Maiala  per  il  catalogo  delle  navi  si  giova  anche  di 
Sisifo,  perchè  ricorda  Teucro,  che  tacciono  Omero  ('  Ditte,  e  sappiama 
che  di  Teucro  Sisifo  si  fingeva  compagno  d’  arme. 

In  Maiala  segue  la  lite  per  il  possesso  del  Palladio,  che  Asio  avreh- 
be  dato  in  dono  al  re  Trojo  ])er  allontanare  la  rovina  dalla  sua  città. 
Ditte,  attenendosi  alla  tradizione,  dice  che  il  Palladio  cadde  dal  cielo, 
e  andò  da  sè  a  collocarsi  nel  tempio  di  Minerva,  che,  ancora  in  co¬ 
struzione,  mancava  della  copertura.  INIulala  qui  attinge  a  Sisifo;  per¬ 
chè  fa  di  Asio,  come  prima  di  Ghirone,  un  filosofo  alla  maniera  eve- 
nieristica,  e  per  raffronti  di  ])iìi  luog’d  di  Maiala  derivati  da  Sisifo 
si  prova,  che  questi  alla  maniera  evemeristica  spoglia  del  divino  i 
fatti  e  i  personaggi.  La  lite  adunque  è  tra  Ajace  Telamonio  e  Ulis¬ 
se:  T  uno  e  l’altro,  per  avere  il  Palladio  ,  vantano  i  proprj  meriti. 
Maiala  fa  dire  a  Ulisse  ,  che  si  deve  a  lui  la  morte  di  Paride  ,  per¬ 
chè  fu  lui  che  istigò  Filottete  a  sfidare  Paride;  in  Ditte,  invece,  Ulis¬ 
se  non  appare  jìromotore  del  duello.  Anche  la  fine  di  Paride  è  nar¬ 
rata  diversamente:  secondo  Ditte  egli  muore  sul  campo;  secondo 
Maiala ,  ferito  mortalmente  ,  vien  portato  dai  trojani  in  città  ,  dove 
ha  il  tempo  di  veder  riuniti  intorno  a  sè  i  tre  figli  avuti  da  Elena. 
Poiché  Ditte  più  cose  seguita  a  narrare  di  Filottete,  che,  come  Pa" 


lamede,  c  un  eroe  caro  alTigiioto  autore,  riconosciuto  già  da  noi  per 
l’altra  sua  fonte,  dobljiam  ritenere,  che  da  questa  egli  abbia  attinto. 
In  Maiala  si  sente  la  maniera  di  Sisifo,  perchè  egli  ci  sa  dire  l’ora 
precisa,  in  cui  Paride  muore.  Nel  suo  discorso  Ulisse  ricorda  pure  la 
fine  di  Enone  ;  se  non  che  ella  secondo  Maiala  s’impicca,  quando 
a])prende  1’  uccisione  di  suo  marito  Paride  ,  secondo  Ditte  in  vece 
muore  di  crepacuore.  Tzeze  in  questo  punto  ,  mentre  copia  Maiala  , 
cita  Ditte  ;  e  di  tal  citazione  si  fanno  forti  i  sostenitori  del  Ditte 
greco.  La  cosa  si  spiega  molto  facilmente  :  Tzeze  non  credette  di 
dover  citare  Maiala  ,  che  non  poteva  garentir  la  verità  ,  ma  Ditte  , 
vero  testimone  de’fatti,  del  quale  sapeva  che  Maiala  pii'i  volte  s’  era 
servito.  E  sbagliava,  perchè  proprio  in  questo  punto  Maiala  si  scosta 
da  Ditte  ,  attingendo  ad  altra  fonte  ,  e  nel  suo  sbaglio  si  ha  la  mi¬ 
glior  prova,  ch’egli  conosceva  Ditte  solo  di  nome.  In  Maiala  Ulisse, 
continuando  a  difender  sè  stesso  ,  rileva  il  suo  merito  nella  caduta 
di  Troja,  la  quale  è  raccontata  con  particolari  non  sempre  identici  a 
quelli  di  Ditte.  Potrebbe  sembrare  ,  che  i  due  scrittori  attingessero 
dal  secondo  libro  dell’  Eneide  ,  ma  se  l’ influsso  di  Virgilio  non  può 
sconoscersi  in  Ditte  ,  per  Maiala  è  più  giusto  ritenere  ,  che  anche 
questa  volta  ricorresse  al  suo  Sisifo,  tra  perchè,  quando  egli  si  serve 
di  un  nuovo  autore,  lo  dichiara,  e  perchè,  se  il  suo  racconto  della 
presa  di  Troja  derivasse  dall’ Eneide,  non  avrebbe  detto,  che  Virgi¬ 
lio  ,  come  Omero  ,  era  debitore  di  Sisifo.  Anzi  i  discorsi  interi  di 
Ajace  e  Ulisse  Maiala  li  dovè  mettere  insieme  di  elementi  raccolti 
in  Sisifo,  se  pur  non  ve  li  trovò  bell’ e  fatti,  e  se  ha  qualcosa  di  co¬ 
mune  con  Ditte  ,  dal  quale  discorda  nell’  unire,  in  difesa  di  Ulisse  , 
non  VIenelao  ,  ma  Diomede  ad  Agamennone  ,  si  è  perchè  di  fila  per 
la  sua  tela  Ditte  ne  ebbe  a  prendere  da  Sisifo  non  meno  che  da  Vir¬ 
gilio  ,  tanto  più  che  tra  questi  due  autori ,  a  giudizio  del  bizantino  ^ 
c’era  stretta  parentela.  Per  Ditte,  però,  torna  in  campo  quell’ altra 
fonte  spesso  accennata,  perchè  in  proposito  della  morte  di  Ajace,  che 
tien  dietro  alla  lite,  riappare  Palamede,  il  cui  elogio  s’intreccia  a  quel¬ 
lo  del  Telamonio,  per  essere  stati  entrambi  vittime  della  malignità  di 
Ulisse  e  di  Agamennone. 

Nei  raccontare  le  avventure  di  Ulisse  Maiala  cita  Sisifo  e  Ditte,  e 
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j)(M‘clK''  (lice  [)iii  cose  di  Ditte  e  anche  più  cliiaraiiiente,  dohbiani  cre¬ 
dere,  die  Ditte,  attingendo  [)er  parte  sua  a  Sisifo,  lo  compendiasse. 
Maiala  fa  andare  Ulisse  in  Greta  ]>resso  Idoineneo,  e  (pii,  come  egdi 
stesso  dichiara,  si  serve  di  Ditte.  In  i)iù  luoghi  il  testo  del  bizantino 
(■'  monco  0  guasto,  e  bisogna  integrarlo  o  correggerlo  con  l’ajuto  di 
Gedreno,  e  non  si  ha  a  credere,  come  vorrebbe  il  Kòrting ,  che  Ce- 
dreno  si  giovasse  di  Ditte  da  se,  e  s’aiipropriasse  cpielle  notizie,  cli(‘ 
Maiala  avix'bbe,  non  si  sa  jier  (piale  ragione,  lasciate  da  parte. 

A  Teucro,  banchettante  con  Neottolemo,  fa  Maiala  narrare  gli  ul¬ 
timi  (.‘pisodj  della  guerra  ,  ne’  cpiali  Addile  ha  la  jiarte  principale  . 
come  la  morte  di  Ettore  e  il  riscatto  del  suo  cadavere  ,  i  combatti' 
menti  con  Pimtesilea  e  Mennone,  la  morte  de’trojani  Troilo  e  Licao- 
ne.  la  line  stessa  di  Achille.  Può  Maiala  aver  trovato  in  Sisifo  la  no¬ 
tizia  del  banchetto  ,  in  cui  Teucro  commemorò  Achille  ,  ma  poiché, 
(pielli  (>])isodj  si  riscontrano,  e  spessissimo  (;on  le  medesime  parole, 
in  Ditte,  dol)biam  ritenere,  che  Maiala  Io  avesse  sott’occhio,  e  vi  at¬ 
tingesse  a  ])iene  mani.  Qua  e  là  c’è  qualche  leggiera  discrepanza. 
Ditte  dice,  che  Ettore  fu  sepolto  «  haud  longe  a  tumulo  Ili  regis  ». 
IMalala  «  uapà  xò  xer^os  xoO  ’lXtou  ».  11  Dunger  crede,  che  Maiala  inter¬ 
pretasse  male  il  latino;  il  Lehrs  vorrebbe  vederci  la  traccia  di  un’al¬ 
tra  fonte.  Pare  ])iuttosto,  che  Maiala  leggesse  per  isbagiio  «  muro  » 
«n  v('ce  di  «  tumulo  »,  o  ])ure  sia  guasto  il  testo  di  Ditte.  Così  Ma¬ 
iala  fa  dire  a  Teucro,  che  nel  cond)attimento  contro  Pentesilea  egli 
uccise  «  TToXù  TrXfjOo;  »  ;  in  vece  Ditte,  nel  luogo  corrispondente,  ha  : 
«  cadunt  sagittis  regiiiae  plurimi  neque  ab  Teucris  secus  bellatum  ». 
Il  Dunger  inclina  ad  ammettere  un  altro  sjìroposito  di  Maiala,  tanto 
})i(i  cli(3  quell’  unica  v alta  Ditte  ha  chiamato  «  Teucri  »  i  trojani.  11 
Lehrs,  in  vece,  pensa  che  o  Maiala  mutasse  di  testa  sua,  o  sia  scor¬ 
retto  il  tesl^o  di  Ditte,  e  abbia  «  ab  Teucris  »  in  luogo  dell’ origin 
rio  «  ab  Teucri  sociis  ».  X'eramente  i  com])agni  di  Teucro  non  c’en¬ 
trano;  piuttosto  è  da  ammettersi  una  svista,  forse  una  frettolosa  let¬ 
tura;  chè  se  in  Ditte  «  Teucri  »  è  un  aìxa^  Xsyópevov,  ricorre  pur  tante 
volte  in  Virgilio,  notissimo  a  Maiala.  Una  corruzione  del  testo  dob- 
i)iam  vedere*  là  dove  Maiala  in  vece  del  «  Memnon  »  di  Ditte  dice  «  6 
Titróv  x(;  òvópaxc  »  ,  ])erchè  ])oi  seguita  a  ])arlare  di  Mennone  ,  non  di 
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Titone.  GL  sono  ,  inoltre  ,  luoghi  ,  in  cui  il  ])if'antino  si  perinctle  di 
aggiungere  al  racconto  di  Ditte  ])articolari  di  pro}»ria  invenzione. 

Ora,  se  Ditte  non  si  è  giovato  di  Sisifo,  quale  è  stata  la  sua  Idn- 
t(‘  in  questa  parte  quasi  copia'a  da  Maiala?  Questa  parte,  che  si 
estende  dal  quindicesimo  capitolo  del  111  libro  al  quindicesimo  del 
forma  un  tutto  ben  connesso:  vi  si  narra,  come  Ettore, andando  in¬ 
contro  a  Pentesilea  ,  vien  sorpreso  da  Achille  ucciso  ,  come  Ih'ia- 
]no,  in  compagnia  di  Andromaca  e  Polissena,  si  reca  nel  campo  gre¬ 
co  per  riscattarne  il  corpo  ,  e  Achille  cede  in  grazia  del  divam)»ato 
amore  per  Polissena,  il  quale  dovrà  costargli  la  vita,  e  come  in  due 
l)attaglie  son  vinti  Pentesilea  e  Mennone.  Il  Greif  crede  ,  (die  a  sco- 
l'rir  la  fonte  conferiscano  alcuni  ])unti  ,  in  cui  si  lascia  in  arbitrio 
del  lettore  il  ritenere,  che  un  fatto  sia  avvenuto  per  una  causa  piut¬ 
tosto  che  per  un’altra.  Così  (‘  incerto,  se  Pe  itesilc', a  venisse  ad  ajiita- 
l'c  Priamo  per  denaro  o  j;er  desiderio  di  comliattere.  Riavuto  il  cor¬ 
po  di  Pittore  ,  Priamo  offri  ad  Achille  Polissena  ,  non  si  sa  se  per 
gratitudine  o  })er  mettere  al  sicuro  la  figlia  ,  «  si  quid  Trqjae  acci- 
deret  ».  I  fenici  lapidarono  Pala,  «  permoti  qiierelis  Rhodioriim  an 
cupidine  diri|)iendarum  rerum  ,  quas  s(  cum  advexerant  ».  Con  la 
morte  di  Mennone  è  da  ricongiungere  ,  sebben  data  nel  VI  libro,  la 
notizia  della  sparizione  di  sua  sorella  Imera  ,  intorno  a  cui  corsero 
tre  voci:  «  seu  quod  post  occasum  solis  cum  matre  Himera  ivv  con- 
sjiectu  liominis  excesserit ,  sive  super  modum  dolore  affecta  frati'r. 
nae  mortis  nitro  recesserit  :  vel  ab  bis,  qui  incolebant,  ob  eripienda, 
({uae  secLiin  habuerat,  circumventa  interierit  ».  Codesto  modo  di  rac¬ 
contare  abbiamo  avvertito  anche  nelle  jiarti  derivanti  da  quella  fon¬ 
te  ,  che  a  quando  a  quando  ricompare ,  come  ruscello,  le  cui  aerpug 
scorrenti  sotto  erbe  o  sassi,  lasciano  talora  sentire  il  loro  mormorio, 
(i  luccicano  alla  luce  del  sole.  Nel  racconto  ,  adunque  .  che  Maiala , 
copiando  da  Ditte,  mette  in  bocca  a  Teucro,  quella  fonte  ricompare 
ancora.  A  conferma  di  ci(3  aggiungo  un’osservazione,  che  (.'  sfuggita 
al  Greif:  Ih’iamo  offerente  la  propria  figlia  ad  Achille  ricorda  Crise, 
che  fa  lo  stesso  con  Agamennone,  e  l’offerta  di  Crise  si  ha  in  un 
luogo  di  non  dubbia  provenienza  dalla  fonte  ignota,  nella  quale  non 
sembrali  rari  gli  esempj  di  ({nella  curiosa  generosità  paterna. 


Nell’  ultima  i)arte  della  sua  storia  trojana ,  che  può  dirsi  un’  Ore- 
stiade.  Maiala  dice  d’essersi  servito  di  Domnino,  ina  di  Ditte  non  si 
dimentica,  anzi  ne  cita  in  un  punto  il  sesto  libro,  dando  chiaramen¬ 
te  a  divedere,  che  il  suo  Ditt^  era  proprio  quello  che  noi  ora  abbia¬ 
mo,  composto  di  sei  libri,  e  non  di  nove  o  dieci,  quanti  ne  avrebbe 
contati  il  testo  greco  primitivo. 

Maiala,  concludiamo,  altinse  a  due  fonti  principali,  che  sono  Sisifo 
e  Ditte ,  e  al  jirimo  più  che  al  secondo ,  e  del  secondo  ebbe  davanti 
il  testo  latino  ,  che  oggi  leggiamo.  Ditte  ,  dal  canto  suo  ,  s’  era  gio¬ 
vato  di  Sisifo  e  di  quell’  altra  fonte  ,  che  certe  apparizioni  di  note¬ 
voli  personaggi  e  certe  projirietà  di  stile  ci  ban  fatto  avvertire,  due 
cose  che  ricorrono  in  cpisodj,  i  quali,  mentre  son  legati  strettamen¬ 
te  tra  loro  ,  si  staccano  dal  restante  racconto.  Ma  quale  è  quest’  al¬ 
tra  fonte,  in  cui  spesso  Ditte  metteva  le  mani  ?  Nelle  ])agine  che  da 
essa  tolse,  ha  gran  parte  Palamede;  quindi  l’eroe  di  essa  doveva  es¬ 
ser  Palamede.  Or  nel  lessico  di  Snida  ò  detto,  die  Gorinno  con  1’  al¬ 
fabeto  dorico,  ritrovato  da  Palamede,  suo  maestro,  scrisse  un’Ilia¬ 
de.  Non  potrebbe  esser  Gorinno,  domanda  il  Greif,  1’  altra  fonte  di 
Ditte?  11  quale,  cosi,  mostrerebbe  di  aver  messo  a  profitto,  per  il  suo 
racconto,  le  opere  principali  di  quella  letteratura  apocrifa,  che  nella 
tarda  grecità  si  ebbe  intorno  alla  guerra  di  Troja. 

Il  Mommsen  credette  di  ravvisare  in  un  passo  di  Giornande  la 
traccia  di  un  Ditte  diverso  dal  nostro  ’).  Il  passo  riguarda  Telefo  , 
re  della  Misia,  e  dice  io  stesso  deU’efemeride  nostra  e  con  le  stesse 
parole,  ma  Astiocbe  sarebbe  sorella,  non  figlia,  di  Priamo,  e  in  bat¬ 
taglia  a  Telefo  sarebbe  caduto  il  cavallo,  del  quale  Ditte  non  parla. 
11  Wagener  e  il  llaupt  ban  provato  esser  divergenze  di  poco  conto. 
Nel  testo  deH’efemeride  può  esser  sparita  la  parola  «  sororem  »  ac¬ 
canto  al  genitivo  «  Priami  »,  che  non  è  accompagnato  da  «  filiam  », 
ma  sta  solo;  può  anche  Giornande  aver  appreso  la  diversa  parente¬ 
la  da  altro  autore,  tanto  più  che  nella  narrazione  di  Telefo  egli  cita 
Dione  Crisostomo.  Quanto  al  cavallo  di  Telefo,  c’è  da  osservare,  che 

*)  Vedi  Greif,  Op.  cit.,  p.  7  e  seg.  Si  sa,  ciie  Giornande  o  Giordane  compendiò 
la  perduta  Storia  gotica  di  Cassiodoro. 
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se  nell’  antichità  i  ^Tierrieri  combattono  a  piedi  o  di  sui  cocchi  ,  a 
Giornande,  per  i  costumi  de’suoi  tempi,  sarebbe  parso  strano,  che  un 
re  combattesse  da  terra.  Però  la  prova  più  bella,  che  Giornande  aves¬ 
se  sott’  occhio  il  nostro  Ditte  ,  si  è  che  Telefo  è  ritratto  dall’  uno  e 
daH’altro  con  le  stesse  locuzioni  sallustiane:  se  avesse  Giornande  tra¬ 
dotto  dal  sui)posto  testo  greco,  il  caso  avrebbe  fatto  il  curioso  mira¬ 
colo  di  suggerirgli  in  quel  momento  il  luogo  della  Giugurtina,  di  cui 
già  s’  era  servito  il  nostro  Ditte. 

Nè  solo  nel  ritratto  di  Telefo  è  imitato  Sallustio,  il  quale  viene 
in  buon  punto  a  dare  il  colpo  di  grazia  ai  sostenitori  dell’  originale 
greco  di  Ditte.  Parecchie  imitazioni  sallustiane  erano  state  notate  dal 
Dederich  ;  poi  un  maggior  numero  ne  mise  insieme  il  Pratje;  ma 
chi  ha  seguito  parola  per  parola  il  testo  di  Ditte,  c  ne  ha,  per  cosi 
dire,  liquidato  i  debiti  sallustiani,  è  stato  il  Brùnnert  *).  Goiichiude 
egli  il  suo  conto  col  dire  immaginosamente,  che  il  colore  sallustiano 
attraversa  l’ intera  opera  di  Ditte  come  un  Alo  rosso.  Ora  una  tra¬ 
duzione  dall’originale  greco  permetterebbe  l’imitazione  di  alcune  pa¬ 
role,  forme  e  proprietà  grammaticali,  ma  non  l’imitazione  (come  è 

1)  Vedine  il  breve,  ma  succoso  scritto  SaUmt  und  Dictys  Cretensà ,  Erfurt , 
1883.  Nel  proemio  il  Brlinnert  scrive:  «  Dass  eine  Untersuchung  uber  die  Frage , 
vvie  vveit  Dictys  den  Sallust  zum  Vorbilde  genommen,  ihre  Scliwierigkeiten  hat, 
ist  nicht  zu  leugnen,  da  sich  Dictys  einer  liberallher  znsammengetragenen  Sprache 
bedient  und  nicht  nur  Sallust,  sondern  aucli  andere  Schriftsteller  ausgebeutet  liat. 
Nichtsdestoweniger  findet  der  sorgfàltige  Beobachter  scine  Rechnung.  Schon  bei 
einer  oberflàchlichen  Lectiire  des  Dictys  empfìndet  man  den  Eindruck  einer  Àlin- 
lichkeit  beider  Schriftsteller.  Bei  genauerer  Untersuchung  stellt  sich  heraus  ,  dass 
Dictys  von  sallustianischen  Reminiscenzen  fòrmlich  strotzt ,  und  dass  er  seinem 
Vorbilde  nicht  nur  in  Bezug  auf  Sàtze  ,  Wendungen  und  Wórter  folgt ,  sondern 
nudi  in  grammatischen  und  stilistischen  Eigentumlichkeiten.  Wir  brauchen  daher 
nicht  Anstoss  zu  nehmen,  auch  manches,  vvas  ausser  bei  Sallust  und  Dictys  ver- 
■einzelt  bei  anderen  Schriftstellern  wiederkehrt ,  als  Nachahmung  des  Sallust  hin- 
zustellen ,  da  bei  Dictys  die  Reminiscenzen  aus  anderen  Schriftstellern  nur  imbe- 
■deutend  sind  im  Verhàltnis  zu  denen  aus  Sallust,  und  da  vide  solcher  Autoren  , 
besonders  Tacitus,  selbst  den  Sallust  sich  erst  zum  Vorbilde  genommen  haben,  Sal¬ 
lust  also  die  gemeinsame  Fundgrube  jener  und  des  Dictys  ist  ». 
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il  caso  nostro)  di  una  <iTan  quantità  di  ampio  proiiosizioni,  di  intere 
parti  di  descrizioni  e  orazioni,  delP  intera  dizione  di  Sallustio. 

11. 

Passiamo  a  Daretcn  Del  quale  Isidoro  di  Siviglia  dice,  (*l:e  scrisse  i 
latti  di  Trqja  e  di  Grecia  «  in  Ibliis  palmarum  »,  e  tu  il  primo  sto¬ 
rico  ,  come  «  apud  nos  Moyses  ».  Questa  particolarità  delle  «  foglie 
di  })alme  »  non  si  lia  nel  nostro  Darete:  quindi,  osservava  G.  Paris  '), 
Isidoro  dovè  trovarla  in  un  Darete  più  compiuto.  11  Kiirting  non  dà 
peso  a  questo  argomento  ,  ])ercl)è  Isidoro  l'orse  scamlnò  Darete  con 
Ditte,  di  cui  il  prologo  là  sa])ere,  (die  «  volumina  in  tilias  digwssit  ». 
(i  così  ]iensa  anche  il  Greif  Q.  Se  non  che  il  santo  avrebbe  scambiato 
non  solo  Darete  con  Ditte,  ma  anche  la  palma  col  tiglio.  Piuttosto,  in 
vece  di  ammettere  tanti  scambj,  si  consideri,  che  Isidoro  dà  la  notizia 
delle  «  foglie  di  ])alme  »  come  un  «  si  dice  »,  scrivendo:  «  bistoriam... 
in  foliis  palmarum....  conscriptam  esse  ferunt  »,  e  non  si  ha  perii 
nessuna  ragione  di  credere,  che  la  trovasse  in  un  Darete  più  com¬ 
piuto.  E  poi,  se  avesse  letto  anche  Ditte,  avrebbe  dovuto,  ])iuttosto 
(die  scambiare  l’uno  con  l’altro,  citarli  amendue  come  iirimi  storici, 
])ercbè  amendue  si  dànno  per  contemporanei  (U'gli  eroi  trojani  e 
greci.  G.  Paris,  a  sostegno  della  sua  opinione  ,  metteva  anche  ima 
breve  narrazione  della  guerra  trojana,  latta  secondo  Darete  e  inter- 
polata  in  tre  manoscritti  del  «  Fredegarius  scbolasticus  »,  ])ercb;'  pre¬ 
senta  delle  varietà  ,  e  insieme  rimpolpa  qualche  scarna  notizia  del 
nostro  povero  cronista  ,  come  quando  in  luogo  delle  poche  paroàn 
«  navim  admovit  ad  portum  Simoenta  »  ha  le  molto:  «  vento  aqui¬ 
lone  contrario  recesserunt  a  recto  itinere  et  venc'runt  ad  Simoenta 

’)  L’  illustre  francese  ha  poi  cambiato  oi)inione ,  e  in  i)roposilo  del  libro  del 
Ivòrtiiig  cosi  scriveva  nella  «  Revue  critique  »  (anno  187d,  n.”  19):  «  .F  ai  conser¬ 
vò  assez  longtemps,  ménie  après  les  travaux  do  MM.  Dnnger  et  Joly,  F  opinion 
qu’il  reprend  poiir  son  compte,  mais  je  me  suis  vu  obligc  après  des  reeberebes  et 
des  reflexions  plus  aprofondies  d'  y  renoncer  pour  me  rendre  a  celle  do  ces  deiix 
critiques  ». 

Vedine  YOp.  e/0,  p.  8. 


portuiii.  ubi  Siiiious  fluvius  Trojanoruin  mare  maguium  ingreditur  ». 
Ma  quel  làassuuto  di  Darete  fu  fatto  a  memoria,  e  da  una  memoria 
il  fedele,  come  iien  os^^erva  lo  Joly  '),  e  tutto  quello  che  ha  di  più, 
potè  il  suo  autore  aver  derivato  da  altro  testo  a  lui  familiare.  Vi  si 
racconta,  che  i  traditori  trojani,  per  dare  ai  greci  il  segnale  delhen- 
trata  in  città,  fecero  apjiarire  «  signum  inauditum  et  excogitatum  in 
similitudine  caiiitis  equi  super  murum  ».  La  testa  di  cavallo  è  anche 
in  Darete  ,  ma  scol['ita  sulla  jiorta  Scea  ,  per  la  quale  i  greci  dove¬ 
vano  entrare.  Xon  jiar  naturale,  che  il  comjiendiatore,  poco  soccorso 
dalla  memoria  infedele,  lavorasse  d’immaginazione,  e  non  molto  fe¬ 
licemente,  })erchè  quel  segnale  sarebbe  apparso  «  nocte  media  »  ? 

(Ibi  dà,  secondo  il  Kòrting  e  il  Jàckel,  le  maggiori  prove  dell’  esi¬ 
stenza  di  un  com[)iuto  Darete,  è  Benoit  d(i  Sainte-Mor(\  Se  nel  «  Ro¬ 
man  de  Troie  »  tanti  latti ,  mancanti  al  nostro  Darete  ,  si  narrano 
(^ome  attinti  api)unto  da  lui,  vuol  dire,  che  il  troverò  francese  ebbe 
sott’occhio  una  storia  dell’eccidio  di  Troja  molto  più  ampia  di  quel¬ 
la  che  abbiam  noi  -).  A  mio  ])arere,  in  tutta  questa  questione  intor¬ 
no  a  Ditte  e  Darete  i  critici  si  comportano  come  gii  avvocati  nel 
foro  :  stringono  e  allargano  le  leggi  della  logica  per  torcerle  a  favo- 
rii'c  o  pur  no  i  duc‘,  diciam  puim,  clienti  ;  teiigonu  apei'ti  gii  occhi  o 
li  chiudono, secondo  che  loro  torna  più  comodo  il  vedere  o  il  non  ve¬ 
dere,  e  talvolta  nessuno  scru])olo  hanno  di  dire...  devo  scriverlo  ?  qual¬ 
che  sciocchezza.  Uomini  d’ ingegno  e  di  dottrina,  come  il  Kòrting  e 
il  Jackel,  ])otevano  mai  ignorare  l’abitudine  de’ troverà,  de’ poeti  ca¬ 
vallereschi,  di  rinunziare  alla  originalità  delle  projnàe  invenzioni  ])er 
farle  ])assare,  citando  l’autorità  di  questo  o  di  quello,  come  cose  ve¬ 
re  ?  Potevano  non  capiim,  che  Benoit  faceva  co’suoi  lettori  quel- che 
aveva  fatto  l’autore  stesso  della  storietta  timjana,  il  quale,  ingannan¬ 
do  il  jrrossimo,  s’era  finto  guerriero  tixyano  e  di  nome  Darete?  Co¬ 
desta  vecchia  abitudine  di  darla  a  bei’e  si  è  jjerpetuata  sino  ai  nostri 
g’iorni,  e  da  noi  assume  nel  Manzoni  la  forma  ])i(i  ai^guta  e  ingegno- 

D  Vedine  VOp.  cAt.,  p.  172  in  nota. 

Vedi  .Jackel,  Dares-  Phri/gàn  und  Benoit  de  Sainte  ■  More,  p.  39,  Breslan  , 

1875. 


^;a  (;oiì  ({iiei  ritrovato  dal  manoscritto  «  dilavato  c  graffiato  ».  Ma  ò 
poi  vero,  che  Benoìt  dice  di  aver  copiato  Darete  alla  lettera?  Lo  di¬ 
ce,  e  non  lo  dice;  comincia  cioè  a  dire,  che  segaiirà  «  le  latin  et  la 
lettre  »,  ma  finisce  con  la  clausola,  che  se  gli  accadrà  di  aggiunger 
qualcosa  di  buono,  «  alcun  buon  dit  »,  lo  farà  volentieri.  In  altri  ter¬ 
mini,  avverte  i  lettori,  che  del  suo  ce  ne  sarà  nel  romanzo:  non  di¬ 
ce  ,  che  generosamente  avrebbe  attribuito  anche  questo  a  Darete ,  e 
non  era  necessario  dire ,  perchè  ai  lettori  avvezzi  a  ber  grosso  non 
voleva  togliere  l’ illusione  di  aver  dinanzi  a  sè  una  vera  storia  anti¬ 
ca,  e  agii  altri  ammaliziati  e  capaci  anche  di  raffrontare  il  romanzo 
col  libro  di  Darete,  avrebbe  procurato  il  piacere  di  ammirare,  come 
facciam  noi,  l’autore  di  fantasiose  invenzioni.  Volere  che  il  poeta 
avesse  scritto  in  modo  da  toglier  di  mezzo  le  future  questioni,  è 
collocare  il  poeta  nel  posto  dove  sta  il  critico:  in  vece,  è  il  critico 
che  deve  arrivar  fino  al  poeta,  e  da  quella  sommità  guardare.  A  ogni 
modo,  anche  ])er  stare  in  compagnia  del  vecchio  troverò,  copioso  e 
gajo  narratore,  esaminiamo  i  punti  del  romanzo,  che  han  fatto  na¬ 
scere  il  sospetto,  che  ci  sia  stato  un  Darete  più  ampio. 

11  romanzo  comincia  ,  come  la  storia  di  Darete,  con  la  spedizione 
degli  Argonauti.  Denoìt  dice,  che  Giasone  era  molto  bello,  «  de  gran 
bialté  ».  Darete  tace  questa  qualità  ,  la  quale  sembra  in  certo  qual 
modo  preludere  all’  episodio  amoroso  di  Medea.  Or  ,  se  questo  episo¬ 
dio  ci  fosse  stato  nel  Darete  primitivo,  il  compendiatore,  pur  aven¬ 
do  intonzicne  di  ometterlo,  non  avrebbe  tolto  a  Giasone  la  dote  della 
bellezza.  AWsl  qual  dote  se  ne  aggiungevano  molte  altre  eccellenti  , 
che  lo  rendevan  sempre  più  caro  a  tutti  ;  e  suo  zio  ,  «  uns  riches 
reis  » ,  per  paura  eli’ egli,  salendo  trojipo  in  alto,  non  lo  scacciasse 
dalla  terra  ,  «  de  la  terre  lo  getast  »  ,  gli  propose  di  conquistare  il 
vello  d’oro.  Benoìt,  adunque,  spiega  il  motivo,  che  indusse  il  re  a 
mandare  il  nipote  in  Golchide  ;  Darete,  in  vece,  no,  perchè  riferisce 
solo,  che  il  re  «  dicit  Jasoni  Golchis  pellem  inauratam  arietis  esse  di- 
gnani  ejus  virtute  ».  Questa  è  una  lacuna,  osserva  il  Kòrting,  che 
non  doveva  esserci  nel  testo  primitivo,  scritto  in  tempi,  in  cui,  igno¬ 
randosi  generalmente  la  sjiedizione  degli  Argonauti,  l’autore  non  si 
sarebbe  jtermesso  di  tacerne  la  causa.  Ma  come  poi  se  lo  sarebbe 
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l)ornìesso  il  coiiipendiatore  di  Darete?  Del  resto  la  causa  della  spe¬ 
dizione  è  accennata  nel  testo  latino,  perchè  alle  parole  di  Darete  , 
più  su  riportate,  vanno  inimediatainente  innanzi  queste  altre:  «  Pe- 
lias  rex  ut  vidit  Jasonem  tain  acceptuin  esse  onini  honiini ,  veritus 
est,  ne  sibi  injurias  faceret  et  se  regno  eiceret  ».  Si  trattava  sem¬ 
plicemente  di  annodare  queste  prime  proposizioni  alla  seguente;  e 
di  un  SI  facile  annodamento  poteva  il  compendiatore  creder  ben  ca- 
[)aci  i  suoi  lettori. 

11  Kòrting  non  concede  un  briciolo  d’ ingegno  ai  lettori  del  testo 
compiuto  di  Darete,  e  molto  a  quelli  del  compendio,  perchè  crede? 
che  l’autore  del  testo  compiuto  non  potesse  far  a  mono  di  dare  una 
breve  notizia  della  partenza  di  Giasone.  0  forse  il  testo  compiuto  fu 
scritto  per  insegnare  un  po’  di  storia  antica  ai  fanciulli  del  tempo, 
che  non  avevano,  come  tutti  i  fanciulli,  agile  la  mente  e  atta  a  co¬ 
gliere  i  nessi  de’  pensieri  e  a  sottintendere  qualche  circostanza  non 
espressa  ?  E  ])ure  un  accenno  alla  partenza  di  Giasone  si>icca  nell’ul- 
timo  periodo  del  primo  capitoletto  di  Darete  :  «  demonstrare  eos  qui 
cimi  Jasone  j^irofecti  sunt  non  videtur  nostrum  esse  ».  Darete  poi  non 
dà  i  nomi  degli  Argonauti  ,  ma  in  un  più  ampio  testo  ci  sarebbero 
dovuti  essere,  e  Benoit,  che  raccoglie  sempre  tutti  i  nomi  della  sua 
fonte,  li  avrebbe  certamente  schierati  in  bell’ordine  ne’ suoi  sonanti 
ottonarj.  Benoit,  in  vece,  ricorda  solo  Ercole,  «  qui  parenz  Jason  esteit 
près  »  :  ecco  un  buon  argomento  della  inesistenza  del  testo  compiu¬ 
to,  ma  il  Korting  non  se  n’accorge,  e  va  oltre  alla  ricerca  delle  la- 
(tune  nel  magro  stecchito  Darete. 

Gli  riesce  subito  di  trovarne  una,  quando  si  racconta,  che  Ercole- 
})er  vendicarsi  di  Laomedonte,  il  quale  impose  con  minacce  agli  Ar¬ 
gonauti  di  andar  via  dal  suo  regno,  sbarca,  dopo  Timprcsa  del  vello 
d’oro,  nella  Troade  a  capo  di  un  esercito  di  greci,  e  lasciatane  una 
parte  sul  lido ,  dove  Laomedonte  subito  accorre  per  respinger  1’  as¬ 
salto  nemico,  con  l’altra  va  a  Troja,  e  la  prende.  Darete,  osserva  il 
Korting  ,  non  spiega  come  si  eviti  l’ incontro  tra  Laomedonte  ,  che 
s’  affretta  al  lido  ,  ed  Ercole  marciante  su  Troja.  Un  uomo  di  buon 
sens)  penserebbe,  che  essi  batterono  strade  diverse,  e  certo  all’oc¬ 
chio  del  Kòrting  non  sarebbe  apparsa  la  lacuna,  se  la  calda  fantasia 


di  Benoìt  non  avesse  immaginato,  che  Ercole,  attuando  un  suo  astu¬ 
to  disegno,  s’appiattasse  prima  dell’alba  in  vicinanza  di  Troja  tra 
le  piante  e  gli  alberi  fioriti ,  e  attendesse  1’  uscita  di  Laomedonte  e 
dell’esercilo  per  entrare  in  città.  11  Kòrting  vorrebbe  rifare  la  me¬ 
sebina  storia  di  Darete  con  la  fantasia  del  gran  troverò  ! 

Priamo  manda  in  Grecia  una  flotta  sotto  il  comando  di  Paride  per 
richiedere  la  sorella  Esione,  rapita  quando  Ercole  uccise  Laomedon¬ 
te  e  distrusse  Troja.  Mentre  si  celebra  la  festa  di  Giunone  in  Argo, 
Paride  ap])roda  a  Citerà,  dove  e  un  tempio  di  Venere,  e  sacrifica  a 
Diana.  In  questo  racconto  di  Darete  il  Kòrting  vede  un  miscuglio  di 
cose  diverse,  come  la  festa  di  Giunone  in  Argo,  l’arrivo  di  Paride  a 
Citerà,  il  tem])io  di  Venere,  il  sacrificio  a  Diana,  e  crede  che  si  ab¬ 
bia  un  riassunto  mal  fatto  di  una  più  lunga  narrazione,  nella  quale 
ognuna  di  quelle  cose  aveva  il  suo  giusto  posto.  Un’  eco,  per  lo  me¬ 
no,  della  lunga  narrazione  piàmitiva  dovrebbe  esserci  in  Benoìt,  che 
si  sei'viva  del  testo  compiuto  di  Darete:  in  vece,  il  troverò  è  povero 
di  fatti  per  quanto  abbondante  di  parole.  Fa  egli  succedere  la  festa 
in  Citerà,  non  in  Argo,  e,  cosa  curiosa,  a  cuf  il  Kòrting  avrebbe  do¬ 
vuto  badare,  cita  qui  Darete,  die  dice  proprio  il. contrario:  «  co  dit 
1’  estoire  de  la  gesto  ».  Se  a  Citerà  era  un  temjiio  di  Venere,  Paride 
doveva  sacrificare  a  Venere,  non  a  Diana;  quindi,  nota  il  Kòrting, 
il  testo  greco  primitivo  di  Darete  doveva  dire:  «  Acwv'(]  eBuev  »,  e  fu 
malamente  tradotto  «  »  con  «  Dianae  ».  Piuttosto  è  da  ammet¬ 

tersi  ,  rispondono  il  AVagener  e  il  Greif  ') ,  un  errore  del  copista, 
die  scrisse  «  Dianae  »  per  «  Dionae  ».  Fatto  sta,  die  anche  Benoìt 
ha  il  sacrifìcio  «  à  la  deesse  Diana  ».  Secondo  il  Kòrting ,  poi,  è  in¬ 
completa  in  Darete  la  risposti,  che  diedero  i  compagni  di  Paride  ai 
curiosi  di  Citerà ,  meravigliati  di  quello  sbarco  :  «  che  dal  re  Pria¬ 
mo  era  stato  mandato  Paride  per  abboccarsi  con  Castore  e  Polluce  ». 
La  risposta  è  completa  in  Benoìt,  che  in  quattordici  versi  fa  dire  ai 
trojani  per  filo  e  per  segno  lo  scopo  della  lor  venuta  in  Grecia.  Af¬ 
ramente  poteva  bastare  ai  curiosi  la  semplice  risposta  di  Darete ,  e 
necessità  di  maggiori  spiegazioni  non  c’  era  affatto:  Darete  in  fine 
non  è,  nò  dev’essere  Benoìt. 

•)  Afdi  nell’O^).  cit.  del  Greif  il  cap.  «  Benoìt  de  Sainte-More  ». 
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Altra  confusione  il  Korting’  trova  in  principio  del  capitolo  decimo 
«li  Darete,  nel  quale  si  narra  il  ratto  di  Elena  ;  ma  a  me  pare,  che 
taccia  confusione  proprio  il  nostro  critico,  e  mi  meraviglio,  die  nè 
il  AVagener,  nè  il  Greif,  nè  altri  abbiali  saputo  metter  le  cose  a 
posto.  Darete  scrive  :  «  At  Helena  vero  Menelai  iixor  ,  cum  Alexan¬ 
der  in  insula  Gylberea  esset,  placuit  ei  eo  ire  ».  Poi  continua:  «  qua 
de  causa  ad  litus  processit.  oppidmn  ad  mare  est  Helaea,  ubi  Dianae 
et  Apollinis  fanum  est.  ibi  l'eiii  divinani  tacere  disposuerat  ».  Dun¬ 
que  ,  dice  il  Kòrting  ,  Elena  voleva  andare  a  Citerà  ,  ma  non  ci  va 
(altrimenti  avrelibe  dovuto  fare  un  viaggio  per  mare,  e  Darete  non 
ne  iiarla);  \a  in  vece  ad  Elea,  che  è  da  ritenersi  una  città  sulla  co¬ 
sta  della  Laconia.  Darete  rijiiglia  :  «  quod  ubi  Alexandre  nuntiatum 
est  Helenam  ad  mare  venisse,  conscius  forniae  suae  in  conspectu  ejus 
ambulare  coepit  cupiens  eani  videre.  Helenae  nuntiatum  est  Alexan- 
drum  Priami  regis  fìlium  ad  llelaeam  oppidum  ,  ubi  ipsa  erat ,  ve¬ 
nisse.  quelli  etiaiii  videre  cujiiebat  ».  Segue  l’ innamoramento  de’due 
giovani ,  indi  la  fuga.  Ora  il  Kdrting'  è  passato  da  un  errore  all’  al¬ 
tro  per  essersi  ostinato  a  credere  ,  che  non  avendo  Darete  d  tto  a 
chiare  note,  che  Elena  si  mise  in  mare,  e  andò  a  Citerà,  non  si  aves¬ 
se  nessun  diritto  di  ritener  come  fatto  quel  viaggio.  Come  se  la  fra¬ 
se  «  placuit  ei  ieo  re  »  non  suonasse  in  fondo  «  eo  ivit  ».  Nessuno 
ha  mai  saputo,  egli  objetta,  che  Elea  fosse  città  di  Citerà,  e  rimpro¬ 
vera  al  Dederich  e  al  Meister  d’averla  presa  per  tale.  Ma  non  si 
tratta  di  vedere,  se  Elea  fosse  o  no  città  di  Citerà,  sì  bene  se  fosse 
tale  per  Darete  :  die  tale  egli  la  ritenesse  ,  risulta  chiaramente  dal 
suo  latino,  e  si  noti  pure  lo  sproposito  geografico.  Una  diflicoltà  gra¬ 
ve  sta  in  quella  proposizione  staccata  '),  contro  la  quale  urtano  il 
periodo  «  ut  Ilelena  vero  Menelai  uxor...  placuit  ei  eo  ire  »  e  il  pe¬ 
riodo  «  oppidum  ad  mare  est  Ilelaea,  ubi  Dianae  et  Apollinis  fanum 
est  »,  come  due  onde  contro  uno  scoglio  posto  in  mezzo.  Quella  pro¬ 
posizione  ha  finito  d’ imbrogliare  il  Kòrting.  A  me  jiare  ,  die  essa 
debba  considerarsi  come  una  nota  marginale  ,  che  qualche  copista 
spensierato  e  distratto  abbia  fatto  saltare  dal  margine  nel  testo;  ed 
ha  tutto  l’aspetto  d’ una  nota  marginale,  e  s’adatta  henissimo  al 

•)  Cioè:  «  qua  de  causa  ad  litus  processit  ». 


margine  do’  [)eriudetti  seguenti,  in  cui  per  l’appunto  si  dice,  perche 
Paride  s’ avanzò  verso  il  lido.  Tolta  di  mozzo  codesta  nota ,  si  uni¬ 
scono  abbastanza  bene  i  due  periodetti  citati,  e  Darete  raccontereb¬ 
be  semplicemente,  che  Elena  andò  a  Citerà,  e  che  sul  lido  dell’isola 
c’era  la  città  di  Elea  con  un  tempio  sacro  a  Diana  e  Apollo.  Anche 
Benoìt  fa  andare  nell’  iso'a  Elena  ,  «  de  totes  dames  la  plus  belo  »  . 
ma  appena  che  ella  sa  esservi  giunto  Paride  con  tutte  le  sue  navi  , 
e  fa  Elea  «  un  cbastel  et  fort  et  bel  »  di  Citerà. 

Il  Kòrting  in  qualche  sproporzione  del  racconto  di  Darete  crede 
veder  la  mano  dell’inetto  compendiatore.  Così  nel  catalogo  delle  navi 
son  nominati  duci  .  che  non  a[)pajono  durante  la  guerra:  nel  testo 
primitivo  ognuno  di  essi  doveva  aver  la  sua  parte  in  questo  o  quel 
fatto  d’arme.  Ma  ])oicbè  evidentemente  quella  filza  di  nomi  ò  su  per 
già  quella  dataci  da  Pindaro  Tebano,  che  rappresentò  Omero  nel  me¬ 
dio  evo,  non  è  più  giusto  ritenere,  che  Darete  copiasse  Pindaro  o. 
mettiamo  ])ure.  Omero  stesso,  senza  incomodarsi  a  far  la  cerna  dei 
nomi  ,  e  lieto  di  i)oter  vantare  la  conoscenza  di  tanti  insigni  perso¬ 
naggi  ?  Non  so  i)oi  capire,  perchè  la  sproporzione  tra  le  parti  del 
racconto  debl)a  scoprirci  piuttosto  l’inettezza  dei  comi)endiatore  che 
quella  deH’autore;  anzi  il  comyiendiatore,  se  aveva  saputo  far  de  ta¬ 
gli  ai  fatti  ,  ])iù  facilmente  avrebbe  risecato  quella  filza  di  nomi.  1 
quali  si  riscontrano  in  Benoìt  sposso  sotto  altra  forma ,  non  perclìc 
il  troverò  li  avesse  da  sè  alterali,  ma  perchè  cosi  li  aveva  letti  nel 
manoscritto  di  Darete,  die  gli  stava  davanti.  Studiare  e  confrontale 
le  varianti  dei  diversi  manoscritti  della  storietta  trojana  è  yier  la  no¬ 
stra  questione  indisiiensabile  ,  perchè  si  rischia  di  creder  differenze 
tra  Darete  e  qualche  suo  rifacitore  ,  come  Benoìt ,  quelle  che  real¬ 
mente  son  differenze  tra  un  manoscritto  e  l’ altro  di  Darete  stesso. 
Il  Meister  ha  collazionato  con  diligenza  molti  manoscritti 

Nel  capitolo  decimoquinto  di  Darete,  in  mezzo  al  racconto  dell’am¬ 
basceria  di  Achille  a  Delfo,  si  fa  largo  un  periodetto,  che  c’informa 
degli  armamenti  di  Priamo.  È  un  periodetto  intruso,  e  se  si  toglies- 

D  Vedi  Meistei* ,  Ueber  Dare^  von  Plirygien  ,  Breslaa  ,  1871  ,  e  la  lunga  prela¬ 
zione  all’  edizione  teubneriana  di  Darete,  da  lui  procurata. 
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,  quel  racconto  non  farebbe  più  una  grinza.  Vedete  ,  dice  il  Kòr- 
ting,  la  mano  dell’inetto  compendiatore,  che  strinse  in  un  periodet- 
to.  malamente  collocato,  ciò  die  nel  testo  primitivo  doveva  formare 
tutto  un  capitolo.  Benoit  di  quelli  armamenti  non  dice  niente.  Or,  se 
nel  testo  primitivo  ci  fosse  stato  il  capitolo  supposto  dal  Kòrting  , 
chissà  cosa  esso  sarebbe  diventato  nelle  mani  dell’  immaginoso  e  fa¬ 
condo  troverò  !  Se  nemmeno  l’ intruso  periodetto  si  ripercuote  nel 
romanzo,  a  me  pare  s’abbia  da  ritenere,  che  nel  manoscritto  di  Da¬ 
rete,  posseduto  da  Benoit ,  non  ci  fosse  addirittura.  11  Greil ,  in  ve¬ 
ce.  crede  die  il  troverò  col  toglier  di  mezzo  quel  periodetto,  cercas¬ 
se  di  sanare  una  ])iaga  del  testo  di  Darete;  ma  gli  è  che  per  sanare 
la  piaga  non  c’era  bisogno  di  asportare  il  periodetto,  che  in  fondo 
non  era  afflitto  trascurabile,  e  al  troverò  poteva  dare  appiglio  a  ri¬ 
ferire  ,  un  po’  prima  o  un  po’  dopo  ,  quelli  chiamata  sotto  le  armi 
ile’  soldati  di  Priamo. 

Darete  narra,  verso  la  fine  del  ca])itolo  quindicesimo,  che  i  greci, 
dopo  l’arrivo  di  Achille  e  Calcante,  salpano  da  Atene  per  andare  a 
Troja.  Poi  soggiungi*:  «  cuin  eos  ibi  teinpestates  retinerent,  Galchas 
ex  augurio  respondet,  uti  revertantur  et  in  Aulidem  profìciscantur  ». 
Come,  si  concilia,  osserva  il  Kòrting,  il  ritorno  ad  Atene  con  la  par¬ 
tenza  per  Aulide  ?  L’  «  ibi  »  ,  egli  aggiunge  ,  resta  sospeso  ,  perchè 
non  si  può  più  riferire  ad  Atene ,  se  di  qui  i  greci  eran  già  partiti. 
Ddl’«  ibi  »  non  c’ò  da  imbarazzarsi,  e  mi  maraviglio,  come  il  Kòr¬ 
ting  non  abbia  pensato,  che  possa  significar  tempo,  «  allora  ».  Quan¬ 
to  alla  parola  «  Aulidem  »,  poiché  Darete  l’adopera  quest’unica  vol¬ 
ta,  non  par  giusto  ammettere  che  il  copista,  memore  forse  della  co¬ 
mune  tradizione,  mutasse  «  Athenas  »  in  «  Aulidem  »?,  o  che  «  Au¬ 
lidem  »  sia  una  correzione  fatta  al  testo  da  qualche  lettore  e  inoppor¬ 
tunamente  accettata?  Benoit  qui  non  ci  viene  in  ajuto  ,  perchè  ,  di- 
.scostandosi  da  Darete,  fa  consigliare  a  Calcante  di  «  repairier 

En  la  grant  selve  renommeé. 

Qui  Elida  est  apelée  »  Q, 

t)  Vedi  Le  Roman  eh  Troie  (t.  II  dell’  Op.  cit.  di  Jolv,  Paris,  1871),  v.  5051) 
■e  seg. 


c  di  saci'ificarvi  a  Diana  «  niolt...  corecie  »  ,  ed  «  Elida  »  può  non 
essere  Aulido.  Tanto  i)in  mi  par  sicuro,  che  da  principio  in  luogo  di 
«  Aulideni  »  si  leggesse  «  Atlienas  »  ,  in  quanto  che  è  intenzion  di 
Darete  celebrare  Atene  (jn  cui  si  finge  che  il  manoscritto  della  sto¬ 
ria  sia  stato  ritrovato),  e  perciò  in  essa,  non  in  Aulide,  egli  fa  riu¬ 
nire  tutto  Peseiaàto  greco.  La  comparsa  inaspettata  di  Aulide  guasta 
il  disegno  dello  scrittore,  che  otto  volte  ricorda  Atene.  Dunque  non 
c’è  lacuna  in  questo  punto,  come  vorrebbe  il  Kòrting.  Una  lacuna 
ha  egli  ragion  di  vedere  dove  Darete  fa  placare  Diana  da  Agamen¬ 
none  senza  dirci  quale  offesa  avesse  la  dea  ricevuta;  ma  per  colmar¬ 
la  non  occorre  supporre  un  intero  testo  primitivo  jùn  compiuto,  ma 
qualche  breve  ])roj)osizione,  che  sfuggita  per  caso  una  volta  aH’occhio 
del  copista,  dovè  i»er  sempre  andar  perduta.  Denoìt  dice,  che  Diana  è 
adirata  «  d(‘  co...  que  n’a  éu  sacrefise  »:  questo  piccol  cenno  dell’ira 
potrebbe  corrispondere  alla  proposizioncella  scomiiarsa,  e  per  così  po¬ 
co,  mentre  facciamo  apparire  più  sensato  Darete,  non  scemiamo  il  me¬ 
rito  al  fantasioso  troverò,  che  tante  volte  copia  quello  quasi  alla  lettera. 

Irreparabile  confusione  trova  il  Kòrting  nel  racconto  della  spedi¬ 
zione  de’ greci  in  Misia,  percliè  Darete,  senza  dircene  la  ragione,  fa 
alleato  de’  greci  Telefo,  che  secondo  la  tradizione  era  un  loro  nemi¬ 
co.  Ma  allora  Darete  avrebbe  dovuto  dirci  le  sue  ragioni  tutte  le 
volte  che  si  allontana  dalla  tradizione  ,  e  inventa  inagari  di  suo  ca- 
])o.  Denoìt  ,  fedele  a  Darete  ,  mostra  di  non  aver  avuto  presente  al¬ 
tro  testo  che  il  nostro,  e  di  non  essenti  confuso,  come  è  accaduto  al 
Kòrting;  tralascia,  è  vero,  un  periodetto,  che  con  un  po’  di  pazien¬ 
za  ognuno  riuscirebbe  a  capire,  ma  non  per  sanare,  come  pensa  il 
Ureif,  il  testo  di  Darete  ,  ma  perchè  non  gii  è  sembrato  necessario. 

Il  Kòrting  s’accorge,  che  Merione  muore  due  volte  per  mano  di 
Ettore  ,  e  tra  1’  una  morte  e  1’  altra  c’  è  la  breve  distanza  di  tre  o 
quattro  ca|)itoletti ,  che  non  può  giustificarle.  Bisogna  piuttosto  am¬ 
mettere  ,  opina  il  critico ,  che  la  svista  si  contenesse  già  nel  testO' 
più  ampio  ,  ma  le  due  morti  ricorressero  in  punti  così  distanti  tra 
loro  da  render  làcile  il  «  lapsus  memoriae  ».  Ma  perchè  poi  il  com- 
i)ehdiatore  ,  avendo  avvicinati  i  due  punti ,  non  corresse  la  svista  ? 
Un’occhiata  ai  manoscritti,  e  vedrem  subito,  che  solo  nel  sangaLese 


si  ha  il  morto  resuscitato ,  e  dovè  resuscitare  })er  storditaggine  del 
copista  ').  Il  Kòrting  non  ha  ragion  di  credere,  che  anche  Benoìt 
faccia  morire  due  volte  Merione.  Ci  stanno  di  mezzo,  ò'vero,  tra 
r  una  morte  e  l’altra  più  di  quattromila  versi,  e  si  ripeterebbero  i 
casi  di  Omero  e  dell’  Ariosto,  resuscitanti  rimo  un  gueridero  e  l’altro 
cinque,  ma  il  hitto  si  è,  che  il  troverò  distingue  due  Morioni,  e  uno 
era  re  e  cugino  di  Acliillc,  chè  se  foss(?ro  una  stessa  persona,  e  dav¬ 
vero  il  troverò  per  smemorataggine  avesse  resuscitato  un  morto,  non 
sarebbero  «  rei  Merion  »  e  «  Meriones  »  ricomparsi,  a  pochi  versi  di  di¬ 
stanza  1’  uno  d  ìH’altro,  su  quelle  «  listes  d’or  »,  dove  «  en  Griu  »  si  scri¬ 
vono  le  prodezze  di  Ettore,  allorché  di  lui  si  fanno  i  solenni  funerali. 

r^alaniede,  racconta  Darete,  per  abbattere  Agamennone  «  indignum 
qui  exercitui  imperaret  »  e  aver  lui  il  comando  su|)remo ,  non  ces¬ 
sava  di  suscitar  subbuglio,  e  ai  soldati  vantava  i  suoi  meriti:  «  excur- 
sionem  castrorum  munitionem  vigiliarurn  circuitionem  signi  datio- 
nem  librarum  ponderumque  dimensionein  exercitusque  instructio- 
neni  ».  Parole  codeste,  dice  il  Kòrting  ,  che  vogliono  essere  accenni 
di  tatti  e  d’ invenzioni ,  che  a  Palamede  sono  lodati  anche  in  altre 
storie,  specialmente  in  quelle  de’ bizantini  ;  ma  non  s’intendono,  e 
bisogna  supporre,  che  nell’  opera  originale  sieno  stati  brevemente 
esposti  fatti  e  invenzioni,  e  che  il  compendiatore  li  abbia  saltati  a  ])iò 
pari.  In  Benoìt ,  che  secondo  il  Kòrting  ebbe  a  servirsi  dell’  opera 
originale  ,  dovremmo  ritrovar  que’  fatti  e  quelle  invenzioni  ;  ma  ab¬ 
biamo  accenni  agli  uni  e  alle  altre,  i  quali  ci  mostrano,  che  il  tro¬ 
verò  attinse  proprio  al  piccolo  Darete,  traducendo  alla  meglio,  e  come 
le  aveva  potuto  intendere,  le  oscure  parole.  Curioso  ò  die  i  diciotto 
versi  di  Benoìt  sieno  sfuggiti  al  Kòrting,  perchè  afferma,  che  nel  ro¬ 
manzo  francese  manca  1’  elogio,  che  Palamede  fa  di  sè. 

A  Pistroplex  «  qui  sires  ert  de  Ligonie  »  (1’  «  Epistrojibus  ex  Ali- 
zonia  »  di  Darete)  Benoìt  dà  per  compagno  un  «  saietaire  »,  che 

Des  le  nombril  tot  contro  vai 
Ot  cors  en  formo  de  cbeval  ^). 
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Il  Jackel  ')  osserva,  die  se  il  troverò,  in  [iroposito  delle  prodezze  di 
questo  centauro,  rimanda  a  Darete  («  co  dit  l’estoire  et  l’escrit  Dai- 
res  »),  e  nel  Darete  che  abbiamo,  non  se  ne  la  menzione,  il  centau¬ 
ro  doveva  essere  nel  Darete  più  ampio.  Ma  al  rimando  del  troverò 
non  abbiali!  1’  obbligo  di  credere  ,  e  ne  sappiam  la  ragione  ;  nò  jioi 
un  centauro  poteva  trovar  posto  in  Darete,  come  non  vi  avevan  tro¬ 
vato  posto  i  fatti  meravigliosi  di  Medea ,  che  con  tanti  compiacenza 
si  narrano  e  ampliflcano  nel  romanzo  fiiincese  ,  perchè  Darete ,  per 
darsi  l’aria  di  storico,  scarta  il  meraviglioso,  il  soprannaturale,  e  si 
restringo  a  ciò  che  abbia  tutta  l’apparenza  del  possibile.  Si  potrebbe 
ravvicinare  il  «  saietaire  »  al  Pandaro  omerico ,  e  credere  che  Be- 
noìt  s’ inspirasse  al  quarto  e  al  quinto  libro  dell’  Iliade  ;  ma  questo 
lettore  medievale  del  poema  greco  urta  contro  troppe  difficoltà  ,  nò 
]toi  i  tratti  della  })ittura  greca  si  riscontrano  nel  romanzo  francese. 
Meglio  ò  ritenere  con  lo  Joly,  che  Beiioìt  componesse  il  suo  perso¬ 
naggio  con  il  Pandaro  di  Ditte  e  un  ricordo  de’  centauri  -). 

Agamennone  ,  racconta  Darete  ,  vedendo  che  ogni  giorno  c’  eran 
migliaja  di  morti,  e  non  si  aveva  tempo  di  seppellirli,  mandò  Ulisse 
e  Diomede  in  Troja  per  chietlere  a  Priamo  tre  anni  di  tregua  ,  nei 
quali  avrebbe  potuto  racconciar  le  navi  ,  procurarsi  nuovi  soldati  e 
raccogliere  vettovaglie.  Ulisse  e  Diomede  si  mettono  in.  cammino  di 
notte.  Loro  si  fa  incontro  il  trojano  Dolone,  che  domanda,  ])erchò  di 
notte  armati  vadano  verso  la  città;  ed  essi  gli  si  dàiino  a  conoscere 
])er  amhasciatori  di  Agamennone.  Darete  poi  continua:  «  quos  ut 
audivit  Priamus  venisse  et  desiderium  suuiii  exposuisse,  in  consilium 
onines  duces  convocat  ».  11  Jàckel  nota  uno  syiacco  tra  il  racconto 
precedente  e  questo  periodetto  ,  e  Benolt  col  dar  Dolone  come  coni- 
j)agno  e  guida  ai  due  ambascialori ,  mostrerebbe,  che  nell’ope¬ 
ra  originale  lo  s])acco  non  c’era  ^).  Ma  non  c’ ò  spacco  neppure  nel 
nostro  testo,  perchè  ò  facilissimo  sottintendere  l’arrivo  di  Ulisse  e 
Diomede  in  Troja  :  più  che  una  lacuna  è  notabile  forse  la  soverchia 

')  Vedine  1’  Op.  cit.,  p.  53  e  seg. 

Vedi  Joly,  Op.  cit,  t.  I,  [).  158. 
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concisione  del  dettato,  i’ecchò  poi  negare  alla  faciie  lantasia  del  tro¬ 
verò  il  merito  d’ aver  rinì})olpato  il  magro  racconto  di  Darete  ?  Nel 
romanzo  francese  Dolone,  «  chevaliers  proz  et  corteis  »,  ci  rivive  da¬ 
vanti  in  tutta  la  sua  baldanza  giovanile ,  e  in  quello  scambio  di  pa¬ 
role  tra  lui  e  i  due  greci  sentiamo  come  1’  eco  di  tanti  incontri  di 
cavalieri  avversari,  narrati  dai  poeti  cavallereschi.  E  non  è  un  trat¬ 
to  cavalleresco  T  offrirsi  di  Dolone  a  guida  de’ due  nemici,  che  pur 
sapevano  la  strada  per  andare  a  Troja? 

11  Jackel  ’)  vorrebbe  fir  attingere  dal  Darete  ampio  la  notizia 
data  da  Benoìt,  che  Ettore  fu  sepolto  «  devant  la  porte  de  Tinbrée  », 
anzi  addirittui^a  l’intera  minuziosa  descrizione  di  quel  sepolcro,  la 
({uale  ha  un  colorito  tutto  medievale.  Il  piccolo  Darete  riferisce  sem- 
})licemente,  che  Ettore  fu  sepolto  «  suorum  more  ante  i)ortas  ».  Una 
«  porta  Thymbraea  »  e  un  «  Apollo  Thymbraeus  »  sono  tanto  in  Ditte 
(pianto  in  Darete,  il  quab^  parla  del  tempio  di  Apollo  Timbreo,  che  sta 
davanti  alla  porta,  ma  dentro,  non  fuori  la  città.  Niente  di  ])iìi  facile, 
(“he  il  troverò,  trovata  la  notizia,  che  Ettore  fu  sepolto  «  ante  por- 
tas  »,  credendo  che  il  temiiio  di  Apollo  Timbreo  tosse  situato  davanti 
alla  porta  fuori  la  città,  immaginasse,  die  seppellissero  Ettore  nel 
«  riclie  tcnple  fez  eii  Teiior  Apolliiiis  ».  11  Jackel  troverebbe  un  felice 
riscontro  tra  la  sepoltura  di  Ettore  nel  tempio  di  Apollo  e  la  morte  che 
in  esso  ebbe  Acliille,  l’uccisore  di  Ettore;  ma  se  a  tal  riscontro,  pieno 
di  effetto,  Benoit  avesse  pensato,  non  l’avrebbe  passato  sotto  silenzio. 

Priamo,  osserva  il  Kòrting,  è  vecchio,  e  non  combatte  mai;  pur 
tuttavia,  dopo  la  morte  di  Ettore  ,  Darete  lo  fa  scendere  in  cam})0  , 
e  gli  fa  uccidere  molti  duci.  Perchè  il  lettore  non  si  meravigliasse 
dell’  ardimento  di  Priamo,  egli  avrebbe  dovuto  spiegarci,  come  il  do¬ 
lore  del  figlio  morto  lo  inducesse  a  prendere  le  armi:  ci  dev’essere 
qui  una  lacuna,  il  testo  primitivo  dev’essere  stato  mutilato  sconcia¬ 
mente  dal  com])endiatore.  Benoìt,  in  vece,  racconta  che 

A  toz  crie  Prianz  merciz 
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e  in  un  suo  discorso  non  breve  gli  fa  esprimere  tutta  l’ira,  tutto  il 
dolore,  tutta  la  sete  di  vendetta,  di  cui  egli  arde.  Ai  trojani  «  sans 
faille  »  ]}iace  «  que  li  reis  alt  à  la  bataille  ».  Si  ha,  nota  il  Kcirting, 
una  vera  «  àptaxsi'a  »  di  Priamo:  se  poi  essa  mancava,  egli  aggiunge, 
nel  Darete  primitivo ,  non  si  può  negare  al  troverò ,  che  prese  le 
mosse  dalle  poche  parole  del  compendio  ,  una  potente  facoltà  inven¬ 
tiva.  Vi  mancava  di  certo,  e  !’«  àpcataa  »  di  Priamo  nel  romanzo 
francese  ha  un’  umile  origine ,  deriva  cioè  dall’  aver  Benoit  franteso 
le  })oche  parole  del  ])iccolo  Darete  :  «  ex  utraque  parte  multi  ducto- 
res  occiduntur  sed  plures  a  Priamo  ».  «  A  Priamo  »,  come  ben  ri¬ 
leva  il  Greif,  significa  «  dalla  parte  di  Priamo  ».  11  Kòrting  franten- 
de,  come  il  troverò.  Intese  bene,  in  vece,  Alberto  Stadense,  altro  ri¬ 
facitore  di  Darete ,  che  nel  suo  «  Troilus  »  dice  :  «  a  Priami  plures 
])arte  perisse  putes  ».  Se  !’«  àpta-usta  »  ci  fosse  stata  nell’opera  origi¬ 
nale  ,  come  il  compendiatore  si  sarebbe  permesso  di  non  farne  nep¬ 
pure  un  cenno  fuggitivo  ?  E  poi ,  se  una  strage  maggiore  fosse  toc¬ 
cata  ai  greci  in  quelle  battaglie,  perchè  i  trojani  avrebbero  per  prL 
mi  chiesto  una  tregua  ? 

Darete  racconta,  che  Achille ,  innamoratosi  di  Polissena,  vorrebbe 
indurre  i  greci  alla  paco  ,  o  si  lamenta  in  pubblico,  che  a  causa  di 
una  donna  sieno  in  arme  Europa  e  Asia,  e  periscano  tante  migliaja 
di  uomini.  Poi,  di  punto  in  bianco,  come  sembra  al  Kòrting,  senza 
dire,  cioè,  qual  conto  siasi  fatto  delle  parole  di  Achille,  ripiglia  il 
racconto  della  guerra.  Ecco  per  il  critico  una  nuova  lacuna:  il  com¬ 
pendiatore  lia  soppresso  il  passo  dell’opera  originale,  dove  era  detto, 
che  la  proposta  di  pace,  fatta  da  Achille,  fu  rigettata.  Ma  Darete  non 
parla  di  una  proposta  di  pace,  di  un  discorso  d’Achille  aU’assemblea 
de’ duci  greci:  «  Achilles  queritur  in  vulgus  unius  mulieris  Helenae 
causa  totani  Graeciam  et  Europam  convocatam  esse....  »,  egli  scrive, 
e  intende  dire,  che  Achille  co’ suoi  lamenti  cerca  di  spargere  il  ma¬ 
lumore  nell’esercito  per  indurlo  alla  pace.  Una  discussione  in  piena 
assemblea  si  ha  poco  dopo,  quando  Achille  ha  abbandonato  l’eserci¬ 
to,  e  ai  tre  ambasciatori  di  Agamennone,  che  son  venuti  a  pr 'garlo 
di  tornare  a  combattere,  egli  risponde  di  voler  la  pace:  «  pacem  ex- 
postulat,  pugnare  negat  ».  Nel  romanzo  francese,  in  vece,  Achille  fa 


un  lungo  discorso  ai  duci  greci  per  dimostrare  la  necessità  della  pa- 
(;e  ;  gli  si  oppone  con  un  altro  discorso  «  Tlioas  » ,  e  poi  anche  «  li 
dus  d’  Atlienes  »  ,  che  tutti  applaudono  ,  gridando  :  «  bien  dit ,  bien 
dit  ».  Benoit  ci  descrive  bellamente  lo  sciogliersi  dell’  assemblea  e 
Acliille  che  su  tutte  le  lurie  chiama  i  suoi  soldati,  e  lor  dice 

qu’  il  gardent  bien 
Sor  lor  vies,  sor  tote  rien, 

(7  uns  d’  els  ne  ceigne  mès  espée, 

En  bataille,  ne  en  ineslce  '). 

Ammettere,  che  il  troverò  ablna  qui  copiato  l’opera  originale  di  Da¬ 
rete,  è  una  stranezza.  Alcune  ritlessioni  sull’ amore,  che  ha  tolto  ad 
Achille  «  sens  et  mcsure  » ,  d’ impronta  tutta  medievale ,  ancor  me¬ 
glio  ci  rivelano  ,  che  l’ intera  rappresentazione  dell’  ira  d’  Achille  è 
cosa  propria  del  romanzatore  Irancese ,  che  all’  agile  fantasia  accop- 
pia  una  conoscenza  della  psiche  umana,  di  cui  tanti  scrittori  moder¬ 
ni  andrebbero  ben  superbi. 

Nel  racconto  della  morte  di  Melinone  crede  il  Kòrting  d’avere  un 
altro  indizio  dell’opera  originale  di  Darete.  Achille  vuol  portar  via 
il  corpo  di  Troilo ,  ma  ferito  da  Melinone ,  si  ritrae  dal  combattere. 
«  Meninoli  insequi  eum  cimi  multis  coepit ,  queiii  Achilles  ut  respe- 
xit,  siibstitit:  curato  vulnero  et  aliquandiu  proeliatus  Memnonem  nuil- 
tis  plagis  occidit  et  ipse  viilneratiis  ab  eo  ex  proelio  recessit  >^.  La  fe¬ 
rita  di  Achille  ,  la  sua  guarigione ,  la  morte  di  Melinone  sembrano 
avvenire  in  un  istante,  ma  Benoit  dal  ferimento  di  Achille  alla  gua¬ 
rigione  fa  passare  otto  giorni  (più  di  quanti  a  Tancredi  e  Argante 
ne  stabilirono  gli  araldi  «  per  dare  spazio  a  le  lor  piaghe  onesto  »}: 
quindi  il  testo  primitivo,  la  cui  nettezza  si  rispecchia  nel  troverò,  è 
stato  guastato  dal  compendiatore.  Tanto,  su  per  giù,  objetta  il  Kòr¬ 
ting.  Prima  di  tutto  per  le  molte  varianti,  che  qui  presenta  il  testo 
di  Darete,  mi  par  difficile  ricostruire  la  vera  e  genuina  lezione,  e 
))erò  il  compendiatore  non  ci  avrebbe  più  a  che  fare.  Poi  è  proprio 


’)  Vedi  Le  Roman  de  Troie,  v.  18393  e  segg. 


necessario  vedere  in  «  curato  vulnero  »  la  ferita  guarita  ?  «  Curare  » 
significa  pure  «  aver  cura  »,  «  medicare  »  :  in  tal  modo  non  c’è  bi¬ 
sogno  degli  otto  giorni  di  Benoìt,  che  avendo  interpretato  (xuel  ver¬ 
bo  per  «  garir  et  res])asseir  »,  giudiziosamente  racconciò  il  testo  di 
Darete;  bensì  si  avrebbe,  che  Achille,  quando  si  vede  inseguito  da 
Melinone  e  da  altri,  cura  un  po’  la  ferita,  e  [loi  subito  ritorna  a  com¬ 
battere.  Più  idee  sottintese  (direi,  rovesciando  il  paragone  manzonia¬ 
no)  si  accozzano  insieme  nel  periodo  di  Darete,  come  que’tali  segni 
di  vasto  saccheggio  ,  che  si  potevan  vedere  nel  focolare  di  don  Ab¬ 
bondio  per  il  passaggio  de'’  lanzichenecchi. 

Benoìt  })remette  all’  episodio  di  Pentesilea  e  delle  Amazzoni  una 
breve  descrizione  della  terra  ,  che  par  fatta  secondo  la  cosmografia 
di  Etico  ’).  Segue  una  notizia  intorno  alle  Amazzoni.  Abitano  esse 
«  en  la  partie  orientai  »,  nella  grande  provincia  «  Azoine  »,  e  ogni 
anno,  d’aprile,  vanno  in  una  vicina  iso’a.  dtdiziosa  e  ])iena  «  d’erbes 
precioses  et  de  pierres  espiritax  ». 

Li  lìome  des  regnes  entor 
Vienent  à  eles,  c’  est  lor  us. 

Treis  jorz  i  sont,  et  naient  ])lus. 

A  molt  grant  joie  les  receivent. 

Adone  enpreignent  et  conceivent 


Le  Amazzoni  allevano  le  femmine  ,  che  ne  nascono  ,  non  i  maschi , 
che  son  consegnati  ai  padri,  perchè  nessun  maschio  può  abitare  nel 
loro  paese.  Come  fonte  di  questa  notizia  Benoìt  cita  «  li  treitié  »  e 
«  li  gran  livre  historial  ».  Il  Dunger  vi  ravvisa  Paolo  Orosio  ^),  ma 
questi  dice,  che  le  Amazzoni  ammazzano  i  maschi.  Il  racconto  di  Be¬ 
noìt  si  riscontra  con  un  luogo  del  «  Roman  d’ Alexandre  »,  e  pur 
concedendo,  come  vuol  lo  Joly ,  la  ))riorità  a  Benoìt,  è  assai  proba- 

D  Vedi  neirOj9.  cit.  del  Korting  la  lunga  nota  a  p.  108  e  seg. 

2)  Vedi  Le  Roman  de  Troie,  v,  23252  e  segg. 

3)  Vedi  Dunger,  Die  Sago  vom  trojan.  Kriege  ecc.,  p.  30. 


I)ile  ch’egli  ahhia  attinto  da  una  versione  del  romanzo  del  falso  Cal- 
listene,  dal  quale  derivano  tutti  i  rifacimenti  neolatini  della  leggen¬ 
da  d’Alessandro.  La  probabilità  anzi  si  cambia  in  certezza,  se  osser¬ 
viamo  col  Greif,  che  il  continuatore  del  poema  trojano ,  scritto,  ri¬ 
calcando  le  orme  di  Benoìt,  da  Corrado  di  Wurtzburg,  dice  lo  stesso 
intorno  alla  prole  delle  Amazzoni,  ma  cita  un  libro  di  Alessandro, 
che  dev’  essere  una  versione  del  falso  Callistene.  Supporre  che  Be¬ 
noìt  si  servisse  di  un  Darete  più  ampio,  come  vorrebbe  il  Jàckel  C, 
è  per  lo  meno  inutile. 

11  Darete  nostro,  nel  ca])itolo  trentesimosesto,  racconta  che,  quan- 
< lo  Agamennone  cominciò  a  schierare  l’esercito  innanzi  alle  ])orte  di 
Troja  e  a  provocare  i  trojani ,  Priamo  volle  che  essi  non  si  moves¬ 
sero,  «  usque  duni  Penthesilea  cum  Amazonibus  superveniret  ».  Ma 
se  precedentemente,  osserva  il  Kòrting,  niente  dice  delle  Amazzoni, 
non  si  com])rende,  come  Priamo  le  aspettasse  :  bisogna,  quindi,  veder 
nel  testo  una  lacuna,  dovuta  naturalmente  all’  inetto  compendiatore. 
11  Greif  oppone  ,  che  nenimen  questa  volta  potò  Benoìt  aver  sott’  oc¬ 
chio  il  testo  ampio  di  Darete,  perchè  non  dice  che  le  Amazzoni  erano 
aspettate  dai  trojani.  E  sbaglia,  perchè  Benoìt  lo  dice,  prima  di  far 
quello  schizzo  geografico  ;  dice,  cioè,  che  Priamo 


esteit  certains 

D’  un  secors  merveillos  et  fier, 

D’ un  grant,  d’ un  riche,  d’un  jdenier. 

D’  un  plus  biax  qui  onc  fu  fet  ^). 

Elie  Priamo  asi)ettasse  le  Amazzoni,  a  me  par  facile  desumere  dalle 
parole  stesse  di  Darete.  E  invece  d’immaginare  tutta  un’opera  ori¬ 
ginale  compiuta,  non  è  più  spiccio  ammettere,  che  andasse  perduta^ 
nella  corruzione  del  testo,  una  piccola  proposizione  relativa,  accen¬ 
nante  a  quella  aspettazione  di  Priamo? 

')  Vedine  YOp.  cit.,  p.  37  e  seg. 

2)  Vedi  Le  Roman  de  Troie,  v.  23050  e  segg. 


Priamo,  racconta  Darete,  sciolta  l’adunanza  de’  principi  trojani,  in 
eui  ha  combattuta  energicamente  la  proposta  di  chieder  pace  ai  gre¬ 
ci,  caldeggiata  da  Antenore  ed  Enea,  conduce  con  sè  nella  reggia  il 
tìglio  Amflmaco,  e  gli  dimostra  la  necessità  d’  uccidere  que’due,  che 
certo  covano  un  tradimento.  «  Simulque  rogat  ut  sibi  fìdelis  et  obau- 
diens  paratnsque  cuin  armatis  sit,  id  sine  suspitione  posse  fieri,  po¬ 
sterà  die  se  in  arce  ita  uti  solet  rem  divinam  facturum  eosque  ad  ce- 
nam  vocaturum,  tunc  Amphimacus  cuni  armatis  inruptionem  faciat 
eosque  interimat  ».  Amfimaco  approva.  Darete  dopo  non  dice  niente 
dell’esito  di  questo  disegno  di  Priamo:  doveva  almeno  dire,  osserva 
il  Kòrting  ,  che  il  colpo  fallì.  Ecco  un’  altra  lacuna  ,  che  in  Benoìt 
non  c’è  in  grazia  del  testo  più  compiuto,  il  quale  gli  fornì  la  noti¬ 
zia  ,  che  i  due  trojani  in  tempo  ebbero  sentore  del  sovrastante  i)e- 
ricolo. 

Mès  Renomcìo,  qui  tost  vele, 

Lor  fist  saveir  de  maintenant 
Tot  le  pensò  lo  rei  Priant  '). 

E  pure  Darete  fa  capire  che  il  colpo  di  Priamo  non  potè  riuscire , 
quando  riferisce ,  che  Antenore  manda  a  dire  ad  Enea,  che  bisogna 
affrettarsi ,  perchè  egli  ha  veduto  Priamo  andar  via  dall’  adunanza 
su  tutte  le  furie,  e  teme  «  ne  quid  novi  consilii  ineat  ».  Benoìt  non 
tien  conto  di  questo  luogo  di  Darete,  e  inventa  di  suo  capo:  cliè,  se 
gli  negassimo  tale  invenzione,  e  ammettessimo  col  Korting,  ch’egli 
si  servisse  del  testo  grande  di  Darete  ,  ci  troveremmo  impacciati  a 
s])iegar  la  contradizione  tra  il  testo  grande,  die  vuole  svelata  la  con¬ 
giura  di  Priamo ,  e  il  piccolo,  in  cui  la  rende  vana  la  fretta  che  si- 
dànno,  nel  tradire  la  patria,  Antenore  ed  Enei,  insospettiti  dal  con¬ 
tegno  del  re. 

Mettiamo  ora  da  parte  Benoìt,  il  quale  ci  ha,  dal  canto  suo,  con¬ 
vinti  ,  che  il  grande  edificio  del  «  Roman  de  Troie  »  ha  per  fonda¬ 
mento  il  meschino  libretto  di  Darete,  e  ])assiamo  ad  altre  considera- 


D  Vedi  Le.  lioman  de  Troie,  v.  24G2G  e  segg. 


zioni.  Quel  libretto  ,  messo  insieme  di  periodetti  poco  ben  connessi , 
fa  certamente  un’  ingrata  impressione.  Le  proposizioni  stesse  sono 
slegate:  le  particelle  vi  ricorrono  raramente,  «  itaque  »  quattro  vol¬ 
te,  «  sed  »  tre,  «  nani  »  due,  ed  «  enim  »,  «  vero  »,  «  autem  »,  «  at  » 
una  volta.  Ma  tante  slegature  sembran  volute  dall’  autore,  il  quale 
intese  dare  al  libretto  l’aspetto  di  note  giornaliere;  e  di  fatto  «  acta 
diurna  »  esso  vien  denominato  nell’ultimo  capitolo.  I  discorsi  che  si 
])ronunziano  son  sem])re  riferiti  in  forma  indiretta,  e  ciò  è  consen¬ 
taneo  alla  natura  del  libretto:  chi  raccoglie  delle  note  intorno  ad  av¬ 
venimenti,  riassume,  e  non  scrive  per  disteso.  Il  Jackel  ') ,  che  non 
ha  compreso  questo  fare  di  Darete,  vede  ne’discorsi  indiretti  la  mano 
del  compendiatore,  il  quale  per  dir  poco  tolse  ai  discorsi  la  forma 
naturale  primitiva.  Cesare  non  riporta  tante  volte  nella  forma  indi¬ 
retta  i  discorsi  suoi  e  altrui?  In  un  discorso  indiretto  di  Priamo  cre¬ 
de  il  Jackel  di  sorprendere  il  compendiatore,  e  propriamente  in  que¬ 
ste  parole:  «  videri  sibi  exercitum  in  Graeciam  mitti  qui  poenas  re- 
])eterent  ab  eis ,  ne  barbaros  Graeci  inrisui  haberent  ».  Priamo  non 
avrebbe  mai  chiamato  barbari  i  suoi  trojani.  Ma  il  Jackel  non  s’ac¬ 
corge  che  quella  parola  in  bocca  al  re  suona  ironica. 

Di  un  altro  argomento  si  fon  forti  il  Kòrting,  il  Paris  e  il  .Tackel. 
Se  Darete  fosse  l’autore  del  libretto,  non  adopererebbe  una  frase,  come 
questa:  «  Dares  Phrygius  qui  hanc  historiam  scripsit,  ait  se  militas¬ 
se  ».  Queir  «  ait  »  distingue  in  una  stessa  persona  il  narratore  e  l’at¬ 
tore,  e  la  cosa  è  assurda.  Questo  argomento  è  specioso:  bisogna  ri¬ 
cordarsi,  che  il  libretto  si  vuol  dar  l’aria  d’  una  traduzione  dal  gre¬ 
co  ,  e  con  quell’ «  ait  »  salta  fuori  il  traduttore  a  mettere  un  po’  in 
mostra  la  sua  riverita  persona;  anzi  nell’ultimo  capitolo  questa  mo¬ 
stra  di  sé  che  fa  il  traduttore,  è  più  chiara  e  più  lunga.  Il  com])en- 
diatore,  a  cui  premeva  d’ esser  breve,  avrebbe  mai  scritto  invece  del 
semplice  «  Dares  militavit  »  la  frase  larga:  «  Dares  Phrygius,  qui 
hanc  historiam  scripsit,  ait  se  militasse  »  ? 

Può  poi  il  libretto  di  Darete  ritenersi  una  traduzione  dal  greco  , 
come  si  vuol  dar  l’aria?  All’ origina’e  greco  il  Kòrting  crede  fer- 

D  Vedine  VOp.  cit.,  p.  10  e  seg,,  e  vedi  anche  Greif,  Op.  cit.,  p.  281. 


maiiieiite  '•),  e  si  fonda  sull’ autorità  di  Tolomeo  Glienno,  di  Eustazio 
e  di  Eliano,  i  quali  attestano,  che  Darete  frigio  fu  autore  di  uiTIlia- 
de.  Eliano  sapeva  anche,  che  questa  Iliade  ai  suoi  tempi  si  conser¬ 
vava.  Ma,  osservano  il  Dunger  e  lo  loly,  non  dice  di  averla  letta; 
quindi  potè  apprenderne  resistenza  da  altri,  e  non  sembra  giusta 
accogliere  a  occhi  chiusi  un’  affermazione,  che  merita  conferma.  Tolo¬ 
meo  Ghenno  scriveva,  che  Darete  consigliò  Ettore  a  non  uccidere 
Patroclo:  la  stessa  notizia  si  ha  pure  in  Eustazio,  che  certo  l’attinse 
da  Tolomeo.  Se  il  nostro  Direte  non  accenna  affatto  a  quel  consiglia 
(il  quale,  per  esser  di  capitale  importanza,  non  sarebbe  stato  omessa 
da  un  compendiatore,  come  vorrebbe  far  credere  il  Kòrting),  dobbia¬ 
mo  ritenere,  che  egli  non  ha  die  vedere  col  Darete  di  Tolomeo. 
L’altra  notizia,  che  danno  Tolomeo  e  Eustazio,  cioè  che  Darete,  jiassata 
dalla  parte  de’ greci,  fu  ucciso  da  Ulisse,  vien  crontradetta  dal  Da¬ 
rete  nostro,  il  quale  racconta,  che,  finita  la  guerra,  rimase  in  Troja 
coi  seguaci  di  Antenore.  Ghe  Darete  e  la  sua  Iliade  fossero  un’  inven¬ 
zione  di  Tolomeo ,  uno  di  quei  grammatici  assai  corrivi  a  inventar 
nomi  di  scrittori  (e  secondo  il  llercher  ne  avrebbe  inventati  più  di 
duecento),  e  che  la  invenzione,  come  eco,  si  ripercotesse  in  Eustazio 
ed  Eliano,  non  mi  pare  ainmissibilo.  Piuttosto  è  da  ritenersi,  che  a 
Darete,  personaggio  omerico,  si  attribuisse  un  Iliade,  una  delle  tante 
scritture  apocrife  dell’età  alessandrina;  e  che,  perdutasi  l’Iliade,  ri¬ 
manesse  vivo  il  nome  di  Darete,  e  se  lo  usurpasse  l’ autore  della  no¬ 
stra  storietta.  Il  quale  al  Dunger  sembra  essere  un  latino  per  il  ri¬ 
mando  all’  Argonautica  di  Valerio  Fiacco,  che  egli  crede  di  scoprire 
nelle  parole  :  «  demonstrare  eos  qui  cum  Jasone  ])rofecti  sunt  non  vi- 
detur  nostrum  esse:  qui  volunt  eos  cognoscere,  Argonautas  legant  ». 
Non  può  essere,  soggiunge  il  Dunger,  l’Argonautica  del  falso  Orfeo 
o  quella  di  ApolloniofRodio,  perchè  non  vi  si  menziona  Filottete,  che 
Darete  mette  tra  gii  Argonauti:  lo  menziona  in  vece  ^mlerio  Fiacco  -). 

')  Ci  crede  anche  il  Jackel,  il  quale  scrive  (a  p.  28  deU’O^x  cit.)-  «  der  uns  erhal- 
tene  Dares  -  text  ist  nichts  anderes  als  eine  sclileclite  epitome  eines  aiterei!  umfang- 

reichen  originals  und  zwar  jedenfalls  eines  lateinischen . ;  jenes  lateinische 

originai  ging  mòglicher  vveise  auf  ein  griechisclies  zuruck  ». 

Vedi  Dunger,  Die  Sage  vara  trojan.  Kriege  eec.,  p.  14  e  seg. 


Fatto  sta,  elio  la  parola  «  Argoiiautas  »  sigiiiflca,  come  bene  intende  il 
Wagener,  «  i  nomi  degli  Argonauti  »,  tanto  più  clic  in  un  frammenio 
del  nostro  Darete,  contenuto  in  un  codice  ambrosiano,  dopo  «  Argo- 
nautas  legant  »  è  scritto  :  «  ex  eis  enim  ruerunt  liercules,  jiellens  , 
tlielainon,  nestor  et  })ilins  »  ').  in  somma  Darete  tralasciava  i  nomi 
degli  Argonauti,  i  quali  poteva  ognuno  trovare  altrove,  [ter  esempio, 
nelle  «  Fabulae  »  d’ Igino. 

(Diido  delle  Colonne  cdta  il  testo  greco  di  Dai*ete ,  e  poiché  una 
volta  si  lamenta,  che  Cornelio,  il  traduttore  latino,  ne  abbia  omesso 
alcuni  p<trticolari,  e  un’altra  volta,  cioè  nell’ epilogo,  scrive:  «  in  hoc 
loco  Dares  jn-aesenti  oiieri  finem  fecit  sicut  et  Cornelius  »,  il  Fey  ne 
deduce  ,  che  Guido  non  solo  conobbe  la  traduzione  latina  del  falso 
Cornelio,  ma  anche  il  testo  gi-eco  originale.  Ma  il  punto,  in  cui  Da¬ 
rete  av(‘va  interrotto  la  sua  storia,  poteva  Guido  averlo  rilevato  da 
Deuoit,  dal  quale  attinge  anche  quelle  cose,  che  non  trovandosi  nel 
testo  latino,  glielo  facevan  ritenere  incompiuto.  Che  cosa,  adunque, 
ci  dovrebbe  indurre  a  ritenere,  che  Guido  avesse  avuto  sott’ occhio 
l’originale  greco  di  Darete?  1  frequenti  rimandi  ad  esso?  Ma  tutti 
si  riscontrano  tali  e  quali  in  Benoit.  Le  amplificazioni  de’ fatti,  che 
monchi  o  magri  appajoiio  nel  Darete  latino  ?  Ma  le  amplilìcazioni 
son  quelle  stesse  che  ricorrono  nel  romanzo  francese.  D’  altra  parte 
sapeva  Guido  di  greco?  Lo  potrebbe  far  credere  un  passo  della  sua 
storia,  nel  quale  prima  vi  si  dice  che  la  parola  greca  «  delon  »  cor¬ 
risponde  alla  latina  «  manifestimi  »  ,  e  poi  che  «  Ortigia  »  è  detta 
così  «  eo  quod  ibi  primum  natae  sunt  coturnices  ,  quas  Graeci  pì^ti- 
f/ias  vocant  ».  Ma  l’intero  passo  è  letteralmente  tolto  dall’opera  eti¬ 
mologica  d’  Isidoro  di  Siviglia.  E  se  Guido  ignorava  il  greco  ,  do¬ 
vremmo  ammettere  ,  che  si  servisse  d’  una  versione  letterale  latina 
dell’originale  di  Darete.  Or  se  Benoit  poteva  darsi  la  pena  di  tra¬ 
durre  in  francese  quel  testo  latino ,  a  Guido  sarebbe  toccato  di  tra¬ 
scriverlo  semplicemente,  e  di  ([uesta  trascrizione  non  sappiam  vede¬ 
re  il  perdi  è 

t)  Vedi  Gorra,  Op.  cit.,  p.  25  in  nota. 

Vedi  Barili,  Guido  de  Coluìnnn,  p.  iO  e  seg'.,  Leipzig,  1877. 
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J\ra  Guido  lesse  veramente  il  nostro  Darete?  Non  parrebbe,  perebè 
sbaglia  i  nomi  ,  quando  Denoìt  li  sbaglia  ;  ometto  quelle  cose  ,  clu* 
Benoìt  omette  ;  è  oscuro,  quando  Benoìt  è  oscuro,  e  tale  non  sareb¬ 
be,  se  fosse  ricorso  a  Darete,  che  proprio  in  que’ punti  è  chiaro;  e 
in  fine  non  correggo,  tra  gli  altri,  quel  solenne  svarione,  e  così  for¬ 
tunato  nel  medio  evo,  che  Benoìt  commette  traducendo  «  Gornelius 
Nepos  Sallustio  suo  »  ])er  «  Cornelio  nii)ote  di  Sallustio  ».  Ma  Guido 
sa  ,  che  il  Darete  tradotto  da  Cornelio  è  assai  meschino  ,  e  sa  ])ure 
quanto  Darete  racconta  dal  punto  in  cui  Benoìt  lo  lascia  per  servirsi 
di  Ditte,  sino  alla  fine.  11  Dunger,  lo  Joly,  il  Meister,  il  Gi’eif  riten¬ 
gono  ,  che  Guido  conoscesse  Darete;  ne  dubita  forte  il  Bartb.  Diti 
certo  è  che  sol  di  nomo  conoscesse  Ditte,  perebè  alterina  che  esso  è 
in  perfetto  accordo  con  Darete,  e,  come  Darete,  fu  ritrovato  in  Atene 
e  tradotto  da  Cornelio.  Curioso  è  poi ,  che  Guido ,  pur  copiando  Be¬ 
noìt  ,  non  lo  nomini  mai.  La  ragione  potrebbe  esser  questa  :  poiché 
Benoìt  affermava  d’aver  seguito  alla  lettera  Darete,  Guido  credette 
il  romanzo  del  troverò  una  vera  traduzione  francese  del  testo  origi¬ 
nale  ,  e  che  tradurre  dal  francese  valesse  quanto  tradurre  dall’  ori¬ 
ginale  :  perciò  citare  Benoìt  quale  autore  della  storia  trojana  sarel)- 
be  stato  come  se  uno  oggi,  traducendo  un  dialogo  diBlatone  dal  fran¬ 
cese  in  vece  che  dal  greco,  desse  per  autore  del  dialogo  il  Gousin 
mettiamo,  in  vece  di  Platone. 


111. 


Dimostrata  1’  originalità  delle  due  opere  ,  vediamo  quando  e  dove 
esse  furono  scritte.  Appartengono  certo  ai  romanzi  della  terza  età  , 
cioè  dell’età  romana,  nella  quale  alla  storia  riuscì  più  diffìcile  resi¬ 
stere  alle  tentazioni  della  favola.  Luciano  aveva  messo  in  guardia 
gli  scrittori  di  storia  contro  i  due  diletti,  che  sempre  più  la  perver¬ 
tivano  :  il  gusto  allo  amplificazioni  sofìstiche  e  1’  amore  del  meravi¬ 
glioso.  La  letteratura  a])ocrifa  si  sviluppò  considerevolmente:  molti¬ 
plicarono  le  scritture  ,  in  cui  era  falso  il  nome  dell’  autore  ,  falsi  i 


*)  E  noto  che  l’ illustre  filosofo  tradusse  nella  sua  lingua  i  dialoghi  di  Platone. 


fatti,  che  gli  si  facevano  raccontare.  I  libià  di  Ditte  e  Dai*(de  son  dne 
documenti  di  codesta  letteratura  apocrifa. 

Il  Kòrting  sosteneva,  che  1’  efemeride  di  Ditte  non  potesse  esser 
stata  scritta  da  un  latino,  ])erchè  Antenore  ed  Enea  vi  comiiarivano 
come  due  traditori,  e  un  latino  non  avrebbe  mai  contradetto  a  Vir¬ 
gilio  ,  fortunato  glorificatore  d’uno  di  essi.  Cdie  un  latino  contradi- 
(‘esse  a  Virgilio  ,  non  deve  parer  tanto  straordinario  a  chi  rifletta  ^ 
che  in  Grecia,  no’ tempi  della  decadenza,  Omero,  «  che  le  muse  lat¬ 
tar  })iìi  ch’altro  mai  »,  fu  tacciato  di  mentitore  e  combattuto  aspra¬ 
mente.  Di  rilxdlione  a  Virgilio,  veramente  inaspettata,  valga  questo 
esempio  curiosissimo.  Nessuno  conobbe  1’  Eneide  meglio  di  Dante  , 
che  la  sapeva  tutta  ({uanta  ,  e  nessuno  più  di  lui  rispettò  Adrgilio  , 
«  mar  di  tutto  il  senno  »,  «  degli  altri  poeti  onare  e  lume  »;  e  pure 
Dante  non  si  peritò  di  dare  a  Mantova  un’origine  divc'rsa  da  quella 
cantata  nell’  Eneide  ,  e  ,  ciò  che  pili  colpisce  ,  si  fece  dire  la  nuova 
origine  dal  labbro  stesso  di  Virgilio  ’).  Dante  nominò  la  bolgia  dei 
traditori  della  patria  Antenora  da  Antenore  ,  che  c:"rto  per  Virgilio 
non  doveva  c'ssere  un  vile  traditore  ,  se  a  Venero  ,  pregante  tra  le 
lacrime  Giove  ,  fece  ricordare  quel  trojano  ,  «  mediis  elapsus  Acbi- 
vis  »,  che  dopo  la  lunga  fuga  si  fabbricava  in  Italia  una  città,  e  vi 
riposava  «  placida  compostus  [tace  »  D-  resto  ribelle  del  tutto  a 
Virgilio  non  è  Ditte,  che  ci  presenta  Enea  e  Antenore  come  i  soli 
buoni  trojani,  e  ne  giustifica  il  tradimento.  E  poi  nell’  anticbità  era 
corsa  la  tradizione,  che  Antenore  ed  Enea  avessero  tradito  la  patria, 
e  vi  accennava  in  certo  modo  Tito  Livio  in  principio  della  sua  sto¬ 
ria.  Secondo  Servio,  al  tradimento  di  Enea  avrebbe  accennato  di  pas¬ 
saggio  Virgilio  stesso  ,  quando  scrisse  ,  che  Enea  in  una  pittura  del 
tempio  di  Cartagine  «  se  quoque  principibus  permixtum  adgnovit  Acbi- 
vis  »,  e  avrebbe  egli  volta  tutta  l’opera  sua  a  rinfimare  l’eroe  tro¬ 
jano.  Nè  Ditte  contradice  a  Virgilio,  facendo  fondare  ad  Enea,  sulla 
costa  adriatica,  Gorcira  Melana,  perchè  questo  viaggio  potrebbe  esser 
compreso  negli  errori  dell’eroe;  e  che  niente  egli  dii'.a  della  venuta 

')  Vedi  Inferno,  c.  XX,  v.  52  e  seg-g. 

’D  Vedi  Eiieklo,  lib.  I,  v.  242  e  segg. 


<li  Enea  in  Italia ,  è  naturalissimo ,  e  ci  si  mostra  1’  avvedutezza  del 
falsario,  il  quale  ])er  non  smascherarsi  si  astiene  dal  raccontare  cose 
difficilissime  a  sapersi  da  chi,  come  Ditto,  stava  in  Greta. 

Secondo  il  Ròrting  e  altri  l’efemeride  sarebbe  stata  scritta  in  Gre¬ 
cia  da  un  greco,  ])erchè  son  malmenati  i  trojani  e  carezzati  i  greci. 
Son  malmenati,  è  vero,  i  trojani,  ma  son  trattati  assai  bene  due  di 
essi ,  a  cui  ostile  era  la  tradizione  ,  e  che  vennero  in  Italia  V  uno  a 
fondare  Padova  e  1’  altro  per  una  missioiu'  jiiù  alta  :  tutto  il  bene 
che  Ditte  dice  de’ greci,  non  nuoce  ai  due  trojani,  ma  ridonda  a  ono¬ 
re,  e  potrebb.e  considerarsi  come  una  bella  difesa  del  loro  tradimen¬ 
to.  D’altra  \yàrie  ,  un  vero  servigio  Ditte  avrelffie  reso  ai  greci  ,  se 
avesse  loro  fatto  prender  Troja  con  la  forza  delle  armi,  non  col  tra¬ 
dimento.  DuiKiue  non  deve  sembrar  strano,  che  1’ efemeride  si  scri¬ 
vesse  in  Italia.  Poiché  miglior  figura  di  Enea  vi  fa  Antenore,  intor¬ 
no  al  quale  si  raccolsero  in  fine  i  trojani  (,«  tantus  amor  erga  eum 
atqiK'  oi)inio  sa])ientiae  incesserat  »),  potrebbe,  a  parer  mio,  ammet¬ 
tersi,  che  si  scrivesse  nell’Italia  settentrionale,  forse  nel  Veneto.  Che 
si  scrivesse  in  Italia  ,  un’  altra  prova  è  la  correttezza  ,  l’ eleganza 
della  lingua.  Le  pretensioni  sallustiane  nello  stile  possono  i)i(i  facil¬ 
mente  siq)porsi  in  un  italiano,  che  in  un  gallo  o  in  uno  spagnolo. 

Ne’  primi  secoli  del  cristianesimo  ripresero  nuova  vita  le  lettere 
greche,  e  in  occidente  ci  furono  scrittori,  che  usarono  la  lingua  gre¬ 
ca.  Col  trasferimento  della  sede  imperiale  a  Costantinopoli  ,  i  rap¬ 
porti  tra  Italia  e  Grecia  dovettero  più  risaldarsi  ,  e  tanta  parte  del 
pensiero  ,  della  cultura  greca  dovè  rifinire  nella  letteratura  latina. 
Tutti  que’  romanzi,  che  si  scrissero  iieH’età  alessandrina,  e  che  rife¬ 
cero  immaginosamente  tanta  storia,  specialmente  la  guerra  di  Troja 
e  la  vita  di  Alessandro  ,  passarono  in  occidente  ,  ove  trovarono  tra¬ 
duttori,  compendiatori,  rifacitori.  Il  tempo  con  la  fredda  ala  ha  spaz¬ 
zato  i  testi  originali  e  i  derivati ,  ma  della  loro  primiera  esistenza 
abbiamo  una  prova  evidente  in  tutte  le  tradizioni  e  le  leggende  an¬ 
tiche  ,  che  alimentarono  di  se  la  letteratura  medievale  ,  dotta  e  po¬ 
polare.  Ditte  e  Darete  son  due  ruderi  di  quella  rovina:  se  non  rap- 
])resentassero  tutta  una  letteratura  perduta,  non  sapremmo  spiegar¬ 
ci  la  loro  nascita ,  perchè  come  gli  uomini  ,  così  le  o^tere  letterarie 


appartengono  a  laniiglie,  e  non  ci  sono  hidividui  staccati,  isolati.  Dit¬ 
te  e  Darete  avevano  larga  parentela  in  Grecia,  ma  erano  di  tamig'lia 
latina.  Se  greci  fossero  stati  i  falsarj,  come  mai  i  traduttori  latini  si 
sarebbero  dato  pensiero  di  abbindolare  aneli’  essi  il  prossimo  ,  infin¬ 
gendosi  l’uno  de’tempi  di  Nerone,  l’altro  ancora  ])iù  antico,  de’tempi 
di  Augusto  ?  Sarebbero  cascati ,  come  gli  altri  ,  nel  laccio  teso  dai 
falsarj  greci ,  e  avrebbero  creduto  di  tradurre  opere  originali.  Per 
qual  ragione  dovessero  causare  l’ inganno ,  e  aggiungere ,  anzi,  una 
nuova  falsità  alla  vecchia  ,  non  so  proprio  spiegare.  Curioso  è  ,  che 
tra  il  testo  greco  e  la  traduzione  latina  non  anni  si  fan  correre,  ma 
uno  0  più  secoli.  11  Dedericb  ,  per  esempio  ,  pone  il  testo  greco  di 
Ditte  nel  primo  secolo,  e  la  traduzione  latina  alla  fine  del  secondo; 
il  Kòrting  l’uno  nel  secondo  secolo,  l’altra  non  prima  dell’anno  400. 

La  composizione  dell’  efemeride  (dell’  originale  latino  ,  s’ intende) 
sta  tra  due  limiti.  Uno  è  stabilito,  secondo  il  Dunger  ' dalla  cono- 
.scenza  ,  che  Ditte  d  iveva  avere  delle  opere  di  Filostrato  ,  1’  Eroico 
cioè  e  la  Vita  d’ Ajiollonio  di  Tiana.  La  storia  amorosa  di  Achille  e 
la  fine  di  lui  nel  tempio  dì  Apollo  Timbreo  si  riscontrano  nell’Eroi¬ 
co  e  nell’  efemeride  ,  e  Palamede  occupa  lo  stesso  posto  nell’  uno  e 
nell’altra.  Nella  Vifa  d’ Apollonio  poi  si  parla  d’ un  terremoto  avve¬ 
nuto  in  Greta  al  tempo  di  Nerone  ,  e  nel  prologo  dell’  efemeride  è 
(letto,  che  questo  terremoto  scoperchiò  la  tomba  di  Ditte,  e  mise  al¬ 
l’aperto  le  memorie  scritte  su  tiglio.  Ora,  Filostrato  scriveva  in  Roma 
in  principio  del  terzo  secolo.  Dà  l’altro  limite  di  tempo  Siriano,  che 
<li  quanti  fan  menzione  dell’efenieride,  è  il  più  antico;  e  Siriano  vis¬ 
se  nella  prima  metà  del  quinto  secolo.  Sicché  il  falso  Ditte  scrisse 
probabilmente  nel  quarto  secolo. 

Meno  antico  è  il  falso  Darete.  La  lingua  scorretta  mostra  cliiara- 
jiiente,  che  il  suo  libro  In  scritto  in  tempi  di  barliarie,  in  temili  in 
cui  si  aveva  cosi  scarsa  conoscenza  degli  scrittori  classici  latini  da 
non  esitare  il  falsario  a  far  jiassare  la  sua  scritturacela  per  opera 
di  Cornelio  Neiiote.  L’osservazione  dello  Joly,  c!ie  in  tempi  di  cultu¬ 
ra  letteraria  la  trappoleria  sarelibe  stata  piii  ingegnosa,  è  anche  giu- 

•)  Vedine  Ueber  die  urspì'.  Abfassung  eoe.,  p.  53  e  seg’. 


sta.  Se  Isidoro  di  Siviglia,  che  morì  nel  636,  menziona  la  storia  di 
Barene,  essa  doveva  già  esser  composta  prima  della  fine  del  sesto- 
secolo. 

Darete  non  scusa  i  duo  traditori  della  patria ,  i  due  Ibndatori  di 
città  italiane,  e  tratta  bene  i  trojani.  Elena  vien  rapita  ai  greci,  per¬ 
chè  questi  rapirono  ai  trojani  Esione  ;  Paride  non  si  ])ermette  di  ri¬ 
cambiare  l’ospitalità  di  Menelao  col  sedurgli  la  moglie,  come  rac¬ 
conta  Ditte,  ma  Paride  e  Elena  si  vedono  nel  tempio  di  Citerà,  s’in¬ 
namorano  rimo  dell’altro,  e  fuggono  insieme.  Se  ricordiamo  quan¬ 
to  nel  medio  evo  era  diffusa  in  Francia  la  tradizione,  che  i  Franchi 
eran  discesi  dai  trojani,  può  non  sembrar  strana  la  congettura,  che 
in  quel  paese  si  scrivesse  il  libro  cosi  favorevole  ai  trojani,  perchè 
([nella  tradizione  doveva  aver  ben  lontane  origini.  La  storia  di  Da- 
i‘ete ,  si  noti ,  era  considerata  in  Francia  come  il  primo  de’libri  na¬ 
zionali.  Nel  pili  antico  manoscritto,  che  è  quello  della  biblioteca  im- 
[leriale  di  Parigi ,  essa  ha  per  seguito  la  «  Ceste  des  Francais  » ,  e 
in  un  manoscritto  della  biblioteca  di  Montpellier  un  suo  riassunto  è 
intitolato  «  Ilistoria  Daretis  de  Origine  Francorum  »  ,  e  finisce  con 
le  parole  :  «  Et  exinde  erigo  Francorum  fuit  ».  Mi  si  potrebbe  os¬ 
servare,  che,  se  Darete,  come  Ditte,  si  ricongiunge  co’ romanzi  gre¬ 
ci,  dovrebbe  provare  chi  voglia  dargli  la  Francia  per  culla,  che  nel* 
sesto  secolo  o  anche  prima  ci  fossero  in  Francia  intendenti  di  gre¬ 
co.  Innanzi  tutto,  si  risponderebbe,  la  storia  di  Darete,  pur  ricongiun¬ 
gendosi  ai  romanzi  greci,  potè  aver  de’ testi  latini  per  fonti  imme¬ 
diate.  D’altra  jiarte,  in  occidente  il  greco  ebbe  cultori  ne’ primi  se¬ 
coli  del  medio  evo,  e  se  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  quando  Alcuino 
vantava  la  biblioteca  d’  un  vescovado  inglese  ricca  di  tutte  le  anti¬ 
che  opere  greche  ,  ce  ne  furono  a  Tours  ,  a  Metz  ,  ne’ monasteri  di 
Saint-Ri([uier  e  di  Saint-Gall,  bisogna  ammettere,  che  fino  a  quel  tem- 
))0  in  Francia  studiosi  di  greco  non  fossero  mai  mancati. 

Che  la  patria  di  Darete  fosse  la  Francia,  a  me  [lare  lo  dimostri 
lo  s[)irito  che  governa  quella  narrazione  della  guerra  trojana.  La 
molteplicità  e  la  varietà  de’  fatti  clic  si  hanno  in  Ditte  ,  in  Darete 
mancano  affatto  :  sono  per  lo  più  battaglie  ,  che  si  succedono  dopa 
tregue  di  mesi  o  anni,  e  battaglie  che  spesso  durano  diecine  di  gior- 
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ni,  e  ogni  giorno  inigiiaja  di  combattenti  cadono  sul  campo.  La  mo¬ 
notonia  di  queste  descrizioni  è  rilevata  da  Alberto  vStadense ,  che  si 
vede  costretto  a  ripetere  sempre  le  stesse  parole:  «  sternuntur,  ster- 
nunt,  milia  multa  cadunt  ».  Un  solo  episodio  ha  uno  sviluppo  abba- 
.stanza  largo,  ed  c  quello  di  Achille  innamorato  di  Polissena:  lo  scrit¬ 
tore  accarezza  con  una  certa  compiacenza  quella  storia  d’amore,  che 
<lovè  togliere  a  un  diffuso  romanzo  ,  frutto  tardivo  della  immagina- 
o:ione  greca.  E  i)are  che  egli,  più  che  Ditte,  diffondesse  gli  amori  di 
Achille  nelle  letterature  neolatine:  forse  uni  traccia  della  storia  di 
essi  s’  ha  da  vedere  là  dove  Dante  scrive  : 

vidi  il  grande  Achille 
Che  con  amore  al  fine  combatteo 

1  versi  delle  Metamorfosi  ,  citati  dai  commentatori  ,  non  bastano  a 
spiegar  bene  questo  passo  dell’  Inferno.  Probabilmente  Dante  ,  come 
Brunetto  Latini ,  conosceva  Darete  :  certo  poi  è,  che ,  se  egli  avesse 
seguito  la  tradizione  classica,  avrebbe  messo  Achille  tra  gli  «  spiriti 
magni  »  nel  «  ])rato  di  fresca  verdura  ».  Per  meritare  il  tormento 
della  bufera  «  che  mai  non  resta  »  ,  Achille  non  dove  arder  d’ ira  , 
come  cantava  Omero,  ma  peccar  gravemente  d’amore,  e  Achille  in¬ 
namorato  ,  che  per  Polissena  non  esitava  di  manomettere  1’  onore 
ilelle  armi  greche  e  farsi  traditore,  fu  personaggio  di  romanzo.  Da¬ 
rete  ci  presenta  appunto  1’  Achille  romanzesco. 

Or  quelle  continue  descrizioni  di  battaglio  e  quell’episodio  amoro¬ 
so  mostrano  in  Darete  certe  inclinazioni  particolari  di  narratore  ei)i- 
€o-romanzesco  ,  che  si  svolgeranno  ampiamente  dopo  ,  proprio  nel 
paese,  che  credeva  d’  avere  in  lui  il  primo  storico  nazionale.  Quelle 
])attaglie  che  durano  giorni  e  giorni  senza  interrompersi,  in  cui  ogni 
giorno  «  multa  milia  ex  utraque  parte  cadunt  »,  non  vi  fanno  pen- 
.sare  alla  canzone  di  gesta?  Insomma  a  me  par  di  vedere  in  Darete 
il  lontano  progenitore  del  troverò.  Con  quanta  voluttà  questi  ripiglia 
quel  racconto,  che  il  suo  antenato  gii  ha  lasciato  in  eredità!  Quel 

•)  Vedi  Inferno,  c.  V,  v.  65  e  seg. 


racconto  scarno  i2;’li  cresco  tra  leniani,  come  albero  che  mette  nuovi 
rami  e  nuove  foglie,  ma  son  rami  che  rampollano  dallo  stesso  tron¬ 
co.  llenoU  rifa  Darete,  ma  non  Ditte,  che  poche  fila  fornisce  alla  sua 
tela,  perchè  con  Darete  sente  egli  maggiore  alTìnità,  Paftìnità,  direi,, 
etnica,  sente  rifiorire  in  se  h'  attitudini  del  vecchio  narratore.  In  Dit¬ 
te  il  letterato,  die  attinge  di  qua  e  di  là  la  materia  del  suo  raccon¬ 
to  ,  e  fìn  nella  dizione  si  fa  imitatore  ,  ci  nasconde  i’  uomo  :  vestita 
di  iianni  altrui,  a  stento  lo  possiamo  riconoscere.  La  rozzezza,  la  nu¬ 
dità  di  Darete  ci  svela  dii  egli  è,  quale  l’ indole  sua  di  narratore.  E 
allorché  il  troverò  ,  suo  discendente  ,  avrà  coi)erto  quella  nudità  ,  e 
dello  stecchito  racconto  avrà  formato  un  romanzo  i)ieno  di  vaghe 
immaginazioni  e  dipinte  a  forti  colori,  il  vec(*hio  narratore  s’intrav- 
vederii  ancora,  come  tronco  annoso  tra  i  nuovi  rami  fronzuti. 


IJ 
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LA  PRIMA  IMITAZIONE  DELL’ “  ARCADIA  „ 

M  E  M  0  R I  A  L  E  T  T  A  A  L  L  ’  A  C  CADE  M I  A 

NELLE  TORNATE  DEL  12  E  21  DICEMBRE  1893 
DA 

K  li  A  S  M  0  P  E  R  G  0  P  O 


L 

Ilarloloniiiieo  Clii(jecar('lli  in  una  dDlle  ])iografie  del  De  illustrihm 
scrl2)toribas\  sciatta  prima  del  1640,  ricordava:  «  l\drus  Jacobus  Ja- 
niiariiis  neajiolitaniis  scrijisit  italice  Eclogas  jiastorales  ad  Alphonsum 
.Vrag’oneiiin,  Galabriae  Diiceni,  Ferdinandi  Siciliae  Regis  jiriiiiog’eiiitum 
■filiuin;  fpiilms  inveliitur  adversus  eos,  quorum  consilio  (d  suasu  (quos 
is  liipos  ferocissimos  passim  vocat)  immortalis  immioriae  idem  Fin*- 
dinandiis  Rex  Castrum  sive  terram  Fractarum  ab  eo  alistiilit;  excusas 
Neapoli  a})iid  Joannem  Antpniiim  de  Caneto  Pajiiensem  anno  loOtS,  in 
4  fol.— Edidit  qnoqiK'  italice  Dialogami,  quem  vocavit  Plntopediam  {sic) 
ad  llliistrem  Doniinnm  berdinandnm  Aragoneum,  impressum  absqni' 
die  et  consiile  et  nomine  impressoris  in  4  tbl.:  inteiiocutores  antem 
sunt  Divitiae  et  Panpertas  »  ’).  Contemporaneamente,  delle  Egloghe 
facevan  ricordo  iwW IIistoncL  Necijìolttcuui  Francesco  de  Pietri,  nei  Di¬ 
scorsi  delle  famiglie  nobili  Carlo  de  Lellis  Nella  prima  metà  del  S('- 

')  Al  1.  132  del  jns.  XI\  ,  A,  28  (Naz.  di  Nai).)  cdie  contiene  la  seconda  [)aL- 
te,  inedita,  di  quell’ opera.  —  Sulla  Plutfjpenla  v.  appresso  a  p.  7. 

-)  II  primo  (Napoli,  1034;  p.  137)  scriveva  :  «  Pieti'o  .Jacopo  signore  della  Fratte, 
nel  lo08  diede  alle  stampe  alcune  sue  composizioni  pastorali  il  secondo  (Napoli, 

1054,  I,  200).  «  Fu  poeta  dolcissimo,  dando  alle  stampe  alcune  sue  composizioni 
Pai  te  II.  I 


colo  XVII  (lov('va  (liimnie  csLstc'rn  '  un  (\soni[)lai'o  nolk' I)il3liotech(‘ na¬ 
poletano.  Poi  se  ne  perdeva  i)er  fin  la  nieinoria.  E  dovette  contentarsi 
di  riferir  qucdlo  che  ne  avevan  detto  solo  questi  due  ultimi,  l’editore  del 
Canzoniere  del  De  Jennaro,  cont'^^muto  in  nn  codice  della  Nazionak'  di 
Napoli,  insieme  ‘à\V Arcadia  e  a  undici  egloghe  di  «  molti  poeti  jomtelo- 
mini  neapoatani  »,  precedute  d\  un\  lettera  di  Siloio  alla  Sibilla,  e  tra¬ 
scritto  noia  seconda  metà  del  1489  in  una  prigione  del  Castel  Nuovo 
da  Giovai!  Francesco  da  Montefalcione,  uno  dei  Baroni,  che  F('rdinando 
1,  strozzata  nel  sangue  m  congiura,  tratteneva  presso  di  se  in  una 
lunga  agonia  ’). 

Ma  quando,  negli  scorsi  anni,  il  prof.  Scherillo,  avendo  fra  k'  ma¬ 
ni  codesto  codice  per  la  sua  edizione  {\o\V  Aì'cadia^  chiesi'  ad  un-suo 
amico  che  cosa  volesser  dire  quei  «  ]>.  J.  egloga  MI  »,  o  «  p.  j.  »  o, 
linahnente ,  «  p.  J.  de  gien.  »,  che  in  pili  recente  carattere  sono  in 
l'ronte  alla  sesta  ,  ultima  e  ])enultima  di  quelle  egloghe  ;  costui  non 
dovette  jienar  molto  a  leggere  in  quelle  iniziali:  «  Pu'tro  Jacojio  di' 
Giennaro  »;  ('  in  quell’  «  egloga  VII  »  un  idnvio  all’  ('dizione  najiok'- 
tana  (k'I  1508,  ricordata  dai  hihliofili  na])ok'tani.  Se  non  che  lo  Sche- 
rillo,  trovato  in  fine  di  un  raro  (ma  non  «  unico  »,  com’egli  crede)  -) 
('S('mi)larc  i\o\V Arcadia,  stampato  a  ^>nezia  nel  1502,  1’ ultima  pagi¬ 
netta  di  una  stampa  diversa,  recante  la  fine  di- una  delle  egloghe  ano¬ 
nime  del  codice  napoletano  con  a  iiiè:  «  Im})ressum  Neapoli  p('r  Si- 
gisniundum  |  IMayr  Alemanum.  Anno  Dfd  |  M.  ccccciii.  Die  xxvr.  Ja- 

pastoi'ali  ».  llistoria  della  fandcjlia  Gennara  a  Janara  (^Napoli,  1020,  p.  53) 
il  Di  Pietri  aveva  fatto  menzione  di  tutte  le  opere  in  generale:  v.  a  p.  11. 

')  Su  questo  cod.  v.  G.  Barone,  Il  canzoniere  di  P.  J.  de  Jennaro  (Napoli,  1883), 
pp.  1  sgg.  Alle  notizie  ivi  date  su  G.  F.  da  Montefalcione  (p.  1,  n.  3),  aggiungi  che 
è  continuamente  ricordato  nelle  Cedole  di  tesor  arag.  dal  1480  al  1487  (voli.  XC, 
57  r;  XGVII,  91  u,  101 1:;  XCVIII,  5o  v ,  73  y  ;  GXXIII,  1G3  r). 

-)  Quello  veduto  dallo  Scherillo  [Introd.  sJY  xircadia  del  Sannazaro,  Torino, 
1888,  p.  CGxxxi)  é  nella  Yitt.  Emanuele  di  Roma.  Io  ne  conosco  altri  cinque:  nella 
Vaticana  {Calai,  della  lihr.  Capponi,  Roma,  1747);  nell’Universitaria  di  Bologna; 
nella  Givica  di  Venezia  (Museo  Gorrer);  nella  Estense  di  Modena;  e  quella  ricordata 
dal  Morelli,  La  libreria  già  raccolta  ded  signor  M.  Pinelli,  Venezia,  1787;  IV,  359. 


iiuarii  »  ;  ritx'iiiie  che  cote«te  ro<4li('tto  ai)pcirteiie8«e  alla  decantata 
edizione  delle  Egloghe^  la  quale,  così,  non  nel  1508,  ma  sarebbe  sta¬ 
ta  pubblicati  rad  1503.1  bil)lioflli  napoletani —secondo  lui  — nel  dar¬ 
ne'  la  notizia,  erano  dovali  incorrere'  «  in  nn  lacilissiino  errore  tipo- 
i*rahco  »:  avrebbero  aggàunto  una  V,  o  mutato  il  3  in  8,  secondo 
che  •  trascrissero  la  dala  in  carattere  romano  o  in  arabo.  Ma  se  lo 
Scherillo  potè  dormir  tranquillo  sulla  sua  ipotesi,  anche  perchè  (egli 
pensava)  «  non  sappiamo  di  altro  poeta  hucolico  najioletano  conlem- 
])oraneo;  e[»pure  una  certa  lama  avrebbe  dovuta  lasciarla  chi  nel  1503, 
a  Napoli,  un  anno  prima  cioè  dell’ediz.  completa  ^\^\V Arcadia,  stam¬ 
pava,  e  i)er  gli  stessi  tipi  del  IMavr,  egloghe  volgari  in  verso  sdruc¬ 
ciolo  »;  non  potette  accontc'ntarsene  chi  conosc('va  il  bi'ano  del  Ghioc- 
carelli.  Editore  delle  dejennariane  ivi  non  è  delio  Sigismon  lo 

Mayr,  si  bene  Giovanni  Antonio  de  Caneto  «  jiaviense  »,  quello  stesso 
(die  nel  1501  jnibblicava  le  Rliìic  di  Giovai!  Eranc('sco  Giracciolo  e 
iK'l  1506  la  prima  edizion(>  di  quelli'  del  Chariteo.  Confermavano  l’i'- 
sistenza  della  stampa  napoletana  di'l  1508  le  Operette  h  ibi  iogr  a  fiche 
Moiini  ^);  il  quale,  non  conoscendo  il  Chioccarelli  (la  11  parte  del  De 
ittustribus  scriptoribm,  ov’è  la  biografìetta  del  De  Jennaro,  è  ancora 
oggi  ini'dita),  aveva  certanienta  dovuto  veder  quel  libretto,  se  lo  d('- 
scriveva  cosi:  «  Pastorali'  de  Pietro  Jacobo  Gianuario  Patricio  Partlie- 
nopeo:  Egloghe  (Hacc  in  fronte  cbaract.  in  iiusc.i.  In  fine:  «  Impressa 
in  Napoli  per  Maestro  Joan  Anthonio  de  Gani'to  Papientez  (sic)  nc' 

anno  M.  DVIII.  nel  mese  di  Augusto  etc.  In  1"  carattere  tondo  col 
solo  registro  A— IT  ».  Con  la  la'rtezza  di  ritrovarla,  mi  misi  alla  ri¬ 
cerca,  e  in  sul  principio  di  quest’anno  potetti  finalmente  metterh'  le 
mani  addosso,  non  nelle  biblioteche  di  Eirenze,  dove  il  Moiini.  biblio¬ 
tecario,  bibliografo  e  libraio,  viveva;  ma  a  Milano,  nella  bella  libre¬ 
ria  (Uh  principe  Trivulzio ,  ricchissima ,  oltre  che  di  manoscritti ,  di 
antichi  stampati. 

Identico  il  titolo,  riferisco  per  intero  la  sottoscrizione  finale,  di  cui 
il  Moiini  (lètte  solo  i  ])rimi  tre  righi: 


')  Firenze,  1858,  p.  147. 


«  Impressa  in  napoli  per  |  Maeisti’o  loan  antlioiiio  de  (Jlaneto  Papien- 
sem  I  nel  anno.  M.  DYIII.  nel  mese  de  Angusto  |  regnante  el  Serenissimo 
&  Gatholico  .S.  Re.  |  Don  Ferrando  de  Aragonia  Re  de  le  Sicilie  |  cilra 
A  ultra  farum  Ac.  Ordinatione  del  Magni  i  fico  M.  Pietro  Jacobo  (tianua- 
rio  Partlieno-  i  peo.  Gon  gratia  A  privilegio  deio  Illustrissi  ]  mo  .S. 

Vice  Re.  Gonte  de  Ribagorza:  A  gene  j  rale  Loco  tenente  de  la  supraditta. 
Gatholica  I  Maiesta;  che  per  X.  anni  in  questo  Regno  |  tal  opera  non  si 
possa  stampare;  ne  stampata  ]  portarsi  in  altre  parti:  sotto  la  pena  che 
in  esso  I  si  contiene  ». 

Consfa  di  otto  foglietti  di  carattere  romano  tondo ,  senza  numera¬ 
zione  ma  segnati  con  le  lettere  A  —  II,  di  otto  jiagine ,  1’ ultimo  di 
sette:  in  tutto  sessanta  carte,  numerate  al  recto,  con  una  minuziosa 
Errata-Corrige  in  ])rincii)io.  Se  non  che  airesemplare  trivulziano  man¬ 
cano  le  carte  Ami  e  Fviii,  dov’era  il  principio  del  romanzo  pastorale' 
('  porzione  deU’egloga  Xll 

Ero  già  deciso  di  comunicare  agli  studiosi  il  buon  risultato  de'  b' 
mie  ricerche,  e  d’illustrare  il  meglio  che  pi'r  me  si  poteva,  cosi 
monca  nel  capo  e  nel  corpo,  1’ operetta  del  Di'  Jennaro ,  (piando 
da  una  nota  d('l  prof.  Flamini  -)  v(  uni  a  conoscere'  1’  ('sistenza  di 

')  È  segnata:  G  g  5.  Ringrazio  qiu  pubblicamente  S.  F.  il  principe  Gian  Giacomo 
'l’rivnlzio  ,  che,  per  mezzo  del  suo  bibliotecario,  d''.  Emilio  Motta,  mi  permise  di 
farne  trar  copia.  —  Pochi  giorni  dopo  (alla  metcà  deH’aiudle)  [)artecipai  all’ amico 
R.Renier,  in  Torino,  il  ritrovamento  delle  Egìoijìie,  ed  egli  credette  bene  di  annunziare 
nel  Gion.  stor.  d.  lett.  ital.  (XXI,  407  n.  )  eh’  io  aveva  rintracciato  «  altri  scritti 
del  De  Gennaro  »,  de’quali  avrei  dato  «  contezza  al  pubblico  fra  breve  ». 

-)  Gomunicazione  nella bibliografica  della  lett.  ital.,  ww.  10-11  (novem.  ’03). 
Il  titolo  {L’ Egloghe  di  Pier  Jacopo  de  Jennaro:  cosi  neH'estr.)  farebbe  credere  che  si 
tratti  di  un  compiuto  studio  suH’argomento;  neppur  i)or  sogno!  K  qualcosa  che  appe¬ 
na  s’eleva  al  di  sopra  di  una  notizia  bibliografica,  mentre  pare  die  tale  non  l’ab¬ 
bia  voluta  fare  1’  a.  Accennato  al  contenuto  del  proemio  e  ti-ascritte  le  rubriche  e  i 
capoversi  delle  egloghe,  il  Flamini  si  ferma  un  po’  sulle  forme  metriche  di  queste, 
«  documento  nuovo  e  davvero  notabile  » — dice  lui  —  della  polimetria  nella  bucolica, 
«  prima  della  divulgazione  del  celebre  romanzo  pastorale  d'Azio  Sincei'o  »  !  Secon- 


—  .  )  — 

un  socoiido  ('soinplart' ,  IdrUinatamente  completo,  nella  Nazionale  di 
Pai’igi.  ’) 


(lo  il  Flamini,  dunque,  la  Pastorale  è  certamente  anteriore  allMrcY^d^c:  né  {^dova  che 
in  tin  dello  scrittarello  egli  cerchi  di  ritirare  la  precedente  alìermazione,  osservando 
che  la  [udma  potrebbe  anche  derivar  dalla  seconda.  Cra,  questo  era  il  punto  più  im¬ 
portante  da  assodarsi  da  chi  si  fosse  messo  a  studiare  le  egdog’he  dejennariane  ;  ed 
il  FI.  lo  salta  di  piè  pari  !  Che  cosa  sia  codesto  Transcorso  del  oolimtario  esilio,  che 
è  il  nocciolo  dell’operetta ,  non  si  cura  di  dire;  e  nemmeno  di  sollevare  quel  legge¬ 
rissimo  «  velame  »  con  cui  il  De  Jennaro  credette  di  copiare  le  sue  facili  allusioni, 
figli  è  che  il  Flamini  s’ è  messo  a  parlare  della  Pastorale  senza  averne  letto  che 
il  proemio  è  i  capoversi!!  In  fatti  confessa  di  non  poter  assicurare  che  la  prima 
egloga  del  De  Jennaro  sia  proprio  (  com’  è  difatti,  salvo  varianti  e  tagli  )  la  deci¬ 
ma  del  cod.  napol.  :  «Quasi  identico  caiioverso  hanno  altresì  la  [udma  della  stam¬ 
pa  e  la  quinta  delle  pubblicate  dopo  1’  Arcadia;  debbono  essere  {altri,  potendo,  le 
raffronti)  la  stessa  cosa,  almeno  in  gran  parte,  ancorché  colla  medesima  divergen¬ 
za  di  nomi  ».  Egli  é  che  il  Flamini  par  che  riponga  tutto  il  merito  di  simili  de- 
sumazioni  nel  ritro\are  nei  \3atal0ghi  delle  biblioteche  qualche  ms.  0  stampa  dimen¬ 
ticata  ,  e  non  già  nell’  illustrar  1’  uno  o  1’  altro  il  più  compiutamente  che  si  possa. 
Perchè,  non  appena  ripescato  nella  Nazionale  di  Parigi  l’eseinplare  della  Pastorale, 
sa[)endo  dalla  noticina  eh’  ei  cita  del  Giorn.  stor.  (v.  n.  preced.),  eh’  altri ,  fin  dal 
ludncipio  di  quell' anno,  aveva  ritrovate  qualche  nuova  operetta  del  De  Jennaro,  e 
volendo  prevenire  il  suo  predecessore  ,  s’  ò  affrettato  a  dar  subito  fuori  la  sua  co- 
municazioncella  !,  Ma  non  avrebbe  mai  supposto  che  con  questa,  invece  di  nuocere, 
avrebbe  immensamente  giovato  a  cotesto  studioso!  Senza  l’esemplare  parigino  (la 
cui  esistenza  ò  1’  unica  cosa  di  buono  che  si  possa  ricavare  dalla  nota  flaminiana) 
né  il  presente  studio  né  il  testo  delle  Eglocjhe  che  gli  facciam  seguire,  sarebbero 
completi.  E  di  ciò  noi  gliene  siamo  cordialmente  grati  ! 

')  E  conservato  nella  «  Rèserce,  sous  la  cote  555  ».  Alla  cortesia  del  d^' Ca¬ 
millo  Couderc,  della  Naz.  di  Parigi,  debbo  questa  notizia  e  una  copia  dei  due  fo¬ 
glietti  mancanti  all’esemplare  trivulziano.  In  questo,  però,  v’é  una  lunga  errata-cor¬ 
rige  \n  due  colonne,  che  pare  manchi  nell’altro.  E  fa  meraviglia;  perché  nel  trivul¬ 
ziano  gli  Errori  de  la  stampa  (che  io  ho  corretti  tutti  nel  mio  testo  della  Pasto¬ 
rale)  sono  nel  verso  del  foglio  Ai  che  pur  esiste  nel  parigino.  Quel  lato  sarà  stato 
forse  coperto  da  carta  bianca  ? 


II. 


Pietro  J.icolio  do  Jennaro  appartonova  ad  una  dolio  }ùù  nobili  laini- 
^lio  na])r)lotino,  ascritta,  fin  dal  XIII  socolo,  al  So^’gio  di  Porto,  uno 
doi  più  antichi  della  città. 

Il  ])adro,  Giorgio,  fu  maestro  razionale  (l  i52),  vaio  a  diro  uno  tkd 
coadiutori  dol  (tran  Paniorario,  il  ministro  delle'  finanze  o  del  tesoro 
di  allora.  La  madre,  Maddalena  di  Gaeta,  anche  nobile  dell’ istesso 
Seggio,  era  stata  damigella  d’onore  di  Giovanna  II.  Jacoho,  ancor  gio¬ 
vane,  era  già  slato  ambasciatore  di  Ferrante  al  signor  di  Pesaro;  poi 
consigliere  del  re  e  ])residente  del  })iù  importante  tribunale  del  R('- 
giio,  la  Paniera  della  Sommaria;  e  «  conimis.sario  deputato  in  le  pro- 
vincie  de  Terra  di  Biri  e  Otranto  »cli79;  e  ])oi  in  quelle  di  Molis('. 
Posenza  e  Basilicata  (1487-95,  1497),  e  prima  cipitano  della  città  di 
Posenza  (1481-82).  i)  Vila  agitata  e  vagabonda,  ma  egli  aveva  saputo  tro- 
vare  il  tempo  di  comporre,  ;Oltre  le  Egloghe^  le  seguenti  opere: 

I.  Un  Canzoniere  petrarchesco,  contenente  sonetti  e  canzoni,  comin¬ 
ciate  a  scrivere  prima  dei  ventotto  anni  e  continuato  sin  ai  quaran¬ 
ta  (  1-4(04-1-486) ;  in  lode  della  sua  innamorata  (una  madonna  Bianca, 
catalana  ,  maritata ,  che  visse  e  morì  in  Napoli ,  e  di  cui  era  rimasto 
])reso  in  un  «  marso  in  dì  di  sabato  »),  dei  re  e  principi  aragonesi, 
di  «  signori  »  suoi  ed  amici.  Pubblicato  di  sul  cod.  XIII,  G  ,  37  della 
Nazionale  di  Napoli  dal  db  G.  Barone. 

II.  Una  decina  di  barzellette  con  o  senza  strambotto,  (pialcbe  strambotto 


')  V.  Baroxe  ,  Prefaz.  al  Canzoniere,  pp.  20  sgg.  Il  commissariato  a  Lecce  o 
ad  Otranto  ò  ricordato  in  una  delle  sue  opere  (v.  n.  -1  a  p.  8).  Del  De  .Jennaro  darò 
più  compiute  notizie  biografiche  nei  miei  Nuovi  docum.  su  gli  scria,  e  artisti  dei 
tempi  aragonesi  in  corso  di  pubblicazione  nellMrc/o  stor.  napoL  E  spesso  rammen¬ 
tato  nelle  Cedole  di  tesoreria,  voi.  CXXXIV  ecc.  ecc. 


c  cinque  epistole  amorose  ,  composte  il  14G7  e  (38  nel  castello  delle 
Fratte,  ed  inviate  a  Napoli  al  conte  di  Popoli,  Giovanni  Cautelino,  per 
una  sua  «  dolce  liamma  »  (  forse  ima  Silvia  ) ,  e  fatte  «  rescrivere  » 
da  costui  nel  suo  «  canzonerò  »  :  ora  cod.  parig-,  1035 ,  pubblicato  da 
-M.  Mandatari  '). 

III.  Un  Dialagho  cliiamaLo  PLutoimiia  ad  lo  iUiistri.s.si//i/)  don  Fnede- 
rico  de  A, -agonia  indiriczaio  composto  per  Pietro  lacoho  de  len- 
naro  Neapolitano  z  primo  il  proliemio  felicemente  incomencza  : 
specie  di  contrasto  medievale  fra  la  Povertà  e  la  Ricchezza  innanzi 
all  Onestà  ,  perchè  questa  ,  giudicando  le  ragioni  delle  due  nemiche  , 
scelga  r  una  o  1’  altra  per  compagna.  Fu  scritto  durante  V  adolescen¬ 
za  di  don  Federigo  (1470  ?)  ed  era  noto  al  Chioccarelli ,  come  abliiam 
veduto.  Ora  ve  ne  son  due  esemplari:  uno  nella  Nazionale  di  Napoli, 
r  altro  nell’  Estense  di  Modena  ). 

14  .  «  Libro  uno  de  quarto  de  foie ,  in  carte  bone  scripto  e  miniato  a 
r  antiqua  in  versi  volgari,  intitulato  Clipsimoginon,  composto  per  Pie- 
dro  Jacopo  deZenaro,  neapolitano,  e  dedicato  al  prefacto  nostro  Signore 
—  Ercole  I,  duca  di  Fei-rara  e  genei*o  di  Ferdinando  —  il  quale  tracia 
de  lo  Amore  de  Paris  A  Elena  ».  Questo,  «  chuperte  de  brasilio  morel¬ 
lo,  stampado  cum  broche  piate  e  quatro  azuli  de  ottone  »,  era  fin  dal 


')  Rhrnit.  napolet.  del  (puilt.  (Caserta,  1885).  Hanno  il  suo  nome  o  le  iniziali  P.  ./. 
le  barz.  con  stramb.:  Giiardase  ben  (p.  29);  Vioa,  vioa  (p.  42);  Di  fastio  (p.  44);  Fatte 
aiolla  (p.  46);  Chi  ben  ama  (p.  60);  la  barz.  Se  lo  tempo  (p.  147),  lo  stramb.  Figri 
■serranno  (p.  68).  Alle  barzz.  con  stramb.  Partirò  poi  che  (p.  64);  In  un  mar  (p.  94); 
Per  mostrarti  (p.  98);  alla  barz.  Con  speranza  (p.  96),  accenna  egli  stesso  come  cose 
proprie  in  alcune  delle  diciotto  lettere  in  prosa  (v.  Maxdalari,  Pref,  pp.  xxvi  sgg.); 
delle  quali  solo  la  terza  (p.  157),  l’ottava  (p.  165),  la  dodicesima  (p.  173)  e  la  quat¬ 
tordicesima  (p.  176)  son  certamente  sue. 

2)  V.  M.  Fava,  Notizia  di  un  incunabulo  della  tipografia  napoletana  ignoto  ai 
bibliografi,  (in  Rivista  delle  biblioteche  IV,  pp.  42-47).  Al  Fava  (che  crede  questa  una 
edizione  del  Riessinger  ,  del  1470-71)  è  rimasto  ignoto  il  brano  del  Chioccarelli  e 
l’esemplare  dell’  Estense  (Misceli.  XIII,  A,  7). 
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1471  nella  libreria  ducale  di  Ferrai\a  ');  «la,  esiste,  non  ni’  è  acca¬ 
duto  ancora  di  rinvenirlo. 

V.  Un  Lidrecto  de  Regiminè  Principimi  co/nposito  per  Pietro  Jaco- 
1/0  de  Jennaro  Neapolitano  ad  gloria  et  felice  menìoria  deio  lllust/d- 
ssimo  et  Diro  Alfonso  de  Aragona  et  di  Calal/ria  Duca  dignissimo 
et  ad  esso  dedicato.  Et  primo  internale  (Arrme  uno  capitolo  pe/'  pro¬ 
logo  felicemente  incomenza.  Oltre  il  ([naie,  precede  i  ventisei  capito¬ 
li  un  Proemio  c  chiude  V  operetta  un’  «  Epistola  mandata  per  Pietro 
lacobo  de  lennaro  a  lo  excellente  Misserc  Francischo  de  Petruciis, 
con  la  presente  opera  pregandolo  quella  debia  attentamente  legere  et 
corregere  ».  Di  questo  codice  della  biblioteca  di  (totha  (cart.,  B,  ~H8), 
additato  sin  dal  1868  dal  Mussada,  il  Renier  ha  pubblicato  il  principio 
del  carme  e  del  proemio  ,  e  le  rubriche  dei  capitoli.  Secondo  lui  «  è 
una  imitazione  o  meglio  un  compendio,  di  quella  prima  parte  del  cele¬ 
bre  De  regimine  principimi  di  Egidio  Romano  che  trovo  tanti  segui¬ 
tatoli  nel  medio  evo  »  -). 

VI.  Un’  ()pe/‘a  deli  huomini  illustri  sop/m  de  le  medaglie  composta 
pe/‘  Piet/'o  .Tacopo  .Tanuario  Partenopeo;  di  cui  il  solo  Libro  terczo 
de  Regirnento,  ora  in  un  codicetto  membranaceo  della  Naz.  di  Palermo 
(I,  C,  17),  ricorda  al  Renier,  che  lo  descrisse  e  ne  détte  le  rubriche  dei 
capitoli,  i  Discorsi  sulla  prima  deca  di  lArio:  perchè,  come  quelli, 
«  richiama  gli  esempi  degli  antichi  ad  ammaestramento  dei  suoi  con¬ 
temporanei  »  ■  ).  Che  codesta  operetta  (  composta,  come  si  rileva  dal 
f.  -41  r  del  ms. ,  nel  1504  )  ^)  sia  strettam.mte  collegata  a  quella  del 


’)  Nel  registro  della  «  Guardaroba  di  Ercole  I  »  (1471-70),  cc.  2  v  sgg.,  quel- 
l'operetta  (rimasta  ignota  a  tutti  coloro  che  s’occiqiaron  del  De  .Jennaro)  c  ricordata 
sotto  il  «  1471  adì  ii  de  septembre  »  (v.  A.  Vuntiri,  L’crfe  ferrarese  nel  periodo 
di  Ercole  I  d’  Este  in  Atti  e  meni,  della  r.  Dep.  di  st.  pat.  per  le  prov.  di  Roni., 
VI,  106). 

-)  Opere  inesplorate  del  Di  Gennaro  (in  Giorn.  stor.  dt  lett.  dal.,  XI,  469  sgg.). 

^)  Opere  inesplorate  cit.  nella  n.  preced. ,  pp.  472  sgg.  questo  ms.  ho  potu¬ 
to  appena  dare  un’occhiata. 

D  Questo  luogo  non  fu  notato  dal  Novati  che  esaminò  il  ms.  per  conto  del  Re- 


cod.  di  (iotha  per  il  contenuto  e  per  il  titolo  {De  reyenienio  e  De  re- 
(jimine  irrinciinmi)',  che  tutt’  e  due  formino  la  prima  e  la  terza  par¬ 
te  di  lina  grand’  òpera  del  Regemento  ;  che  sia  da  rintracciarsi  la  se¬ 
conda  ,  trattante ,  «  secondo  il  disegno  di  Egidio  ,  della  famiglia  »  ;  fu 
già  avvertito  dal  Renier.  Ma  ei  non  s’  accoi’se  che  con  i  codici  di  Pa¬ 
lermo  e  di  Gotha  potevano  aver  relazione  due  altri  manoscritti  che, 
contenenti  opere  del  De  Jennaro  dall’  istesso  titolo  {De  regimento  de’ 
principi  e  De  regiinine  prineipuhì),  si  conservavano  nella  celebre  bi¬ 
blioteca  di  Blois;  il  cui  Catalogo  {«  redatto  nel  1544  da  Giovanni  Gre- 
naisic  e  Nicola  Diix,  consiglieri  del  re,  quando  (iiiella  splendida  raccolta 
di  monumenti  francesi ,  latini  e  italiani  fu  per  volontà  di  Francesco  1 
trasportata  a  Fontainebleau  »),  li  registra  sotto  il  n.  1644:  «  Eng  autre 
intit.  (Mia  de  Jenai’o  de  regimento  do  iirincipi  couiiert  de  cuyr  tanne  » 
e  sotto  il  n.  1671:  «  Ung  autre  intit.  Jacobo  de  Jenaro  de  regimine 
principum  couuert  de  cuyr  *gris  ».  Il  primo  codice,  tuttora  esistente 
nella  Nazionale  di  Parigi,  ov’  ha  il  n.  447  ed  il  titolo:  «  Libro  de  rege¬ 
mento  de  Signoria  in  altra  manera  appellato  Secreto  dii  Secreto  ordi¬ 
nato  per  Aristotali  al  gran  Re  Alissandro  »  ;  non  potrebb’  essere  la 
tei'za  parte  del  Regiaientot  E  l’altro,  non  più  ora  in  quella  bibliote¬ 
ca,  non  potrebb’ essere  lo  stesso  codice  di  Gotha?  ’) 


riier:  «  Imperò  che  in  1’  anni  1481  de  la  nostra  salute  essendo  io  mandato  per  la 
jmmortale  memoria  de  esso  Re  Ferrante  primo  de  Aragona  Re  del  nostro  Regno, 
commissario  in  la  provincia  de  Terra  de  Bare  et  de  Otranto;  me  fo  commesso, 
considerato  che  da  la  cita  de  Leczie  ogni  dì  era  esso  Re  Ferrante  stimolato  per  lo 
mal  regimento  da  essa  cita,  che  ogni  studio  imponesse  ad  rimoverlo  et  ad  quieto 
et  bono  componerlo.  Per  la  qual  commissione  pervenuto  essendo  in  Leczie  ,  et  te¬ 
nuto  il  dicto  ordine  ,  mediante  la  divina  gratia  et  virtù  de’  citadini  de  essa  cita  il 
labiicay;  sicché  insino  ad  Jiora,  cìic  senio  ad  Vanni  1ìj04,  essendo  con  angumento 
de  la  cita,  stato  del  Re  e  laude  de  l’opefeee  de  tucto,  se  observa  .e  continua  ».  Cfr. 
1  docum.  su  questo  commissariato  in  FaraCxLia  ,  Il  connine  nell’ Italia  mcridion.  , 
Napoli  ,  1883,  pp.  145  sgg.;  ed  in  Barone,  Pref.  al  Canz.,  pp.  40  sgg. 

’)  Il  Mazzatinti  (ÌI/a-.?.  dal.  delle  bill,  di  Francia,  Roma,  1886,  I,  xxvn  e  04) 
a  proposito  di  quei  due  mss.  dice  :  «  Nel  Catalogo  di  Blois  è  un’  altra  indicazio¬ 
ne  dello  stesso  Codice,  attribuito  ad  Jacopo  di  Gennaro....  Trattasi ,  mi  pare,  d’  un 

altro  esemplare  del  medesimo  manoscritto  ».  ìlexplicit  del  ms.  447  dato  male  dal 
Parte  IL  .> 


VII.  Finalineiilo  un  poema  su  le  Sei  etate  de  la  cita  ,  diviso  in  sei 
parti ,  in  tutto  (piarantasette  canti  in  terza  rima  ’):  una  monotona  e; 
scolorita  imitazione  dantesca  (di  molto  superiore  al  barbaro  e  provin- 
cialesco  Giardeno  di  Marino  .Tonata),  ma  importante  e  per  lo  scar¬ 
so  culto  eh’  ebbe  ([ui,  nella  Napoli  del  quattrocento,  1’  Alighieri:  e  per 
la  storia  e  la  vita  napoletana  d’  allora;  perchè  ivi  son  ricordati  i  più 
celebri  personaggi  della  corte  aragonese:  musici,  cantori,  donne  illu- 


Marsand  {I  mss.  dal.  della  regia  Inbl.  ^iarig.,  Parigi,  1835-38;  I,  75  sgg.)  —  m’  av¬ 
verte  gentilmente  il  d'  Couderc  —  dev’ esser  corretto  così:  «  la  mia  breve  libera- 
cione  la  quale  altro  non  desidero  in  quisto  mando  scapto  et  acapato  per  me  Cola  de 

Jennaro  de  Napuli,  in  tra .  (quattro  parole  che  non  si  leggono)  a  die  4  de  apri- 

lis  anno  Domini  jMccccnxxviiii  ».  Di  fatti  il  Alarsand  ,  leggendo  male  quelle  pa¬ 
role,  lo  attribuisce  ad  un  Giovanni  Cola  !  Io  non  ho  potuto  ancora  esaminare  i  mss. 
di  Gotha  e  di  Parigi;  ma,  da  ciò  che  s’ è  detto,  mi  pare  che  quel  «  Cola  de  Gen¬ 
naro  »  (è  anche  sul  f.  1  v  del  ms.  paidgino)  dev’  essere  stato  aggiunto  da  qualche 

discendente  del  De  Jennaro,  possessore  del  ms.  ;  che  —  si  noti  —  è  copia  del  917, 
di  quella  stessa  biblioteca  (del  secolo  XV,  secondo  il  Marsand,  Op.  ed.,  I,  75;  del¬ 
la  fine  del  XIV,  secondo  il  Mazzatinti  ,  Op.  cd. ,  I,  IGG).  Ritornerò  sull’argo¬ 

mento  ,  quando  avrò  potuto  studiare  i  due  codd.  parigini  e  quelli  di  Gotha  e  di 
Palermo. 

’)  V.  per  ora  la  Notizia  di  un  p)oema  inedito  napolitano  del  Renier  {Giorn. 
.stor.  d.  lett.  dal.,  Vili,  248  sgg.),  il  quale  ne  détte  per  saggio  un  brano  del  canto 
XVII  sugli  scrittori  na})oletani  contemporanei,  con  alcune  sue  illustrazioni.  Ma  non 
tutti  quei  personaggi  son  ivi  bene  identificati.  Rimandando  ad  un  prossimo  mio  la¬ 
voro  su  questo  poema  (che  ho  gicà  tutto  trascritto),  noto  per  ora  che  1’  Alessandro 
ricordato  ivi,  non  è  Alessandro  d’  Alessandro,  ma  Antonio  d’Alessandro,  dottissimo 
giureconsulto,  presidente  della  Camera  Sommaria,  vice  protonotario  ecc. ,  e  parente 
al  De  Jennaro  (v.  la  n.  2,  ]).  21).  E  cosi  V Aurelio  non  è  «  l'oscuro  Aurelio  Sereno 
di  Monopoli»,  ma  Aurelio  Bienato,  milanese,  lettore  di  rettoriea  allo  Studio  Na¬ 
poletano,  compagno  di  Giuniano  Maio  e  maestro  di  Pietro  Gravina  (Carialri,  Mem. 
di  A.  Bienato  e  di  R.  Zeno,  Napoli,  1828).  Il  Rustico  è,  come  diremo  appresso, 
Giuliano  Pierleoni  detto  Rustico  Romano,  autore  del  Perteonio,  canzoniere  petrar- 
cheggiante,  stampato  a  Napoli  nel  1492.  Ho  già  notato  altrove  che  il  Giusto  da  Vai- 
montone  non  sia  altri  che  il  celebre  Giusto  de’ Conti  {Rime  del  Chariteo,  a  mia 
cura,  I,  cxcii,  n.  4). 


sti-i,  lilosoli ,  umanisti,  poeti,  letterati ,  guei-i-iei-i ,  uomini  di  stato.  1 
proemi  in  prosa  boccaccevole,  clic  pi^ecedon  tutte  (pielle  parti  e  alcu¬ 
ni  canti ,  son  diretti  a  Bernai  Castrioto',  duca  di  Ferrandina  e  conte 
di  (Jonvertino,  a  Fabrizio  Colonna,  al  Cardinal  Lodovico  d’  Aragona ,  a 
«  madonna  Felice  de  Ruvere  de  Ursino  »,  a  (tiovan  Battista  Spinelli, 
conte  di  Cariati,  a  Lodovico  di  Montalto,  a  Prospero  Colonna,  al  primo¬ 
genito  di  don  Federigo ,  Ferdinando ,  duca  di  Calabria ,  a  «  fra  Loise 
(barrata  »,  ad  Ettore  Pigna  tello  ,  conte  di  Monteleone  ,  a  Consalvo,  il 
gran  Capitano,  duca  di  Terranova,  ad  Andrea  Carata,  conte  di  Santa 
Severina  ,  ad  Oliviero  Carata,  cardinale  di  Napoli.  Fu  scritto,  dunque, 
negli  ultimi  anni  della  dominazione  aragonese;  sotto  don  Federigo.  Que¬ 
sto  ms.  cart.  ,  già  noto  ,  sin  dal  pi-incipio  del  secolo  scorso  ,  a  Matteo 
Egizio,  allo  Zeno,  ai  tempi  di  Bernardino  Tafuri  era  spaiato,  ma  po¬ 
chi  anni  fa  i-icomparve  fi-a  i  codici  Ashburnbamiani;  ora  è  nella  Lau- 
renziana  col  n.  UGO  ).  L’ultima  parte  di  questo  poema  ò  anche  in 
un  codicetto  membi‘anaceo  della  Casanatense  (n.  IGGG,  già  A.  VI.  48) 
col  titolo:  «  Pi'oemio  a  lo  excellente  Andrea  Caiavafa  conte  de  Sancta 
Sevei-ina  ,  indirizzato  per  Pietro  Jacopo  Januario  Partenopeo  :  Do  la 
Sapientia  divina  et  liumana  per  lui  composta  in  la  opera  de  le  sey 
etate  de  la  vita  ,  in  la  etate  ultima  de  la  decreiiitudine  ,  foelicemente 
comenca  »  -). 


')  R.  Renier,  Notiz.ia  ecc.,  p.  258  n.  1;  ma  egli  non  s’  é  accorto  che  anche  il 
Tafuri  ne  parla,  non  già  nella  biografla  di  P.  J.  de  Gennaro,  ma  in  quella  di  un 
(rennaro  di  iSapoli,  ch’egli  crede  diverso  dall’altro  (^Istoì’ia  degli  scrittori  ecc.  Ili, 
P.  IV,  pp.  375-70).  «  Per  quante  diligenze  sono  state  da  noi  e  da  parecchi  Amici 
praticate  per  rinvenire  il  Casato  di  Gennaro,  non  ci  è  riuscito  il  poterlo  sapere....  »; 
e  qui  detto  che  il  «  Poema  sii  la  maniera  di  Dante  »  conservavasi  dal  «  celebre 
Matteo  Egizio»,  riferisce  il  brano  dello  Zeno  {Lettere,  II,  07)  cit.  dal  Renier. 

-)  E  rimasto  ignoto  al  Renier,  come  a  tutti  coloro  che  scrissero  del  De  Jennaro. — 
Tutte  codeste  opere  del  De  Jennaro  saranno  appunto  quegli  «  alcuni  suoi  scritti  » 
che  il  Di  Pietri  {Hist.  della  famiglia  Gennara,  p.  53),  dice  d’aver  visto  presso 
il  «consigliere  Felice  de  .lennaro...  discendente  per  linea  retta»  da  Pietro  -Tacobo. 


—  1-2  — 


HI. 


Jacopo  av(‘\a  ('roditato  dal  padn'  il  linido  della  llocca  dcdk'  Fratte', 
ora  Ausonia,  in  Terra  di  Lavoro,  comune  di  Gaeta. 

vSituata  sur  una  colliiieFa  rocciosa,  ma  verdeggiante  jie/ vigneti  (' 
j)ionda  pel  grano,  nell’estate,  lia  alle  spalle  alte  montagne  d’  ulivi. 
('  solo  da  mezzogiorno  guarda  1’  am})io  azzurro  del  golfo  di  Gaeta. 
In  allo  della  terra  ,  il  castello  del  feudatario  :  una  torre  di  pietre» 
epiadrate  ^). 

Giorgio  (le  Gennaro  (insieme  alla  Rocca  erEvandro)  l’aveva  avuta  in 
dono  da  Alfonso  il  Magnanimo  per  gli  aiuti  e  i  servizi  prestati  duran¬ 
te  la  conquista  del  Re'ame  ma  il  figliuolo  non  la  serbò  a  lungo.  Un 


T  Giustim  ANI,  Dizionario  geografico  ragionato  del  regno  di  Xajioli  (Napoli- 
1802),  IV,  375  sg’g'.,  e  cF.  IIarone,  Oj).  cit.,  pp.  27  sgg.  —  Dalle  Fratte  scrisse  al, 
enne  delle  lettore  pubblicate  dal  Mandalaii  (v.  p.  7  o  la  u.  1).  Dalla  quattordicesima 
estraggo  questo  brano,  notevole  per  la  vita  che  il  De  .lennaro  menava  nel  suo  feu¬ 
do,  in  mezzo  ai  suoi  amici  (p.  170):  «  Uetornare  spero  sarà  presto;  ma  dubito  pas¬ 
serà  settembre:  lunedì  prossimo  (prima  da  venire)  si  fa  qui  una  magna  tìera  e  viene 
il  signor  compare  Fabrizio,  il  Vescovo  di  Gaeta,  e  credo  il  Conte  di  Traetto,  a  farmi 
un  nobile  trionfo.  Se  vi  degnate  venire,  lo  avrò  caro.  In  tre  di  venite  e  tornate,  e 
non  bisogna  fare  molte  cerimonie.  Non  mi  occorre  altro  se  non  raccomandarmi  alla 
vostra  Signoria.  Fratlis,  dei  vili  agusti  primae  inditionis  [1468J  ».  Il  conte  di  Traetto 
è  queir  Onorato  Gaetani  che  com[)rò,  come  vedremo,  nel  1482  da  Ferrante  I  la  terra 
delle  Fratte.  II  vescovo  di  Gaeta  è  Francesco  Patrizio,  senese,  intimo  di  Pio  II,  od 
autore  di  una  diecina  d’opere  a  stampa,  citate  dalFUGHELLi  {Italia  sacra,  I,  543;  cfr. 
Mandaeari,  pp.  xxxix-xr).  Nei  codd.  1024,  1020  della  Naz.  di  Parigi  un  suo  Coni- 
mento  al  Petrarca,  dedicato  al  duca  di  Calabria  (v.  xMazzatinti,  Op.  cit.,  I,  179).  Il 
compare  Fabrizio  [aotrebb  essere  quel  Fabrizio  Spinelli  che,  come  [)arteci pante  alla 
congiura,  fu  fatto  rinchiudere  da  Ferrante  I  in  Castel  Nuovo  {Ardi.  star,  nap.,  IX,  028). 

2)  G.  Barone,  Op.  cit.,  pp.  27-28.  V.  anche  il  De  Jennaro  istesso  nel  Proe¬ 
mio  della  Pastorale  e  in  alcuni  vv.  delle  Sci  etate  de  la  vita  cit.  appresso. 


lungo  docuiiiento  (hd  nostro  Archivio  di  Stato  ci  dico  clic  il  5  giugno 
1  i82  Ferdinando  vendette  ad  Onorato  Gaetani,  conte  di  Fondi,  la  terra 
<lelle  Fratte  «  ciiin  torre  Gariliani  cuin  jnre  passns  seii  scafaggii  »  per 
10, (XX)  ducati  ^).  Jacojio,  che,  non  inen  te  lelinente  del  padre,  aveva  siu*- 
vito  la  casa  d’Aragona,  se  Tebbe  cosi  a  male  di  quella  ingiustizia  (‘ 
ingratitudine,  che,  dato  di  piglio  alla  penna,  si  diede  a  scrivere  delk' 
egloghe ,  in  cui  copiudaiiiente  ingiuriava .  iiiqirecava ,  bestenimiava, 
malediceva  (non  Ferdinando)  ma  i  suoi  consiglieri:  «  lupi  rapaci»-). 
Così  nacque  la  Pastorale.  Per  allora  non  sognò  ne|)pure  di  pubblicane 
quel  suo  libello;  ma  quando,  dopo  alcuni  anni,  le  cose  del  Reame  ])r('- 
sero  tal  piega  che  Ferdinando  cominciò  a  subornare  le  mene  dei  mi¬ 
nistri  e  dei  baroni  che  gli  erano  più  dattorno;  quando  il  duca  di  Ca¬ 
labria,  tornando  a  Napoli  dalla  impresa  di  Lombardia,  il  C  novembre 
1484,  portò  «quattro  muzi  davanti  de  ipso  con  certe  scope  quali  li 
scopavano  dinanzi  »,  per  significar  che  volea  «  sco|)ar  tutti  li  Baroni  »  b; 
quando  finalmente,  ivA  luglio  1486,  Innocenzo  Vili,  alleato  dei  Baroni 
ribelli,  si  rappacificò  con  Ferdinando,  e  ])ochi  giorni  dopo  erano  im¬ 
prigionati  il  conte  di  Sarno  e  Antonello  de’Petruciis  con  i  figliuoli, 
e  questi  ultimi,  noi  decembre,  decollati  ;  allora  il  De  Jen  iaro,  |)reso 
animo  v  ri])resa  la  i)eima,  scritte  delle  altre  eglogluMimi  con  una  d('- 
dica  al  duca  di  Calabria,  ed  una  prosa,  in  cui,  narrando  il  Tramcorso 
del  suo  voluntario  esilio  da  Napoli,  riannodava  tutte  quelle  poesie  ad 
un  sol  filo;  affidò  nelle  mani  di  Alfonso  il  libretto  e  la  causa  sua. 

Tre  ragioni,  o,  com’egli  dice,  tre  pietà,  lo  hanno  indotto  a  scrivere 
queiropera  Icosi  nel  Proemio  a  lo  illustrissimo  e  strenuo  signore  don 
Alfonso  de  Aragona,  duca  di  Caìahria)  :  il  veder  ridotta  la  piìi  bella 
parte  d’Italia  in  i)essimo  stato;  il  vedere  circondato  Ferdinando  da  mi¬ 
nistri  perfidi,  ingrati,  traditori;  e  la  causa  propria,  cioè  «  la  pietà  di 
se  stesso  ,  imjK'rò  clu'  ])er  li  solliciti  e  frodolenti  esortacioni  de  essi 
(medi  e  soccessuri  de  lo  avaro  Crasso,  senza  io  avere  ninno  peccato 


P  E  nel  voi.  VUII  de'  Qwntcrnioni,  ft'.  351  sgg.  Lo  pubblichiamo  in  Appendice. 

2)  Chi  sieno  codesti  vedremo  in  sèguito  (cap.  IV). 

3)  Notar  Ciacomo,  Cranica,  p.  153;  Summonte,  Istoria,  V. 
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commosso,  il  casU'llo  o  la  terra  do  lo  Fratto,  da  la  felicissima  memo¬ 
ria  del  santissimo  tuo  Avo  per  la  nostra  antica  e  fidelissima  servitii, 
ad  noi  concesso  e  per  noi  caiitanionte  custodito  e  con  le  armo  gagiiar- 
damonto,  in  lo  certame  seguito  ))oi  la  sua  morte  et  in  la  assumtioiK' 
del  stato  del  tuo  sacratissimo  Padre,  fìdelmente  difeso,  già  sono  ormai 
anni  cinque,  da  li  anni  M.cccc.l.xxxi.  de  nostra  salute,  che  con  ruina 
e  dissolutione  di  ogni  mio  hene  ingiustamente  mi  fu  tolto  ». 

Detto  (piesto  e  mutati  gli  abiti,  il  De  Jennaro  diventa  il  pastore  Ja- 
nuario,  il  duca  di  Calabria  il  divino  Fauno,  Ferdinando  il  grandissimo 
Satiro,  i  suoi  consiglieri  «  lupi  famelici  e  rapacissimi  ». 

Ecco ,  vcMlotolo ,  «  fugato  »  da  questi  e  «  depredato  do  la  antiqua  o 
picciola  capannòla  »,  Januario  pastore,  «  con  lo  nodoso  bastono,  astritto 
dalla  callosa  mano,  col  despolato  zaino  sostentato  da  lo  stanco  uinero  », 
abbandona  \o  sue  iiecorelle  e  «  li  abondevoli  e  delettosi  boschi  che  fra 
(d  Vesevo  e  Falerno  monte,  il  lito  marittimo  e  d  }»romontorio  Pausi- 
lipo  terminati  appareno  ».  E:  «  Rimante — dice,  «  non  senza  bagnane  li 
vigilanti  occhi  de  umidissime  lacrime  con  rauca  e  singultosa  voce  », 
allontanandosi  dalla  sua  jìatria,  in  un  addio  che  non  è  quello  di  Lu- 
(da  — rimante,  infelicissimo,  ameno  e  da  la  natura  più  che  altro  do¬ 
tato  sito,  dato,  jjcr  la  intlussionc  de  orrcbili  celi,  a  nutrir  do  tui  dul- 
cissimi  frutti  indomite,  selvagge  e  crudelissime  belve.  Remante  senza 
il  ticdnle  Gianuario,  privo  del  suo  povero  ovile,  finché....  el  deifico  Fau¬ 
no,  immenso  subsidio  e  singular  refugio  de  li  nostri,  vittorioso  dalli 
marziali  castri  ritorni  all’ aspettato  imperio  ».  Spuntava  allora  l’au¬ 
rora.  e  il  ])Oveix)  pastore,  preso  «  il  diritto  sentiero  del  celebre  al¬ 
bergo  di  Clima  »,  e  lasciatosi  «  a  tergo  il  monte  Barbaro  col  vicino 
;Vverno,  e  passate  le  tepide  acque  del  quieto  Linterno  »,  giunge,  pri¬ 
ma  del  tramonto,  presso  le  mura  «  de  la  antiqua  Arunca  ».  Qui,  dopo 

’)  Ij  addio  (li  Lucia  ricorda,  invece,  ({nello  di  Carino  neW  Arcadia  ,  p.  151 
(«addio,  rive;  addio,  piaggio  verdissime  e  fiumi»),  sul  (piale  é  evidentemente  ri¬ 
calcato  ({nello  del  De  Jennaro  ,  come  vedremo  (nel  Sannazaro  è  perfino  il  remane- 
teci  che  corrisponde  al  remanle).  Se  non  che  il  brano  manzoniano  pare  evidentemente 
ispirato  al  patetico  addio  di  Giovanna  d’Arco  (Schiuler,  La  vergine  d  Orleqm,  pro¬ 
logo,  se.  IV). 


<U  aver  ingoiato  un  po’ di  [ìan  duro,  «  bagnato  nell('  frigide  acque  » 
<li  «  un  piecolissiino  fonb'  »  che  «  lì  propinquo  surgea  »  ,  sopravve¬ 
nuta  la  notte,  s’addormenta,  stancliissiino,  ai  piedi  di  un  folto  elee.  Nel 
sonno  gli  par  di  sentire  «  una  armoniosa  sampogna,  in  accordo  di 
sette  voei  »,  e  mentre  lui,  «  levat  )  il  polverolento  volto  fra  rombre 
de  alquante  negre  olive  » ,  guarda  verso  la  parte  di  dove  veniva  il 
suono,  eccogli  davanti  «  il  sonatore  de  la  piacevole  fistola  »,  «  vestito 
del  color  del  cielo,  in  Ibrma  de  antiquissimo  pastore  »,  che  gli  dice: 
«  Va  liberamente,  o  Gianuario,  e  sopporta  con  forte  animo  lo  imnu'- 
ritato  esilio,  imi)er()  che  dopo  molte  e  varie  fatiche,  provocato  dal  di¬ 
vino  tuo  Fauno,  retornerai  a  le  derelitte  selve  ».  Si  desta,  è  l’alba. 
Racconsolato  dalla  visione,  riprende  il  cammino  ,  e  «  in  pochissimi 
giorni  »,  oltrepassato  «  la  vetusta  Minturnia,  il  fiume  Lyris  e  la  Pa¬ 
lude  Pontina  »,  entra  nella  «  Selva  Gallinaria  ».  Qui ,  poco  distante 
dalla  strada,  sente  un  gran  tumulto:  son  de’  pastori  che  ragionano 
calorosamente:  e  per  sentir  bene  quello  che  dicevano,  si  nasconde  in 
un  boschetto  di  sambuchi,  vicino  ad  essi.  Un  pastore  canta  la  prima 
egloga  : 


l’astor  fiigite  la  rapace  furia; 

in  cui  si  dice  derubato  da  lupi  e  persuade  i  com])agni  a  fuggire ,  e 
pr  ega  la  Giustizia  a  ritornarsene  in  cielo.  Gli  si  raddoppia  il  dolore, 
e  con  «  rabuffata  Ijarba  e  difformata  vista  »  ripostosi  in  cammino , 
giunge  «  alla  famosa  città ,  originata  per  il  valoroso  figliuol  de  An- 
chise,  nobilissimo  Troiano  »:  vuole  dir  Roma.  Qui,  visitando  «  le  an- 
tiquità  de  essa,  de  le  quali,  come  per  le  precipitate  fabriche  se  de¬ 
mostra,  ò  copiosissima  » ,  entrato  «  in  un  mirabilissimo  e  suntuoso 
albergo,  de  marmorei  sassi  edificato  »,  vede  «  in  una  secreta  e  ])ic- 
ciola  grotta  un  clarissimo  lume  ».  Tremante  s’accosta,  e,  tra  un  soave' 
odore  come  d’incenso  e  di  ginepro  bruciato,  da  un’  urna  «  ricchissi¬ 
ma  »  una  voce  gli  dice:  «  Torna,  torna,  Gianuario,  alla  fertile  e  dolce 
riva,  dove  il  dolce  e  salutifero  Sebeto  se  congiunge  con  le  salse  e  pros¬ 
sime  onde.  Imperò  che  il  magnanimo  tuo  Fauno,  unito  col  supprenio 
Pastore,  accomi)agnato  dal  bellicoso  Marte,  pre'stissimo  a  lo  soe  desi- 
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dorate  si  Ivo,  iiecidondo  o  carcerando  i  lupi  e  lo  rapacissime  fiore,  ves- 
satrici  de  li  maiisiioti  ovili,  iiitrar  il  vedrai  :  onde  por  lo  suo  divino 
imperio,  per  ogni  ternvstre  clima,  un  altro  Tito  sia  meritamente  in¬ 
dicato  ».  Fuor  di  sè  per  la  g’ioia,  «  all’ora  che  il  sole  ne  l’Oceano  se 
ricolca,  e  le  pure  agnelle,  soquendo  le  veloci  madre,  alle  solite  man- 
dre  ad  albergarsi  vanno  » ,  abbandona  «  le  famoso  monia  de  la  im¬ 
perante  città  »,  e  si  dirige  non  già  verso  Napoli,  come  ognuno  s’a¬ 
spetterebbe,  ma  verso  gli  «  alpestri  monti  de  la  i)rovincia,  quale  tiene 
il  nome  do  animale  ucciso  per  le  mano  de  l’ inamorato  Meleagro  », 
desideroso  di  vedere  le  montagne  degli  Abruzzi. 

Giunge  in  due  giorni  alio  rive  del  Pescara  che  «  rapidamente  corre 
fra  lo  faldo  do  li  aprutini  colli  e  del  niarchesano  paese  ».  Ivi ,  «  in 
una  freschissima  vallo  colma  de  mediocri  e  varii  ar])oscelli  »,  due  ])a- 
stori  cantano  la  seconda  egloga  : 

Di  sotto  i  rami  de  le  secche  ulive; 

in  cui  si  dàii  consigli  por  opporsi  ai  lui)i  ra])aci;  mentre  altri  due  ra¬ 
gionano  (ramoro.  Tutto  assorto  nella  sua  gioia ,  Januario  non  si  la¬ 
scia  adescare  neanche  dalla  «  dolcezza  del  ragionamento  de  amore  », 
ma  non  può  fare  a  meno  d’inveire,  allontanandosi,  contro  «  la  vora¬ 
gine — vuol  diro  f’omo/tò  —  do ’fa melici  lupi,  ministri  de  le  orrebili  arme 
de  Marte,  potissima  causa  di  ostinguere  le  lìagranti  fiamme  del  de- 
lottevo’e  fanciullo  di  Venus;  li  quali  denigrando  gli  animi  de’  iocun- 
dissimi  amanti  (*o:i  transformare  ogni  ai*dente  coro  in  frigidissimo 
jaccio,  hanno  li  nostri  anioni  e  boti  boschi  in  pianto,  mestizia  e  cala¬ 
mità  conversi  ».  Cammina,  e  stando  in  una  rupe  presso  il  monte  Cor¬ 
no,  dalla  parte  die  guarda  «  l’Adriano  mare  »,  dove  il  fiume  Umano, 
(‘adendo  nella  })ianura,  comincia  a  correre  rapidamenbq  sente  dall’alto 
(‘.alitare  da  due  pastori  (uno  dei  quali  è  in  «  una  opaca  e  secreta  grot¬ 
ta  »)  la  terza  egloga  : 

Su  su,  lieto,  su  su  da  (]uesta  grottula; 


conformante  (piollo  che  gli  altri  pastori  avevan  pi'odotto.  S’avvia,  diiir 
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({uc,  verso  la  patria,  e  «  p{'i‘  uii  picciolo  sentiero  »  giunge,  prima  del 
tramonto,  sulla  «  umida  riva  »  del  Pescara;  ed  ivi,  sotto  «  un’alta 
lr('sca  acera  »,  un  ])astor(‘  (*onsola  un  ])astorelIo  che  })iange ,  con  la 
(piarta  egloga: 


Sento  Fileno  suspirai'e  e  piangere. 

Janiiario  si  commuove,  ricorda  (piand’era  giovanotto,  ma  non  perciò 
desiste  dal  solito  i)redicozzo  contro  i  «  sitibundi  lupi  »  :  «  0  non  co¬ 
nosciuta  felicità!...  0  ingannevole  mondo!  ».  Piuttosto  che  da  quelli, 
egli  preferiva  esser  rubato  da  qualche  pastorella:  «  Aimmissimo  el 
supportar  parevamo,  (pialora  alcuna  liggiadretta  pastorella  con  le  lat¬ 
tee  mani  el  candido  capretto....  rubavame  ».  Intanto  si  la  notte.  Nei 
giorni  seguenti,  oltrepassata  «  la  Pelignea  valh'  col  fiume  che  ’l  suo 
nome  mostra  derivare  dal  sangue  »  — il  Sangro,  nell’Abruzzo  Cite¬ 
riore —  e  quindi  il  Volturno,  si  trova  di  fronb'  ad  un  «  rivo  di  chiare' 
('  vitree  acque  »  che  corre  a  bagnare  una  selvetta  ove  sono  ogni  va¬ 
rietà  di  adjeri  e  di  uccelli.  E  qui  una  minuta  enumerazione  degli  uni 
(‘  degli  altri.  Fra  questi  ultimi,  lasciando  stare'  un  poco  Ovidio,  ri¬ 
corda,  con  soddisfazione  di  ogni  napoletano ,  «  il  piotato  cardillo  » . 
«  i  caddi  rivezzi  » ,  «  le  battaglianti  quaglie  » ,  «  li  dorati  maliardi  ». 
Palla  selvetta  «  per  uno  disserrato  cancello  »  s’entra  in  un  rusticah* 
giardino  di  «  fresebissime  e  odorifere  erbe  » ,  die  non  erano  le  er¬ 
bacce  della  vigna  di  Renzo;  ed  invece  della  «  marmaglia  d’ortiche, 
di  felci,  di  logli,  di  gramigne,  di  farinelli,  d’avene  salvatiche,  d’ama¬ 
ranti  verdi,  di  radicchielle ,  d’acetoselle,  di  panicastrelle  »;  qui  c’ò 
di  che  far  felice  una  buona  massaia.  Fra  1’  altro  «  el  verde  petrosi- 
no,  1  odorosa  maiorana^  la  salutifera  vertonica,  la  ardentissima  ruta, 
la  fresca  linguaboie,  con  la  consimele  aiete,  scarola,  cicoria;  lo  anite 
l’erba  savina,  el  sparaco,  la  amarostica  mente  ».  Anzi,  perchè  non 
diventi  come  la  vigna  «  di  quel  poverino»  ,  delle  Ninfi'  attendono 
con  le  «  zap])ole  »  o  con  i  castri  a  estirparne  «  le  artiche  e  altre 
maligne  erbe  ».  Afa  quelle  Ninfe  hanno  il  volto  tutt’  altro  che  alle¬ 
gro ,  e  Januario  si  fa  pensieroso.  Intanto  sopraggiungono  alcuni  pa¬ 
stori  litiganti  per  un  capretto  riddato.  Mandato  a  ('uocer  questo  si 
Parte  II.  d  ’ 
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ristabilisce  la  calma .  tre  di  loro  cominciano  a  cantare  la  quinta 
egloga  : 


Dammi  il  capretto  mio,  che  tu  me  hai  tolto. 

Ma  facendo  essi,  a  j)roposito  dell’amore,  della  fortuna  e  della  virtii, 
«  acerbissimi  lamenti  »  ed  «  esc’amazioni  eccessive  » ,  Jaiiuario  non 
ne  può  più  dalla  curiosità,  e ,  accostatosi  ad  un  vecchio  centenario  . 

«  con  squallida,  lunga  e  rabuffata  barba  »,  bianchissima,  il  quale  stava 
li  a  tesser  «  cìstoli  e  panaròli  »  di  vimini,  gli  domanda  spiegazione  del¬ 
l’egloga  e  della  mestizia  delle  Ninfe,  E  costui,  toltisi  dinanzi  agli  oc¬ 
chi  «  i  lungi  e  mal  pettinati  capegli  »,  levato  «  il  feroce  e  rigoroso  vol¬ 
to  » ,  gettato  «  un  ardentissimo  susjiiro  »  verso  il  cielo,  gli  risponde 
che  veccliio,  com’ò,  ricorda  «  il  santissimo  guberno  »  che  «  multi 
Satiri  e  Fauni  »  fecero  «  de’  nostri  boschi  ».  Venerando  la  religione, 
la  modestia,  la  giustizia,  «  mai,  ])er  qual  consiglio  o  parer  se  voles¬ 
si',  ad  jiersone  private,  per  saggi  e  integri  che  le  stimassero ,  total¬ 
mente  l’imperio  de  le  selve  non  concedevano  :  imperò  che  la  molta 
comodità  del  dcrultare  suole  alle  volte  fare  li  contenenti  homini  la¬ 
dri  devenire,  e  la  abundanzia  de  le  iiecunie  agli  umani  piii  [iresto  l’a¬ 
varizia  che  la  liberalità  instituisce ,  dal  die  nascie  l’appetito  de  solo 
al  proprio,  senza  a  l’universal  curare,  attendere.  Onde  evidentemente, 
(piando  col  teiìipo  se  riguarda,  e  de  Satiri  e  de  Fauni  e  de  pastori  la 
mina  procede.  Eziandio  —  e  questo  ò  diretto  alla  Maestà  di  Ferrante 
I  —  non  siilo  al  parere  de  pochi ,  ma  con  le  proprie  orecchie  multi 
attentamente  intendendo,  nel  consiglio  dei  più  prudenti ,  integri ,  e 
non  adulaturi,  resolvendose,  al  postutto  se  reposavano.  Non  consen- 
tevano  che  li  esterni  —  leggi  :  gli  Spaglinoli  —  ad  impinguare  i  loro 
armenti  ne  li  nostri  erbagi  se  conducessero ,  anzi  i  dulci  pascimi  e 
Iruttiferi  iiaiesi,  secondo  la  condizione,  virtù  e  arbitrio  de  nostri  re¬ 
gnicoli  se  devidevano:  per  la  qual  cosa  sempre  i  nostri  boschi,  arbu¬ 
sti  e  territorii  in  grandissima  fertilità  abundavano  ».  I  pastori  napo¬ 
letani,  stimati  e  amati,  erano  ricercati  da  per  tutto  :  «  et  per  non 
molto  in  parole  dilatarme,  per  insino  in  Arcadia  con  immenso  onore 
e  incredibile  stima  ».  Ed  i  Satiri  e  Fauni  «  non  solo  per  la  Gallia  (li- 
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salpina,  ina  per  tutto  l’universo,  de  prudentia,  ricchezza  e  valore,  piu 
che  altri  nel  secolo,  erano  estimati  »:  perchè  quelli  «  son  ricchi  giudi¬ 
cati —  questo  a  proposito  del  continuo  bisogno  che  Ferrante  avea  di 
danari  —  che  possedeno  li  aninii  delli  possessori  delle  ricchezze....  Era¬ 
no  ancora  per  le  provincie  ordinati,  costanti,  savii ,  fidelissiini  mini¬ 
stri  del  divino  Astreo,  li  quali...  con  ferocissimi  cani  »  perseguitavano 
«  i  famelici  lupi  »  e  difendevano  «  le  insoliti  pecorelle  ».  «  Ora,  aimc. 
aimè:  bencliè  nel  nostro  imperio  un  santissimo  Satiro  ahiamo,  pare 
(die  0  per  la  sua  troppa  bonità,  la  quale  ad  inutile  credulitate  lo  induce. 

—  Ferrante  I!  — o  perchè  li  cieli  per  alcuna  incognita  da  noi  ragio 
ne  ad  la  ruina  nostra  consentano,  è  un  grandissimo  ladro  già  pariceli i 
anni  risorto  ».  Ma  qui  assalito  da  pianto  e  da  singhiozzi,  non  potendo 
più  continuare,  prega  Januario  a  lasciarlo  tranquillo  a!  suo  lavoro  ed 
alla  sua  afflizione.  Ma  il  nostro  è  appena  uscito  dal  giardino  e  dalla 
selva,  che  un  uomo,  correndo  e  gridando:  «  Godete,  godete,  pastori, 
ormai,  perchè  li  orrebili  orsi  e  dragoni  sono  incarcerati  !  »,  gli  [las¬ 
sai  dinanzi  come  «  saetta  da  balestro  spinta  ».  Januaiào  non  se  lo  fa 
dire  due  volte  ;  e  do])o  d’  aver  ascoltato  le  «  conseguenti  egloghe  » 

—  le  altre  dieci  —  quasi  tutte  «  in  laude  del  nostro  inclito,  valoroso  r 
[)ru(lentissimo  Fauno,  primogenito  del  prenominato  santissimo  Satiro, 
dio  de  nostri  l)oschi  »  ;  s’avvia  «  con  doppii  passi  »  verso  la  «  dolce* 
Fartenope  ».  Ivi  sa  che  il  «  santissimo  Satiro  »  (non  certo  per  la  sua 
troppo  bonità  »  e  «  credulitate  »  !)  aveva  i)reso  «  fra  i  lacciuoli  »  «  i 
lupi  offensori  ».  (Altro  che  lupi,  furon  presi  come  tanti  agnelli  !)«  Nè 
però  in  me— cosi  Januario  conchiude  — fu  tanta  l’alegrezza  de  loro 
precipizio  e  giattura ,  quando  la  infinita  congratulazione  de  l’animo 
per  intendere  che  ’l  desiderato  unico  Fauno  mio  era  già  col  Summo 
Pastore  pacificato  ». 

Siamo,  dunque,  al  1-4  settembre  1486,  quando  la  ])ace  Ira  Innocen¬ 
zo  Vili  e  Ferran'e  I  fu  solennemente  pubbli(‘ata  nella  cattedrale  di 
Napoli. 


Ma  chi  sono  codesti  «  lupi  ra])ac;i  »  ? 

Nell’  istrninento  di  vendita  della  terra  e  castello  delle  Fratte  e 
della  torre  del  (larigliano  ad  Onorato  (iaetani  di  Aragona,  conte  di 
Fondi  ,  logoteta  ,  protonotario  del  Regno  e  consiglierò  del  Re  la 
vendita  è  attribuita  alla  necessità  del  danaro  ,  per  pagare  la  gente 
d’arine  — gli  Aragonesi  erano  allora  in  guerra  con  Sisto  IV —nè  si 
la  menzione  di  consigli  o  suggerimenti  altrui,  ma  soltanto  dell’asso¬ 
luta  e  regia  volontà  ^).  Che  le  ire  del  De  Jennaro  non  fosser  rivolte 
l)rincipalniente  contro  Onorato  Gaetani  — il  quale  in  fin  de’conti  ave¬ 
va  comi)rato  ciò  che  gli  era  stato  otlèrto  ,  —  si  la  manifesto  dai 
brani  della  Pastorale,  alludenti  ai  mali  consiglieri  del  re  che  erano 
stati  ])rincipale  causa  deU’alienazione  di  quella  terra.  Ivi  è  detto  che 
«  conio  a  colui  che  da  la  frigida  brina  lo  aghiacciato  e  venenoso  as[)i- 
do  ricolto,  e  nel  calido  e  proprio  petto  posto  avendolo  .  — non  ha- 


')  V.  a  p.  13. 

2)  «  Igitur  colidie  —  dice  ivi  Ferrante  I  —  nobis  agendis  variis  et  opportiini- 
tatibus  liabendi  peciiniam  in  nostris  necessitatibns  et  prò  exequtione  dictornm  no- 
strorum  agendoriim  necessario  convertendain  cl  signanter  jìvo  stipenchis  divcrsm'UDi 
armigerarum  gentium  ad  nostra  scrvicia.  intra  et  extra  hoc  nostrum  regnum  Sici¬ 
lie......  V'.  Aitp;kdice. 

Era  stato,  come  abbiam  visto,  anche  amico  del  De  Jennaro  (v.  la  n.  1  a  [).  12). 
Il  Porzio  {^Congiura  de  Baroni,  Firenze,  1885,  ediz.  Torraca,  p.  2o2)  ne  la  un  bel¬ 
lissimo  ritratto,  forse  ti’oppo  arieggiante  quelli  di  Plutarco  :  «  Onorato  Gaetano  , 
conte  di  Fondi,  fu  uomo  di  singular  prudenza  ,  e  per  fede  chiaro.  Egli  in  tutta  la 
guerra  presente,  non  risparmiando  nò  la  roba  nò  la  grave  età  ,  aveva  fedelmente 
servito  li  padroni,  non  ostante  che  il  principe  di  Bisignano  gli  fosse  genei’o,  e  tutti 
gli  altri  ribelli  di  parentado  congiunti  ».  A  lui  dedicò  V Esopo  Francesco  dei.  Turno 
(Napoli,  1485),  e  Masuccio  la  xuvi  novella  del  suo  Novellino  (a  p.  479  dell’ediz.  Set¬ 
tembrini). 


(late  alla  graia  in  atica  ! — cnxlelrnente  è  morso  »,  cosi  Ferrante  I  «  da 
abietti  et  infimi  subditi,  da  la  Sua  Maiestk  appresso  di  sé  aggregati  e 
beneficati  e  quasi  per  insino  al  polo  etereo  sublimati,  con  false  per¬ 
suasioni  e  orribili  insidie  »  era  «  sovente  vessato  ».  Or  dii  possono 
esser  codesti  sudditi  che  nel  1841  Ferrante  1  ba  continuamente  allato 

di  cui  ascolta  i  perlidi  consigli,  se  non  Antonello  de  Petruciis 
Francesco  Coppola,  conte  di  Sarno,  entrambi  da  privati  elevati  dal  r(‘ 
al  grado  di  suoi  primi  ministri? 

Contro  il  primo  di  essi  e  con  1’  indirizzo  :  «  Ad  chi  ogie  suge  el 
sangue  umano  :  Antonello  de  Petruciis  »,  (piando  costui  era  ancora 
r«  nomo  felicissimo  »,  il  De  Jennaro  aveva  già  scritto  codesto  amaro 
e  profetico  sonetto  (l’SlP  del  Canzoniere)  : 

Se  la  fortuna  in  man  t’à  dato  el  freno 
Del  secol  nostro,  pensa  attento  e  mira. 

Or  che  sei  lieto,  che  soa  rota  gira 
Et  ogne  gran  favor  può  venir  meno. 

De!  non  volente  sempre  impire  el  seno 
Deiraltrui  danni;  chè  se  volta  in  ira. 

Vedrai  colini  che  tacito  suspira, 

Audacemente  dante  ^del  veneno. 

Non  te  fidare  ancora  a  toa  richeza. 

Che  ne  son  visti  assai  tornar  mondici. 

Cadendo,  qual  dal  ciel  cadon  fulgóre  ! 

Or  che  tu  pòi,  fa  tali  et  tanti  amici, 

(die  se  fortuna  mai„t’ahorre  e  spreza, 

Ahii  chi  tua  salute  ame  e  procure  !  ') 

F  clic  fosscr  proprio  codesti  due,  s’è  presa  la  briga  di  dircelo  lui 
stesso  il  De  Jennaro  in  un’altra  sua  opera.  Nella  li  [larte  del  poema- 
visione  Le  sei  etate  della  vita^  egli  immagina  d’incontrare  (nel  mondo 
di  lii)  un  suo  figliuoletto,  mortogli  ancor  bambino E  jioicbè  (piesti 

')  A  p.  1^75  dell’  ediz.  Barone.  Ho  solo  ammodernato  1'  ortografia. 

-)  E  noto  die  da  Lucrezia  Scarza  (di  nobile  famiglia  del  Seggio  di  Porto),  Pietro 


con  rispettoso  rimprovero  ricorda  al  padre  che  le  sue  «  spoglie  »  non 
hanno  ancora  una  «  degna  urna  »;  il  De  Jennaro,  sospirando: 

«  Ai  !  quanti  taceno 
Oge,  che  de  gridar  justa  causa  hanno  ! 
l'ero  queste  parol  dirnie  dispiaceno. 

(.die  sai  quanta  injuria  e  quanto  danno  ! 

(De  bona  opra  lapidamus  tei) 

De  due  castelle  mie  tolte  si  m’  hanno  ! 

Non  me  lamento  tanto  de  quel  Re, 

(die  r  un  me  tolse,  dia  talvolta  il  strinse 
Da  guerra,  qual  con  Sisto  papa  le’; 

Ala  de  quel  conte  che,  spronato,  il  vinse 
Dupiditate,  e  de  quel  Secretarlo, 

(die  ’l  chiaro  lume  sua  mal  opra  spinse. 

Ala  chi  da  la  ragion  non  è  contrario, 

Dirrà  che  ’l  danno  mio  se  vedde  e  vede 
Esser  già  stato  a  lor  noto  avversario. 

Perchè  collui  che  1’  altrui  ben  possedè. 

Se,  in  vita,  il  paté  il  del,  lato  e  fortuna, 

.\on  spere  che  se  ’l  goda  il  proprio  erede. 

(juel  possessor  de  tal  castello  alcuna 
Dloria  non  ’d  ehe,  e  1’  altro  le’  quel  line, 

(jiial  rimembrando  la  mia  mente  imbruna. 

Et  or  chi  ’l  tene  e  gode  sue  conlìne. 

Dense;  che  ’l  mar  non  io  mai  senza  scoglio. 

Dì  senza  notte,  e  rose  senza  spine  ». 

Id,  egli:  «  Padre,  ancor  dirte  più  voglio: 

In  del  son  tanti  nostri  ‘)  cavalieri. 

Con  li  qual  spesso  ragionar  mi  soglio. 


dacopo  ebbe  Alfonso,  di  cui  parleremo,  e  Alaiàa  che,  perduto  il  primo  marito,  (Dan 
Erancesco  (dritto,  sposò  Baldassarre  d’Alessandro,  nipote  del  celebre  Antonio  d’Ales¬ 
sandro,  ricordato  dai  De  Jennaro  nelle  Sei  etate  de  la  vita  (v.  a  p.  IO  n.  1;  e  di-. 
De  Dellis,  Fani,  noh.,  ms.  X.  A.  6  della  Naz.  di  Nap.,  f.  102;  Barone,  t)p.  cit.,  p.  fi). 
Di  codesto  figlioletto  si  ha  solo  notizia  dal  luogo  del  poema,  che  riferiamo. 

’)  Cioè  di  casa  De  Gennaro. 


^2.1  — 


Amniìromi,  sentendo  quanto  interi 
Son  stati  verso  il  Stato  d’  Aragona 
In  tanti  nobil  fatti  e  gran  mestieri; 

(Ih è  non  al  mondo  sol,  ma  nel  del  sona, 

Più  che  in  la  patria,  casa  de  Jennaro 
don  fede  aver  servita  tal  corona; 

1^  dal  suo  Imperio  quel  loco,  ad  te  caro, 

'fe  fosse  tolto,  el  qual  in  ogne  impresa 
don  fè  servasti  al  suo  nomo  preclaro!  » 

«  ()  lìgliol  mio,  diss’io,  con  quanta  spesa 
Il  preservammo,  morto  Alfonso  primo. 

Che  la'handera  sua  non  fosse  lesa! 

]*oi  me  fo  tolto  con  dir;  ben  farri  ino  ! 
d’al  che  dir  posso;  chi  servir  s’  affanna 
Signor,  per  mar  va  senza  vela  e  rimo. 

Chi  crede  a  lor  parol,  sè  stesso  inganna  ; 

Chi  a  lor  promese  attende  e  spera  troppo. 
Ad  vanità  più  volte  el  piensier  danna, 
h'igliol,  la  verità  scioglie  ogni  groppo. 

Colini  farrà  suo  fin  misero  e  mesto, 

Che  seguitar  signior  non  serrà  zoppo. 
L’esempio  nostro  il  mostra  manifesto. 

Collui  non  voi  aver  ora  mai  leta. 

Che  estremamente  al  suo  servigio  è  presto. 
L’  ingiusto  danno  mio,  credi,  non  veta 
.Mia  voce  in  dire  il  vero,  e  chi  m’ascolta, 
L’accettarrà,  s’  al  ver  sua  mente  acqueta. 
\'ien  qui  tu,  mente  smemorata  e  stolta. 

Che  per  servire  il  tuo  signor  dismembri 
\jR  vita,  e,  eh’  è  più,  dio  tal  volta. 

Quante  notte,  del  tempo  che  remembri, 
Tranquille  avisti,  e  quanti  cibi  e  pasti 
Idrgesti  ad  ora,  a  li  toi  spirti  e  membri 
L’  ambicione  e  lucro  quanti  imbasti 
Fa  sopportare!;  e,  quando  è  colmo  il  sacco. 
Collui,  per  cui  te  stesso  discordasti. 


—  '2.i  — 

In  mezzo  al  tavoliee  te  dà  tal  schiacco  '), 

Che,  quanto  eri  alto  e  forte,  in  piccol  punto 
Te  torna  in  hascio,  e  fa  debole  e  fiacco. 

Kcco  ’l  servicio  tuo  dove  t’ à  giunto; 

Ecco  ’l  signore  in  che  mainera  prende 
Dal  servitore  bon,  suo  final  cunto  ! 

Ben  dico,  in  sunima,  la  sua  vita  offende, 

L’  onor,  V  anima,  il  stato  e  suo  riposo. 

Chi  tucto  a  seguitar  signore  attende  ». 

Ad  questo  tal  parol  m’ ebe  risposo; 

«  Padre,  se  noti  ben  quel  eh’  io  te  dico, 

In  parte  remarai  frodo  e  dobioso. 

Da  rei  signori  il  tuo  don  Federico 
Apparta,  eh’  egli  è  tanto  caro  a  Jove, 

Per  esser  vero  de  prodencia  amico; 

Che  mostrarrà  per  lui  notabel  prove. 

Prove  notorie,  agli  omini  ammirande. 

Porsi  impensate  al  secol  nostro  e  nove. 

Spera  accostili,  el  qual  fa  cose  grande, 

Chè  facelmente  per  lo  bascio  vola 
Chi  sopra  V  aria  eccielsa  V  ale  spande  ». 

«  Tu  dice  el  ver,  diss’  io,  chè  virtù  sola 
In  questo  è  oggie,  et  io  più  ch’altro  sollo. 
Perchè  multi  anni  fui  de  sua  gran  scola. 

Se  lui  non  muta,  in  ver  presagio,  estollo 
Il  reger  suo,  più  eh’  altro  sir  che  visse, 
Avendo  Marte  seco  e  ’l  sacro  Apollo. 

Sì  che,  fra  noi,  de  lui  non  serran  rissi': 

Chè  tu  me  persuade  amar  chi  amo. 

Se  falle  speme,  falso  è  chi  ’l  predisse. 

Se  deve  frutto  uscir  buon  da  buon  l'amo. 

Segui'  me  rendo.  In  terra  vostra  salma 
Ara  sepulcro  qual  brami  et  io  bramo. 

Lo  spirto  avendo  al  ciel  llorida  palma.  »  ) 


1)  Scacco. 

)  Dal  ms.  cit.  a  p.  11,  IT.  12  r  -  12  v.  Ne  ho  ammodernato  la  grada. 
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1  due  possessori  succedati  ad  Onorato  Gaetani  nel  dominio  del  ca¬ 
stello  delle  Fratte,  contro  i  quali  il  De  Jennaro  inveisce  nella  set¬ 
tima  e  nell’  ottava  delle  terzine  riferite,  dovre])l)er  essere  —  i  docu¬ 
menti  non  ci  soccorrono  —  il  conte  di  Morcone,  Bernardino  Gaetani, 
che,  secondogenito  di  Onorato,  per  volontà  del  padre,  alla  cui  vita  e 
sostanze  avea  più  volte  attentato,  fu  fatto  rinchiudere  da  Ferrante  1 
nella  torre  di  San  Vincenzo  in  Castelnuovo,  ove  morì  ’);  ed  il  figliuolo 
di  costui,  anche  di  nome  Onorato,  ma  ben  diverso  dal  padre,  cui  l’avo, 
morendo  nel  1489,  lasciava  erede  delle  sue  terre  e  delle  sue  sostanze  -). 

Siam,  dunque,  certi  che  quando,  sotto  il  regno  di  don  Federigo, 
il  De  Jennaro  scriveva  questi  versi,  la.  terra  avita  era  tuttora  in  altrui 
mano.  Dunque  non  gliel’avea  restituita  Ferrante  1 ,  per  intercessio¬ 
ne  del  duca  di  Calabria,  non  questi  quando  era  stato  re,  non  il  fìgliuol 
suo.  11  povero  })oeta  riponeva  intanto  tutte  le  sue  s})eranze  nell’  ul¬ 
timo  Aragonese.  Sperò  anche  invano  :  perchè  quella  e  le  altre  terre 
già  possedute  dal  vecchio  conte  di  Fondi,  nel  1497  furono  concedute 
da  don  Federigo  a  Prospero  Colonna,  cui,  per  i  servigi  resi  nella  ri¬ 
cuperazione  del  Regno,  l’aveva  date  «  a  parole  »,  in  presenza  di  suo 
zio,  poco  prima  di  morire,  l’infelice  Ferrami  ino.  Nel  1504  Ferdinando 
ii  Cattolico  ne  conlerniava  il  })ossesso  al  Colonnese  ^). 

D  II  Porzio  (Conrj.,  pp.  252  sgg.)  —  così  il  Torraga  ,  a  p.  453  della  sua  ediz. — 
fu  male  informato  quando  scrisse  die  il  conte  di  Fondi  volle  imprigionato  il  figliuolo 
])ercliò  era  stato  co’  ribelli  :  invece,  aveva  sospetto  die  Pietro  Bernardino  volesse 
togliere  a  lui  lo  stato  ed  anche  la  vita  ,  e  perciò  molte  volte  aveva  pregato  il  re 
di  punirlo.  Ferdinando,  visti  inutili  i  tentativi  di  riconciliazione,  prese  «  per  manco 
trista  parte  »  soddisfare  il  terribile  vecchio,  facendo  chiudere  il  conte  di  Morcone 
in  una  «  camera  »  del  Gastelnuovo.  ^Mandando  la  notizia  ad  Onorato  ,  lo  esortava 
a  jierdonare  (histr.  llòer,  p.  139)  ».  Per  le  stesse  ragioni  il  padre  lo  diseredò  nel 
testamento  (v.  n.  seg.) 

-)  Il  testamento  di  Onorato  Gaetani ,  seniore  ,  si  può  leggere  nei  Repertorii  dei 
Quinternioni  (Ardi,  di  Stato  di  Nap.),  voi.  I,  f.  77  .sgg.  Onorato,  giuniore,  sposò,  poi, 
Sancia  figliuola  bastarda  del  duca  di  Calabria  e  di  madama  Trusia  (0  maggio  1487): 
V.  Notar  Giacomo,  Cron.,  p.  103,  e  cfr.  Porzio,  Gong.,  ediz.  cit.,  pp.  253  e  453. 

■q  Quinternioni,  I,  f.  175.  Son  forse  un’invettiva  contro  il  Colonna  per  aver  usur¬ 
pato  la  sua  terra  alcuni  vv.  cancellati  delle  Sei  elate  de  la  vita  (ins.  cit.,  f.  89). 

Parte  II.  4 
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Abbiam  detto  che  le  egio^i^he  del  De  Jennaro  liirono  scritte  tra  il 
1481  ed  il  148G;  e  i)riiiia,  forse,  le  ])riiiie  cinque  —  quelle  ricordate 
nella  prosa  —  ])oi,  col  rouianzetto  ])astorale  (h.I  il  proemio,  le  altre 
dieci,  quasi  tutte  in  lode  del  duca  di  Calabria,  cb’e^'li  cbiama  Osno- 
tla,  anaoTaimua  di  «  Alfonso  ». 

Ma  la  prima  redazione  AqW  Arcadia  quando  fu  scritta?  L’ultimo 
suo  editore  non  si  la  questa  domanda  ;  e  lascia  solo  intender  che  la 
l'itien  composta  ])rima  del  1489  ,  quando  si  trova  già  copiala  nel 
codice  napoletano.  Secondo  me,  invece,  la  composizione  deli’ 
risalirebbe  a  qualche  diecina  d’anni  addietro.  Perchè  se  essa  fu  ideata 
c  scritta,  come  asserì  il  poeta  istesso  neirelegia  a  Cassandra  Marche¬ 
se.  })resso  la  valle  di  Giffoni,  nel  feudo  materno  di  Santo  Mango, 
ove,  dopo  la  morte  di  Cola  Sannazaro  (1403),  s’eran  ritirati  a  vita  più 
tranquilla  la  vedova  e  i  duo  tìgliiioli  \);  ciò  dovette  avvenire  prima  del 
1482,  perchè  allora  Jacobo  era  giù  a  Nai)oli ,  nella  corto  del  duca  di 
Calabria  Nella  lettera  con  cui  inviava  al  Cardinal  d’Aragona  la  edi- 
zion  principe  i\o\V  Arcadia  (1504).  il  Summonte  l’afferma  «  coììiposta 
son  giù  molti  anni  e  ne  la  prima  adoìesceìitia  del  poeta  »,  e  poi  «  ca¬ 
vatagli  da  le  mani  »,  com’era  scritta  «  la  primera  volta  ».  M(ìttiam 
])ure  che  ciò  avvenisse  in  sui  vent’  anni  (qualcliecosa  di  più  della 
prima  adoìesceìitia c,  allora,  poiché  il  Sannazaro  nacque  nel  1458,  VAr- 

0  Torraca,  Jacopo  Sannazaro  (  nella  Cronaca  del  Liceo  V.  Eman.  di  Napoli, 
1870),  pp.  8  sgg.  ;  La  materia  dell' Arcadia  (Gittii  di  Castello,  1888),  pp.  3  sgg.;  Sghe- 
RiLLO,  Introd.  dAY Arcadia,  pp.  xi.ii  sgg.  CtV.  le  dell’ anonimo  alla  Vita 

del  Crispo  (nelTediz.  Cominiana,  Padova,  172^),  P-  iv,  n.  3;  Golaxgelo  ,  Vita  di 
C.  S.  (Napoli,  1810) ,  pp.  10-20  eoe.  ecc. 

2)  InqueU’arino  era  gnà  tra  gli  «  officiali  de  casa  de  rillnstrissimo  Signor  Duca  de 
(julabria  »  (Ced.  di  tcsor,  voi.  G,  f.  00  r,  eco.).  Ma  di  ciò  in  ima  biografìa  docu¬ 
mentata  del  Sannazaro  che  sto  allestendo. 
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ccnUa  doveva  essere  l)ell’  e  scritta  e  dividgata  intorno  al  1478  ' 

’)  Se  cosi  é,  si  può  affermare  che  non  il  Sannazaro  prendesse  dal  xxxii  degli 
SlramboUt  di  Luigi  Pulci  la  bella  sentenza  sull’  incostanza  delle  donne  {Ne  ronda 
solca  ecc.,  a  p.  155  dell’^/'c.) ,  come  proposi  io  altrove  {Inlroduz.  alle  Rime  del  Clia- 
riteo,  I,  Lxiv  sgg.)  ;  si  bene  il  fiorentino  (morto  nel  1481)  dal  napoletano.  Il  Dk 
Jennaro  la  ripete  in  parte  nel  Canz.,  son.  xcv,  5:  «  In  acque  [solca]  et  semmina 
in  arena  ».  f]  cosi  pure  la  famosa  egdoga  polimetra  del  De  .4rsochis  {Dimmi,  Tr- 
rnitho,  che  hai  zampogna  e  celerà) ,  stampata  a  Firenze  nel  1481  (ed  anche  nel  cod. 
Riccard.  dei  rimatori  napol.,  fi’.  02  v  sgg.)  ,  che  lo  Scherillo  {Op.  cil.  ,  pp.  ccix  sg'g.) 
atlerma  modello  metrico  della  seconda  del  Sannazaro  e  non  soltanto  modello  metrico 
di  questa  e  della  sesta;  non  potrebb  essere  invece  un’imitazione  di  quelle  AeW  Arca¬ 
dia  ?  Cosi  l’egloga  Strussiila  in  laude  del  duca  di  Calabria  del  (Ialeota,  posteriore 
al  1484,  perchè  accenna  alla  guerra  di  Alfonso  contro  i  Veneziani  (1482-84)  ;  e  quella 
Satira  morale  e  profetica  in  la  ribellione  de  li  Baroni  e  morte  del  condam  Conte 
de  Sarno ,  Secretarlo  e  figliuoli,  scritta  da  Giuliaxo  Perleoni  dopo  TU  maggio 
1487,  quando  Antonello  de  Petrnciis  e  Francesco  Cojipola  furono  giustiziati  (la  quale 
ripubblichiamo,  per  la  somiglianza  che  ha,  nel  soggetto,  con-  la  Pastorale,  nell’Ai'- 
I’endice)  ;  secondo  noi  nè  furono  anteriori  alta  «  divulgazione  del  celebre  romanzo  pa¬ 
storale  »,  nè  potettero  in  qualche  modo  indurre  all’uso  dolio  terzine  sdrucciole  iVa- 
mezzateda  endecasillabi  il  Sannazaro,  come  si  afferma  dal  Flamini  {F.  Galeota,  in 
(rioni,  stor.  d.  lett.  ital.,  XX,  48).  Furono,  invece,  con  quelle  del  nostro,  fra  le  mol¬ 
tissime  prime  derivazioni  dell’ egloghe  sannazariane.  Ilo  già  mostrato  altrove  {In- 
trod.  alle  Rime  del  Chariteo,  I,  cxciii  e  n.  1  sgg.)  ,  che,  se  il  Sannazaro  ebbe  un 
modello  metrico  di  terzine  unite  a  rimalmezzi,  questo  dovett’essere  principalmente  il 
misterioso  capitolo:  La  notte  torna  e  V  aria  e  il  del  s' annera  di  Giusto  de’ Conti, 
ben  più  celebre  rimatore  del  primo  quattrocento  (che  aspetta  ancora  chi  lo  studii), 
le  cui  Rime,  scritte  nel  1400  e  pubblicate  a  Bologna  nel  1472,  eran  note  ai  letterati 
napoletani  (il  De  Jennaro  lo  ricorda  nelle  Sei  etate  della  vita:  v.  la  n.  1  a  p. 
10).  Ora  in  questo  capitolo,  a  dieci  terzine  piane  segue  una  serie  di  trentadue  rimal- 
mezzi;  ed  a  sedici  endecasillabi  e  settenari  variamente  rimati  (una  stanza  di  canzo¬ 
ne?)  ,  altre  sei  terzine  piane  precedute  e  seguite  da  un  ritornello  di  due  endecasillabi 
con  in  mezzo  un  settenario  (.l/yR);  e  poi  ad  un  endecasillabo  rimante  col  suddetto 
settenario  ed  a  sei  altre  serie  di  quegli  endecasillabi  variamente  rimati  ,  ma  con 
spe.ssi  rimalmezzi  ,  ed  alcuni  settenari  ,  altre  cinque  terzine  piane,  che  chiudono  il 
componimento. 


Ma  la  ])rova  i)i(i  evidente  eh’  essa  andasse  già  per*  le  inani 
dei  napoletani  verso  il  1481,  è  questa  operetta  del  De  Jennaro ,  co¬ 
minciata  a  scrivere  ajipunto  in  quell’anno.  Dercliè — ammesso  pure 
})er  un  momento  che  le  date  non  venissero  in  nostro  aiuto  —  vi  par 
egli  possibile  che  un  Pietro  Jacobo  de  Jennaro,  senza  aver  mai  co¬ 
nosciuti  i  bucolici  e  i  romanzieri  greci,  e  dei  latini  il  solo  Virgilio, 
forse,  e  con  solo  quel  jio’di  cognizione  delle  opere  del  Boccaccio,  di 
cui  lo  troveremo  in  possesso,  creasse  di  sana  pianta  un  romanzo  })a- 
storale  misto  di  prosa  e  di  egloghe  in  terzine  piane,  sdrucciole,  po- 
limetre;  e  che  un  Jacobo  Sannazaro  gli  si  mettesse  dietro  servil¬ 
mente  a  seguirlo,  scimiottandone  lo  stile,  l’intonazione,  la  lingua,  le 
frasi,  i  pensieri,  le  forme  metriche?  E  poi,  possessore  di  una  tanta  for¬ 
tuna  ,  saccheggiato  così  spietatamente  dall’ altro,  si  vedrebbe  il  De 
Jennaro  attendere  l’ultimo  anno  della  sua  vita  —  il  1508  —  perdane 
in  luce  il  primo  romanzo  pastorale  della  letteratura  moderna,  men¬ 
tre  la  coi)ia  servile,  sfacciata,  già  trascritta  avidamente  in  tutta  Ita¬ 
lia,  s’ era  già  stampata  ]>er  ben  due  volte  nel  1502  a  Venezia’),  e 

0  Nella  cit.  dedica  della  ediz.  nap.  del  1504  al  card,  d’ Aragona,  il  Summontk 
afferma  che  «  or  son  tre  anni  (1502)  »  le  «  colte  e  leggiadrissime  Eeloghe  »  del 
Sannazaro,  erano  state  «  impresse  in  Italia...  tutte  deformate  e  guaste  senza  che  lui  di 
ciò  avesse  notizia  alcuna  »  ,  e  che  da  poi  vedendo  li  impressori  venetiani  la  cosa 
essere  in  prezzo,  le  hanno  una  altra  volta  di  nuovo  ristampate  »  (Cfr.  il  Catalogo  delle 
edizz.  dell’Arcnrhft  nella  cit.  stampa  cominiana,  p.  imi;  Sgheriij.o,  0/j.  e/^.,  p.  xxxvi, 
n.).  Ma  ora  il  Menghixi,  Per  Ai  iwhna  edizione  dell’  «  Arcadia  »  (in  Fanfulla  della 
domenica,  XIV,  n.  27,  1893),  ha  confermate  le  parole  del  Summonte,  mostrando  che 
V Arcadia  fu  pubblicata  due  volte  a  Venezia  nel  1502:  il  14  giugno  e  il  22  novembre 
Tutt’e  due  queste  edizioni,  citate  nelle  bibliografie  delTEbert,  del  Gamba,  del  Brunet, 
furono,  prima  di  lui,  ricordate  dal  Gaspauy  {Giorn.  sior.  d.  lett.  Hai  ,  XI,  418) ,  a 
proposito  dell’ediz.  Scherillo;  ove  alla  stampa  frammentaria  della  Vittorio  Emanuele  di 
Roma  (che  probabilmente,  secondo  il  M.,  è  la  seconda  rist.)  si  dà  la  data  del  12  mag¬ 
gio  del  1502,  la  quale  si  riferisce  invece  alla  lettera  del  conestabile  della  Repubbli¬ 
ca,  Sebastiano  da  Venezia,  con  cui  questi  incarica  Bernardino  Vercellense  di  stampar 
X  Arcadia.  Degli  altri  cinque  esemplari  della  prim  i  o  seconda  ristampa  veneta  enu¬ 
merati  da  noi  più  innanzi  (p.  2,  n.  2),  il  IM.  conosce  solo  il  vaticano  e  l’estense. 
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nel  bA)A  a  Napoli.  Con  tutto  ciò  i  contoinporanoi  non  ne  avrobl)er  sa¬ 
puto  inai  niente,  e  avrebbero  ritenuto  sempre  inventore  del  romanzo 
jiastorale  quel  ])lagiario  di  Jacobo  Sannazaro! 

Assodata  — che  per  me  è  assodata  — la  precedenza  (XiAVArcadui.  è 
necessario  óra  di  venirne  a  mostrare  minutamente  l’ imitazione 'Hla- 
sterk  accennarne  solo  le  derivazioni  più  rilevanti.  E  cominciamo  dal 
nome.  È  noto  che  la  prima  redazione  deW  Arcadia ,  nei  manoscritti 
e  nelle  stampe  ,  è  intitolata:  Libro  pastorale  nominato  Arcadio.  Ed 
il  nostro  chiama  il  suo:  La  Pastorale.  11  nome  dell’Arcadia,  appe¬ 
na  ricordato  in  qualche  verso  di  Virgilio  e  nell’  Ameto  del  Boc¬ 
caccio  ,  Januario  lo  conosce  bene  e  lo  ripete  due  volte  -).  E  col 
nome  conosce  anche  1’  ei)isodio  principale  dell’  Arcadia  ,  intorno  al 
quale,  })er  così  dir,  si  aggirano  tutte  le  prose  e  le  egloghe  del  San¬ 
nazaro.  11  giovinetto  Sincero,  amante  non  riamato,  prende  «  })artito  (h^ 
abandonare  Napoli  e  le  j^aterne  case  »,  partendo  per  un  «  volunta- 
rio  esilio  »,  e  poi  ritornandovi  dopo.  E  che  cosa  è  mai  la  Pastorale, 
.se  non  il  «  transcorso  del  voi  untarlo  esilio  »  (così  il  nostro  intitola  il 
racconto  che  precede  le  quindici  egloghe  e  che,  per  cosi  dire,  tórma 
tutto  il  romanzo  pastorale),  cui  il  pastore  Januario  s’abbandona,  la¬ 
sciando  Napoli  perchè  cacciatovi  dai  lupi,  se  non  da  un’ indomahih'. 
passione,  e  ritornandovi  quando  questi  saran  distrutti  l  E  i  lupi  dan- 
neggianti  le  pecorelle,  con  senso  evidentemente  allegorico,  son  conti¬ 
nuamente  maledetti  woW  Arcadia e  specialmente  nell’egloga  li, 
tutta  ])iena  di  ladri  e  di  hi|)i  bt  ed  altrove  (egl.  MI)  è  pure  il  virgi’ 

')  PP-  t59  e  107  della  ristampa  delle  Opere  minori  del  Boccaccio  (Milano, 
Sonzogno,  1879)  :  «  armati  dalle  astuzie  di  Arcadia  »  ,  «  Alcesto  di  Arcadia  »  e 
gli  «  Arcadi  »  virgiliani.  Questi  ricordi  dell’Arcadia  in  un  poeta  italiano  anteriore 
al  Sannazaro,  sfuggirono  al  Torraca,  La  materia  dell' Are.,  p.  3,  che  rilevò  invece 
un  accenno  del  Petrarca  ai  canti  dell’Arcadia  nella  Laurea  Occidens  ed  il  pastore 
Aìxas  nella  XI  egloga  del  Boccaccio. 

^)  Nel  Tramcorso  del  voluntario  esilio:  «  et  [i  pastori  napoletani  ]  per  insino  in 
Mrcad/fl  con  immenso  onore  e  incredibile  estima  ne  erano  condutti  ».  Nell’ egl.  VI,  48: 

Hor  qui  à' Aì'cadia  e  Libia  i  pastor  correno. 

b  Leeone  alcuni  versi  (p.  21):  che  piti  ricordano  quelli  del  De  Jennaro  (egl.  I,  1  sgg.) 


liario  Caco  «  che  vivo  sol  di  latrocinio  »’}.  Quel  contrai)i)orre  alla  mi¬ 
seria  e  tristezza  dei  boschi  di  allora,  un’antica  età  di  abbondanza  e  di 
ielicità  è  in  più  kiogdii  (ÌqW  Arcadia  e  notevolmente  nell’  ultima  egloga 
della  prima  redazione.  Anche  ivi: 

I  bifolchi  e  i  pastor  lasciano  liesperia  ; 

Fiigite  il  ladro,  — o  pecore,  e  pastori: 

(die  è  già  de  fuori  —  il  lupo  pien  d'ing’anni, 

K  mille  danni  —  fa  per  le  centrate. 

Andate,  andate,  —  o  cani,  d’ogn’intorno 
La  nott’e  il  gnomo  —  minaciando  il  ladro; 

Cacciate  il  ladro,  —  il  qual  sempre  se  aiipiatta 
In  questa  tVatta  —  e  ’n  quella,  e  mai  non  dorme, 

Seguendo  Torme  —  de  li  greggi  nostin. 

Nessun  si  mostri  —  pauroso  al  bosco: 

Ch’io  ben  conosco  —  i  lupi:  andamo,  andamo; 

Ch’io  prendo  un  ramo  —  e  mel  trarrò  da  presso, 

L  ’l  farrò  spesso  —  ritornare  a  dietro. 

Ma  non  impetro  —  da  le  mie  venture 
Che  ogie  secure  — -  vi  conduca  al  luoco. 

Cià  non  è  gioco,  —  o  pecorelle  ardite; 

Andate  unite,  —  al  vostro  usato  mo  lo. 

Che,  se  ’l  ver  odo,  —  il  lupo  è  qui  vicino: 

ClTesto  mattino  —  udii  rumori  strani. 

Ite,  miei  cani,  —  minacciando  il  ladro. 

Cacciate  il  ladro  —  con  audaci  gridi. 

Nessun  se  fidi  —  ne  Tastute  insidie 
De’  falsi  lupi,  che  gli  armenti  furano. 

’)  A  p.  100.  E  ricordato  pure  nell’  egl.  IX  ([>.  180),  ed  è  anche  nel  cit.  ('npitolo 
]i(dimctro  di  Git'Sto  de’  Conti  (/>«  b^Ua  mano,  Firenze,  17 lo,  [).  100): 


Un  altro  Cacca  qui  sotto  .\ ventino. 


anche  ivi  : 


La  donna  e  la  bilanza  è  gita  al  cielo 
K  l  altrove  (egl.  A’II): 

Quanti  nell’  altrui  .sangue  si  nutricano  ! 

Io  ’l  so  che  ’l  pruovo  e  col  mio  danno  intendolo, 

Tal  che  i  miei  cani  indarno  s’  affaticano  -.) 

11  tondo  della  scena  è  lo  stesso,  se  non  propidainente  il  luogo:  «  gii 
alti  monti  »,  «  le  grotte  oseurissiine  »,  il  «  i)icciolo  fonticello  »,  i  rivi 
luggenti  «  velocissind  per  le  verdi  erlie  »,  in  cereri  del  «  i)iano  »  ; 
con  lo  stesso  fraseggiare  sorge  e  tramonta  il  sole  ('d  aj)p;-ire  l’aurora; 
Napoli,  in  tutt’e  due.  è  «  nela  ])iii  fruttifera  e  dilettevole  i)arte  de  Italia, 
felice  forse  quanto  alguna  altra  che  nel  mondo  sia  ».  Anche  nell’/lr- 
cadla  ^  Linterno.  il  \mlturno.  Baia,  il  Vesuvio,  Bosillipo.  1  pastori, 
quando  son  tristi,  han  «  rabbuffata  barba  »  e  «  capelli  rabbuffati  »; 
e  quando  vecebi,  «  con  la  rugosa  fronte  con  la  J)ai'ba  e  i  capelli  lun¬ 
ghi  e  J)ianchissimi  ».  liC  «  cento  varietà  di  uccelli  »,  tutti  gli  albend, 
gli  arbu.sti ,  lo  piante  e  la  lor  antologia,  che  Januario  trova  nella 
selvetta  e  nel  giardino  rusticale,  sono  già  presso  il  tumulo  di  Mas- 
silia,  e,  come  là  anche  qui  le  Ninfe  fan  da  guardiane.  E  così  i  Fau¬ 
ni,  i  Satiri,  le  Driadi,  la  Nai)eo,  il  dio  Fan  e  il  fanciullin  di  VeiK*- 
re  ])opolano  i  boschi  e  le  campagne  dell’ una  e  dell’altra. 

Con  ciò  io  non  voglio  affermare  che  il  De  Jennaro,  scrivendo  la 
Pastorale,  non  guardasse  die  alla  sola  Arcadia.  Ali  basta  aver  accen¬ 
nato  che  da  questa  egli  derivò  e  il  genere  artistico  e  l’ejiisotfio  })rin- 
cipale  e  moltissimi  aceessorii.  Altri  riscontri  e  somiglianze  di  pensiero, 
di  frasi  e  di  locuzimii.  fra  le  due  opere,  luiò  vedere  (dn  ’l  voglia  ind¬ 
ie  nostre  notf'  alla  Pastorale.  Ma  chi  non  vede  che  nella  enumera- 

Q  A  pp.  22-5,  231;  e  cfr.  l’egl.  1,  (51  sgg.  del  De  .Ikxxako. 

2)  A  p.  100;  e  cfr.  tutto  il  Transcorso  del  volimi,  erri  Ho. 


—  .-3-2 


zione  prolissa  e  minuziosa  delle  er])e  borenti  noi  giardino  riisticale, 
egli  abbia  avuto  dinanzi  V  Arneto  nella  descrizione  del  giardino  ’  di 
l’omona,  ])iuttosto  che  altri  luoghi  consimili  (XAV  Arcadia  ^  i)ur  essi 
deidvati  dall’ istessa  lente?  11  De  Jennaro  —  confessa  egli  in  una  sua 
ejiistola  —  conosceva  sin  del  l-iGS  «  il  limato  dire  del  fiorentino  Doc- 
caccio  ».  ') 

Ijiiasola  cosa  manca  alla  Pastorale  die  wAV  Arcadia  corre,  dal  ])rin- 
ci|)io  alla  fine,  avvivatrice  della  prosa  e  degli  sdruccioli,  e  tale  che 
il  De  Jennaro  non  i)otea  molto  facilmente  imitare:  il  sentimento  del¬ 
l’amore.  E  che  cosa  è  mai  un  romanzo  pastorale  senza  l’amore  ?  Ri¬ 
cordate  quanto  affetto  e  quanta  passione  nei  pastori  sannazariani  per 
le  loro  Fillidi  e  le  loro  Tirrene? 

Fillida  mia,  più  che  i  ligustri  bianca, 

Più  vermiglia  che  ’l  prato  ad  mezzo  aprile. 

Più  fugace  che  cerva. 

F: 

'J’irrena  mia,  il  cui  colore  uguaglia 
Le  matutiiie  rose  e  ’l  puro  latte. 

Più  veloce  che  damma. 

Dolce  del  mio  cor  fiamma,  -) 

E  l’infelice  amore  di  Sincero,  e  i  casi  del  povero  Carino?  Nulla 
di  tutto  questo  nella  ])rosa  del  De  Jcmnaro  :  1’ amore  non  vien  nomi¬ 
nato  die  di  sfuggita  e  incidentalmente.  Ma  ei  dovette  ben  accorgersi 
di  questo  difetto  ,  ancor  ])iù  grave  nelle  egloghe,  od  aggiunse  nella 
seconda  i  pastori  Senile  —  un  vecchio!  —  e  Filicio  die  «  concludeno  de 
amore  »;  e  nella  quarta  Fiatino  e  Fileno  che  cantano  d’amore,  «  1’  uno 
contento,  l’altro  dolente  de  la  sua  amata  »;  nella  sesta  Imelio  e  Gia- 
nuario  che  ragionano  «  de  cose  notando  e  de  amore  successivamente  ». 


')  F  la  XIV  delle  pubblicate  dal  Mandalari,  Op.  cit.  p.  170  (v.  la  n.  1  a  p.  7), 
Nella  seguente  il  conte  di  Popoli  risponde  al  De  Jennaro  che  le  sue  canzoni  «  si,, 
possono  dire  procedono  da  lo  famoso  Boccaccio  fiorentino,  quale  dicite  avere  letto  ». 
-)  A  p.  20,  ediz.  cit. 
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Ed  allora  ancli(3  qui  dello  Lucide,  delle  Galanie,  dello  Pulcridi ,  che 
vorrebbero  esser  sorelle  delle  Fillidi,  delle  Tirrene,  delle  Ainarante! 
NellTdtiina  delle  egloghe  citate,  Imelio,  straziato  d’amore  per  una 
ninfa,  esco  a  dire  : 

Giennaro,  aimè,  che  son  per  dispecareme. 
non  so  il  suo  nome,  benché  intisi  direlo, 
ma  averlo  udito  una  sol  volta  parerne. 

Pei'ò  si  da  tua  bocca  sento  uscirelo, 
t’  acerto  che  in  odicelo  —  nominare, 
me  ’l  farà  rivocare  —  incontinente 
Amor  nell’ansia  mente,  —  chè  per  lei 
vegliano  i  sensi  mei!  —  O  sol  beato 
nome  che  fu  chiamato  —  perché  io  mora  ! 

Ma  è  verosimile  che  un  amante  senta  il  nome  della  sua  donna  ('  lo 
dimentichi?  Di  far  dire  questo  ad  un  innamorato  pastore  non  se  lo  sa- 
rebbe  neppur  sognato  il  patetico  amante  di  Garmosina  ! 

Nella  seconda  delle  citate  egloglie.  Fileno  dice  alla  sua  Pulcrida  : 


Ahii  pietà  de  chi  le  sei've  e  vole 
servire  lialmente,  e  sempre  sia 
quest’  alma  in  tuo  poter  più  che  non  sóle. 

In  genochiun  te  preo,  Pulcrida  mia, 
con  braccia  in  croce,  per  la  tua  heltade, 
e  per  tua  gentilezza  e  leggiadria, 
che  del  mio  mal  te  prenda  ormai  pietade. 

Non  vi  pare  che  a  queste  parole  la  ])astor(3lla  gli  ridesse  in  fac¬ 
cia?  Come  son  goffi  e  veccld  cotesti  pastori,  quando  parlano  d’amo¬ 
re  !  Quale  vita  e  giovanezza  in  quelli  del  Sannazaro!  E  quale  sen¬ 
timento  malinconico  e  appassionato,  ivi,  della  natura  campestre!  ') 
Qui  tutto  ò  morto. 


')  Sono  in  pieno  disaccordo  con  ridtimo  editore  deli' Arcadia,  per  il  quale  (p.  u) 

«  non  una  parola  ci  dà  indizio,  nel  poeta,  d’un  qualsiasi  sentimento  della  natura  »; 
Parte  IL  5 


Se  non  che  qualche  innovazioncella  il  ])overo  Januario  la  fece. 
Quel  dividere  nettamente  la  prosa  dalla  poesia,  di  mo-do  che  le  egdo- 
ghe  che  formano  tutt’  una  cosa  col  racconto  del  «  voluntario  esi¬ 
lio  »,  vengano  ad  esser  tutte  relegate  in  flue,  e  si  accresca  di  gran 
lunga  la  monotona  uniformità  della  lamentevole  prosa,  non  vi  pare 
novità  dc'gna  della  Pastoraleì 

Si  nascondono  persone  reali  sotto  i  pastori  ùqW  Arcadia  ì  Nella 
prima  parte,  —  quella  che  conohhe  il  Da  Jennaro — tranne  il  Cdiari- 
teo  0  Barcinio^  il  SiimmonUo,  il  Fontano,  il  Sannazaro  o  Sincero,  ed 
il  Caracciolo,  che  son  chiamati  con  i  lor  propri  cognomi,  riesce  dif¬ 
ficilissimo  il  ravvisarli.  Un  contemporaneo  postillatore  dell’  Arcadia 
summontiana  s’accinse  a  questa  identificazione.  Lo  Scherillo  se  n’è 
astenuto  del  tutto,  dichiarandola  impresa  disperata  ^).  Nella  Pastorale 
invece  io  son  giunto  a  riconoscer  alcuni  di  questi  pastori.  Di  tutti  il 
solo  Enareto  è  comune  dAV  Arcadia,,  ove  forse  rappresenta  il  maestro 
del  Sannazaro,  Giuniano  Maio.  Là  egli  è  «  sopra  gli  altri  pastori  dottis¬ 
simo  »,  «  a  cui  la  magior  parte  de  le  cose  divine  e  umane  è  manifesta  »; 
e  cosi  il  suo  omonimo,  ])resso  il  De  Jennaro,  'pronostica  «  la  guer¬ 
ra  de  li  Baroni  e  la  giustizia  ministrata  contra  li  luj)i  che  ne  furo 
cagione  ».  Fiatino,  Colendio,  Fileno,  Bishalio  erano  delle  persone  ve- 

e  qnell’opera  ò  «  uno  zibaldone  di  versi  e  di  prose,  ove  il  Sannazaro  ha  messi  in¬ 
sieme  e  ricuciti  alla  meglio  varii  frammenti  di  autori  prediletti,  simulando,  quando 
ce  n’era  bisogno,  afletti  e  passioni  ».  Egli  ha  voluto  certamente  far  eco  al  giudizio 
del  Manzoni  (pienamente  conforme  ai  suoi  criterii  artistici ,  non  a  quelli  della  cri¬ 
tica  moderna)  ;  che  quel  libro  «  è  una  scioccheria,  non  c’è  nulla  ».  Ma  una  scioc- 
cìieria  non  si  fa  leggere  ed  imitare  da  tutta  l’Eiiropa  civile  del  cinquecento!  Prefe¬ 
risco  il  cieco  entusiasmo  del  Trevrrret  {L'Italie  au  XVI siècle,  Parigi,  1877;  I,  415, 
e  cfr.  Torraga.,  J.  Sannazaro,  p.  86;  La  materia  dell' Are.,  pp.  85-86) ,  per  il  quale 
quel  romanzo  è  ispirato  «  plus  souvent  qu'  on  ne  croit,  par  la  nature  »  ;  e  che  in¬ 
nanzi  alla  descrizione  d’ima  campagna  nelle  ore  del  meriggio  (in  fin  della  Prosa  X: 
è  imitata  dal  VII  idillio  teocriteo)  esclama:  «  Voilà  ce  que  peut  dii‘e  un  coeur  vrai- 
ment  éjiris  des  délices  et  des  trósors  qu’  à  certaines  heures  la  campagne  nous  pro- 
digue  »  (p.  382). 

’)  A  p.  cciv  sgg. 


ve.  Ai  primi  due  il  De  Jeniiaro  dirige  alcuni  sonetti  del  Canzoniere  il 
])rimo  era,  anzi,  il  patrizio  milanese  Platino  Plato,  e  non  già,  come 
vuole  il  Barone,  Bartolommeo  Platina  ^).  Fileno  era  il  rimatore  na¬ 
poletano  Filenio  Gallo,  rimasto  sinora  sconosciuto,  e  nel  cui  canzoniere 
una  lunga  egloga,  «  in  terzetti  LXXI  sopra  cento  »,  framezzata  da  «  can¬ 
zoni  e  strambotti,  tutti  in  rime  ogi  vulgarniente  nominate  sdrucciole, 
senza  essere  in  quelli  alcuna  duplicata  rima  »  ,  e  cliiamata  in  una  pro¬ 
setta  proemiale  «  rurale  e  [tastorica  operetta  » ,  ra])])resenta  un’  al- 

D  Di  lui  il  Sasso-Argelati,  Biblloth..  script,  mediolan.,  I,  cclxviu  sgg.,  Il,  1107 
sgg.  Tenuto  in  prigione  da  Galeazzo  Sforza  per  ben  quindici  mesi  vi  compose  il  Li- 
bellus  de  Carcere:  epigrammi  a  Dio,  agli  amici,  al  duca  per  la  sua  liberazione  (Mi¬ 
lano,  1483  e  ’84).  Liberato  (1470),  si  recò  a  Ferrara,  nella  corte  di  Ercole  I,  ove 
dovette  conoscerlo  il  De  Jennaro  ch’ora  in  relazione  con  Eleonora  d’  Aragona  ,  col 
duca  e  con  Sigismondo  d’Este  (v.  nel  Canzon.  il  son.  XVIII  e  L,  la  canz.  XI  ed  il 
poemetto  su  Paris  ed  Elena  cit.  a  p.  7).  Si  détte  poi  alla  vita  militare:  tre  anni  col 
duca  d’Urbino ,  poi  con  G.  G.  Trivulzio.  Non  consentendogli  Carlo  Vili  di  seguir 
quest’ultimo  in  Francia,  ritornò  alle  lettere  e  pubblicò:  Epigrammaton,  Elegiariim 
libri  duo,  dedicandoli  a  Carlo  Vili  ed  a  Luigi  XII  (Milano,  1502,  1508).  Fini  let¬ 
tore  pubblico  di  arte  oratoria  in  Garlasco,  presso  Vigevano,  feudo  del  Trivulzio,  M. 
Faerno,  proemiando  alle  Orationes  del  Campano,  lo  dice:  Viriiai  in  gracili  corpo  re, 
ingenio  amplissimurn',  Lorenzo  de’  Medici  si  dilettava  a  leggere  i  suoi  versi;  B.  Fre- 
Goso  lo  fe’  interlocutore  del  suo  dialogo  volgare  Anteros  (Milano,  1490).  Fu  congiunto 
del  Corio  che  avea  sposato  una  sua  nipote.  Alcuni  de’  suoi  componimenti  riferiti 
ne’  Carni,  illastr.  poet.  ital.  VII  ,  250-279.  Scrisse,  oltre  Orationes,  Epistalae  ecc.  , 
anche  rime  in  volgare,  come  si  rileva  dai  sonn.  L  e  LXV  che  il  De  .Jennaro  di¬ 
resse  al  Platino,  o  Fiatino  napoletanamente  (platano=:j3AGflno  nel  n.  e  nel  Sannazaro). 
Nel  primo:  Qual  peregrin  da  sentier  dritto  estolto  («  Responde  ad  un  gentilhomo  da 
Milano  chiamato  Platino,  ad  un  sonetto  che  le  scrisse,  et  per  le  consonantie  ») ,  lo 
chiama  facando  artista  del  Parnaso  monte  ;  nel  secondo:  Piatiti  s  io  non  mi  trovo 
in  mezo  al  campo  («  Si  scusa  di  non  potersi  trovare  ad  un  fatto  d’  armi  a  causa 
d’intérmitcà  »)  allude  certamente  a  quella  giostra  tenuta  a  Ferrara,  in  cui  il  Plato 
riuscì  vincitore  (  v.  Sasso-Argeeati,  Op.  cit.  ,  col.  cglxix  ),  Nel  primo  vs.  di  que¬ 
st’ultimo  son.  il  Barone  credette  che  il  Piatin  fosse  la  3“  plur.  del  pres.  cong.  di  jnVii- 
tire\  A  Colendio  è  indirizzato  il  son.  LXXXV,  mancante  della  seconda  terzina:  lo 
vegio  cosa  assai  de  meraviglia  (■«  conforta  un  amico  oppresso  dal  giogo  d’Amore  »). 


tra  imitazione  iXaW Arcadia,  fatta  a  Napoli  tra  il  1480  e  il  1497,  che  io 
credo  Lene  di  far  seguire  a  quella  del  De  Jennaro  \).  A  lui  dirige 


0  Neir  AppE^'OJGE  ,  ove  una  tavola  del  eod.  (XIV,  E,  7  della  Naz.  di  Nap.)  ed 
alcuni  pisconti'i  col  romanzo  del  Sannazaro.  E  strano  come  di  codesto  rimatore  non 
si  sia  accorto  nessuno  di  coloro  che  in  quest’ultimi  tempi  discorsero  della  letteratura 
napolet.  del  quattrocento  ,  benché  ne  parli  e  ne  pubblichi  delle  poesie  il  Rosgoe, 
^  ita  e  poììtif.  di  Leone  X,  trad.  ital.,  I,  121.  Il  quale,  dopo  di  aver  enumerati  i 
più  celebri  letterati  dell’  Accademia  pontaniana  a’  tempi  aragonesi,  soggiunge  in  una 
nota:  «  A  questa  lista  di  poeti,  che  fiorivano  in  Napoli  verso  la  fine  del  XV  se¬ 
colo,  conviene  aggiungere  il  nome  di  Fiij.emo  Gali.o  de  Monte  Sano  [Principato 
Citeriore],  dei  di  cui  manoscritti  io  posseggo  un  esemplare.  Paolo  Giovio  che  ha  riu¬ 
nito  con  cura  i  ritratti  di  un  gran  numero  di  uomini  celebri  tanto  del  suo  tempo,  che 
anteriori,  alla  fine  del  primo  libro  de’  suoi  elogi  riferisce  i  nomi  di  molti  personaggi 
dei  quali  riserva  i  caratteri  pel  suo  secondo  libi'o:  '  che  essendo  ancora  in  vita  godono 
l’eccelsa  gloria  de'  lor  fecondi  ingegni  ’.  Tra  que’  nomi  trovasi  quello  di  Pliylandro 
(jallo,  che  si  può  supporre  essere  il  Fillenio,  del  quale  abbiamo  parlato.  Eccettuato 
questo  rapporto  equivoco,  non  si  trova  cosa  alcuna  su  questo  autore  in  alcuna  delle 
opere,  che  versano  sulla  letteratura  italiana.  Sembra  dai  di  lui  scritti,  consistenti  in 
egloghe,  in  sonetti,  in  sestine,  od  in  poesie  liriche,  che  egli  vivesse  sulla  fine  del 
X'N'  secolo.  Lo  stile  di  Serafino  Aquilano  si  ravvicina  più  d’ogni  altro  a  quello  di 
questo  scrittore.  Le  poesie  di  Fillenio  Gallo  non  sono  state  ancora  stampate,  e  noi 
ne  abbiamo  inserite  alcune  nell’appendice  num.  XIX.  »  I  sonetti  riferiti  son  quattro 
(voi.  II,  298-301);  Libretto  e  versi  miei  umili  et  bassi  («  Phjlenio  al  mandato  li¬ 
bro  »),  Nel  dolce  sonno  alJior  che  i  spirti  e  polsi  («  Philenio  narra  che  Madonna 
gli  parla  in  sogno  ») ,  Quando  nel  bel  paese  odio  son  nato  («  Phylenio  scrive  nullo 
accepto  haver  grato  senza  madonna  ») ,  Lauda  el  vulgo  insensato  e  pien  d’  errore 
(«  Phylenio  biasma  al  viver  longamente  al  mondo  »).  Mettendo  da  parte  l’ identi¬ 
ficazione  di  Filenio  con  Filandro  Gallo,  che  il  traduttore  del  Roscoe.  il  Rossi,  pone 
anche  più  in  dubbio  coirafiermare  che  in  «  un  codice  di  poesie  di  Filandro,  scritte  nel 
XV  secolo»  e  da  lui  posseduto,  non  trovatisi  i  sonetti  riferiti  di  Filenio;  noto  che  il  Mo¬ 
relli  (Lrt  libreria  di  il/.  Piìielli,  V,  99),  molto  prima  del  Roscoe,  aveva  ricordato 
un  «  cod.  cart.  del  sec.  XV,  in  4’  con  miniature:  Egloge,  Capitoli  e  Sonetti  di  Fi- 
LENio  Gali,o  da  Montesano.  Com.  :  '  Su  pecorelle  mie  che  ’l  giorno  pullula,  E  gli 
uccei  tutti  con  lor  canti  squillano,  E  ’l  barbagianni  è  scoso  e  più  non  ulula  ’.  E 
l’egloga  di  cui  parliamo  nel  testo,  e  con  cui  incomincia  appunto  il  cod.  napolet. 


anche  due  sonetti  del  suo  Canzoniere  Rustico  Romano  h-  Ri-sbalio  è 
(_[uel  Francesco  Risbal.  che  «  })iacevole  »  cortigiano  e  uomo  d’arme 
carissimo  al  duca  di  Calabria,  è  continuamente  ricordato  dal  buon  Leo- 
stello  ^).  Sarebbe  cotesta  una  innovazione  del  De  Jennaro,  o  sapeva 
egli  che  i  pastori  sannazariani  rappresentassero  delle  i)ersone  reali  % 
E  del  valore  artistico?  Poche  volte  io  l’iio  sorpreso  (assorto  com’è 

C  li  Pcrleone  (Napoli,  per  Aiolfo  de  Cantano,  1492) ,  son.  CLVIII  {Dimmi  Dlnp 
leno  mio  che  Nìjmpha  è  (jnoda)  e  questo  che  segate  (XXXIIl",  al  f.  2)9)  : 

Ad  Phyleno  Parthenopeo. 

Phjleiio,  il  viso  tuo  pallido  e  mesto, 

M  gli  occhi  a  terra  lagrimosi  e  bassi, 

Fariau  muover  le  fiere  e  i  duri  sassi 
A  pianger  teco  il  tuo  stato  molesto. 

Ma  io  che  seppi  il  tuo  cor  manifesto. 

Quando  lunga  stagion  perdemmo  i  passi, 

A'edeudo  lei  che  già  contenta  stassi. 

Sorda  al  tuo  amor  si  licito  et  onesto  ; 

Sol  priego  fine  a  la  tua  vita  acerba. 

Fa  come  il  buon  nocchier  che  allor  resiste. 

Che  più  vede  fortuna  aspra  e  superba. 

Usa  virilità:  che  qui  consiste 
Quanto  di  bene  o  male  il  Ciel  ne  serba: 

Né  ingrato  e  vano  Amor  più  te  contriste! 

E  poiché  Rustico,  come  vedremo  (Appendice),  era  anche  amico  del  n.,  non  riesce 
strano  che  Fileno  fosse  [aire  amico  del  De  Jennaro, 

-)  Effemeridi  (v,  f  indice).  Catalano,  il  cui  cognome  vien  «  da  un  castello  lon¬ 
tano  di  Barzellona  sei  leghe  detto  castel  Bisbai  »  Ammirato,  Famiglie  nob.  nap.  U. 
II,  55),  come  uomo  d’arme  fu  col  Duca  di  Calabria  ad  Otranto;  nel  1480-81,  poi  sem¬ 
pre  suo  «  cortesano  »  {Cedole  di  tesar.,  voli.  XC,  94,  120,  141;  XCVII  100  v.  228 
ir,  XC\  III,  89  V,  112;  CXXIII ,  109;  CXIA  ,  252  v);  e  regio  tesoriere  (Semmonte, 
Istoria,  lib.  VI). 


OO  — 


nei  suoi  [)rodicozzi  contro  i  lii])i)  a  guardare  alla  vita  reale  e  ritrarla. 
Eccovi  in  questi  versi  uno  schizzo  di  un  cuoco  ch’ei  chiama  Gocinio  dal 
suo  mestiere: 


Venite  al  domicilio  —  oi*  su,  brigata  ! 

La  cena  è  apparecchiata  —  or  non  più  canto; 

Lhè  de  pagar  me  vanto  —  io  solo  il  scotto, 

Se  quel  capretto  non  sai'à  ben  cotto  ')• 

E  pare  che  contemplasse  i  campi  del  suo  castello  delle  Fratte  e  le 
coiitadinelle ,  sue  vassallo  ,  cantanti  nel  maggio ,  quando  descriveva 
la  primavera: 

Ecco  cresciuti  i  grani — e  tolti  i  prati, 
dove  si  fan  li  agnati  —  a  villanelle, 
simplici,  grate  e  belle  —  in  sciucca  bianca, 
che  ogni  virtù  mi  manca  —  lor  vedendo, 
e  tutto  me  raccendo  —  al  dolco  stato. 

Qui  sentirem  quel  grato  —  canto  ameno 
de  lilomena,  pieno  —  di  dolcezza  -). 

Ma  con  «  filomena  »  ritorniamo  ad  Ovidio  o  al  Fetrarca.  Nò  c’  ò 
altro. 

Naturalmente,  neanclie  nelle  formo  metriche  delle  egloghe  fece  in¬ 
novazioni  di  sorta;  che  adoperò  tutte  terzine  piane  nella  XV,  e  tutte 
sdrucciole  nella  VII,  Vili,  IX  e  X,  o  le  uno  o  le  altre  insieme  nella  11. 
Nella  III- VI,  XII-XIV  ,  le  terzine  piane  o  sdrucciole  son  i)recedute  o 
iimmezzate  o  terminate  da  serie  di  endecasillabi,  con  o  senza  rimal- 
mezzi,  e  settenari.  Nella  I  e  nell’ XI,  alle  terzine  sdrucciole  o  piane  ed 
ai  rimalmezzi  seguono  alcune  strofette  quadernarie:  nella  prima  son 
appena  due  di  duo  endecasillabi  chiudenti  due  settenarii,  con  le  rime: 

0  Egl.  V,  156  sgg. 

2)  Egl.  VI,  40  sgg. 


AbbC,  CcldE;  nella  seconda,  quindici  di  tre  endecasillabi  con  un  set¬ 
tenario  al  penultimo  verso,  rimanti:  ABbC,  CDcìE.  In  fin  della  XIII, 
una  canzonetta  di  dieci  settenarii  [abba:  accddd),  ad  imitazione  degli 
inni  della  Chiesa  ,  perchè  cantata  da  alcuni  cremili.  Insomma  le  for¬ 
me  metriche  del  Sannazaro  ,  fuori  della  canzone  e  della  sestina  die  il 
De  Jennaro  non  adopera  mai  ’). 

E  per  la  lingua  ?  Meno  latineggiante  —  il  povero  Januario,  benché 

')  Infatti  nella  prima  redazione  <\e\\'  Arcadia  ,  oltre  le  egloghe  III,  V,  VII  che 
siono  canzoni  e  sestine,  la  VI  e  VII  è  in  terzine  sdrucciole  (come  la  VII-IX  della 
Paxtorale),  la  IX  in  terzine  sdrucciole  e  piane  (come  la  II  e  la  XIII  del  n.);  la  I  e 
la  XII  in  terzine  sdrucciole  e  rimalmezzi  (come  la ‘III-VI ,  XII,  XIV  del  De  Jen¬ 
naro).  Solo  le  strofette  quadernarie  della  I  e  XI  egloga  del  n.  parrebbero  non  aver 
riscontro  nel  Sannazaro.  Se  non  che  tra  le  strofette  ternarie  e  quinarie  di  endeca¬ 
sillabi  rimanti:  AaB,  JSòC,  ed  :  AbCeB,  BdEeD  adoperate  da  quest’  ultimo  nella  II 
egloga  e  quelle  del  nostro  formate  dagli  stes.si  versi  e  con  le  rime  AbbC,  C  dd  E 
ed:  ABbC,  CDdE,  la  differenza  non  è  molta.  Ancora:  nella  prima  redazione  del- 
ì' Arcadia  nessuna  egloga  è  in  terzine  piane  (come  la  XI  dell’  ediz.  del  1504)  e  non 
v’  è  traccia  dell’uso  di  settenari  ne’  rimalmezzi.  Ma  di  quest’ultimo  il  De  Jennaro  tro¬ 
vava  già  esempli  in  Giusto  de’Conti  (v.  la  n.  i  a  p.  27)  ;  e  la  prima  era  largamente  ado¬ 
perata  ueWAmeto  e  nel  volume  dei  bucolici  toscani,  pubblicato  a  Firenze  nel  1481; 
che  il  nostro  (benché  non  mi  costa  per  nulla  che  se  ne  servisse)  ebbe  certamente  fra 
le  mani,  anche  perchè  contenente,  oltre  le  Bucoliche  di  Francesco  de  Arsochis,  se¬ 
nese,  e  di  Girolamo  Benivieni ,  fiorentino,  quella  di  Jacopo  Fiorino  de’  Boninsegni 
da  Siena,  la  quale  nelle  quattro  piume  egloghe,  nari’anti  «  di  varii  pastori  le  avver¬ 
sità  e  infortunii  »  ,  era  stata  inviata  sin  dall’aprile  14G8  al  duca  di  Calabria.  Dai 
nomi  di  due  pastori  del  Benivieni  :  Silvio  e  Phileno  (egloghe  I,  III,  V)  pare  che 
[(rendessero  i  loro  nomi  [)oetici  due  rimatori  napoletani:  quel  Phileaio  (Gallo)  ora 
ricordato,  e  Francesco  Galeota  c'ie  nelle  sue  rime  si  chiama  sempre  Silvio,  Nella 
quarta  egloga  del  Fiorino  troviamo  1’  Uranio  à.e\\' Arcadia;  nella  seconda  delle  Phi- 
lene,  Silvane,  Floride,  madri  forse  delle  pastorelle  sannazariane.  Di  tutte  le  egloghe 
•contenute  in  quel  volume  solo  le  prime  quattro  del  Fiorino  precedettero  certamente 
V Arcadia  :  che  la  V  è  del  decembre  1481.  Delle  otto  del  Benivieni,  la  IV,  V,  VII 
sono  del  1479  e  1480-81.  Nè  più  antiche  son  quelle  del  Bo.iardo  (la  I,  II  e  IX  del 
1482).  Quindi  non  è  il  caso  di  dar  per  sicuro,  come  fa  lo  Scherielo  {Op.  cit.,  [>. 
ccxxv),  che  «  tutti  cotesti  influirono  sul  Sannazaro  ». 


còlto  a  bastanza  ^),  non  aveva,  come  Sincero ,  tanti  classici  ronzan- 
tigli  negli  orecchi  —  ma  i)iìi  barbara  e  rozza ,  riceve  un  più  largo 
bagno  dialettale,  specialmente  nei  luoghi  in  cui  o  non  potè  seguir 
l’originale,  o  dovette  dir  cose  che  ivi  non  eran  dette.  Oltre  nume¬ 
rosi  infiniti  e  gerundii  plurali  e.  durareno,  testi ficandond) ,  comu¬ 
nissimi  negli  scrittori  napoletani  men  còlti  del  quattro  e  cinquecento 
e  qualcuno  anche  nella  prima  redazione  ììqW Arcadia,  dei  siando  ac¬ 
canto  ad  essendo,  1’  articolo  le  —  gli  sing.  obliquo  o  plur. ,  un  la  cui  = 
la  quale,  i  plurali  maschili  terminanti  in  -e  ecc.;  noto  i  napoletani¬ 
smi  ancor  vivi  :  stracriuezza,  horrebeli  e  sim.,  notrescie  e  sim.,  teglia, 
petrosino,  stravocchevolemente  ,  pressa  ,  boccola,  bacche ,  pascune ,  spa¬ 
sa,  boniaro,  astutare,  busciardo,  preo,  salo,  spèngeno  (spingono'),  accapi- 
tare,  civate,  jaccio,  constritto,  soccessuri,  dernenoìre,  cierro,  cardillo,  ri¬ 
vezzi,  piatano,  rispuose,  assaglito,  ter  mene ,  arrag  ionati  (ragionevoli), 
paragiase,  pasturi,  bascio,  cennere,  nobele,  corno  ne  ^  freschessima  e  sim., 
singhe  (siine) ,  socciese  (successe)  ecc.  Un  sulluttuoso  (di  coniazione  de- 
jennariana  dal  dialettale  sulluzzo=  mv^\\ìoz7.o) ,  bigido,  in  rima,  for¬ 
mato  per  analogia  su  rigido,  un  voragine  per  '  voracità  ’  ,  guattare 
sempre  per  ‘  guatare  ’  ecc.  ecc.  Ma  1’  elenco  potrebbe  allungarsi  di 
molto  -). 


U  Dal  poema  delle  Sei  etate  della  vita  e  dal  De  Regemeato  si  rileva  che  la  sua 
coltura  era  superiore  a  quello  che  si  è  potuto  credere  siiiora.  Dalla  terza  [arte  di 
quest’ultima  opera  ,  iu  cui  commenta  da  cima  a  Tondo  gli  storici  latini  ,  tolgo  que¬ 
sto  periodetto  (cod.  palermit.  cit.,  f.  41  :  «  Questo  die  io  ho  scritto .  il  trago 

da  Platone,  da  Aristotile,  da  San  Tomase  d’Aquino,  da  Egidio  e  da  quelli  che  del 
Regimento  de  la  Republica  hanno  scritto  ».  Nell’altra  opera  si  mostra  molto  studioso 
delle  opere  di  Alberto  Magno  e  di  altri. 

-)  Altre  voci  o  latineggianti  o  aliene  dal  toscane:  ca^el  (pecore)  che  è  nella  Da- 
colica  del  Fiorino,  nive,  giald.o  (giallo),  tomolto,  udivi  sentivi  e  sim.  (prima  sing.  : 
udii) ,  fumo  (furono),  urecìùe,  posse  (posi),  exorta<siuni,  ingio)dandare,  arrida,  viddi, 
spantevoli,  pagura,  panaròli  (panierino),  vcnnoro  (vennero),  gnude ,  suspento  (so¬ 
spinto),  nascino  (nascono)  ecc.  ecc.  Alcune  di  queste  voci  anche  nel  cod.  napol.  del- 
V Arcadia  (v.  Scherillo,  Op.  cit.,  pp.  ccr.xxiii  sgg.  ;  «  il  più  ricco  di  forme  dia¬ 
lettali  napoletane  »). 


-  ì\  - 

Diiiiquo,  senza  pn^gi  artistici  nò  letterari,  la  Pastorale,  come  prima 
imitazione  ì\q\V  Ar(xi(Ma  ^  scritta  tra  il  1481  e  l’SG,  contro  Antonello 
(le.  Petruciis  e  Francesco  Coppola,  ha  solamente  importanza  storica 
e  (ìlologica. 


Parte  II. 


a 


42  - 


Vi. 


Benché  già  bell’ e  pronto  sin  dal  1486,  il  De  Gennaro  serbò  sem¬ 
pre  manoscritto  il  suo  romanzo  pastorale  —  chiamiamolo  cosi  —  an¬ 
che  dopo  che  usci  alla  luce  l’edizione  principe  AoW Arcadia,  «  tutta 
fornita  et  tratta  emendatissima  dal  suo  originale  »,  nel  marzo  1504. 

Fu  doi)o  questa  pubblicazione  ch’egli  dovette  pensare  alla  stampa 
(ielle  sue  Egloghe.  E  si  mise  a  correggerle  e  a  ripulirle.  Quanto  di¬ 
verse  fossero  quelle  egloghe  nella  loro  i)iìi  antica  redazione,  ci  mo¬ 
strano  largamente  il  codice  napoletano  ed  il  riccardiano  che  ce  ne 
serbano  quattro:  la  I,  cioè,  tutt’e  due;  e  solo  il  primo  la  IV,  la  V 
e  1’  Vili.  Le  correzioni  sono  fittissime  e  radicali  ma  non  sem})re 
felici,  e  riguardano  il  concetto  e  la  forma;  la  quale  non  è,  come  s’a¬ 
spetterebbe,  più  dialettale  nella  prima  redazione.  Mutati  anche  spes¬ 
so  i  nomi  dei  ])astori:  il  Gennaro  della  ])rima,  il  Satirio,  il  Tamirio,  il 
liononio  della  quarta ,  erano  Sohetro,  Armenio ,  Celenio,  Bonicio.  Fi¬ 
nalmente,  fra  altre  innovazioni,  non  incn  di  tren'a  versi  tagliati  in 
fin  della  stessa  egloga  prima  ’). 

E  i)OÌchè  il  primo  suo  protettore  era  morto  sin  dal  1494,  dovett(^ 

D  Tutte  le  varianti  le  diamo  sotto  il  testo  della  Pastorale.  E  noto  che  le  sei 
egloghe  non  appartenenti  al  Sannazaro  ,  che  insieme  alla  I,  A^I,  II  ,  Vili  e  IV  di 
lui  son  contenute  nel  cod.  nap.  XIII,  C.  37,  furon  pubblicate  dallo  Scherillo  in  Ap¬ 
pendice  ali’  Are.,  pp.  321  sgg.  col  titolo  :  Egloghe  di  Gentiluomini  napoletani  del¬ 
la  fine  del  secolo  XV.  Per  le  iniziali  del  n.  che  hanno  in  fronte  ,  la  terza,  quinta 
e  sesta  si  potettero  fin  d’allora  attribuire  al  De  Jennaro.  Il  ritrovamento  della  Pa¬ 
storale  gliele  conferma  e  vi  aggiunge  la  seconda,  che  nel  cod.  nap.  manca  di  ogni 
indizio.  La  postilla  che  si  fa  ivi  alla  terza:  «  egloga  VII  »,  invece  di  Vili,  qua- 
f  è  il  posto  che  ha  nella  stampa  ,  cui  pare  s’  alluda  ,  dev’  essere  una  svista. — 
(Ihe  la  VI  delle  egloghe  pubblicate  dallo  Scherillo,  e  I  della  Pastorale,  fosse  anche 
nel  cod.  Riccard.  2752  ,  ff.  95  u  sgg. ,  non  s’ è  accorto  il  Flamini  che  pur  do¬ 
vrebbe  conoscere  quel  cod.  {L'egloglie  di  P.  J.  de  J.,  p.  7  ,  ove  rimanda  alla  cit. 


corcarne  un  altro,  o  lo  trovò  nel  celebro  conte  di  Monteloone  ,  Et¬ 
tore  Pignatelli ,  che  il  Chariteo  ed  altri  poeti  del  tempo  ci  dipingo¬ 
no  di  elevato  ingegno  e  largo  protettore  delle  Muse  *).  Con  rop(nm. 
otl'rì  il  seguente 

^(ÌNKTTO  IN  LAUDE  DEL  SUO  PROTETTORE,  CONTE  DE  MONTELIONE  PRESTANTISSIMO, 

FATTO  PER  Pietro  Jacopo  Gianuario,  parlando  a  la  sua  pastorale  ^). 

Quando  a  la  nave  manca  un  prosper  vento, 

Volge  le  vele  a  Paltro  per  salvarse: 

L'uoin  mai  non  deve  ad  un  sol  conlìdarse. 

Essendo  il  viver  atto  a  fallimento. 

Poi  ch'ebbe  il  divo  Alfonso  morte  spento. 

Ricorsi  ad  quel  che  sol  confugio  apparse 
De  le  virtù,  eh’  eran  da  noi  disparse. 

Per  nostro  errante  e  impio  regimento. 

Possi  fa  tu;  ricorri  al  suo  favore, 

Pastoral  mia,  però  che  mai  ribello 
Non  fu  costui  da  studioso  ingegno. 

Questo  è  quel  saggio,  nobil  Pignatello 
Ettorro,  conte  ;  de  mia  patria  onoi'e. 

Salute  universal  del  sicul  regno! 

Prima  però  che  fosse  consegnato  allo  stampatore,  il  manoscritto 
dovette  andare  fra  le  mani  dei  dotti.  L’  ebbe  certamente  fra  le  sue 

Append.  dell’Gre.)  La  lezione  di  questo  ms.  è  molto  simile  a  quella  del  nap.,  ma, 
poiché  accetta  qualcuna  delle  correzioni  della  stampa,  è  da  credersi  posteriore  al 
napol. 

')  V.  le  mi.  al  som  cuxxxii  del  Chariteo  {Rime,  II,  226),  anche  diretto  ad 
«  Ettore  Pignatello  ».  Quando  il  n.  gli  dedicava  il  suo  libro  (1508),  era  consigliere 
del  re  e  «  scrivano  di  racione  »  del  Regno.  Il  De  .lennaro  gli  indirizzò  anche  una 
parte  delle  Sei  etate  de  la  vita  (God.  Laurenz.  Ashb.  cit.). 

■^)  E  al  f.  Adii  V  della  Pastorale. 


il  buon  Ohariteo;  oliò  a  me  sembra  scritto  a  projtosito  (lell(‘  e<^lof’'he 
rlejennariano  il  suo  sonetto  COVIII: 

Pastore,  agi-icultore  e  'ii  inigna  armato  ' 

Vedi  Yergilio,  a  cui  la  Musa  amica 
È  più  eh’  a  gli  altri:  ei  con  dolce  fatica 
Ha  pasto  il  gregge,  e  ’l  campo  ha  cultivato: 

Pugnando  al  (in  vittorioso  è  stato. 

Ma  (come  lui  nel  suo  bel  verso  esplica) 

Nè  latte  ebbe  giamai,  nè  colse  spica, 

Nè  preda  o  spoglia  alcune  ha  riportato. 

O  che  latteo  candor,  che  messe  liete 
Acquista,  e  quai  trofei  da  la  vittoria, 

Colui  che  fama  eterna  e  gloria  miete! 

Dunque,  Januario  mio,  di  cui  memoria 
Eterna  fìa  tra  nobili  poeto, 

No’ sperar  di  tuoi  scritti  altro  che  gloiàa!  •) 

La  stampa  tu  incominciata  certo  lui  vivente,  j)ercliò  indi’  iscrizio¬ 
ne  Anale  si  dico  latta  ])er  «  ordinatione  del  MagniAco  Messer  Lk'- 
tro  Jacobo  Gianuario  Parthenopeo  »;  ma  il  povero  vecchio  (allora  di 
settantatrè  anni)  dovette  morirsene  prima  della  ])ubblicazione,  ])rima 
cioè  dell’agosto  1508.  Morendo  avea  raccomandata  l’opera  al  Agliuo- 
lo.  Alfonso,  poeta  anche  lui,  ed  autore  di  un  Carmen  mc/nmi  ad  Cle- 
mentern  VII lìordificeiii  raaximiim,  che  (qmldilicato,  anche  })ostumo,  ned 
1533,  dal  Aglio  di  quest’ultimo,  Endlio)  è  una  raccolta  di  epigrammi 
ed  elegie  dirette  al  (larlione,  all’ Epicuro  ,  al  Rota  e  ad  altri  jioeti 
napoletani  del  primo  cinquecento-): 

»)  Ri, ne,  II,  24(3. 

2)  L’  ho  ricordato  nel  mio  it/.  A,  Epicuro  (  Giorn.  stur.  d.  Leti.  itaì. ,  XII ,  .>.5 
sgg.)  Ha  questa  sottoscrizione:  «  Im[iressnm  est  hoc  Alphonsi  .Januarii  Patritii  Nea- 
politani  Sacrum  Carmen  Neapoli  per  .Joamiem  Snlsbacchium  Hagenovensem  (aerina- 


ALI’HONSI’S  Januarius. 


Jiissisti  i)atei*  et  sciiex  verende 
Tuiim  me  legere  et  polire  cai-meii: 
darmeli  Ai*cadia?  tua>  cameme. 

Legi  quo  studio  solent  amici, 

Quo  nati  ofiicio  in  suos  parentes. 

dst  doctum,  lepidum,  elegansque  cai-men 

Felici  et  nitet  aureaque  forma. 

Partii  iam  nitido  undequaque  ketor, 
Partum  meque  etiam  tuum  esse  lador, 
Hoc  dilfert  tamen  inter  illinn  et  istum: 
Tuum  erit  quoniam  perenne  carmen, 

Ast  mi  quam  exigua  datur  frui  aura  ! 


A  questo  lodi  aggiunse  lo  sue  1’  «  Anysius  »  (certamente  (tiano)  in 
([uesto  epigramma ,  che  insieme  al  precedente  mancano  al  Carmeìt 
del  ])rimo  cd  ai  Pocmata  del  secondo,  e  sono  innanzi  alla  Pa^fornlp  ’): 

Anysius. 

Intel*  rusticulos  iocos  videre  est 
Mista  et  seria,  conditam([ue  bilem, 

iiuin,  stadio  et  sumptu  Aeniilii  .Tanuai-ii,  fiUi  obsequentissiini,  anno  salutis  M.D.  XXXIII. 
dum  gratia  et  privilegio  ecc,  ».  Su  Alfonso  de  Gennaro,  che,  signore  di  Musciano  e 
Turano  in  Abruzzo,  fu  anche  regio  dominissario  nella  provincia  del  Principato  diterio- 
re  {Prioilcci.  della  Som.  II,  1(31)  :  v.  Eistoria  delta  fam.  Gcn.,  pp.  73  sgg.,  e  De  Lei,- 
Eis  Discorsi,  I,  2(37.  Emilio  de  Gennaro  che  difese  valorosamente  Malta  (15()3)  nel- 
r  assedio  dei  Ihirchi,  dev’esser  V  Emilio  ricordato  nell’  Opera  volgare  di  Girolamo 
Hritonio  (Napoli,  1510),  ff.  xi.i,  glxxxii  v. 

*)  Al  f.  Adii  r.  E  prima  quello  dell’ Anisio,  che  ora  è  anche  nel  Flamini,  D'egloghe 
di  P.  J.  de  p.  8.  Gli  epigrammi  ed  il  sonetto  al  Pigiiatelli  seguono  il  Proemio 
r1  duca  di  dalabria. 


Quando  non  licuit  vibi*ai*e  iambos, 
Sa‘va  et  spicula  in  improbos  tyrannos. 
Lnsns  liinc  ladies  salesfpie  blandos 
Agnosces  lepidi  Petià  Jacobi, 

Fuscas  rpii  coluit  poeta  Musas, 

Dodo  et  carmine  Januarioruin, 

Noinen  ad  nitida  astra  subleva vit. 
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VII. 


liiiiiiaginate  voi  ora  cosa  dovette  dire  Jacobo  Sannazaro ,  quando 
(!bl)e  Ira  le  mani  (e  l’e])be  certo)  la  Pastorale  di  Pietro  Jacobo  de 
Jennaro?  È  tacile  ])ensarlo  ,  se  si  ricordi  la  lettera  che  Paolo  Gio- 
vio  inviò  a  Girolamo  Scannapeco,  fllosotb  napoletano  ,  per  scusarsi 
d’aver  detto,  negli  Elogia,  «  parco  ed  amaro  censore  »  delle  «  opere 
d’altri  »  il  Sannazaro.  «  Se  credete  altrimenti  di  quello  che  era  in  ef¬ 
fetto,  come  dico  io,  mostrate,  con  tanta  vostra  famigliarità,  di  non 
avergli  toccato  il  polso  si  bene,  come  ho  fatto  io  in  non  molte  vol¬ 
te.  che  ho  praticato  con  esso.  Vi  so  dire  ch’io  ne  feci  viva  anotomia 
(^011  piacer  di  lui,  e  so  quello  che  rispose  alle  curiose  mie  domande  . 
quando  io  ricercava  che  volesse  dire  il  parer  suo  di  quello  che  giu¬ 
dicava  delle  cose  del  Poliziano  latine  e  volgari  [vedi  anima  di  gior¬ 
nalista  :  chiedere  un  giudizio  sul  Poliziano  all’autore  del  feroce  epi¬ 
gramma:  Alt  nescio  quis  Pnlicianus,  Ni  qmlcx  mage  sit  vocandas  hic  ?  \ 
Posi  d’ Ermolao,  —  segue  il  vescovo  di  Nocera  —  del  Sabellico  e  di 
molti  altri  morti.  Non  mi  disse  egli  del  suo  tanto  amato  Bembo,  ch’ei 
vorrebbe  che  mai  non  avesse  dato  fuora  gli  Asolani  ?  e  che  la  Gra- 
aiatica  —  le  Prose  della  volgar  lingua  —  gli  pareva  scrupolosa,  aspra 
ed  affettata  e  non  simile  alla  delicatura  dell’ingegno  del  Bembo,  tanto 
divino  ne’^’o/ic^^^  e  Stanze,  e  ne’versi  latini  tanto  oilorato  e  candido  ? 
Non  ardiva  egli  di  dire  a  me,  e  ad  altri  con  vive  ragioni,  che  nel 
gran  Pontano  si  jiotevano  tagliare  molte  cose  e  molte  inserire  .  (‘ 
molte  sfrondare  e  trasferire?  Dico  ne’versi.  Ancora  (XG  Dialoghi  db 
cova  il  parer  suo  con  quella  riverenza  che  io  laccio  quand’  io  parlo 
dell’istoria  De  hello  neapolitano.  Di  questi  tali  e  dello  Ariosto  e  del 
yubì  e  di  molti  altri  vivi  ragionò  più  volte  con  me.  Io  non  vi  dico 
quello  che  diceva  dello  abate  Anisio,  dello  Angeriano,  del  Brittonio. 
del  Filocalo,  del  Silvano  e  dello  Archipoeta  ,  perchè  questi  tali  non 
fanno  al  proposito  nostro;  perchè  esso  gli  metteva  in  un’altra  bossola 


di  poeti,  e  non  nella  i)t'iina;  nella  quale  ineritaniente  pareva  vole.sse 
star  solo;  come  volle  stare  il  Fontano  nella  sepoltura  »  *). 

Ad  un  solo — io  credo  —  dei  numerosi  imitatori  (\q\\’  Arcadia  ^  se 
•^IL  si  lesse  ])resentato  dinanzi ,  il  Sannazaro  avrebbe  cordialmente 
stretta  la  mano:  allo  spa^J'iiuolo  (tarcilasso  de  la  Vega  ! 


')  K  nelle  Lettere  coUjari ,  Venezia,  1500,  pp.  8  sgg.;  e  fu  riprodotta  nell’ ediz. 
Coininiana  delle  Opere  del  San.,  pp.  xlviii  sgg. 

-')  Tohraca  ,  Gl’  imitatori  stranieri  di  J.  Sannazaro  ,  Roma,  1882,  pp.  8  'Sgg.  ; 
ScHF.Rii.LO,  Introd.  all’/lrc.,  pp.  ccxl  sgg.  —  In  un  prossimo  mio  lavoro  intendo  di 
studiare  le  relazioni  di  Garcilasso  con  i  poeti  napoletani  del  primo  cinquecento. 


PASTORALE 

DE 

PIETRO  JACOBO  GIANUARIO 

PATRICIO  PARTHENOPEO. 


EGLOGHE. 


l'arlo  II. 


'vvvKKTENZA.  Olire  lo  edizioni  ócìV  Amidia  e  deir.dwe/o  cllale  nell’ /uO‘0</.,  adopero  la  stampa  del 
Filoculo  (li  Venezia,  loTo.  Con  (napol.)  rimando  ai  vocabolari!  del  dialello  napolelano  stampali 
a  Napoli  dagli  Accademici  Filopatridi  (1789),  dal  De  llitis  (1815,  2  voli.,  sino  a  c),  dal 

D’Ambra  (1873),  dall’Andreoli  (1887',  dal  Hocco  (1890,  in  corso  ;  con  Diez  alla  (piarla  ediz.  del- 
VKUjmolofj.  W'órlerboch  dee  rum.  Sprnclim  Bonn,  1878',  e  con  L.  Ai.iìeuti  alla  Descril- 
liiDie  di  tutta  Italia,  Venezia,  1531.  —  La  Pastorale  vicn  riprodotta  fedelmente  secondo  la 
stampa  del  1508,  snll’escmplare  trivulziano  (c  nei  IL  A  iv  c  Fviii,  mancanti  a  ipicslo,  sid  pari- 
nino);  sciolte,  s’intende,  le  abbrevialnre ,  trascritta  modernamente  1’  u  cons.  ,  nmlata  la  vecchia 
])nnteggiatura  dei  due  punti  c  delle  lineette  orizzontali  nella  nostra,  aggiunte  le  parentesi,  e,  te¬ 
nendo  presente  la  lunga  Errata  che  (>  al  f.  Ai  v  della  stampa  ,  corretti  tutti  gli  errori  lipo- 
gralici.  Per  brevità,  la  lettera  dedicatoria  al  Duca  di  Culaliria  s’indici  con  Proemio,  il  Traii- 
srorso  del  voluntario  esilio  con  Prosa. 


l'KOlIE.MIO  A  LO  IIJA'STKLSSDK»  E  STRENUO  SIGNORE  DON  ALFONSO  DE  Ara- 
GONA,  DUCA  ]>I  (UlARRIA,  FATTO  PER  PIETRO  JaCOBO  (IiaNUARIO  PARTHE- 

NOPEO,  SOPRE  La  Pastorale  per  li  i  composta,  ramaricandose  jr 

COLLORO,  PER  LI  QUALI  LO  INMORTALE  RE  FERRANTE  PRIMO  DE  ArAGONA 
SUO  GENITORE  ,  LE  TOLSE  IL  CASTELLO  E  TERRA  DE  LE  FraCTE  :  FELICE¬ 
MENTE  COMINCIA. 

''r  .... 

J  re  mente  i)ietati  ,  o  divo  et  invittissimo  puincepe  Alfonso  de  Aua- 
i-agona  ,  e  de  Calabuia  duca  strenuo  c  nia^^oianimo  ,  il  mio  sonnolento 
ingegno  destare,  e  la  penna,  dal  solito  labore  deposta  ,  ad  scrivere  le 
siibse(pienti  egloghe,  reiterare  constrinsero.  La  prima,  imperò  che,  te- 
stilicandono  tutti  li  autori  e  scrittori  del  sito  del  mondo  essere  la  Ita¬ 
lia  pili  che  niun’  altra  provincia  da  temprato  cielo  ,  e  de  essa  il  suo 
siculo  regno,  in  singularità  de  le  altre  provincie  di  quella,  di  fertili  et 
ameni  monti,  selve,  acque  e  lidi  maritimi,  abondante  e  copiosissime  do¬ 
tata  ;  et  bora  la  sua  dolcezza  in  amaritudine  ,  la  abondantia  in  can'- 
stia,  la  fertilità  in  acidità,  la  quiete  in  sanguinose  guerre  conversa,  ve¬ 
dendo.  Secondariamente,  tirato  da  pietà  del  venei-ando  et  almo  Re,  tuo 
genitore,  in  cui  ogni  prudentia,  clernentia,  justitia,  religione  e  gratitu¬ 
dine  dimora;  il  quale,  cossi  corno  a  colui  che,  da  la  frigida  brina  lo 
agiacciato  e  venenoso  a.s})ido  ricolto  e  nel  calido  e  proprio  petto  posto 
bavendolo,  crodelmente  è  inoi'so;  da  abietti  et  intimi  subditi ,  da  la  sua 


1.  MERiTu:  (latin.):  'giuste’.  Are.,  p.  33 ;  «  al  quale  niente  il  sonno  de  le  merite 
lode  scemare  potuto  havea  ». 

4.  TESTIPICANDONO:  geruiid.  plur.;  spesso.  Are.,  p.  9;  essendono  ecc. 

0.  sgg.  Clr.  Are.,  pp.  Ili  sg.  :  «  Napoli  ,  sicome  ciaschuno  molte  volte  può  ba¬ 
vere  udito,  0  ne  la  più  fructifera  et  dilectevole  parte  de  Italia,  al  lite  del  mare  po 
^ta,  tamosa  et  nobilissima  città,  et  di  arme  et  di  lectere  felice  forse  quanto  alguna 
altra  che  nel  mondo  ne  sia  ». 

15.  suRuiTi  ecc.  Antonello  de  Petruciis  e  Francesco  Foppola  :  v.  a  {ip.  90  sgg. 
dell’  In t rad. 


Maiestà  ai)i)resso  di  sé  aggi’egati  e  heiielicati,  e  ({nasi  per  in.sino  al  polo 
(dliereo  sublimati,  con  false  persuasioni  et  horribili  insidie  essere  so¬ 
vente  vexato  sentendolo.  Terza,  e  ultima,  per  la  pietà  di  me  stesso  , 
im[)er<)  che  per  li  solliciti  e  frodolenti  exortacioni  da  essi  lieredi  e  soc- 
cessuri  de  lo  avaro  Crasso,  senza  io  bavere  ninno  peccato  commesso  , 
il  castello  e  la  terra  de  le  Fratte  (da  la  felicissima  memoria  del  santis¬ 
simo  tuo  Avo,  per  la  nostra  anticba  e  fidelissima  servitù  ,  ad  noi  con¬ 
cesso,  e  per  noi  cautamente  custodito  e  con  le  arme  gagliardamente  , 
in  lo  certame,  sequlto  poi  la  sua  morte  et  in  la  assumtione  del  stato 
del  tuo  sacratissimo  Padi'e,  fulelmente  difeso),  già  sono  ormai  anni  cin- 
(pie,  da  li  anni  M.cccclxxxi.  de  nostra  salute,  che  con  mina  e  dissola- 
tione  d’  ogni  mio  bene,  ingiustamente  mi  fu  tolto.  Queste  tre  pietati, 
aduiniue.  Illustrissimo  Duca,  volendone  cb’  io  dovesse  insudare  a  detra- 
bere  ,  reprendere  e  ])iastimare  li  nepbandi  costumi,  e  per  conse(piente 
il  pi-ecipitio  loro  con  la  tua  illusti*atione  pronosticare  ,  temendo  che  d 
scrivere  in  quei  tempi,  che  su  la  l'ota  de  la  discordata  fortuna  sedevano, 
loro  notoi-ii  vitii  o  furti  senza  alcun  poetico  colore,  dove  in  la  roba  me 
haveano  nociuto  ,  nocerme  in  la  persona  fosse  stata  cagione  irritaidi. 
Onde  me  parve  ,  sotto  pastorale  e  rustico  velame  ,  il  cruciato  e  tanto 
iubumanemente  offeso  animo  sfogai*o  :  giudicando  accomodatamente  le 
malegievoli  arte,  le  disfacciate  adolatioid  ,  li  inbonesti  ,  vili  et  insidiosi 
consigli  con  le  insaciabili  e  famelice  lor  brame,  tutte  ad  infamia  e  pe- 
riclitatione  del  tuo  degno  et  almo  imperio,  rapine  con  disperamento  de  li 
insoliti  et  optimi  tui  alunni  e  subditi  disposti,  ad  atroce  e  rapacessime 
fiere  comparare.  Ma  visto  bora  che  la  giustifia,  la  quale  non  permette 
che  delitto  alcuno  imponito  trascorrere  debia  ,  havendo  de  la  comune 


Le  Fratte.  Per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  concessione- fatta  da  Alfonso  il 
M  agnaniino  {Avo:  vs.  22),  alla  conferma  ed  alla  vendita  di  questa  tei-ra  per  opera 
di  Ferrante  I,  v.  Jntroduz.,  pp.  P2  sgg. 

HI.  ROTA  ecc.  Cfr,  il  som  del  N.  contro  il  De  Petruciis,  a  p.  21  dell'  Intnxhiz. 

HI).  RAPACESSIME.  Il  Superi,  fein.  in  -essema  -esserne  o  -essirna  -essime  ò  frequente 
nelle  scritture  napol.  del  XIV  (  v.  i  miei  Bagni  di  Pozzuoli,  Napoli,  1887,  p.  142 
n.  1),  nel  N.  e  nel  Sannazaro. 

40.  HORA.  Cioè  nel  148G,  dopo  il  luglio,  quando  il  De  Petruciis  ed  il  Gop[>ola  fu¬ 
rono  imprigionati.  V.  Introd.,  p.  13. 


ijigiui-ia,  in  la  magioi-  parie,  operata  vendetta  ;  ho  deliberato  ad  te,  di¬ 
fensore  audace,  sollicito  e  valoroso  do  la  virtù,  e,  più  che  Tito,  Traiano 
et  Augusto,  de  laureo  serto  ingiorlandarti  degno;  queste  mie  rozze  sil- 
vostri  et  incolte  vigilie  dedicare.  Accettale,  Signor  buono,  singoiar  re- 
fugio  de  mia  casa,  con  quella  lede  che  la  fede  de  me  ,  tuo  anticho  et 
integro  servo,  te  le  presenta  ;  havendo  per  certo  che,  avante  loro  giat- 
tura,  persuase  da  la  giustitia,  quello  che  ne  è  sequìto,  secondo  in  le  suh- 
se(iuenti  egloghe  appare  (le  quali,  recetate  in  pul)lici  lochi  se  intesero) 
per  me  composte  et  fahricate  furo.  Supplicando  tinalmente  tua  Illustris¬ 
sima  Signoria  che,  sì  corno  per  tua  persuasione  giusta,  il  divo  tuo  Pa¬ 
dre  bave  li  avari,  cinideli ,  rapaci  et  frodolenti  lupi  rimossi  e  poniti  : 
cossi  ancora  con  ogni  diligentia  et  accuratione  attender  dehii ,  persua¬ 
dendolo  che,  presso  da  sua  Alaiestà,  simili  ad  quelli  novamente  non  ne 
idsurgano.  Imperò  che  Dio  ad  quello  imperatore  perpetuo  imperio  per¬ 
mette,  che,  con  optimo  consiglio  imperando,  al  suo  solido  et  infallibile 
favore  confida  :  onde  felice  il  regno  ,  e  felicissimo  il  re  ,  che  .  aman- 
do  Idio,  intendendo  li  boni,  li  suhditi  governa.  Vale. 


51.  PERSUASIONE  occ.  E  importante  la  testimonianza  del  N.  che  Eeinante  I 
ragionasse  i  Baroni  per  consiglio  del  Duca  di  Calabiàa. 


(Comincia  il  Tkanscokso  dei.  yollntakio  exilio  ,  sequìto  per  I^ietro 
Jacobo  Giaxuario,  per  EUGiRE  li  atrocissimi  lupi,  [per]  li  quali,  per 

IIAYERNO  LA  LICEXTIA  DI  RUBBARE,  LA  GIUSTITIA  E  LA  YIRTÙ  ERA  DEIET¬ 
TA:  ESSEXDOLI  TOLTA  ATTORTAMEXTE  LA  TERRA  DE  LE  FRATTE.  F  SE  FA 
MEXTIOXE  AXCORA  DE  LLOR  CATTURA  E  CASTIGO  ;  E  DE  LA  UXIOXE  SE- 
QUÌTA  FRA  PAPA  IXXOCEXTIO  Vili  E  LO  IXCLITO  AlFOXSO  ,  DUCA  DI  (l4- 
LABRIA. 


V  apio  sono  e  iIìygpso  1g  oportiuie  cause  che  li  iniseii  pastori  ad  exu- 
lare  da  lo  proprie  selve  astringono.  Alcuni  per  visibilmente  intender- 
110  (piello  che  la  fama  porge  de  assai  nobilissimi  boschi.  Alcuni ,  spe¬ 
rando  in  li  ex  terni,  più  che  in  li  soliti  monti,  augmentare  li  piccioli  ar- 
•’  menti.  Alcuni  ,  per  evitare  li  giusti  suplicii  convenienti  a  lor  comissi 
delitti  ;  et  alcuni  per  non  possere  da  le  rapacissime  fiere  la  debile  'et 
mansueta  gregge  difendere.  A  me  solo  sdegno,  non  manco  giusto  che 
gravissimo  me  astrinse  (abandonando  le  insoliti  mie  pecorelle,  depredato 
da  la  antiqua  et  picciola  capannòla,  deterrito  et  fugato  da  famelici  lu])i) 
1"  fugire  li  abondevoli  et  delettosi  boschi  che  fra  el  A'esevo  et  Phaleimo 
monte,  il  lito  maritimo  e  ’l  promontorio  Pausilopo,  terminati  appareno. 
Nè  fu  lo  avido  et  deliberato  partir  mio  senza  bagnare  li  vigilanti  occhi 
de  humidissime  lacrime,  con  rauca  et  singultosa  voce  dicendo:  'Riman¬ 
te,  infelicissimo,  ameno,  et  da  la  natura  più  che  altro  dotato,  sito,  dato, 
per  la  influssione  de  horrebili  celi,  ad  nutrire  de  tui  dulcissimi  frutti 


9.  CAPAxxòLA  :  Are.,  p.  307.  —  deteurito  (latin.):  allontanato. 

10.  FRA  EL  Vesevo  occ.  Anicto,  pp.  218-20;  «E  con  questo  consiglio  declinando 
del  monte  vicini  alle  poche  onde,  die  tra  Falerno  e  Yesevo  stanche  mettono  in  maro  ». 

12.  VIGILANTI  OCCHI.  Ameto,  p.  154:  «  veggbianti  occhi  ». 

13.  sgg.  Ha  presente  1’  addio  di  Carino  {Are.  pp.  150-51):  «  0  lupi,  o  orsi  et  qua- 
lunclie  animali  per  le  orrende  speluncbe  vi  nascondete,  rimanetevi,  addio  ;  eccho  ohe 
più  non  viderete  quel  vostro  bifolclio  che  per  li  monti  e  per  li  boschi  solca  can¬ 
tare.  Addio,  rive;  addio,  piaggie  verdissime  et  fiumi;  vivete  senza  me  lungo  tempo  ». 


indomite,  selvage  et  crudelissime  l)elve.  Remante  senza  il  flel)ile  Gia- 
niiario,  privo  del  suo  povero  ovile,  finché  la  nimica  fortuna,  non  vinta 
de  benigno  cielo  ,  et  dedico  Fauno  ,  immenso  subsidio  et  singulare  re- 
fugio  de  li  nostri  (bora,  per  la  sua  absentia,  nominati  timorosi,  diserti) 
vittorioso  dalli  martiali  castri  ritorna  all’aspettato  imperio.  Imperochò, 
({uando  dal  dominio  la  ragione  è  absente,  li  arragionati ,  quello  fugen- 
dono,  con  prudentia  se  gubernano.  ’  Pit  con  queste  et  si  meli  parole,  da 
ira,  odio,  e  calamità  provocate ,  con  lo  nodoso  bastone ,  astritto  da  la 
callosa  mano,  col  despelato  zaino,  sostentato  da  lo  stanco  bumero ,  corno 
colini  che  ,  portandose  al  supplicio  ,  el  timore  in  desiderio  rivolge.  A 
riiora  che  la  innamorata  aurora  la  frigida. brina  sparge  sopre  l’arrida 
terra,  abandonandome  nel  desperato  viaggio,  per  lo  diritto  sentiero  del 
celebre  albergo  de  Cuma  me  posse;  nè  occorse  il  crinito  Apollo  bagnarse 
la  bionda  testa  nell’ispano  Ibero,  che,  lassando  a  ttergo  el  monte  Barbaro, 
col  vicino  Averno,  e  passate  le  tepide  acque  del  quieto  Linterno  ,  non 
molto  distante  nè  loco,  dove  le  alte  menie  de  la  antiqua  Arunca  giacque¬ 
ro  ,  me  condussi.  Quivi ,  per  la  sopravenente  notte  ,  bavendo  col  duro 
pane  nelle  frigide  acque  (che  in  un  picciolissimo  fonte  lì  propinquo  sur- 
geal  no])  bagnato,  data  alquanta  substantia  a  le  fatigate  membra,  al  pe- 
dale  de  un  folto  licinio  a  giacere  posteme,  vinto  dairas.siduo  dolore  de  la 
strac(jnezza  et  de  li  ambigui  pensieid,  al  feral  canto  delle  moleste  nottole 


18.  lA\.u^o:  Alfonso,  duca  di  Calabria,  allora  (1482-84)  nel  Veneto  e  in  Lombardia. 

23.  NODOSO  DASTONE.  Aì'c.  ,  p.  22  :  «  un  bastone  di  noderoso  mirto  »  ;  Ameta  , 
iq».  148,  150:  «  noderoso  bastone  ». 

20.  FRIGIDA  BRINA.  Arc.,  p.  1G7:  «  frescha  brina  ». 

28.  Cuma:  Ameto,  pp.  219-220. 

29.  Monte  Barbaro  o  Monte  Gaiiro,  presso  Pozzuoli. 

:^>0.  Averno  Qago):  Ameto,  p.  219,  Are.,  p.  299. —  Linterno  (oggi  Lago  di  Pa¬ 
tria)  nell’Arc.,  p.  113.  Cfr.  anche  Filocolo,  p.  240,  Fiammetta,  p.  74. 

31.  Arunca  :  Sessa  Aurunca.  Cfr.  L.  Alberti,  pp.  133  v.  134.  Tuttora  si  vedono 
le  rovine  d’  un  anfiteatro,  d’  un  ponte  {le  alte  menia  eco.). 

34.  PEDALE  :  Are.,  p.  0. 

35.  LICINIO  :  leccio,  elee:  con  V  eieina  dell’ *4?’C.  (pp.  01,  84)  ed  il  napol.  lecina 
dall’  agg.  illicinus  (Diez,  p.  120). 

30.  STRACQUEZZA  (napol.):  stanchezza. 


—  r)(i 


et  a  li  spessi  accenti  de  li  notturni  grilli,  me  adormentai.  Quivi  a  ppena  li 
sonnolenti  occhi  chiusi  fumo,  che  una  armoniosa  sampogna,  in  accor¬ 
do  de  sette  voci,  sì  dolcemente  soiiai'e  intesi,  che,  levato  il  polvero- 
lento  volto  fra  1’  ombre  de  alquante  negre  olive,  ad  fiso  guattare  ver¬ 
so  la  parte  (de  la  qual  pareva  che,  portato  da  le  freschessime  aure,  il 
suave  suono  alle  mie  desiderose  urechie  si  approximasse)  me  diede.  Xè 
se  passette  per  me  la  varietà  de  le  consonanti  voce  si  ratto  discernere, 
che  il  sonatore  de  la  piacevole  fistola  ,  con  due  aurate  come ,  vestito 
de  color  del  cielo,  in  forma  de  antiquissimo  pastore,  in  la  mia  presen- 
tia  se  condusse.  Et  per  la  dextra  mano  presome  ,  dando  silentio  a  la 
non  mai  fastidiosa  melodia,  ,  con  deifìci  voci  me  disse:  '  Va  liberamente, 

0  (fianuario  ,  e  sopporta  con  forte  animo  lo  immerito  exilio  ,  imperò 
che  dopo  molte  et  varie  fatiche,  provocato  dal  divino  tuo  Fauno,  retor- 
nerai  a  le  derelitte  selve,  a  le  quale,  dove  bora  sono  de  duri  sterpi  et 
pungenti  dumi  colme,  de  dritti  fuggii,  de  ombrosi  ahieti  et  alti  pini  to¬ 
talmente  ornate  le  troverai.  Sotto  a  le  quale  potranno,  sensa  sospetto 

37.  Giui.Li.  Are.,  ])p.  20,  164  :  «  i  fastidiosi  grilli  incominciavano  a  stridere  per 
le  lìssure  de  la  terra.  Non  si  sentivano  più  per  li  boschi  le  cicale  cantare  ,  ma 
solamente  in  vece  di  quelle  i  nocturni  grilli  succedendo  si  facevano  udire  per  le 
fosche  campagne;  et  già  ognie  ucello  se  era  per  le  sui)ravegnente  tenebre  raccolto 
nel  suo  albergo,  fuora  che  i  vispistrelli,  i  quali  alhora  destati  uscivano  da  le  usate 
caverne,  rallegrandosi  di  volare  per  la  amica  oscurità  de  la  nocte  ».  Cfr.  Ameto  , 
p.  252,  ove  i  «  pipistrelli  »  ,  «  le  cicale  »  e  «  gli  stridenti  grilli  ».  —  Qun  i  ecc. 
.Ire.,  p.  180:  «  quando  a  le  orecchie  da  le  proximane  selve  un  dolcissimo  suono 
con  suave  voce  ne  pervenne;  et  ad  quella  rivolti....  »;  Ameto,  p.  101:  «  Aveva  già 
Ina  la  sua  orazione  comj)ita  ,  quando  a’  loro  orecchi  da  vicina  parte  una  sonante 
sampogna  con  dolce  voce  pervenne  ». — a  ppena.  St.  apppcna. 

38.  IN  Acconno  de  sette  voci.  Are.,  p.  200:  «  cominciò  ad  coniungere  con  nuova 
cera  sette  canne  ». 

40.  VERSO  LA  PARTE  ecc.  An.cto,  p.  148:  «  e  verso  quella  parte,  ove  il  canto 
estimava,  porse  T  orecchio  ritto  ». 

47.  deifìci  (latin.):  divine. 

49.  RETORNERAI  ecc.Arc.,  pp.  130-31:  «Rallegrati,  napolitano  pastore,.,,  che  veramen¬ 
te  a  la  dolce  patria...  in  brevissimo  tempo  retornerai  ». —  provocato  (latin.):  richiamato. 

52  sgg.  Anche  al  duca  di  Calabria  il  Chariteo  {Rime,  som  XCII,  9-10):  «  l’er  te 
la  greggia  mena  in  ogni  prato  Senza  sospetto  il  timido  pastore  ». 


—  .>/  — 

«;  timore  alcuno,  pascere  innumerabili  torme  de  domestici  animali;  ind<‘ 
securamente  per  ogni  stagione  li  depredati  et  timidi  pastori  a  le  amene 
ombre  sensa  l'epulsa  a  llioi*  bel  grado  giacere  pod ranno;  et,  desti  po¬ 
scia,  cantando  et  bene  ascoltati  delettcvoli  e  gratiosi  versi,  le  accordate 
sampogne  intonare.  ’  Et  sensa  altro  più  ultra  procedere,  attonito  et  smar- 
cito  lassandome,  disparve.  Ma  poi  die  in  line,  all’  apparerò  dell’  alba, 
la  santissima  visione  et  quale  il  sommo  Idio  stato  fosse,  imaginato  haven- 
do,  con  nova  spei^anza  e  con  giocondissimo  animo  ,  ripreso  il  deposto 
carrico,  ad  continuai^e  el  principiato  camino  me  diede.  Et  ,  in  pochis¬ 
simi  giorni,  la  vetusta  Minturnia  e  '1  liume  Lyris  et  la  Palude  Pontina 
glassato  havendo ,  et  ne  la  Gallinaria  Selva  intrato  essendo,  non  molto 
distante  dal  sentiero,  fra  le  dense  e  fronzzute  querze ,  una  caterva  de 
pastori,  quasi  tomolto  facendono,  mordacemente  ragionare  sentivi.  Ond’io, 
avido  la  cagione  do  loro  rumore  intendere  ,  secretissimamente  dentro 
un  picciolo  boschetto  do  fioriti  sambuci  ,  me  ripossi.  Et  quivi  tacito 
stando,  un  pastor  (che  a  li  altri  pastori  fandoli  intendere  che  da’  lupi 
era  stato  rubbato,  persuadendoli  ad  fiigire,  et  a  la  giustitia  similmente 
a  ritoimarse  al  cielo)  la  pi-ima  eglogha  che  comincia  :  Pastor  fugiic  la 
rapace  faria,  con  excessiva  et  mesta  voce  udivi.  Onde,  per  le  exoi‘- 
taciuni  del  rubbato  pastore,  il  dolore  radoppiato  havendo,  languida¬ 
mente  ad  caminare  posteme,  con  l’abito  incognito,  rabuffata  barba  et 
ditformata  vista  ,  alla  famosa  cita  ,  originata  per  il  valoroso  figliol  de 
Anchise  ,  nobilissimo  Troyano  ,  me  condusse.  Dove  reposato  alquanti 
dì  et  recercando  le  antiquità  de  epsa,  de  le  (piale,  corno  per  le  preci¬ 
pitate  fabrice  se  demostra  ,  è  copiosissima  ;  et  in  un  mirabilissimo  et 
suntuoso  albergo,  de  marmoi-ei  saxi  edificato  ,  intrato  essendo ,  benché 
per  longezza  del  tempo  minato  fosse,  in  una  secreta  et  picciola  grotta 
un  clarissimo  lume  viddi.  Dove  ,.  in  quella  avicenato  essendo  ,  più  de¬ 
licato  et  suave  odore  che  li  nostri  incensi  et  genipori  ,  qualhora  nelli 


i>’2.  Minturxia,  oggi  Traetto.  GlV.  L.  Aiamivri ,  pp.  115,  132  r.  —  Lvius  :  Ar 

p.  281. 

t.)3.  Galijnaria  selva:  «  il  hico  o  selva  sagra,  già  dalli  Mintiirnesi  riverita, 
era  apresso  »  la  città  di  Fregelle  (1^.  Aliikrti,  p.  115). 

74.  FAMOSA  CITA  ecc.  :  Roma. 

81.  genipori:  ginepri.  Nell’Grc.  (pp.  150,  175  ecc.):  giurtipperi  e  giaehri. 


ai'doiitissimi  fuochi  soglieiio  alìcusciaro  ,  solitivi,  ht  conio  ad  collui 
che  con  la  pagura  e  ’l  desiderio  combattendo,  se  arresta,  avido  et  timo¬ 
roso  de  r  intrare,  ad  una  ricchissima  urna  che  lì  se  vedea  guattando, 
per  nome  chiamare  sentimme  ,  et  le  suhsequenti  parole  con  prompta 
e  audace  voce  direme;  ‘Torna,  torna,  Gianuario,  a  la  fertile  et  dolce 
idva,  dove  il  dolco  et  salutifero  Seheto  se  congiunge  con  le  salse  et  pro- 
xime  onde.  Imperò  che  il  magnanimo  tuo  Fauno  ,  unito  col  supprenio 
Pastore,  accompagnato  dal  bellicoso  Marte,  prestissimo  a  le  soe  deside- 
rate  silve,  uccidendo  o  carcerando  y  lupi  e  rapacisseme  fiere  ,  vessa- 
trici  de  li  mansueti  ovili,  intrar  il  vederai:  onde  per  lo  suo  divino  impe¬ 
rio,  per  ogni  terresti  rje  clima  un  altro  Tito  sia  meritamente  indicato.  Ma 
poi  che  le  amene  parole  de  lo  optimo  spirito  tacquero,  in  sommo  gau¬ 
dio  la  tristitia,  nelTanimo  impressa,  conversa  essendo,  non  con  meno  avi- 
'  '  dità  che  le  mansuete  colombe  poi  che  civaie  sono,  all  bora  che  1  sole 
ne  r  Oceano  se  ricolca,  et  le  pure  agnelle,  sequendo  le  veloci  madre  . 
alle  solite  mandre  ad  alhergarse  vanno  ,  ahandonate  lo  famose  menia 
de  la  imperante  Cita,  desideroso  li  alpestri  monti  do  la  provintia,  quale 
tiene  il  nome  de  animale  ucciso  per  le  mano  de  l’inamorato  Meleagro 
UHI  vodei’O  ,  quivi  in  dui  giorni  me  ricondussi.  Ft  ne  la  ripa  del  fiume , 


,S7.  Seceto  ecc.  Mrc.,  [».  223:  « .  io  fui  tra  Ilaie  e  1  gran  \esu\io,  Nel  lieto 

jiiano  ove  col  mciv  coiigiungcsi  II  bel  Sebeto  accolto  in  picciol  fluvio  »;  lulocolo  , 
\).  101:  «  dove  il  Po  le  sue  dolci  acque  mescola  con  le  salse  ». 

88.  SUPREMO  Pastore:  Innocenzo  Vili.  —  rei, tjcoso  Marte  :  Ferrandino,  principe 
di  Capila?  Nel  1486  era  all’assedio  di  Apice  (Porzio,  Cong.,  pp.  207  sgg.). 

05.  all’ HORA  ecc.  Are.,  p.  20:  «  Inde  veggendo  che  ’l  sole  era  per  decliinarse 
verso  l’occidente....  commincianinio  con  lento  passo  ad  movere  sua\emente  li  man¬ 
sueti  greggi  verso  le  metndre  usate  ». 

08.  desideroso.  St.  desiderosa.  —  alpestri  mox  i'i  ecc.  lulocolo,  p.  Io2  r .  «  pei- 
venne  fra  salvatichi  e  freddi  monti  d  Abruzzi  ».  —  qt’ALE  ecc.  Accenna  al  nome 
lat.  degli  Abruzzi  {Aprutium),  derivato  da  aper  {V  animale  ecc.:  il  cignale  caledo- 
nio:  Meiam.  Vili,  200  sgg.).  Poetano,  De  bel.  neap.  I:  «  Aprutium  nude  .nomen 
caeperit ,  affirmare  vix  ausim  :  alii  enim  ab  apris  ductum  ,  quod  cum  asperrimi 
montes,  silvestriaque  admodum  in  eo  sint  loca,  apris  inde  fi'equentibus  abundet  », 
e  cfr.  L.  Alberti,  p.  210.  V.  Faragi.ia,  Siudii  storici,  Lanciano,  1803,  p.  100,  n.  1. 

100.  DEI,  FIUME  :  Pescara,  1’  antico  Aterno. 


(juale  rapidamente  corre  Ira  le  falde  de  li  aprutiiii  colli  et  del  marche- 
sano  paese,  in  una  freschessima  valle,  colma  de  mediocri  et  varii  ai*bo- 
scelli,  accapitato  essendo,  parveme  alquanti  desperati  pastori  ascoltare, 
che  la  seconda  egloga  che  dice:  T)e  sotto  y  rami  de  le  secche  ulice^ 
audacemente  narrarono;  avenga  idio  che  per  dui  altri  pastori  de  lloi' 
consortio  ,  ragionando  de  amore,  resoluti  se  fossero.  Però  la  remem- 
branza  de  la  felicità  in  la  miseria,  ne  la  quale  me  vedea,  fu  cagione  de 
passare  ultra  et  de  poco  donare  orecbie  a  la  dol|  c Jezza  del  ragionamento 
de  amore  ,  benché  con  excessiva  voce  ,  partendome  ,  contea  la  vora- 
ghie  de  famellici  lupi,  ministri  de  le  horrebili  arme  de  Marte,  potissima 
causa  de  exlinguere  le  flagranti  llamnie  del  delettevole  fanciullo  di' 
Venus,  sgridasse;  li  quali  denigrando  gli  animi  de’ iocundissimi  amanti, 
con  transformare  ogni  ardente  core  in  frigidissimo  iaccio,  hanno  li  no¬ 
stri  ameni  et  lieti  boschi  in  pianto  ,  mestitia  et  calamità  conversi.  Et 
in  questo  mezo,  stando  intro  ad  una  rupe  propinipia  del  monte  Corno, 
da  la  parte  che  1’  adriano  mare  riguarda,  dove  il  fiume  Humano  ,  nel 
piano  caduto,  comincia  il  rapido  letto,  parveme  dal  supremo  loco  ascol¬ 
tare  dui  pronosticanti  pastori,  Puno  del  quale  da  una  opaca  et  secreta 
grotta  quello  che  ne  la  terza  egloga  che  comincia  :  Sà  sù  ,  lieto  ,  sà 
sh  da  questa  grottola,  se  contene,  al  demandante  respondere.  Non  furo 
le  spantevoli  parole  del  fugato  pastore  senza  acoratamente  considerare 
devernose  ,  perchè  visibilmente  el  principio  do  suo  amirando  vaticinio 
è  rcuscito.  Ond’  io,  giudicando  el  perdere  tenpo  essere  reprehensibile,  et 

101.  MARGHESAXo  PAESE:  (lei  marchesato  di  Pescara;  tendo  dei  D’ inquino  -  d’ A  va- 
los;  quando  il  N.  scidveva,  d’ laico  d’Avalos,  conte  camerlingo,  e  d’ Antonella  d’Aquino. 

100.  Dante,  Inf.  V,  121  sgg.  :  «  Nessun  maggdor  dolore.  Che  incordarsi  del  tempo 
felice  ne  la  miseria....'» 

109.  VORAGINE  per  voracità,  sempre. 

111.  FANCicT.T.o  DE  Venus.  /1?’C.,  pp.  107,  1.50:  «  11  fuoco  e  l’arco  del  figliuol  di 
Venere  »,  «  Il  fier  fanciullo  e  la  spietata  Venere  ». 

115.  MONTE  Corno  :  il  gran  Sasso. 

110.  e’ ADRIANO  mare:  Filocolo,  p.  152.  —  IL  FUMÉ  Humano  (Porzio,  Comj.,  p. 
173);  ora  Vomano. 

121.  spantevoli:  meravigliose,  (sp.  espanto):  v.  le  Rime  del  Chariteo  II,  442  n 

123.  GIUDICANDO  ecc.  Dante,  Pury.  Ili,  78:  «  Che  ’l  perder  tempo,  a  chi  più  sa, 
più  spiaco  ». 


vago  de  pervenire  alla  dolce  patria  ,  exliniando  che  quanto  li  prophe- 
tici  spiriti  liaviano  per  la  generai  salute  ragionati,  sequir  devesse,  con 
celere  passo  per  un  picciolo  sentiero  verso  el  duine  Pescara  me  ahan- 
donai.  Nò  turo  le  bionde  chiome  del  lustrante  Apollo  nelle  cerulee  onde 
bagniate,  che,  nella  humida  ripa  di  quello  trovandome,  vidi  un  pastor 
che  con  pietosa  voce,  da  chaiàtà  constritto,  da  po’  alcune  brevi  parole 
alla  sua  mansueta  gregge,  sotto  alquanti  didtti  et  altissimi  abeti,  ragio¬ 
nati:  ad  r  umbra  de  un’alta  et  Irescba  acera,  dove  un  altro  giovenetto 
pastore  excessivamente  piangeva,  ad  l'aconfortarlo  conduttose  ;  la  quarta 
amorosa  eglogba  che  comincia:  Sento  PÌUleno  su.spirare  et  pUi/ngere, 
con  accesi  suspiri  e  optime  persuasioni  cantorono.  Nò  bebbe  perciò 
tanto  vigore  la  durezza  de  1’  offeso  e  desperato  core,  che  li  ardenti  su¬ 
spiri  et  lacrimose  querele  de  lo  angoscioso  Pbileno  non  akiuanto  riscal¬ 
dasse  le  congelate  vene.  Et,  renvivando  alcuno  degli  già  per  longo  tem¬ 
po  defunti  spiriti  mie,  revocando  ne  la  memoria  il  preterito  tempo  de¬ 
gli  amorosi  afbinni,  substentati  sopre  li  adolescenti  bumeri,  quasi  conio 
la  continua  piogia  al  marmoi'eo  saxo  percutendo,  perforandolo,  ad  ine- 
xtimabile  non  solo  pietà  ma  compassione  ardentissima  compungendome, 
dixe  ;  ’  O  non  cognosciuta  felicità  de  colloro  che  se  dogliano  de  quilli 
che,  in  el  principio  de  la  florida  adolescentia,  il  colpo  de  la  benigna  et 
(fuieta  morte  receveno:  et  felicissimi  ad  cui  il  tempo  non  peianette  che 
con  la  pi'opria  lingua,  essendono  fra  le  angustie,  il  preterito  piacei'e  ri- 
chiameno.  O  ingannevole  mondo  ,  che  altro  il  longo  et  prolixo  vivere 
ne  conciede,  se  non  che  con  transforma  re  ogni  giovenil  bellezza  in  ba- 
borrivole  difformità,  il  carriebo  d’ogni  mestitia,  dove  le  forze  deminoi- 
’  scono,  augmentare?  Misero  me,  cossi  a  li  adversarii  diti  piaciuto  fosse, 
che,  morendo,  non  bavesse  altra  violentia  sofferta  che  (juella  de  amo¬ 
re:  le  ingiurie  del  quale  facibnente  con  picciola  satisfattione  se  emen¬ 
dano,  conciosia  cosa  che  non  ò  sì  grande  sdegno,  amando,  che  non  sia 
licito  ad  un  dolce  et  amoroso  sguardo  racquetare.  Ma  le  offese  de'  ti- 

125.  GENERAL.  St.  (JCntC  llt. 

idi.  .ACERA.  Are.,  p.  100. 

13G.  Phileno  :  v.  a  pp.  35  sgg’.  dell’  hitrod.  K  anche  il  nome  d'  uno  dei  princ 
pali  personaggi  del  Fitocolo,  pp.  128  sgg. 

142.  mxE  :  dissi. 

113.  coT.po  :  St.  corpo,  come  nell’ odierno  napoletano. 


rannici  lui)i,  perchè  il  pi'esorvaiulo  hoiiore  opprimono  ,  con  ninno  re- 
storo  po  satisiarse.  Amenis.siino  el  supportar  parevaine  qualhora  alcu¬ 
na  ligiadretta  pastorella  con  le  lattliee  mani  el  candido  capretto  ,  as¬ 
saltando  1  armento  tra  sepalo  do  ruschi  lentischi  ,  riihavame.  Impei’ò 
che  sempre  1’  amante,  siandoli  alcuna  cosa  tolta  dall’  amata  ,  se  per- 
suade,  che  non  per  odio,  ma  per  la  suniina  henivolentia  agiungendoli 
inagiore  speranza  de  pervenire  al  desiderato  frutto,  proceda.  Onde  l’op- 
posito  de’  sitihnndi  lupi  adviene,  perchè  quanto  più  furano,  più  a  lloro 
del  furare  cresce  la  voglia ,  et  ahi  ruhhati  del  seciiro  vivei^e  inanella 
la  speranza;  attento  che,  temendo  non  li  offesi  ad  vendetta  procedano, 
con  continue  et  varie  insidie  per  insino  che  non  solo  le  lane  et  pelle  to- 
glieno,  ma  l’innocente  sangue  suggere  non  s’arrestano.  Et  tali  et  simili 
parole  meco  medesmo  exponendo,  accorgendomc  che  el  crinito  Pheho 
s’appressava  cavare  li  smaltati  freni  a  li  fatigati  cavalli.  In  processo  di 
tempo,  passata  la  pelignea  valle  col  fiume  che  ’l  suo  suo  nome  mostra 
derivare  dal  sangue,  e  similmente  l’altro  che  Vulturno  è  chiamato,  et 
drizzate  gli  ochi  da  la  dextra  banda,  dove,  sotto  un  grossissimo  saxo, 
un  rivo,  de  chiare  et  viti'ee  acque,  una  amena,  umhrosa  et  giocundissima 
selva  notriscie,  in  la  quale  non  poche  copie  de  tlagrantissirne  tede,  de 


l.)8.  SEPALE  (napol.):  siepe. —  ri'schi:  pungitopo. —  eextisgiii  (sorta  di  pistacchio): 
Are.,  pp.  38,  105. 

159.  siANDOTj  :  essendogli  ;  spesso. 

169.  LA  PELIGNE.4  VALLE.  L.  ALLERTI  ,  p.  212:  «  Hanno  i  Peligni  dall’  oriente 
il  fiume  Sanguine  (ora  Sangro)  ,  colli  P’rentani  e  Caraceni  ,  gli  Yeslini  dal  mezo 
giorno,  dall’occidente  il  fiume  Pescara  colli  Marrucini  ,  e  il  mare  Adriatico  dal 
settentrione  ». 

170.  Vulturno:  Are.,  pp.  11.3,  281,. 298. 

172.  sgg.  In  questa  selvetta,  gli  stessi  alberi  del  «  piano  »  del  monte  Partenio 
nelTHrc.,  pp.  5  sgg.:  «  Quivi  senza  nodo  veruno  si  vede  il  drictissimo  abete,  nato 
ad  sostinere  i  pericoli  del  mare,  et  con  più  aperti  rami  la  robusta  quercia  et  l’alto 
frassino  et  lo  amenissimo  [fiatano  vi  si  distendono  con  le  loro  ombre,  non  picciola 

parte  del  bello  et  copioso  prato  occupando . et  in  un  de’  lati  si  scerne  il  noderoso 

castagno,  il  fronzuto  bosso  e  con  puntate  toglie  lo  excelso  pino  carico  de  durissimi 
Irutti,  ne  1  altro  lo  ombroso  fagio,  la  incor rnqjtibilc  teglia  e  ’i  fragile  tainarisco,  iu- 
>ieme  con  la  orientai  palma,  dolce  e  onoi'ato  premio  de’  vincitori  ». 

173.  TEDE  (latin.):  alberi  resinosi,  sorta  di  pino:  anche  nell’ /Ire.,  p.  11. 


altissimi  pilli  et  dritti  abeti  appareno.  Quivi  aiicliora  i  nigii  et  bianchi 
i'-’  carpelli,  li  iimbrosi  faggi,  la  verde  teglia,  la  oiidegiaiite  mollacera  e  ’l 
Iresco  frassino  se  acconpagnano  et  vedeno  ;  nò  \ì  inanella  il  graie  li- 
cino,  il  duro  et  rosso  tasso,  nè  lo  liumido  et  lento  salice.  Eravi  ancliora 
lo  unibroso  elece,  lo  odorifero  ebano  et  genippero,  el  spinoso  castagno, 
et  il  piacevole  fusaino  con  la  ipierza  antiquissima,  girlanda  de’ vittoriosi. 
Vedevase  ctiamdio  nel  delettevole  bosclio  el  bellissimo  daptilo,  1  aspro 
cierro,  la  aciera,  il  corignalo  e  ’l  selvaggio  tamarisco  con  l’uno  et  l’al¬ 
tro  sorbo,  dulcissimi  frutti  di  pastori.  Nel  quale  denso  et  verdigiante 
boscho  se  udevaiio  de  tutte  variationi  de  ucelli,  produtti  da  la  natili  a. 
Et  fra  li  altri  la  vernante  calandra,  il  pintato  cardillo  con  la  perdice, 
nepote  de  l’artificioso  Dedalo,  et  la  negra  merla,  in  che  Esacho,  fìgliol  del 
re  Priamo,  fu  convertito.  Eravi  il  grasso  tordo  e  ’l  gialdo  golano  col  fle- 


175.  CARPETsu:  carpino,  come  neU’/lrc.,  p.  38.  mollacera.? 

177.  lento  SAi.icE.  Arneto,  p.  193:  «  e  la  lenta  Salice  ». 

178.  ELECE  :  elee  o  leccio,  lo  stesso  licino  ricordato  più  sopra  ;  e  così  anclie  nel- 
1’  .Ire.;  elice  ed  elcina  che  dovrebbe!*  essere  lo  stesso  albero. 

179.  FUSAiNO  :  silio,  fnsaggine,  fusano:  pianta  di  siepe.  Volgarmente  anche  barret¬ 
ta  de  prèvete. 

181.  ciERRo:  cerro;  ora  più  comune  cercone.  — corignalo  (napol.):  corniolo.  Nel- 
V  Arneto,  p.  193:  «  ed  il  corniolo  ». 

182.  soRRo  :  Ameto,  p.  193  :  «  e  il  lazzo  sorbo  ». 

183.  Un’enumerazione  di  uccelli  è  latta  da  Uarino  nell  Aie.  (  pp-  135  ), 

proposito  della  caccia. 

184.  CAI.AMIRA  eoo.:  Are.  p.  121:  «  Et  pef  1'  ombrosi  r.niù  le  argute  cioale  caii- 
laiido  se  affatigavano  sotto  al  gran  oaldo  ;  la  mesta  Philomena  da  lungi  tra  folti 
spineti  ulniava;  oantavano  le  -merle,  le  npope  e  le  cahmdre,  piangeva  la  solitaria 
m-tora  per  le  alte  ripe  a.  -  pERo.cn  :  Are.,  p.  189:  «  E  tu,  misera  e  cattivella 

perdice  ». 

185.  nepote:  già  fanciullo,  figlio  della  sorella  {Metani.  Vili,  236  sgg.)- negra 
merla:  .4rc. ,  p.  172:  «  una  nera  nierula  ».  —  in  che  ecc.  Metani.  XI,  149  sgg. 
Confonde  lo  smergo  {nergus)  con  il  merlo  {nierula). 

186.  GiALDO  :  giallo,  per  influenza  dello  spagli,  jaldc  (  Diez,  p.  164  )  ?  colano  . 
rigògolo.  Ora  più  comune  nel  napol.:  còlano. 


-  Ori  - 

])ile  riscingnolo,  in  cui  Tu  tt'ansCocmata  Philomena  pec  la  cinidelta  de 
Ticeo,  padre  de  Ytlii,  converso  nel  siniplice  lasano,  inde  demorante.  ^'e- 
devase  etiamdio  per  li  rami  et  tronchi  de  ditti  arbori  le  congiunte  tor- 
tori  ,  i  calidi  rivezzi  ,  le  verdi  lecere  et  le  battaglianti  quaglie  con  le 
veneree  columbe  ,  dove  le  ligliole  de  Davio  per  Ihoro  amante  Hacbo 
furono  transformate.  Quivi  li  stimolosi  sturni,  le  temeraide  Pieridi,  re¬ 
tornate  in  piche,  et  le  crocilanti  cornachie,  per  causa  de  C4ornice,  pale- 
satrice  del  mostroso  fanciullo  de  Pallade,  devenute,  con  la  lodola,  in  la 
quale  Siila,  figliola  de  Niso,  se  convertio.  Nè  vi  manebava  lo  funesto 
bubone,  per  Ascbalafo,  nò  la  lunga  cicogna,  per  Antigona  procreati.  Et 
in  summa  fra  certe  excrescent[ije  de  chiarissime  acque  che  ivi  surgeano. 
le  rauche  anatrelle,  le  bianche  oche  ,  li  volanti  agnini ,  li  dorati  mal¬ 
iardi  con  lo  candido  cigno,  in  cui  il  re  Cigno,  figliolo  de  Nettunno,  uc- 
ciso  per  le  mani  de  Achille  ,  fu  transformato.  Quivi,  presso  la  sponda 
del  fiumicello,  nasciente  dal  naturale  et  ampio  fonte,  mostravase  un  ru- 

187.  HisGiNCxNOLo.  yUv. ,  pp.  i7i  sgg.  :  ìusngnolo.  Nel  napol.  re?ccgnuolo.  —  Pni- 
i.0MEN.\.  Metani.  \l  412  sgg.  Tireo  fu  trasformato  in  upupa  non  in  fagiano  {/asa¬ 
no).  Nell’. 4 re.,  pp.  33,  139  ecc.  :  fagiano. 

190.  RivEZZi  (napol.)  ed  anche  rejiUe  (regicidi):  reatini. —  t.ecore  (napol.):  lucari- 
110.  NcH’/lrc.,  p.  172:  hioohnrino. 

191.  i.E  FIGLIOLE  ecc.  Metani.  XIII,  032  sgg.,  ma  ivi  il  padre  è  Aniuì  non  Davio. 

9 

—  LHORO.  St.  Ihora. 

192.  STERNI  (napol.):  stornelli. Nell’.lrc.,  p,  130:  storni. — Pieridi:  Metarr.Y,  294  sgg. 

193.  Cornice.  Metani.  TI,  542  sgg.  E  nell’  .4re.  ,  p.  137.  —  pales.\trice  :  /ire. 
p.  139:  «  sollicita  palesatrice  de  le  nocturne  frode  ». 

194.  LODOLA.  Metani.  Vili,  1  sgg.  Ma ‘essa  fu  mutata  nell’ uccello  «  ciri  »  ,  che 
alcuni  identificano  con  1’  allodola  {alauda).  \.  il  Ciris  virgiliano. 

190.  BUBONE  (latin.ì  :  gufo.  —  Ascalafo:  Metani.  V,  533  sgg.  —  Antigona:  Me¬ 
tani.,  A"I,  93  sgg. 

198.  ANATRELLE  (uapoh):  anatrino;  ora  [)iù  com.  natrelle.  —  agruni.  Fa  pensare 
alla  gru,  ma  questo  nel  napol.  si  dice  gruojo,  ’ngroia  {oqW' Are.  pp.  94,  138:  grue): 
ma  forse  nel  ms.  era  agnini  (airone)  e  nella  stampa  avvenne  il  facile  scambio 
tra  y  e  g.  —  mallardi  :  specie  d’anatra,  frequente  nel  Napoletano. 

199.  CANDIDO  cigno:  Are.,  p.  138:  «bianco  cigno». — Cigno:  Metarn.  11,307  sgg. 

201.  RUSTiCALE  GIARDINO.  Ha  presente  la  descrizione  del  giardino  di  Pomona  nel- 

\'  Aneto,  pp.  190  sgg.:  «  E  mossa  mi  menò  ad  una  porta  d’uno  suo  giardino,  nel 


sticalo  giai'dino,  rinchiuso  de  negre  prune,  rubidi  coi-ignali,  sanguinee 
et  delicatissime  more.  Al  quale  per  uno  disserrato  cancello  intrato  es¬ 
sendo,  et  guattando  la  varietà  de  le  Ireschessime  et  odorifere  herbe  che, 
visitate  da  un  picciolissimo  hracciuolo  del  liumicello  erano  ,  dall’  una 
banda  in  una  ampia  et  grandissima  pianura  de  serapullo,  nepota,  trifo¬ 
glio,  pinpinella,  scinterillo  et  gienezzana  era  abundante;  dall’altra  parte 
in  delicatissimo  ordine  stavano  el  verde  petrosino,  1’ odorosa  maiorana, 
la  salutifera  vertonica,  la  ardentissima  ruta,  la  frescha  linguaboie  con 
la  consimele  aiète,  scarola  c  cicorea.  Quivi  la  salvia,  lo  anite,  l’erba  sa- 
vina,  el  sparavo,  la  amarostica  mente  e  li  dui  bori,  in  che  il  giovene  Gia¬ 
cinto  e  la  inamorata  Clitia  furono  transformati;  circoito  de  ornatissimo 
busso,  do  tlorida  rosa  marina,  de  piatane  e  de  caldi  mirti,  dove  il  fune¬ 
reo  cipresso,  il  bianche  e  rosso  gelso,  el  to>  pos,  ai’bore  consecrato  ad 

quale  entrate,  mi  fece  conte  le  sue  delizie .  Qtuvi  si  vede  la  calda  salvia  con  co¬ 

pioso  cesto  in  pallida  fronda;  ed  evvi  in  più  alto  ramo  con  istrette  foglie  il  ra- 
merino  utile  a  mille  cose  ;  e  più  innanzi  vi  si  trova  copiosa  quantità  di  hettonica, 
piena  di  molte  virile;  e  Y  odorifera  majorana,  con  picciole  foglie  tiene  convenevoli 
spazii  insieme  con  la  menta;  ed  in  uno  canto  si  troverebbe  molta  della  frigida  rida, 
e  d’alta  senape  del  naso  nemica,  ed  utile  a  purgarsi  la  testa.  Quivi  ancora  abbonda 
il  serpillo,  occupante  la  terra  con  sottilissime  braccia;  ed  il  crespo  basilico,  ne’  suoi 
tempi  imitante  i  garofani  col  suo  odore;  e  i  coi»iosi  ap[)j,  co’  quali  Ercole  per  addietro 
soleva  coprire  i  suoi  capelli,  Quivi  malva,  nasturci,  atleti,  ed  il  saporito  finocchio, 
col  frigido  petrosillo....  Il  suolo  era  ripieno  di  fronzuti  cavoli,  e  di  cestute  lattughe, 
e  d’ampie  bietole,  e  d’aspre  borragini,  e  di  sottili  schermle,  e  di  molte  altre  civaie». 

203.  CANCELLO.  An.eto,  p.  192:  «  ma  poi  per  picciolo  cancello .  entrai  ». 

200.  serapullo:  serpillo,  serpollo,  timo.  —  nepota  (napol.)  :  nepitella;  ora  impe¬ 
la.  Nell’Arc.  p.  102:  «  .  e  pianterai  la  neputa.  Lo  sparago,  V  anelo  e  ’l  bel  cu- 

cumero  »  (il  secondo  e  terzo  ricordati  t)iù  giù). 

207.  PINPINELLA  {Are.  p.  00):  salvastrella. —  scinterii.lo: ? — gienezzana:  genziana. 

208.  PETROSINO  :  prezzemolo.  —  maiorana.  St.  maiorona. 

200.  vertonica:  bettonica;  ora  vettoneca.  —  linguaroie  :  lingua  di  bue:  ancusa. 

210.  aiète  (napol.):  bieta,  bietola,  ora  foglia  molle  e  carota.  Cfr.  Tiorba,  Vili, 

«  I^e  lattuche,  l’ajète  e  le  scarole  ».  —  anìte:  aneto.  —  erra  satina:  sabina  (Are. 
p.  41:  «  berba  Sabina  »). 

211.  Giacinto:  Metani.  X,  155  sgg.  —  Ct.rriA  (St.  elitia):  Metani.  IV,  250  sgg. 

213.  piatano:  platano,  come  iieH’Arc.,  pp.  0,  80. —  rosa  marina:  rosmarino. 

214.  TOYPos  :  ? 


Apollo,  con  1  onorato  et  verde  lauro,  in  cui  I)apliii(‘,  ligliola  de  Peneoj 
in  Tessalia  ,  fu  transformata.  Alla  cura  del  (piai ,  numero  infinito  de 
nimphe,  quale  con  ziappola,  (piale  con  castri,  et  con  sollicito  studio  stir- 
liando  le  urtiche  et  altre  maligne  liei*be,  con  flebili  et  lacrimosi  volti  at¬ 
tendevano.  Ond’  io,  maraviglioso  de  la  nobile  selva  et  rustical  giardino 
et  più  della  mestitia  dèlie  ministranti  donne,  attento  stando,  ima  copia 
de  pastori  con  abpiante  altercationi  sopre  un  capretto  rubbato  conten¬ 
dere  intesi,  et  poscia,  al  piacere  de  nii  veccbio  pastore,  bavendono  con 
silentio  il  capi*etto  ad  cocerlo  mandato,  tre  de  fioro  de  amore,  de  for¬ 
tuna  et  de  virtù,  corno  pei*  la  quinta  eglogba  die  comincia  :  Damme 
Il  capretto  mio  che  tu  me  hai  tolto,  ad  cantar  se  poseno.  Li  acer¬ 
bissimi  lamenti,  le  efficaci  persuasioni,  exclamationi  excessive  et  notan- 
de  canzone  de  quelli  me  spronare  si  die  un  biancbissimo  veccbio  die 
con  scipiallida,  lunga  et  rabuffata  barba  presso  la  ripa  del  fiiimicello,  con 
li  ammollati  idmini  tossendo  cistoli  e  panariMi,  all’  ombra  de  un  cori- 
gnal  sedea,  de  la  cagione  de  la  cantata  eglogba  domandai.  b]l  quali  , 
toltosi  prima  de  nanzi  li  occbi,  con  la  negra  et  aspra  mano,  i  lungi  et 
mal  pettenati  capegli,  lei  ando  il  feroce  et  rigoroso  volto,  me  giiattando, 
buttato  poscia  a  erse  il  cielo  uno  ardentissimo  sospiro,  me  rispuose,  di¬ 
cendo  .  Amico  jiiacipie  a  la  natura,  conio  tu  vedi,  tanta  de  siibstantia  et 
notrimento  prestarme,  die,  già  passata  la  vittoriosa  dà,  quale  li  anti- 
(pii  celebrare  soleano,  ormai  al  centesimo  anno  sono  pervenuto.  Et  me 
remembro  veramente  de  multi  Satiri  e  Fauni,  de’  nostri  boschi,  il  san¬ 
tissimo  gubeino.  Li  quali  primieramente  attendendo  alli  divini  culti  et 
la  modestia  et  la  giustitia  A  enerando  ,  mai ,  per  qual  consiglio  o  parer 
se  volesse,  ad  persone  private,  per  saggi  et  integri  die  le  stimassero, 


215.  Dai’une  ecc.:  Metani.  I,  452  sìT" 

21/,  Anche  nell’  Are.,  p.  218,  le  Ninfe  son  guardiane  del  giardino  ov’ è  il  sepol¬ 
cro  di  Massilia. 

220.  COPIA  :  moltitudine. 

228.  RARUFFATA  RARRA.  Alleile  Ergasto  nell’.Lv.,  p.  10,  ha  «  rabuffati  capelli», 
così  Lnareto  (p.  178)  e  descritto  con  «  la  barba  e  i  capelli  lunghi  e  bianchessinii 

più  che  lana  de  le  Tarentine  pecore  ». 

229.  CISTOLI  :  Are.,  p.  .308:  elstula. 

240.  PERSONE  PRIVATE.  Il  De  Petniciis  ed  il  Coiipola:  v.  Litrnd.,  pp.  20  sgg. 
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totalmente  T  imperio  de  le  selve  non  concedevano.  Imperocliè  la  molta 
comodità  del  derrubare  suole  alle  volte  fare  li  contenenti  Uomini  ladri 
devenire  :  et  la  aUundantia  de  le  peccunie  agli  humani  più  presto  1  ava- 
ritia  che  la  liberalità  instituesce  ,  dal  che  nascie  1’  appetito  de  solo  al 
proprio,  senza  ad  1’  universal  curare,  attendere.  Onde  evidentemente  , 
(luando  col  tempo  se  riguarda,  et  de  Satiri  et  dò  Fauni  et  de  pastori  la 
mina  procedo.  Etiamdio  non  solo  al  parere  de  pochi,  ma,  con  le  prò- 
[)rie  orecchie,  multi  attentamente  intendendo,  nel  consiglio  de  più  pini- 
denti,  integri  et  non  adolaturi  resolvendose,  al  postutto  so  reposavano. 
Non  consentevano  che  li  externi  ad  impinguare  i  loro  armenti  ne  li 
nostri  herbagi  se  conducessero,  anzi  i  dulci  pascimi  et  fruttiferi  paiesi, 
secondo  la  conditione,  virtù  e  arbitrio  dò  nostri  regnicoli,  se  devidevano, 
per  la  aual  cosa  sempre  i  nostri  boschi,  arbosti  et  territorii  in  grandis¬ 
sima  fertilità  abundavano.  Onde  per  li  beni  amati,  accomodati  et  exer- 
citati  pastori  tante  in  ogni  facilitate  ne  illustravano  ,  che  non  solo  al 
guberno  de  nostro  gregge  ne  haviano  sulflcientia  ,  ma  per  infino  al 
monte  Thinilo,  dove  è  la  porta  de  V  inferno,  et  al  monte  Citeron,  dove 
Diana  et  Apollo,  Latona  ad  trovare  andoe;  et  per  infino  al  monte  Niso, 
dove  le  nimphe  che  nutricavano  Baccho  ,  dimorano,  et  in  nella  seha, 
■->(;(  (iQve  Vulcano,  buttato  dal  cielo  da  .limone,  stravocchevolemente  cadde; 
ot,  per  non  molto  in  parole  dilattarme.  per  insino  in  Arcadia,  con  im¬ 
menso  honore  e  incredibile  extima,  ne  erano  condutti.  Ft  pero  li  no¬ 
stri  Satiri  et  Fauni,  non  solo  per  la  Gallia  Cisalpina  ma  per  tutto  V  uni- 


240.  Satiri  e  Fauni:  re  e  principi.  Nel  Filorolo,  p.  d  r,  Amefo  p.  2o0. 

250.  ui  EXTERNi;  gli  Spagniioli. 

251.  PAScuNi  (napol.):  prati. 

253.  arrosti:  Are.,  p.  85. 

257.  Thiniuo.  Vuoi  dire  certamente  Tcnaro,  promontorio  della  Laconia,  ove,  cu- 
m’è  noto,  gli  antichi  collocavano  la  porta  dell  inferno.  Virgiuio,  (reorg.  là ,  407  sgg.: 
«  Taenarias  etiam  fances,  alta  ostia  Ditis....  ».  —  Citeron:  in  Beozia. 

258.  PER.  St.  /ì«r.  — Niso:  il  monte  Nisa  che  gli  antichi  collocarono  variamente 
in  Tracia,  in  Arabia,  in  India,  in  blgitto. 

259.  selva:  Lemno  ?  Fu  gittate  da  Giove. 

20i.  Arcadia:  allude  evidentemente  al  romanzo  del  Sannazaro. 

203.  Gallia  Cisalpina:  Lombardia  {Are.,  p.  112). 


verso,  de  pnidentia,  ricchezza  e  valore,  più  che  altri  nel  secolo,  erano 
extimati.  Conciosia  de  cosa  che  quelli  son  ricchi  giudicati ,  che  posse- 
deno  li  animi  delli  possessori  de  le  ricchezze.  Et  per  questo  li  amati 
nel  stato  sono  più  de  exstima  re  che  li  odiati  et  temuti.  Erano  anchora 
per  le  provintie  ordinati,  costanti,  savii  et  lldelissimi  ministri  del  divino 
Astreo  ;  li  quali  con  ogni  sollicitudine  et  audacia  ,  con  ferocissimi  cani 
i)ersequifando  i  famelici  lupi,  inlese  le  insoliti  pecorelle  preservavano. 
Hora,  aimè,  aimè  ;  benché  nel  nostro  imperio  un  santissimo  Satiro  ha- 
hiamo,  pare  che  o  per  la  sua  troppo  bonità,  la  quale  ad  inutile  credu- 
litate  lo  induce,  o  perchè  li  cieli,  per  alcuna  incognita  da  noi  ragione, 
ad  la  mina  nostra  consentano  ;  è  un  grandissimo  ladro  già  paricchi 
anni  risurto,  che  con  sui  atroci  sequaci  haveno  le  selve,  li  monti  e  tutto 
il  siculo  regno  in  desolatione  et  precipitio  ridotto.  Per  la  qual  cosa  et 
le  nimphe  che  equi,  cultivando  il  giardino,  dimorano,  e  li  pastori  che  in 
cantare  et  fugire  languidamente  hai  al  presente  udite,  meritamente  se 
condoglieno.  ’  Et  cossi  ragionando,  assaglito  da  uno  angoscioso  et  sullut- 
tuoso  pianto  ,  con  rauca  voce  disse  ;  'Amico  le  dannose  cose  expri- 
mere  ad  chi  giu  vare  non  li  puote  ,  ultra  del  perdere  tempo  ,  sono  de 
accresciere  doglia  al  piaciente  cagione;  però  vande,  se  ’l  te  piace,  via, 
et  me  lassa,  col  mio  piangere,  retornare  aH’usato  labore,  con  el  quale, 
ingannando  le  bore,  Paftìitta  et  misera  mia  decrepità  et  l’ocio  vo  trapas- 
sando.’  Onde  parendome  non  più  honesto,  contea  il  suo  volere,  replicare, 
rivolto  attergo  et  da  lui  modestamente  acconviatatome,  uscito  del  nobile 
giardino  et  abandonata  la  giocondissima  selva,  dicendo  :  'Ai,  summo  mo¬ 
narca  immortale  et  omnipotente  Jove,  tu  che  a  la  avaidtia  de  Anphi[a  |- 
)‘ao,  alla  superbia  de’  Cappaneo,  alla  crude|  1  |tà  de  Licaon  et  alla  temerità 


271.  S.vriRo  :  Eerrante  I. 

273.  o  PERCHÈ  LI  CIELI  ccc.  Daxte,  Pur(j.  VI,  123  :  «  In  tutto  dairaccorger  no¬ 
stro  scisso  ». 

287.  Ai  sommo .  Iove.  Paxte,  Purg.  Ò'I,  118:  «  o  sommo  Giove  »:  ò  comu¬ 

ne  al  Boccaccio  e  continuamente  nel  Filocolo,  noli'  Ameto  e  nella  Fiammetta. 

289.  Licaon  ecc.  Filocolo,  p.  92  v:  «  Licaone  operator  di  maggior  crudeltà  »  ; 
Ameto,  p.  196:  «  i  snperbienti  Giganti,  i  peccati  di  Licaone:  la  terra,  non  avente 
ancora  gustato  il  sangue  umano,  nella  battaglia  di  Fiegra,  l’assaggiò  ».  Cfr.  Are. 
p.  15.  Su  Licaone  e  i  Giganti  v.  Metam.  I,  151  sgg. 


ile  (riganti,  fìgliuol  de  Fiegra ,  reparasti  ;  alla  voragine  insaciabile  de 
li  congiurati  lupi,  devoratori  de  nostri  ovili,  ripara’  ;  ad  continuare  el 
disposto  camino  me  diede.  Et,  ciò  dicendo,  viddi  in  grandissima  pressa, 
per  el  dretto  sentiero,  uno  die  con  altissime  voci  gridando  andava  :  '(ro¬ 
dete,  godete,  pastori,  ormai  !,  perchè  li  liorrebili  orsi  et  dragoni  sono 
incarcerati  !  ’  Et  benché  da  me  più  volte  ,  per  intendere  particular- 
mente  el  tutto  ,  chiamato  fosse  ,  niente  de  manco ,  conio  baleno  o  sa- 
ietta  de  balestro  spinta,  senza  niun  punto  arj'estarse,  accelerando  il  suo 
viaggio  ,  ultra  camminava,  l^er  la  qual  cosa  ,  vinto  da  non  poca  alle- 
gi'ezza,  corno  colini  che,  in  exilio  con  timore  et  giattura  vivendo,  del 
subito  repatriare  li  vien  nova,  deposti  tutti  altri  ramariclii  et  appetiti, 
bramoso  de  presto  alla  dolce  Parthenopea  pervenire,  verso  quella  con 
doppi!  passi  me  abandonai.  Nè  possetti  per  ^iò  fare  che  le  consequenti 
egloghe,  le  quali  (le  piii  de  epse)  in  laude  del  nostro  inclito,  valoroso  e 
l)rudcntissimo  Fauno  ,  primogenito  del  pronominato  santissimo  Satiro  , 
dio  de’  nostri  boschi,  sonano,  cantati  per  alquanti  nobili  jìastoià  ,  con 
reposato  animo  et  attente  orecchie  non  ascoltasse.  Le  quale  tutte,  si  ben 
se  considera,  la  comune  salute  et  la  sua  perpetua  felicità  pronosticano. 
Onde,  ultimamente  alla  ditta  Parthenope  conduttome  et  trovato  essere 
il  vero  :  i  lupi,  offensori  nostri,  fra’  laciuoli  del  nostro  divino  Satiro  presi 
demorareno  ;  rendendo  gratie  ahi  superni  dii,  grandemente  il  bori  vci- 
dere  et  immensa  prudentia  sua  comendai.  Nè  però  in  me  lu  tanta  l’a- 
legrezza  de  doro  precipitio  et  giattura,  quanto  la  infinita  congratulatione 
de  r  animo  per  intendere  che  ’l  desiderato,  unico  Fauno  mio  ei’a  già 
col  summo  Pastoi*e  pacificato,  et  che,  de  giorno  in  gioimo,  con  la  florida 
’  et  gloriosa  palma,  secondo  per  quel  divo  spirito  in  Roma  me  fu  pi’ono- 
sticato,  a  ristoi^ai'e  i  pastori,  ingiustamente  offesi  et  rubbati,  s’aspettava. 
Et  con  questa  lieta  speranza  vivo ,  sì  che  ritornando  possiamo  sotto  la 
sua  felicità  et  protettione  vivere  con  abundantia  et  secui-ità  pei*petua. 

Finito  il  tnonsconso  do!  voluntcirio  exilio. 


294.  HORREBir.i  orsi:  Are.,  p.  233:  «crudi  orsi  ». 

314.  SUMMO  Pastore:  Innocenzo  Vili.  V.  Introd.  p.  19. 
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I. 

(tIENNAHO  pastore  PERSl'ADE  A  TUTT’  I  PASTORI,  CHE  ECOAXo  LO  IMPI':- 
RIO  CHE  SENZA  GIUSTICIA  SE  REGGE,  ET  A  LA  GIUSTICIA  CHE  RITORNI  AL 
CIELO,  POI  CHE  IN  TERRA  HA  PERSA  l’  AUTORITÀ  E  ’],  DOMINIO  ;  [«RONO- 
STICANDO  LA  lU’INA  DI  LUPI. 


GIENNARO  ET  ASTREO. 

(Uen.  Pastop,  ruggite  la  rapace  furia 

de  questi  lupi  che  hor  le  manclre  curreno, 
sempre  facendo  danno  e  sempre  ingiuria. 

Astreo,  ritorna  dove  non  se  abhorreno 
li  mansueti  greggi  al  primo  hospitio, 
poi  che  tui  cani  a  noi  più  non  succorreno. 

Astr.  Ctiennaro,  io  ben  ne  intesi  alcun  inditio 
de  la  capanna  tua,  che  te  riiborono, 
senza  peccato  haver  commesso  o  vilio. 

Ma  s’  io  non  erro,  credo  te  lassorono 
del  latte,  per  nutrir  tui  piccioli  overi, 
si  pur  le  pecorelle  ne  menorono. 

G.  Cossi  le  reggia,  oimè,  devenir  poveri 
de  quelle  gramppe,  con  le  qual  già  furano, 
privi  deir  ombra  anchor  degli  alti  severi. 

I.  Nel  cod.  nap.  //'.  26  v-  —  30  r:  «  P.  J.  de  gienn....  Sobetro  et  Astreo  pasturi 
egloga».  (SCHERILLO,  Apf.  all’Am,  pp.  340-46).—  !.  rabbia.  —  2.  munti.  — 3.  Pre¬ 
state  fede  a  mei  dolenti  labbia.  —  4.  Postilla:  «  Astreo  idest  Justicia  ».— 5.  Le  man¬ 
suete  gregie  al  p.  expitio.  —  7.  Sobetro  (e  così  sempì^e  invece  rf?  Giennaro)  ben  v'eu- 
tisi. —  8.  capanda  soa  (Sgh.  :  toa)  che  te  robarono.  —  IO.  Però  me  penso  et  (!.  ft* 
lassarono.  — 12.  S’ ancor,  menarono.  — 14.  quale  f.  — 15.  de  l’altrui  s. 


14.  GKAMPPE  ;  rampe  (Diez,  p.  171);  spesso. 

15.  sovERi  (albero):  nell’^re.,  pp.  15,  103  ere. 


—  70  — 


Le  tue  i>arole,  Asti'eo,  sapii  m’ accuraiio  ! 

K1  mi  lassare  a  pena  la  mazoccola, 

(lev’  io  me  poso,  finché  fossa  durano. 

Non  cregio  mia  giattura,  e  con  man  toccola, 
ma  chi  dirà  il  timor  che  al  petto  sentome, 
che  temo  lor,  qual  teme  il  nibio  boccola. 

D’  esser  già  nato  in  questo  secol  pentome, 
dove  mi  doglio  viver,  poi  che  reggere 
teme  il  leon  ;  ond’  io  fuggir  contentome. 

Bacche  non  sento  più  per  pascun  muggere, 
ma  sevire  ursi  sotto  ogni  verde  aciera, 

(d  con  gran  rabia  f  erbe  e  i  tior  distruggere. 

à’eggiendoli,  il  mio  cor  tutto  se  maciera, 
sì  disfaciati,  et  che  tui  can  non  teineno  ; 

31  tal  c’  ogni  altro  pastor  sen  crutia  et  lacera. 

Ond’  io,  piangendo,  aimè,  tal  verso  semeno  : 
hor  fuggan  li  pastor  questi  lamelici, 
famelici,  per  cui  le  selve  gemeno. 

Più  giova  alle  capei  de  pascer  felici 

16.  m’  acturano.  —  17.  Lt  —  18.  me  fermo  enlln  clie.  —  19.  Io  già  non  eregio 
et  con  la  mano  t.  —  20.  Or  che  faranno  f  altri  :  e  ’l  mal  che  s.  —  21.  qnal  ni¬ 
bio  oflésa  vocchola.  —  22-24.  Ditto  ch’io  f  averrò  ,  pur  in  ciò  pentome  D’  aver 
(ScH.  :  averlo)  dicto:  io  vegio  el  lion  rngiere  Per  loro  assalti,  da  li  quali  absen- 
tome.  —  25.  In  scambio  de  ncilline  io  sento  mngiere.  —  20.  Augurali  et  ursi  sot- 

{,3  ].^  V.  a. _ 27.  Et  da  Boro  orme,  strugere.  —  28.  lacera.  —  29.  Sensa  vergon- 

gnia  et  toi.  —  30.  Onde  a  (Sch.:  la)  comon  matre  se  1.  —  31.  Sa’  eh’  io  p.  le  pa- 

_  32.  Fugano  li  p.  —  33.  Prendano  exeinplo  a  chi  rubati  g.  —  34.  P.  g. 

assai  se  han  p.  felice. 


21.  COCCOLA  (napol.)  :  chioccia. 

25.  r.ACCHE  (napol.)  ;  vacche. 

20.  ACIERA  {macùra,  lacera)-,  le  stesse  rime  nell  Are.  pp.  OO-iOO. 

20.  DisEACiATi.  La  St.  OÀssaciati.  La  var.  del  cod.  nap.  {sensa  vergongnui)  ci  dà 


la  via  alla  correzione. 

01.  cAi’EL  (latin.):  capre  {Anieto,  p.  loO).  fei.ici:  .4re., 
con  elice  (vs.  30). 


[).  102.  Ivi  anche  in  rima 


^  con  secui-tà,  che,  con  tiinoi*  giistandoscì, 
de  quelle  dolci  ckosi  o  verdi  elici. 

De  questi  lupi,  chi  più  va  vantandose 
d’  haver  rubato,  più  racquista  gloria, 
ch’joggi  virtù  se  ahhorre,  il  vitio  oprandose. 

Se  ben  t’accorgi,  et  forse  hai  tu  memoria, 
sappii  che  dove  appar,  e’  1  lupo  mirate, 
te  prohihisce  et  veta  ogni  vittoria. 

Et  benché  giusto  ardir  nel  petto  spirate, 
el  timor  d’  esso  te  fa  perder  1’  animo, 
sì  che  la  forza  da  ragion  poi  tirate. 

Centra  di  noi  pastor  sei  tu  magnanimo  : 
miser  chi  diruhasse  un  latticinio, 
ma  contra  i  lupi  sei  sì  pusillanimo  ! 

Tornate,  poi  eh’ in  lor  solo  è  ’l  dominio, 

•'■‘O  et  poi  che  capre  et  bacche  ognhoi*  depredano, 
et  ’gnudi  so’  i  pastor  di  patrocinio. 

Hor  sù,  gli  dei  al  nostro  mal  provedano, 
poi  che  spento  è  per  noi  ogni  altro  auxilio, 
et  prego  che  ’l  mio  oltraggio  anchor  se  vedano, 

Gonvien  che  li  pastor  nobili  exilio 
prendali  per  forza  alfin  ;  che  qui  durareno 
non  ponilo,  so  non  muta  il  ciel  consilio. 

Volgiti  et  mira  qual,  fugendo,  appareno, 
scacciati  da  li  campi,  i  nostri  agricole  ! 

Son  morti  i  can  che  un  tempo  assai  latrarono. 

35.  La  pecorella  che  là  sola  staiulose.  —  36.  Sempre  in  teinore  sotto  el  fruiuhdo 
Silice,  —  37.  Che  q.  1.  che  va  (Sch.:  vanii”)  avantandose.  —  38.  più  li  dà  gl. —  39.  Che 
del  sangue  d’altrui  va  (Som.:  van)  saciandose. — 40.  Tu  non  te  a.  ancor  non  hai  ni.  — 
41.  Che  là  d.  tu  apiiari  il  l.-^42.  De  venir,  frusta  fa  la  toa  v. —  45.  Benché,  da  ragio¬ 
ne  t. —  46.  tu  si’. —  47.  Tristo  chi  te  rollasse  un  latrocinio  (s«c).  —  48.  se’  dò  (sic). — 
49.  non  ài  d.  —  50.  crape  e  bacche  (Scn.:  vacche). — 51.  Sensa  scervar  promessa  o 
p. —  52.  Et  sul  i  d.  al  ni.  n. —  53.  Che  morto  ey  già. —  54.  E  ’l  mio  o.  a.  loro  lo  v. — 
56.  che  perdurareno.  —  59.  da  le  belbe  (Sgh.  :  belve).  .—  60.  Et  mira  i  c.  die  non 
ponilo  abagi areno. 


C>(3.  cÌTOsi  :  citiso. 


Ai,  dulci,  ameni  piani  et  piagge  sicole, 

(pianti  son  ben  pastor  eh’  or  già  ve  ihggeno, 

})erchè  in  tal  parte  par  eh’ ognun  pericole. 

]<:t  (pianti  (pii  di  giorno  et  notte  miiggeno, 

])i-ivi  de  lor  armenti,  et  non  se  intendono 
da  clii  le  nostre  pecore!  distruggeno. 

Qui  gli  pastori  ad  pianger  solo  attendeno, 
onde  li  boschi  colmi  di  mestitia 
se  ^  edon  ;  perchè  pianti  ognhor  receveno. 

Sbandita  hoggi  è  del  tutto  ogni  letitia, 
ogni  sampogna  è  rauca,  et  più  non  sentese 
])iacer  che  vinca  el  pianto  et  la  pigritia. 

Li  verdi  pini  et  ogni  l'aggio  pentese 
d’  haver  spasa  umbra,  et  le  fontane  seccano , 
et  par  che  ’l  sol  per  non  vederle  absentese. 

Sol  (piei  che  in  varii  modi  in  selve  peccano, 
sono  hoggi  in  pregio  ;  et  par  che  nullo  dogliase 
de  (piei  che  uccidon,  ruban  sempre  et  mecchano. 

Ognun  di  lede  et  de  1’ honesto  spogliase, 
ogniim  con  1’  altrui  danno  al  proprio  utile 
con  aperte  rapine  sempre  invogliase. 

61.  Postilla:  «  exclamatio  »  .*  monti  siculi.  —  63.  Temendo  i  lupi  di’  io  tacendo 
explìcoli.  —  64.  Et  f{.  che.  —  65.  P.  d’ a.  loro.  —  66.  pecorelle  strugeno. — 67.  La 
grime  e  lutti  nostre  selve  offendeno.  —  63.  Non  se  ragiona  d’altro  ch’e  (de)  mesti 
eia  (Sdì.  corregge:  D’  altro  non  se  ragion).  —  69.  Et  chiamar  mentre  nostre  len- 
gue  attendeno  (Scn.  corregge:  Et  mercede  cliiam  ir  le  1.  a.).  —  70.  Andate  ey  via 
da  nuy  0.  1.  —  71.  sentase.  —  72.  venclia. — 73.  ii.'iitase.  —  74.  data.  —  75.  per  gran 
piatate  absentase.  —  76.  Quilli  che  con  virtù  vivono,  p.  —  77.  Non  èy  pastor  eh’ 
al  suo  stato  non  d.  —  78.  Ogie  le  piaghe  già  più  non  se  legano.  —  79.  Ogie  se  cor¬ 
re  al  pian  più  che  mai  sogliase. —  80.  Fra  (piesti  boschi  sul  s'attende  a  l’u. —  81.  Ogni 
altra  fede  et  bonestate  spogliase.  ^ 


(U  sgg.  Are.,  p.  225:  «  I  bifolci  e  i  pastor  lassano  Ilesperia,  Le  selve  usate  e  la 
fontane  amabile  ;  Elie  ’l  duro  tempo  glie  ne  dà  materia.  Erran  per  alpe  incolte  , 
inabitabile.  Per  non  vedere  oppresso  il  lor  peculio  Da  gente  strane,  inique,  inexo- 
rabile  ».  V.  Jntrocl.,  p.  30. 

74.  SPASA  (napol.)  :  sparso. 

7<S.  MKCCHAIS’O  {ìr:oechor)  :  commettono  adulterio. 


Ogni  caiizon  lig-giadra  lioggi  è  disutile, 
et  tanto  è  questa  età  perversa  et  vaiàa 
di’  ogni  ben  làr  del  tutto  è  vano  e  futile. 

lo  me  pensava  haver  mia  mandra  in  1’  aria, 
bora  è  abissata,  et  non  per  mie  demeiàti  ; 
ma  sempre  il  fato  al  prospero  contraria. 

8’  io  me  ricordo  de’  mie  dì  preteriti, 
causa  non  v’  è  che  mai  più  non  m’  arequie  : 
eh’  noni  pater  de’  iier  sui  malvagi  meriti. 

-Meglior  son  certo  le  inmature  exequie 
al  povero  pastor  ,  che  sempre  vivere 
subgetto  al  gran  dolor,  fuor  d’  ogni  requie. 

Astreo,  per  li  troncon  ciò  vegli  sciàvere, 
che  vedrai  tosto  cosa  assai  mirabile, 
et  (piello  al  male  oprar  se  potrà  ascrivere. 

Iloggi  ogni  lupo  è  tanto  insatiabile, 
che  tutti  in  una  il  nostro  mal  sustentano, 
con  crodeltà  nephanda  et  detestabile. 

Et  mai  de  tormentar  non  se  scontentano, 
et  quanto  più  tormentan,  più  se  invogliano 
al  nosfpo  danno  ;  e  i  oiol  par  che  ’l  consentano. 


82.  Or  lo  cansone  ligàatre  son  d.  — 83.  Or  questa  etate  a  cquella  anticha  è  v.— 

84,  8ì  che  per  forcza  sono  li  pasturi  inutile  (corr.;  li  pastur  so’  i.). 85.  in  a. 

S6.  ey  per  terra  sensa  inei  tl.  —  87.  Cossi  fortuna  a  lo  pro.s])ero  ey  aversaria 
{eoì')\:  al  prosper  è).  —  88-90.  Felice  chi  secundo  li  soi  meriti  0  de  male  o  de 
bone  se  remunera  ,  Che  se  jier  li  aeti  indica  preteriti.  —  91.  M.  me  pare  assai  la 
line  funera.  —  92.  eh’  astretto  v.  (Scn.  eorr.  :  eh’  ai  stretto)  —  93.  Non  per  virtù 
ma  sul  per  porgere  munera.  —  94.  Or  cogli  A.  per  li  gran  trunchi  .scr.  —  95.  E1 
parlar  mio:  vedrai  cose  mirabele.  Postilla  :  «  pronostico  ».  —  96.  Se  dio  non 

frena  lor  sfrenato  vivere  —  97.  Per  li  lupi  che  sonno  i.  —  98.  Et.  _  99.  Sensa 

piatate  aver,  non  cor  amabile.  —  100-5.  Et  pegio  s’ e’  (  Scii.:  se’)  pastur  misere 
tentano  Alcun  soccorso  et  condolor  se  vegliano  ,  Convien  che  del  parlar  justo  se 
pentano.  Non  so  perché  li  dei  nostià  non  sciolgano  Li  dardi  loro  ad  sì  crudi 
a\ersarii,  lai  che  de  1  operar  talczo  se  dogliano.  Non  so  [)erchè  ad  vendecta  son 


SO.  AKEQuiE  iexequic,  requie):  le  stesse  rime  riunite  nell’ Are.,  p|).  1,57-5(8. 
05.  VEDRAI,  St.  cederà i. 

Palle  li. 
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Nostri  coi'porei  nodi  i  dii  disciogliano 
[)er  liberarne  hormai  di  tanto  assedio; 
et  dei  pastor  miserrimi  si  dogliano. 

Però  pensar  non  so  meglior  remedio 
eh’  abandonar  quest’  ombre  et  quel  bel  lauro  , 
dov’  io  solea,  cantando,  fugir  tedio. 

Dunque,  pastor,  poi  eh’  altro  bon  restauro 
hormai  più  non  se  aspetta  ad  vostre  cetere  ; 
fugite  el  lido,  ove  sul  s’  ama  1’  auro. 

Cercate  andare  ove  1’  offeso  potere 
porrà  de  piaghe  vetere — ragione, 
chè  la  froda  stagione 
et  r  imjna  opinione  —  ne  discaccia. 

Phebo  è  fugito  in  bruna  e  mesta  faccia 

con  lo  armento  di  Ameto, 

et  Pan  si  sta  quieto  —  in  altro  boscho. 

Mirate  1’  aer  fosche  —  d’  ogni  torno, 

chè  secco  è  ’l  mio  fresche  orno  —  e  ’l  verde  mirto. 

che  fundea  dolce  spirto  —  sua  molle  ombra. 

Di  herbette  et  lìor  si  sgombra  —  la  campagna, 
et  piangendo  si  lagna 
Tideo  de  questi  atroci  et  feri  lupi. 
i2r.  Fugete  i  lupi,  —  o  voi  fidel  pastori, 

contrarii  ,  Non  so  percliè  consenton  tanto  assedio,  Miseri  nui  ,  al  coinon  utili  varii 
{Le  due  ultime  tevz.  nel  testo  son  ridolte  ad  —  106.  P.  non  so.  —  107.  que¬ 

sti  ululi. — 109.  Pastur,  adonche,  poi  cb’a.  r. — 110.  non  se  trova.  — 112.  Postilla: 
«  niotacione  de  rima  »  (Sch.  :  ncontanoz  de  r.)  Pensate. — 115.  empia. — 117.  Col- 
r  armenti.  —  118.  sede.  alto.  —  121.  femme  un  gientil  s.  soa  dolce  o.  — 122.  Io  \  e 
gio  ancor  ch’è  sg.  — 125.  Fugiti  y  1.  o  languidi  [)asturi. 


105.  uEi.  St.  de  li. 

111.  YirCtIlio,  Aen.  Ili,  44:  «  beu  fuge  crudelis  terras,  fuge  litus  avarum  ». 
116  .sgg.  Are.,  pp.  38-30:  «  Et  in  un  de’lati  ve  era  Apollo  biondissimo,  il  ((itale 
appogiato  ad  un  bastone  di  selvaticha  oliva  guardava  gli  armenti  de  Admeto  a  la 
riva  (le  un  fiume  ». 

121.  fundea:  infondea. 

124.  Tideo.  For.se  Tereo,  cioè  1’  upiqia. 


itene  a  coglier  lioi-i  —  in  altre  piagge, 
chè  qui  lere  selvagge  —  son  raccolte. 

'l'esproto,  lior  dove  hai  volte 
le  tue  smarrite  et  inacre  pecorelle  ? 

Va,  drìzale  con  quelle,  là  del  rio  ; 

ch’io  so  eh’ à  gran  desio 

de  te  rubare  el  temerario  et  atro.. 

Dico  quel  latro  —  ch’oggi  il  leon  guida; 
misero  !,  chè  si  lida  —  in  sua  speranza, 
che  crutia  per  usanza  —  in  ogni  canto  ! 

Ai,  lasso,  che  nel  pianto, 
conio  cicada  al  canto,  —  me  rinl'rescho 
sotto  un  .salice  frescho.  —  Un  saggio  duce, 
misero,  me  riduce  —  in  qualche  speme; 
eh’  io  so  eh’  altro  non  teme  —  quel  rapace, 
che  sempre  d’ogni  pace  —  va  piangendo, 
lo  parlo  et  ben  me  intendo  —  col  mio  danno, 
che  solo  hoggi  a  l’ inganno  —  se  pon  cura. 

La  lede  santa  et  pura 

se  trova  in  chi  più  fura  —  latte  et  lana  I 

V'astor,  chi  la  sua  monto  ha  tutta  sana, 

0  tugga  0  se  nasconda, 

finché  la  rahia  abonda 

de  questi  lupi  atroci  et  famolenti. 

Siali  li  pastor  solliciti  et  attenti 

126.  Andati  — 132.  t.  latro.  —  133.  sol  che  ne  desfula.  —  135.  C.  la  bilanza  òi  toilo 
d'  0.  c.  —  136.  Dolerne  che  del  p.  —  137.  cicala,  me  notrischo.  —  138.  S.  1’  elece 
(Scii.;  elere)  fri sco  prego  l’onde.— 139.  Da  poi  che  non  responde  al  mio  pregare.— 
140-1.  Cdie  me  fa  andare  notte  et  di  piangendo.  —  143.  precara.  — 147  e  sgg.  sino 
alla  fine:  Pense  che  ’l  lion  dorme,  Et  éy  tutto  disforme  Dal  nostro  anezi  suo  ben  se 
r  intendesse.  Ferite  spesse  un  cor  subito  occide.  Et  s’  altri  ora  se  ride,  Dé  non  se 
fide.  Ch’ai  pentir  poi  l’error  men  te  vale.  Ma  se  licito  m’ è,  Giove  inmortale,  Son 


Ubi.  i.ATRo  ;  Antonello  de  Petruciis?  —  lron  ;  Ferrante  I. 
138.  nucE  :  il  duca  di  Calabria. 

119.  FAMOLENTI  :  Arc.,  p.  43:  «  famulente  pecorelle». 


—  7() 


ad  evitar  questa  ira, 

ch’io  so  che  ’l  ciel  se  adira 

verso  lor  aspre  et  temerarie  prove. 

Per  alcun  sigili  assai  iiropitio  (tio^e 
veggio,  che  gratie  nove  —  ne  permette, 
per  far  giuste  vendette  —  et  giusto  scempio 
de  quel  feroce,  et  empio  —  lupo  horrendo. 

Chè,  ritornato  essendo  —  il  Fauno  invitto, 

de  cui  il  nome  scripto  —  al  petto  porto, 

serrò  continuo  adcorto  —  ad  provocare 

ogni  pastor  che  pare  audace,  et  saggio, 

dicendo  ;  hor  sii,  al  carnaggio,  —  hor  sù,  al  tlagello 

d’  ogni  lupo  aspro  et  fello  :  —  andiamo,  andiamo, 

se  pace,  liliertate  et  vita  amamo  ! 


tale  li  pastur  fora  de  legie.  Che  tanta  nobil  gregie  Non  cure  chi  de  Hor  se  [lascie 
et  vive?  Apri  soi  occhi  et  fa  che  ad  tempo  arrivo  Per  le  cainpangnie  dive  a  far 
girlande  Ch’  ormai  le  yande  son  marcide  et  smorte.  0  fortuna  mordace  ,  o  cruda 
sorde!  Che ’l  sol  fugire  a  morte  èy  no.stro  schermo!  Io  vegio  li  star  fermo  Lelibeo, 
Astreo,  eh’ actende  noi  sopra  quel  sasso.  Misero,  abyecto  me,  dolente  et  lasso,  Per 
portar  troppo  amoi-e  ,  Quisto  éi  1'  honor  eh’  acquista  un  bon  servire?  Clii  crede  al 
mio  parlar,  debia  fugii'e  ’Nanci  che  l’altro  torme,  die  con  doi  come  nostre  vite  of¬ 
fende.  Io  so  che  non  m’intende  chi  non  paté.  Ninna  caritate  lo  raffrena.  Ma  se  mai 
rasserena  E1  ciel  eh’ acciò  ne  mena,  coni’  io  spero,  ^"edrò  quel  cane  nero  ancor  fe¬ 
roce,  E  ’l  lupo  che  me  noce  in  fuga  dato,  E  ’!  lione  mutato  a  nostra  ayta;  Che  la 
fortuna  in  vita  Sòie  mendar  col  tempo  el  facto  errore  Tornando  in  gran  mina  cl 
gran  favore  (Scii.,  olire  le  notate,  ha  ([uniche  altra  lieoe  nnitaz.). 


10:?.  carnaggio:  strage.  S’allude  evidentemente  alla  deca)tita/.ione  del  De  Petm- 
ciis  e  del  Coppola  (1487).  Di  questa  allusione  non  vi  è  traccia  nella  redazione  pri¬ 
ma  (vedi  le  varianti). 


J  i  — 


II. 


SEBETO  AJ)  (tRATO  et  Al)  IIt  mano  pastori  ragionano  de  TRoN'ARSE  ri¬ 
paro  CONTRA  EEIT  ,  ET  IN  FINE  SENILE  ET  PitlLIGIO  GONOLrOENO  DE 
AMORE. 

SEBETO : 

Disotto  i  rami  dello  secche  ulive, 
intorno  al  fonte  del  comune  pianto , 
scopram  le  menti,  de  letitia  privi. 

(liascun  equi  attenda  si  se  puote  alquanto 
tro^■ar  riparo  a  le  malvaggie  insidie 
di  ciTidel  lupi  che  n’  offendon  tanto. 

Et  lienchè  tardi  senio  a  uscir  da  invidie, 
tardo  è  meglior,  di  corto,  che  non  mai 
ad  huom  valerse  de  altrui  perfìdie. 

Mentre  che  ’l  sol  con  li  infìamati  rai 
el  rnezo  di  trapassi  e  in  sii  più  ascenda, 

(]uesto  se  tratti,  eh’  è  ben  tempo  ormai. 

lloggi  ninno  ad  iiecorelle  adtenda, 
vadali  pascendo  sparse  a  la  ventura  ; 

(piella  le  guide  et  sola  le  difenda. 

Le  poche  bacche  mie  sian  senza  cui-a, 
pastor.  eh’  intorno  sete  al  tristo  fonte  ; 
furele  (luanto  vuol  chi  sempre  fura. 

Qui  solo  verso  il  ciel  drizo  la  fronte, 

({ui  feiTiio  i  miei  pensier,  sempre  bramando 
le  capre  perse  intorno  al  debil  monte. 

(Ira.  Sebeto,  in  questo  hiersera  andai  iieiisando. 


lo.  ’i,.  Manca  in  Si. 
IS.  CUI.  St.  cìiC  ??'. 
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essendo  desto  al  gran  rumor  di  cani, 
eli’  io  cregio  a  lupi  mossi  eran,  latrando. 

Kt  per  dolor  me  morsi  ambe  le  mani, 
jjensando  ad  1’  involar  per  tutto  inteso, 
che  fanno  i  lupi,  astuti  et  inhumani. 

Kt  benché  d’  ardimento  hor  sia  represo, 
per  excitar  le  pigre  lingue  et  mute, 

'  dico  :  che  gride  chi  se  sente  offéso  ! 

Dico:  pastor  mei  car,  nostra  virtute 
consiste  sul  fra  noi  1’  essere  uniti, 
che  r  on'ione  è  causa  di  salute. 

Da  qui  dependon  poi  tutt'  i  partiti: 
far  fossi,  tagliar  tronchi,  impir  le  fratte 
de  lacci  assai  diversi  et  infiniti. 

K1  tender  de  le  lane,  el  mungier  latte 
lassarne  un  poco;  et  dove  han  più  credenza 
i  lupi,  siali  per  noi  1’  armate  fatte. 

’  Khè  quella  se  pò  dir  summa  prudenza, 

([uando  1’  affanno  a  V  iitil  si  prepone, 
per  liberarse  al  fm  d’  ogni  temenza. 

Proverbio  mai  non  falle,  et  con  ragione, 
che  (piando  sempre  al  proprio  sul  s’  attende, 

’  il  ben  comun  per  tutto  si  pospone. 

Et  certo  se  ’l  parlar  mio  ben  se  intende, 
è  danno  altìn  de  chi  sul  per  sé  1’  ama, 
ché  (ibi  voi  tutto,  ad  tutti  gli  altri  offende. 
IlK/i (ano. Qui,  Grato,  al  mio  parer  1’  honesto  brama. 


2Ò  sg.  Dante,  Inf.,  XXXIII,  58-59:  «  .\nibo  le  mani  per  dolor  mi  morsi.  E  (pie 
jtensando  ». 

sg.  E  il  unita  fortior. 

:t5.  FRATTE  (Are.  Pi .  24,  187)  :  macchie. 

:>7.  Are.  pp.  37,  103  :  «  De’  pastori  algiini  mimgivano,  alguni  tondavano  lane  » 
«  Il  grege  m’insegnava  di  condneere,  E  di  tonsar  le  lane  et  munger  gli  tiheri  ». 
45  sg.  Nella  Prosa,  p.  06,  c’  è  la  stessa  sentenza. 

47.  sur,.  St.  su. 
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et  par  eli’  ogni  ragion  quel  stima  et  venere: 
ehó  ivi  è  ragion,  dove  è  1’  honesta  brama. 

Ma  prima  si  vedrà  il  figiiol  di  Venere 
d’  ogni  animo  gentil  absente,  o  vero 
el  mondo  tutto  convertirse  in  cenere; 

che  (pianto  lui  col  ragionar  suo  intero 
[»repone,  al  secol  nostro  possa  occorrere, 
tanto  è  r  un  contra  1’  altro  audace  e  fero. 

Msta  fu  quella  età  beata  scorrere: 
clm  per  lo  ben  comune  ogni  pastoi'o 
ad  mille  morti  desiava  correre. 

In  quella,  alma  virtute,  in  quella  lionoi“e, 
in  quella  charità  gl’  homini  amavano  : 
felice  alhor  chi  nacque;  et  hor  chi  more. 

Tn  quella  li  pastor  cantando  andavano. 

'  liberi  sempre,  i  fior  cogliendo  intorno 

i  lieti  armenti,  i  qual  lieti  guardavano. 

In  quella  sotto  i  faggi  al  mezo  giorno, 
senza  repulsa,  a  1’  ombra  si  sedevano, 
la  piva  alcun  sonando,  alcuno  il  corno. 

A  r  arbei'i  selvestri  assai  piacevano 
lor  (tanzon  dolci,  et  hor  castagne,  hor  gliande, 

|ter  sostentarle,  sjDesso  glie  porgevano. 

Li  tori  et  1’  arieti  con  girlande 
giostravan  prompti,  et  le  bisazze  e  i  zaini 
sempi’e  eran  pien  de  rustice  vivande. 

1  can  senza  timor  insieme  et  1’  aini 
giacean  di  notte;  et  lupo  alcun  non  v’ei-a, 
nè  fera  eh’  offendesse  cervi  et  daini. 

~y2.  Are.  p.  107  :  «  II  fuogho  et  l’arco  del  figlinol  di  Venere  ». 

èp.  (hi*.  Dante,  Inf.  V,  100. 

58.  sgg.  Ha  presente  la  descrizione  dell’  «  età  aurea  /.>  nell’Hrc.,  pp.  103  sgg. 

07.  sgg.  /Ire. ,  p.  106  :  «  Ciaschun  mangiava  a  1’  ombra  dilectevole  Dr  lacte  et 
liiande,  et  hor  ginebri  et  inorole  ». 

71.  niJANDE  (napol.);  ora  più  comune  cogliandrc. 

7().  ATM  (napol.)  :  agnelli. 
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Hor  (]uei  sei’eiii  giorni  in  fosclia  sera 
son  transm iitati,  et  può  tanta  avaritia, 
che  io  so  che  hoggi  tra  noi  lei  sola  impella! 

(lussi  trovar  se  può  vera  amicitia 
fra  (piesti  hosclii,  corno,  ad  pecorelle 
trovar  se  pò  mai  punto  di  malitia 
Le  nostre  occolte  voglie  son  si  felle, 
che  prima  eh’  abia  effetto  tal  rimedio, 

]torranse  numerar  tutte  le  stelle. 

Ma  se  ’l  mio  lungo  dir  non  ve  lìa  tedio, 
dirrò  (pianto  me  occorre,  per  soccorso 
di  nostre  gregi,  centra  tanto  assedio. 

(lani  son  qui  fra  noi,  c’  ognuno  ha  corso 
cignali  al  monte,  et  son  de  sì  grand’  animo, 
che  pugnarebon  con  lione  et  l’ oi’so. 

Lt  col  nostro  gridar  già  pusillanimo  ' 

alcun  n’  è  fatto;  sì  che  ognun  più  dorme, 

(piai  hor  più  sente  il  lupo  esser  magnanimo. 

Donque,  lassarne  i  can  sequir  lor  orme, 
che  forse  un  giorno  ne  faran  tal  stratio, 
eh’  al  ci’eder  nostro  lìa  multo  difforme. 

dossi  l’offeso  bara  suo  desir  satio, 
senza  volerne  unir,  che,  corno  ho  detto, 
pria  Ha  del  tutto  perso  el  nomo  lai  io. 

Senile.  Io  sento  qui  pastor  presso  al  boschetto 
di  lupi  lamentarse,  et  tutti  attendeno 
difesa  far  con  pertinace  obgietto.  ' 

I.asso,  che  i  lupi  ad  pecorelle  offendono, 
et  solo  agnelli  et  teneri  capretti 
et  thori  et  bacche,  quando  pon,  più  prendono. 

Ma  tu,  che  tanto  indugi  et  tanto  aspetti, 

"'■*  l'hilitio,  ad  reparar  centra  de  amore, 
eh'  à  fatti  i  sensi  tui  tutti  imperfetti? 

7h  sgg.  Are.,  p.  105:  «  Non  foschi  o  iVeildi,  ma  lucenti  et  te^ddi  Lran  li  giorni  ». 

80  sg.  Are.,  p.  101:  «  Si  .^egnioregia  al  mondo  l’avaricia  !  » 

87.  Petrarc.^,  I,  canz.  xn,  str.  7:  «  Ad  ima  ad  una  annove)‘ar  le  stelle  ». 
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Dè,  pensa,  misei*  te,  pensa  al  tuo  erroi'e, 
che  t’  ha  i)iagato,  anci  t’  ha  aperto  il  fiancho, 
sng^^endo  il  sangue  et  involando  il  core. 

Amor  constringe  in  servitù  chi  è  finanche, 
et  chi  più  il  seque,  più  1’  haborre  et  fugge, 
et  più  afaticha  cui  è  più  infermo  et  stanche. 

domo  un  leon,  sopra  gli  amanti  rugge, 
et  con  lusinghe  vane  in  speme  el  tene, 
finché  del  tutto  lo  consuma  et  strugge. 

Quisto  è  colini  che,  chi  riguarda  bene, 
d’  ogni  mina  è  causa,  et  chi  1’  adora 
convien  che  viva  sempre  in  pianti  et  pene. 

Questo  è  collui  che  da  ragion  è  fora, 
et,  corno  r  appetito  il  guida,  corre, 
d’  ogni  pietà  nemico  et  pace  anchoi'a. 

Questo  i  tìdel  più  offende  et  più  1’  habori-e, 
questo  d’  amaro  fel  li  notre  et  pasce, 
et  quanto  più  se  prega,  men  soccorre; 

'  Felice  extimo  alfìn  chi  mai  non  nasce 

per  viver  sotto  quel  feroce  dio; 
et,  se  pur  nato,  extincto  fosse  in  fasce! 

Dunque,  Filitio,  il  giovenil  desio 
raffrena  :  te  ricordo  che  ’l  gran  male 
difficile  è  ad  guarire,  al  parer  mio. 

Fuggi  r  amore  et  1’  esercitio  tale  ; 
che  innanzi  sera  i  chiari  dì  se  obscurano 
di  chi  è  piagato  de  amoroso  strale. 

118.  Petrarca,  I,  son.  cxcviii:  «  E  ’n  sul  cor,  quasi  fero  leon,  rugge  »;  Trion¬ 
fo  (V Am.,  II:  «  So  com’Amor  sopra  la  mente  rugge,  E  com’ogni  ragione  indi  db 
scaccia;  E  so  in  quante  maniere  il  cor  si  strugge  ».  E  cfr.  Aro.  p.  IGl:  «  Un  órso 
in  mezo  Talma,  un  leon  ruggieme  ». 

127.  FIDEL.  St.  fidil. 

128.  NOTRE.  St.  notri. 

180  sgg.  Petrarca,  Trionfo  del  Tempo:  «  Quanti  son  già  morti  felici  in  fasce... 
Alcun  dice;  Beato  è  chi  non  nasce  ». 

188.  CHI.  St.  che. 

Parte  II. 
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Pili.  O  ([nauti  soli  collor  che  non  procurano 
a  lo  egroto  rimedio  tal  che  iova, 
et  spengeno  a  la  morte  quei  che  curano. 

(lollui  te  hiasma,  Amor,  che  non  te  prova, 
colini  te  chiama  amaro,  che  non  sente 
([nella  (hilcezza  eh’  en  te  sul  si  trova. 

Pulcrida  mia,  in  cui  veggio  sovente 
in  mezo  all’  echi  tui  chollui  che  regna 
in  cor  gentile  et  animo  excellente. 

Al  tuo  hel  viso  ten  l’aurata  insegna, 
che  le  tue  guancie,  pien  de  latte  et  rose, 
costringe  l’emirar  chi  più  sen  sdegna. 

Ad  chi  r  adora,  Amor  mai  non  ascose 
el  .sentier  di  virtute;  et  sempre  impara 
opre  agli  amanti  degne  et  valorose. 

()  bella  donna,  anzi  mia  stella  chiara, 
anzi  un  sol,  mezo  al  di,  che  ’l  mondo  illustri, 
et  mostri  ad  noi  bellezza  immensa  et  rara; 

li  boschi,  i  monti  et  lochi  anchor  palustri, 
si  corno  ad  primavera,  al  tuo  hel  guardo 
divengon  pien  de  prati  et  de  ligustri. 

Poi  che  sei  quella  ond’  io  m’  agiaccio  et  ardo, 
et  per  te  vivo,  et,  senza  te,  la  vita 
nulla  la  extimo,  et  poco  la  riguardo  ; 

porgime,  donque,  porgime  tua  aita; 
dò,  fai,  per  non  pentirte;  che  ’l  pentii-e 
de  po’  fatto  1’  error,  ben  poco  aita. 

Ogni  bellezza  passa;  e,  nel  fuggire 

143.  Petrarca,  Trionfo  d' Am.  I:  «  Questo  è  colui  che  ’l  mondo  chiama  Amore 
Amaro,  come  vedi  ». 

140.  Are.  p.  29:  «  Tjrena  mia,  il  cui  colore  aguaglia  Le  matutine  rose  e  ’l  pma 
lacte  ». 

151.  CHI.  St.  clic. 

155.  ANZI.  St.  anzi  a. 

159.  r.iGT'STHi:  Are.,  p.  28. 


del  tempo,  chi  più  perde,  più  se  dole  : 
chi  ’l  paté,  senza  duhio  el  porà  dire. 

llahii  pietà  de  chi  te  serve  et  vole 
servire  lialmente  ;  et  sempre  sia 
({uesfalma  in  tuo  poter,  più  che  non  sòie. 

In  genochiun  te  preo,  Pulcrida  mia, 
con  hi'accia  in  croce,  per  la  tua  heltade, 
et  per  tua  gentilezza  et  leggiadria, 
che  del  mio  mal  te  prenda  ormai  jùetade. 


— 


III. 


Gianuaiuo  pastore,  sentendo  il  ritorno  de  lo  illustrissimo  duca  di 
(Calabria  da  Lombardia,  exorta  Enareto  pastore,  il  qi  ale  sta  ac¬ 
costo  IN  UNA  GROTTA  PER  TIMORE  DI  LUPI,  AD  USCIR  EUORA  :  ONDE  LUI 
IL  RECUSA,  PRONOSTICANDO  LA  GUERRA  CHE  SEQUÌ  DE  LI  BARONI,  E  LA 
GIUSTICIA  MINISTRATA  LONTRA  LI  LUPI  CHE  ME  EURO  CAGIONE. 


GIENNARO  ; 


Sù  sii,  lieto,  sù  sii,  da  qiiessa  guottola 
uscii-  te  veg’gia  ormai,  clie  giunto  è  il  termine 
che  li  pastor  podran  cantar  in  frottola. 

Forzza  è  eh’  al  suo  malgrato  hoggi  ditermene 
luggii-  el  latro,  et  sappii  che  pacifico 
convien  che  ’l  boscho  et  ogni  piaggia  gei-mene. 

Godi,  Enareto  mio,  che  ’l  dio  munifico 
gran  Fauno,  difensor  di  nostre  pratora. 
i-itorna  al  suo  paese  almo  et  deifico. 

1.  OROTTOLA  e  EROTTOLA:  A?’c. ,  pp.  13-14;  ma  m  frottola  vale  qui:  in  frotta, 
insieme. 

4.  Forzza  :  così  sempre  :  cfr.  vv.  14,88. 

7.  Enareto:  St.  Enarrato.  E  nell’.drc.,  pp.  1G9  sgg.  {Jnirod.,  p.  34).  I  codil.  e  la 
stampa  dell’ .4 re.  del  1502  hanno  Enarato  \  ma  poiché  il  Sannazaro  corresse  Ena¬ 
reto  nella  stampa  summontiana  del  1504,  anche  il  nostro  mutò  quel  nome,  lascian¬ 
do  però  in  questo  verso  una  traccia  della  forma  primitiva. 

8  sgg.  Il  duca  di  Calabria,  mscito  da  Napoli,  sin  dal  25  novembre  1481,  capitano  della 
Lega  contro  Sisto  IV  e  i  Veneziani,  in  favor  del  cognato  Ercole  I,  duca  di  Ferra¬ 
ra  ;  rimase  «  dui  anni  fora  in  castris  »  (Leostello  ,  p.  45) ,  finché  non  fu  fatta  la 
pace  con  la  Repubblica  (7  agosto  1484).  Rientrò  in  Na[)oli  il  3  novembre  1484 
accolto  trionfalmente.  Questi  vv.  furon  dunque  scritti  dopo  l'agosto  dell’  84,  e  pro¬ 
babilmente  nel  settembre  (nel  vs.  IG  é  ricordato  l’equinozio  autunnale).  Il  prossimo 
ritorno  del  Luca  era  anche  invocato  dal  Chariteo  (/fune  II  ,  113  ,  son.  xcii).  Il 
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Onde  vedrai  ben  presto  dar  di  latora 
ad  fieri  lupi,  et  tòme  via  1’  assedio, 

[ler  cui  il  nostro  armento  rar  si  satora. 

Horsù,  lèvate  in  piè,  lassa  quel  tedio, 
che  t’  ha  condotto  qui  per  forzza  in  olio, 
senza  trovare  al  suo  penar  làmedio. 

Et  perchè  la  stagion  de  1’  equinotio 
VÓI  che  dal  cor  si  toglia  ogni  mestitia, 
cantaino  alquanto,  o  dolce,  amato  sotio. 

Knareto.  Tu  non  riguardi,  aimè,  T  impia  malitia 
che  i-egna  per  li  boschi,  o  Gianuario  : 
chè  pria  chi  noi  gustiam  pace  et  letitia, 
varcarà  il  sol  per  mezo  il  sagittario 
forse  due  volte,  et  tanta  Ha  zizania, 
clT  ogni  pastor  serra  al  suo  Pan  contrario. 

0  mondo,  pien  d’ inganni  et  pien  d’  insania, 
chi  non  piange  hoggi  et  per  dolor  non  ulula, 
vedendo  questa  età  perversa  et  strania  ! 

Non  vidi  eh’  ogni  rama  occulta  pulula 
pungenti  spine,  et  ogni  virtù  amabile 
trova  ogni  voglia  dispietata  et  crudula  ? 

Vedrai,  vedrai,  si  campi,  variabile 
più  che  mai  fosse  el  cisalpino  ni  dolo, 
eh’  a  nostri  danni  anchora  el  ciel  fia  stabile. 


Ueaine,  durante  l'assenza  di  Alfonso,  era  stato  nelle  mani  di  Antonello  de  Petruciis 
e  di  Francesco  Coppola,  padroni  assoluti  del  cuore  del  re.  Fu  allora  che  Ferrante  1, 
accortosi  di  essersi  troppo  fidato,  concesse  al  figliuolo  piena  potestà  ed  autorità  su 
tutto  il  Regno  (Leosteij.o,  p.  4G). —  pratora  e  satora  (vs.  12)  in  rima  anclie  nel- 
l’/lrc.,  p.  112. 

23.  zizAA'iA.  St.  zizannia.  Are.,  p.  182:  «  Ponendo  fra’ pastor  tanta  zizzania». 

25  sgg.  Are.,  p.  105:  «La  terra  che  dal  fondo  par  che  pulule  Atri  acotuti  et 
))iante  aspre  et  mortifere  Ond’ogie  avieri  che  ciascun  pianga  et  ulule  ».  , 

28.  oCtNI.  St.  oggni. 

31.  CAMPI  (napol.):  vivi. 

32.  Ei.  CISALPINO  NiDor.o:  Lodovico  Sfoiv.a? 
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K1  Fauno  io  ])ramo,  et  de  tornai*  non  stìdolo, 
ina  tanta  è  la  discordia  eh’  or  preparaso, 
die  de  lassarne,  aimè,  ben  presto  allldolo. 

Non  vide  conio  senza  bomaro  arase 
la  terra,  già  conversa  in  arsa  cenere, 
et  al  furor  di  Marte  non  riparase  ! 

Nesciun  non  è,  Giennar,  hoggi  che  venere 
liastor  chi  canti  ;  nè  chi  cure  gloria  , 
nè  chi  comune  pace  in  selve  genere. 

Vedrai,  vedrai  sì  nova  et  strana  historia , 
che  nascerà  di  no\  o  un  gran  bisbilio  ; 
hor  scrive  ipiesto  et  basti  ad  tua  memoria  , 

Et  io  per  grotte  ignote  il  domicilio 
usato  mio  farro,  tacito  et  flebile  , 
in  fin  che  Ila  mutato  altro  consilio. 

(iicn.  0  Enareto,  oimè,  (pii  troppo  horribile 
5(1  ^0  veggio  ad  mie  proposte  hor  già  respondere  , 

facendo  mia  speranza  vana  et  debile. 

L’  offese  e  il  gran  dolor  te  fa  confondere  , 
ma  non  è  d’  amirar  ,  perchè  1’  offendere 
suole  a  r  offeso  la  ragion  nascondere. 

Yien  fuora  un  poco  ,  et  vogli  abpianto  attendere 
ad  ralegrarti  meco,  et  lascia  il  piangere  ; 
non  voler  sempre  a  tui  presaggi  intendere. 

I)è ,  pensa  che  1’  altrier  con  ira  frangere 
vedesti  el  mare  ,  et  hor  trampiillo  et  tacito 
il  vedi  il  lido  et  le  sue  arene  t  uigere. 

Tu  vedi  il  pomo  hor  che  è  amarcito  e  fracito. 
che  hiersera  il  volsi  bello  et  verde  cogliere  ; 
cossi  del  mondo  dura  ogni  ben  placito. 

Non  voler  tanto  in  te  dolor  raccogliere  , 

4U  sgg.  Are.,  p.  13:  «A  dire  il  vero  bogie  e  tanta  la  inopia  De’buou  pastor  che 
le  sampogne  preggiano  ». — venere.  St.  vennero. 

43.  Vedrai,  vedrai.  St.  Viderai,  vederai. 

()4.  raccogliere.  St.  raccoìgiere  (cfr.  vs.  02). 
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che  habii  col  senno  tua  vita  ad  risolvece, 
die  rea  fortuna  al  saggio  liuom  se  pò  toglier-e. 

Al  tempo  andato  vogii  el  pensier  voi  vere  : 
che  miseri  assai,  lieti  già  torno rono 
pria  che  la  morte  li  solvesse  in  polvere. 

Et  quanti  ricchi  in  alto  anchor  montorono  , 
chi  stravochevclmente  vennor  poveri  ; 
felici  son  collor  chi  al  fin  ben  morono. 

Vien  ,  dunque ,  fora  a  tui  derelitti  overi , 
et  sona  tua  sampogna  sotto  un  frassino  , 
poi  che  sonar  non  pòi  sotto  alti  soveri. 

Knar.  Li  pochi  uberi  mie  convien  se  lassino 
abandonati  ;  et,  finché  il  eie!  non  mutase  , 
convien  chi  li  mie  giorni  in  doglia  passino. 

Da’ corrili  et  da  i  faggi  hoggi  rifutase 
el  cantar  nostro  amico  ;  et  certo  crideme  . 
che  il  foco  senza  legna  in  breve  astntase. 

Non  te  admirar  per  ciò  che  in  terra  videme 
[irostrato  ,  irsuto  ,  et  con  parlar  erronico, 
onde  fra  te  medesmo  forse  iriàdeme. 

Ehè  ,  se  mai  teco  la  cagion  comonico  , 
dirai  che  fatto  m’  è  gran  torto  e  ingiuria  , 
talché  ben  fu  de  starne  malinconico. 

Ma  perché  contra  forzza  é  gran  penuria 
de  ragion  sempre  ,  et  sempre  mal  se  pratica 
con  chi  se  regge  d’  appetito  et  furia  ; 

qui  mirando  son  posto  ad  chi  viatica  , 
et  spero  al  tempo  che  verrà  ,  giuditio , 
che  discoverta  sia  V  altrui  .siatica. 


72.  coi.LoR.  St.  coniar. 

82.  KKRONico.  E  nell’d re.,  pp.  15,  182,  154.  Questi  ultimi  vv.  ebbe  forse  presenti  il 
De  .1.:  «  Ove  sì  sol  con  fronte  esangue  e  pallida  Su  Lasinello  or  vaine  e  malinconico 
Oon  chiome  irsute  e  con  la  barba  squalida  ?  Qualunche  om  ti  vedesse  andar  si  er- 
l'onico  Di  duol  sì  carco  in  tanta  amaritudine.... 

92.  siatica:  qui:  magagna. 


». 


Non  fu  peccato  mai  senza  supplitio  ; 
tu  veolerai  però  col  tempo  struggere 
chi  la  virtute  ahhorre  e  pregia  il  vitio. 

Quanti  vedrai  leon  ben  tosto  ruggere , 
et  lupi  lacerati  et  morti  al  passo  , 
talché  secur  podran  le  bacche  muggere  ! 

I>assami  star  f|ni  lasso  —  ascoso  et  stanco, 

]jer  lìnchè  verrà  manche — et  rio  pianeta  , 
che  ogni  gioì*  mi  veta  —  et  causa  il  male. 

S’  el  mio  consiglio  vale  — -  in  cosa  alcuna  , 

li  beni  de  fortuna  —  e  premii  soi 

prendi ,  il  meglior  che  pòi ,  —  dovunche  andrai  : 

chè  ’l  là  guadagno  assai — hor,  chi  non  perde. 

Ogni  pogetto  è  verde  — et  le  campagne, 

et  philomena  piangne  —  sotto  1’ ombra. 

Amor  li  amanti  ingombra  —  di  suspiri  ; 

""  rimèmbrati  i  desiri  —  del  bon  tempo, 

obtemperando  al  tempo  —  con  tuo  armento  , 
et  mostra  esser  contento  —  del  tuo  danno  ; 
ché  vincere  l’ inganno  ,  —  usando  froda  , 
dal  saggio  assai  so  loda,  — in  gran  vedere. 

.\ssai  meglio  è  ’l  sedere  —  che  l’andare 
dove  lo  acapitare  —  par  noioso. 

Un  gran  secreto  ho  ascoso  —  dentro  al  petto  ; 
r  altrier  vidi  un  capretto  —  esser  rubato 
ad  un  pastor  eh’  a  lato  —  me  sedea  , 
et  so  chi  se  ridea  — di  tanto  oltraggio! 

Uhi  non  vede  il  disaggio  —  di  pastori  , 
chè  i  Pier  depridatori ,  —  guatto  guaito  , 


h7.  VEDRAI.  St.  vederai. 

100.  agg.  Questi  endecasillabi  ricordano  quelli  dell’.drc.,  p.  227  (egl.  X),  che 
minciano  anche  con  un  Lasso. 

107.  È.  St.  et. 

117.  .4rc.,  p.  231:  «Gran  cose  in  picciol  velo  ogie  restringo». 

122.  QUATTO  GUATTO  (^napol.):  senza  farsi  avvertire.  Ora:  (inatto  (inatto. 


usano  già  del  gatto  —  et  de  la  volpe 
pei'  lacerap  le  polpe  —  a’ nostri  agnelli? 

Vedi  dui  asinelli  —  tra  li  aguati 
de  lupi ,  acapitati  —  in  tal  sciaura  , 
che  a  pena  per  ventura  —  hebero  1’  ossa 
Nel  cor  tegno  una  tossa  —  cupa ,  ocolta 
de  ingiurie  ;  che  una  volta  —  tiano  intese 
da  chi  le  nostre  offese,  —  absente,  abhorre  , 
et  col  desir  soccombe  —  ad  nostra  aita  ! 

Quanto  sera  finita  —  T  impia  sorte, 
costui  ponerà  scorte  —  per  le  piagge  , 
che  le  fiere  selvaggie  —  anderan  lunge  ; 
dico  si  alcuna  giunge  —  ad  esser  viva. 

Però  sona  la  piva  —  sotto  uno  elice , 
finché  le  capre  nostin  auxilio  trovano  , 
per  pascer  altre  che  cardimi  o  te  lice , 

Et  canta  le  canzoni  hoggi  che  iovano, 
lassa  star  quelle  de  Castalio  et  Corido  , 
che  pili  nè  abeti  in  boschi  si  ritrovano. 

Non  gir  anchor  secur  per  campo  tlorido  , 
perchè  tra  i  fiuri  il  pepe  scolso  pungere 
cerca  il  serpente,  venenoso  et  horiido. 

Et  pensa  conservarte  ,  finché  giungere 
vedrasse  qui  il  gran  Fauno  tuo  henivolo  , 
che  le  tue  piaghe  et  nostre  suol  sempre  ungere. 

Ehe  più  te  adgiuterà  eh’  io  parlo  et  scrivoló  , 
per  sua  natura  dedita  ad  clementia  , 
d’  ogni  virtù  profondo  et  ampio  involo. 


130.  DA  chi:  il  duca  di  Calabria. 

131.  AITA.  St.  aiuta. 

130.  piva:  -Ire.,  p.  80.  —  et.ick.  Le  stesse  rime  {felice,  elice)  iielThrc.,  p.  103. 
138.  CARDUNi:  cardoni,  carducci. 

130.  sgg.  Are.,  p.  155:  «  Selva  alcuna  non  fìa,  nè  campo  tlorido  Senza ’l  mio  cauti 
tal  (die  e  Fauni  e  Driade  Diran  che  viva  ancor  Dameta  e  Corido  ». 
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la  lui  cutaato  aialir  ,  tanta  laaulaa/a 
rogna  ,  che  ladro  alcun  non  liehho  audatia 
mai  (0  aj)i)aroi-  dinanzi  ad  sua  lìresontia. 

In  ((uoslo  inozo  simula  et  ringi-atia 
<dii  ])iù  te  oHendo  et  ([uol  che  tanto  as[)eri-imo 
te  induce  ad  ([uerelar  de  tua  digratia  : 

(diè  lesto  il  tomi»)  haA  rai  li('to  et  ]iul(dierrimo. 


—  ili 


IV. 


PlATIXO  PASTORE  PARI.A  A  ].E  SUE  PECORELLE,  SENTENDO  l.AMENTARE  E 
PIANGERE  PlIILENO  ,  DOLENDOSE  DE  AMORE:  AL  FINE  SE  CONDUCONO  AD 
CANTARE  :  l’uno  ESSENDO  CONTENTO  E  L’ ALTRO  DOLENTE  DE  I.A  SUA  AMA¬ 
TA  :  POI  INTEIPWIPENO  IL  CANTO  PER  AlOIONIO,  SONATORE  DE  LA  l'IYA. 


PIATINO  : 

Sento  1‘liileno  susiìiraue  et  piangepe, 
veg'giolo  mesto  stai*  sotto  qiieracei*a, 
che  le  railiei  sempue  el  pio  suol  tVaiigei-e. 

Pep  amop  piango  et  pei*  amop  se  macei'a  : 

’’  misep  quel  eh’  ama,  pepchè  pai*  letitia 

se  tpova  in  coi*  eh’  amoi*  topmenta  et  lacei-a. 

Là  se  cognosce  chi  sovente  ollitia 
atto  de  charità  vepso  il  bon  sotio  : 
quando  hai  bisogni,  adopi-a  1’  amicilia. 

Stateve  a  1’  ombpa  degli  abeti  in  otio, 
amate  pecopelle,  eh’  io  soccoppope 
voglio  ad  Philen,  con  dadi  alcun  negotio. 

Phileno,  ad  che  snspid,  ad  che  tr-ascoppece 
te  lai  dagli  ochi  in  tanta  amapitudine 
lacpime  spesse,  onde  ad  iuopìp  vói  coppopo  ^  , 

Pili.  Piatine  mio,  a  l’amoposa  incudine 

E  nel  cod.  napoL,  ff\  v- 17  r,  col  titolo-.  «  Platino  et  Phileno  »  (ctV.  Sciieuil- 
Lo,  pp.  .326-330).  —  3.  sole  al  rivo  f.  —  5.  chi  ama  quant’ à  (Scu.  ;  quanto  è)  gran 

tristicia.  —  6,  Viver  convien  amando  a  ehi  ’l  delacei-a.  —  7.  Là  se  (Sch.  :  fé). _ 

9.  Servando  santa  et  integra  a.  —  12.  a  Fileno  e  d.  — 14.  Faite. 


2.  ACERA  e  LACERA  Ìli  rima:  come  nell’.dre.,  pp.  90-100. 
12.  Philen.  V.  Introd.,  pp.  36-37  e  rAppENHicE. 

16.  Piatirò.,  V.  Introd.  p.  35. 


—  1)^  - 


l'u  labricato  il  strai  che  ’l  cor  trapunsime, 
per  cui  sol  vivo  in  pianto  et  solitudine. 

Con  un  bel  guardo  Amor  mi  punse  et  unsime 
il  cor,  e  ’l  petto  accese  et  vinse  1’  animo, 

(piando  nel  cliiuso  varco,  incauto,  agiunsime. 

Qui  semivivo  vivo,  et  pili  me  inanimo 
de  amar  collei,  qual  tanto  è  piu  selvatica, 

([uaiito  più  r  amo  et  quanto  pili  me  exanimo. 

I>i  speme  in  speme  et  de  una  in  altra  pratica, 
lasso,  vo  sempre,  et  sempre  al  fin  ritrovola 
(piai  fugitiva  fera  in  boschi  erratica. 

Itor  con  lusinghe  et  lior  con  prieghi  provola 
che  pia  divenga  al  mio  tanto  ramai-ico, 
nè  punto  dal  suo  stato  aspro  rimovola. 

Nè  so  che  far,  nè  dir,  tanto  son  carrico 
di  sdegno  et  di  dolor,  sì  che  li  spiriti 
sento  scemar,  tal  son  da  forzze  scarrico. 

Pia.  Phileno  mio,  1’  altrier  eh’  io  vidi  usciriti 
dalla  tua  mandra,  te  cognobi  gravido 
di  duol  ;  sì  che  più  volte  io  volsi  diriti  : 

Perchè  ne  vai  si  sbigottito  et  pavido?; 
ma,  perchè  spesso  è  degno  di  reprendere 
chi  intender  1’  altrui  fatto  è  attento  et  avido  ; 

tacqui  ;  ma  pur  me  pai*ve  in  te  comprendere 
che  novo  amor  dovea  nel  cor  tuo  ruggere, 
et  novo  ardor  le  tue  medulle  accendere. 

17.  Vu  tVabicato. — 19.  A.  crodel  conponssenie. —  20.  E  i  nervi  inciser  le  mudul- 
l’e  l’a. —  21.  irato  mosseme. —  22.  Seniimorto. —  23.  q.  fa  Amor  più  s.— 24.  Qualor 
più  vederme  de  seguirla  exanimo. — 25.  pratticlia. — 27.  fugita  cerva.  —  28.  lesenglie. — 
30.  commovola.  —  32.  fmchò. — 33.  mancarme  de  salute  se. —  35.  De  la  toa.  — 36.  D’an¬ 
goscia:  se  che  io  volci  (Sgh.  :  ch’io  volti)  allora  d. — 37.  Chè  ’n  vista  andavi. — 38. 
Ala  però  che  secreto  altrui  r.  —  39.  Se  suol  eh’ en  demandarlo  mostrase  a. — 41. 
n.  verme  el  tuo  cor  devea  rogere.  —  42.  E  nova  fiamma  He  toe  ven  racendere. 


20.  vo  (St.  ve):  così  il  cod.  napolet. 

h().  Dante,  Inf.  I,  30:  «  Ch'io  fui  per  ritornar  pia  volte  vólto  ». 


I)è,  non  te  desperai' ;  ma,  per  chi  suggere 
te  senti  il  sangue,  dimnie  ;  che  rimedio 
non  manca  ad  chi  de  amor  se  sente  sti-iiggere. 

Piti.  Lucida  è  quella  per  cui  tanto  assedio 

amor  m’  ha  posto  ;  oimè.  Lucida  struggerne, 
laicida  voi  che  sia  mia  vita  in  tedio. 

Lucida,  quanto  più  la  seguo,  fugeme. 

Lucida  m’  ahhorrisce;  ond’ io  sempre  amola, 
et  sempre  qual  leon  nel  petto  ruggeme. 

Lucida  è  sorda,  aimè,  quanto  più  chiamola  ; 

Lucida  vive  de  mia  morte  et  stratio, 
et  più  se  sdegna,  aimè,  quanto  più  bramola. 

•'>5  Amor  del  mio  penar  non  è  mai  satio  : 

et  (luesto  advien  perchè  de  lui  schernivolo 
fui ,  corno  experto  del  suo  reo  solatio. 

Ilor  per  li  tronchi  et  per  li  sassi  scrivolo  : 
che  chi  li  dei  dispregia,  al  proprio  vivere 
in  tedio  vene,  et  ad  ciascun,  malivolo. 
pi((.  Le  mie  parol,  Phileno,  hor  vogli  scrivere 
nel  mezo  de  tua  testa,  in  litter  d’  auro  ; 
notale  ben,  che  non  son  da  proscrivere. 

Amor  già  non  consiste  in  gran  thesauro, 
nè  stima  nobiltà,  nè  per  dolerese, 
la  mente  sol  conseque  alcun  ristauro. 

Nè  se  pò  anchor  in  un  momento  haverese 

45.  la  morte  non  vuol  strugere.  —  48.  eh’  abia.  —  49.  sèquito.  — 51.  Qnal  ))a- 
salisco  altrui  las.so  destrugeme.  —  52.  allora  eh’  io  p.  —  53.  ed  è  m.  —  54.  me  sd. 

_ 55,  inai  non  è  s. — 56.  scernivolo.  —  60,  Venerrà  eerto  in  grande  odio  e  m. —  62. 

toa  t.  in  leetere.  —  63.  Notabile  per  ehe  mai  (Scn.:  ehi,  e  tralascia  mai)  s.  da 
pepi^ci..  —  66.  L’amante  suol  eonseguir. 

•43  sgg.  Are.,  pp.  15-10:  «  Qual’ è  eolie!  e’  ha ’l  peeto  tanto  erronieo  Lhe  t’ha 
fatto  eangiar  volto  et  eostume.  Dimel  ». 

40.  Lucida.  Per  questa  e  le  altre  pastorelle  v,  1’  Introd. ,  p.  33. 

48.  CHE,  St.  chi. 

58.  LI  (St,  lei):  così  il  cod,  napolet. 

01.  l'AROL.  Spesso  questo  troncamento  che  è  pure  nell’/lrc.,  p.  IIH):  «  O  ({ual  juiro/  •». 
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quel  che  se  brama,  ma  con  dotta  astiitia 
et  tempo  et  loco  1’  luiom  pò  provcderese. 

(Credimi  et  habii  in  me  questa  fidutia  ; 
cbè  de  lo  amante  il  pianto  et  lo  attristarese 
sempre  non  piace  a  lei,  per  cui  se  crutia. 

Ad  chi  bene  ama,  giova  d’  allegrarese 
alcuna  volta  a  1’  amata  presentia, 
et  col  voler  suo  lieto  conformarese. 

Togli  perciò  con  summa  diligentia 
tòrte  dal  pianto  et  meco  ralegrarete  ; 
cbè  ’l  saggio  se  cognosce  in  la  prudentia. 

Dè,  guarda  ad  me,  cbè  ben  dèi  recordarete 
([nauti  anni  bo  spesi,  amando  mia  Galania, 
né  me  despero,  come  può  costarete. 

Uor  su,  non  far  corno  persona  strania, 
cb’  aborrescie  il  consilio,  et  si  considere 
ben  ciò  che  io  dico,  altra  cosa  è  cb’  insania. 

Io  vo  che  canti  meco  et  vo  che  ridere 
ancbor  tu  debii,  et  io  darrò  principio, 
cbè  con  letitia  il  duol  possa  dividere. 

Piti.  Aimè,  Piatine,  aimè  tanto  mancipio 

son  del  dolor,  die  albor  me  par  eh'  io  arre(piie, 
quando,  parlai"  volendo,  el  pianto  incipio. 

òlai  la  mia  Nimpba,  mai  tranquilla  requie 
non  mi  concede,  onde  mie  dì  mestissimi 
convien  cb’  babia  ad  Unir  nanzi  1’  exequie. 

Caliteli  li  amanti,  i  qual  son  tblicissimi, 
ebó  la  mia  voce  è  tremolenta  et  crudula! 

V(')i  tu  ch’io  pianga?:  in  ciò  1’ ocbi  ho  prestissimi. 


68.  ma  con  tempo  e ’stneia. —  69.  Kt  fede  e  pregili  amor  sa  [).  —  71.  Che  ’l  [lian- 
fo  assiduo  e  ’l  continuo  atristarese. — 72.  Non  [liace  a  Ilei  [).  c.  el  cor  s.  c. —  74.  laib 
legrarese.  —  75.  Mostrando  al  suo  ])iacer  contento  starese.  —  76.  però  con  toa  gran 
d. — 78.  a  soa  p.  —  79.  che  dèi  ben  i-ac. — 80.  Gallania. — 81.  gostarete. — 84.  éi 
cosa  altra  ch’i.  —  87.  con ’l  piacere.  —  88.  Oyniè  oi  mò  io  son  t.  m.  —  89.  De  mia 
.lalamità  ch’altro  che  fmiera.  — 90.  Cosa  non  penso  ragionando  i.  —  91-93.  Vuol 
cossi  Amor  che  tal  mio  amar  remunera,  Che  sentire  pascie  miei  jorni  mestissimi, 
N’('"  giovarne  pregar  ne  porger  miniera.  —  98.  ò  gli  occhi. 


—  — 

Pialino.  \)h,  canta,  si  me  ecidi,  canta  et  ulula, 

(Iiiando  altro  far  non  puoi,  che  nel  cor  frigido 
(piando  se  canta,  amoi*  sovente  pulula. 

'  I)è,  canta,  hoc  sù,  non  ti  mostrar  sì  ripido, 

non  denegarme  tanta  lionesta  gratta, 
canta  et  disfoga  il  petto  mesto  et  higido. 

Piti.  Poi  che  tu  v(')i,  hor  sia  tua  voglia  satia, 
eh’  io  teco  canterei')  con  voce  debile, 

’  come  il  mio  fato  vote  et  mia  disgratia. 

’\’ien,  sona.  Armonio,  tua  sampogna  flehiU', 
et  tu.  Piatili,  comintia,  et  io  secpiendote, 
udi'an  le  selve  el  suspirar  mio  horrihile. 


PiATiNO  canta  : 

Amor,  eh’  in  cor  gentil  alhergi,  rendot(' 
condegne  gratie,  poiclu'i  amando  faime 
star  lieto  hor  più  che  mai,  sei'vito  avendoti'. 

Phi.  Crodel,  che  in  mezo  al  cor  feroce  staime, 
maidico  el  dì  che  ad  te  suddito  tlcime, 
poi  che,  per  morto,  in  vita  morto  daiimr 
Pia.  Galania  mia  pietosa  spesso  dicime; 

Sta  lieto,  che  ’l  ciel  voline  fanne  nascerò 
sol  per  amarte,  et  sempre  amarte  licime. 
iVd/.  Lucida  mia  me  abhorre  et  suolse  pascere 
del  mio  tormento,  et  del  mio  henefitio 
se  sdegna,  et  per  dolor  la  vedo  irascero. 

97.  che  (ScH.  :  et)  amor  pulula. — 93.  Nel  cor  quand’altri  el  fa  seccato  et  frigido. 
—  99.  E  (piando  tace  allor  più  grida  et  ulula.  —  100.  Or  canta  medio  e  non  esser  si  r.  — 
102.  bigido  (Scii.:  vigido). — 103.  et  io  voglio  sia  s.  — 104.  Tua  voglia  e  c.  — 105.  vuol. 
— 107.  comensa. — 103.  orrebele.  —  111.  S.  1.  alquanto,  mai  servato  a.  — 116.  voice. — 
120.  et  con  ])arol  la  veggio. 


107.  moiDO.  V.  V  hUrod,  p.  IO. 
100.  Dante,  Parg.  XXY,  Gl. 
107.  PiA'i'iN.  St.  Pianlin. 

100.  ]),.VNTK,  hif.  V,  100. 


Pia.  Galania  mia,  di’  in  te  non  regna  vitio 
(le  crodeltate,  anci  te  mostra  hnmillima, 
accepto  havendo  et  grato  el  mio  servitio! 

PIÙ.  Lndda  sempre  cruda  et  ditìicillima 
appar  col  viso  suo,  che  al  sol  paragiase, 
nè  mai  per  tempo  alchun  l’ tiehi  fadllima. 

Pia.  La  Nimpha  mia  che  con  le  nive  assagiase 
de  candidezza,  si  per  boschi  vederne, 
per  di’  io  la  veggia,  assai  volte  disagiase. 

Pili.  La  Nimpha  mia  che  mai  non  (lasso)  chiederne, 
con  le  soe  trecce  d’  or  disparse  spregiarne, 
et  se  mi  ascolta,  mai  il  ver  non  crederne. 

Pia.  O  Lea,  per  cui  1’  amor  suave  aspregiame, 

0  tu  che  sola  fai  lieto  chiamareme, 
opra  che  tua  pietà  continuo  regiamo. 

Pili.  O  bella  et  cruda  dea  che  ad  consumarenie 
in  sonno  vieni,  et  poi,  svegliato,  ascondere 
te  veggio  ;  per  mercè  vogli  aitareme  ! 

Ar.  Io  veggio  per  dislareme  —  starse  un  lupo 
lì  mezo  de  (piel  cupo  —  del  vallone. 

Lassamo  la  canzono,  —  o  Philen  mio, 

che  r  impio  ladro  rio  —  non  me  disfaccia  ; 

vien  meco,  andiamo  a  darli,  horsiì,  la  caccia. 


121.  G.  m.  ch’ili  te.  — 122.  a.  sovente  mustreine.  — 123.  L’  aver  accepto  et  g. — 
124.  L.  più  eh’  im  fiero  orso  deinosti’eme.  —  125.  El  darò  viso  tuo.  126.  Benché 
connine  sul  mirando  illnstreine.  —  127.  nieve.— 130.  con  lengna  eh.  —  132  mai  vero 

_ 135.  piata.  —  136.  Idea  che  consolarenie.  —  137.  destato.  —  138.  vogli  per 

ni.  — 139.  star. —140.  li  m.  — 142.  empio. —  143.  a.  a  far  la  c. 
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V. 


SaTIRJO  TASTOKE  a  TaAIIKIO  ,  ESSENDOLE  RAPITO  I  N  CAPRETTO  ,  Al>  RI¬ 
PLASMO  DEL  OLALE  se  aggregano  .MULTI  PASTORI  ;  E  ,  POI  ALTRI  PRO- 
ORESSI  NOTANDl  DE’  RAIL4CI  LUPI  ,  SE  INDUCONO  TRE  PASFORI  ,  ASPET¬ 
TANDO  ,  MENTRE  SE  APPARECIII AVA  LA  CENA,  A  CANTARE  DE  AMORE,  DE 
VIRTl'  ,  E  DE  FORTUNA. 


SATIRIO  : 


Damme  il  capi'etlo  mio  che  tu  me  hai  tolto! 

Dadcoiie,  io  t’  ho  pup  colto  —  questa  volta  ! 

()  Chipon,  veni,  ascolta  —  che  hel  tpatto 
m’  ha  questo  amico  latto.  —  Hop  damel  via  ! 

■'  TduUrio.  I)è  va,  che  Dio  te  dia  — mala  stagione! 

Dappapo,  vii  pultpone,  —  io  t’ ò  puhato? 

('liironc.  Sta  lopte  qui  da  lato  —  tu,  Satipio, 

et  anelli  tu,  Tamiiio,  —  pei*  mio  amope  : 
date  line  al  pumoi-e  :  —  che  io  me  pendo 
cento  che,  udita  havendo  —  vostea  lite, 
le  question  finite,  —  et  papagate 
lappò  le  menti  ipate.  —  Hop  no,  piìi  no  : 
che  r  altepcap  lo  ho  —  pei*  cosa  vile  ; 
atto  hen  lemenile  —  è  lai*  papole  ! 

Comincia  pup  chi  vole  —  senza  grida, 

eh’  io  so  eh’  ognun  se  fida  —  ad  mia  sentencia. 

E  mi  cod.  nn/K,  ff.  3()r-33r:  «  Arinenio  ad  (lelenio:  p.  .1.»  (clV.  Scherili.o  , 
PI».  'òil-'òo'Z),  e  nel  riccard.  ff.  05  r-97v:  «  Sonfronio,  Chirone,  Armenio  et  Cileno» 
[Ini rad.,  p.  42).  —  1.  Av  Ecclio;  A’,  il  crapetto. — 2.  A.  poro  t’ò.;  R.  t’ò  p. —  4.  A7  lì. 
quisto;  A",  o  dainmil  v.  (Scii:  odami  in  v,);  R.  damala. — 6.  R.  trovato.  —  7.  N.  R. 
tm  pocho,  Armenio  (e  coù  sempre  in  luogo  di  Satirio). — 8.  Aò  Cilenio  (e  cosi  sempre 
rn  luogo  di  Tamirio);  R.  Cileno. — 9.  N.  Cli’io  vogdio  lo  vostro  errore  avere  inteso: 
R.  Chirone  {leggi:  Che  ;  vero  herore  a.  i. — 10-12.  In  N.  ed  R.  mancano. — 13.  Aò  Che 
per  ((uanto  ò  conpreso  (Scn.  :  appreso)  ò  cosa  vile  ;  R.  io  ò  c.  — 14.  R.  in  lai*. 

Parte  II.  Ig 


S(f.  Chiroiio,  in  i-overeiitìa  io  f  lio  (inai  [tadro. 
ma  vedi  corno  ormai  se  può  cairijìace. 
ch'oggi  favor  se  porge  a  le  man  ladi-el 
Iloggi  se  vedon  piddice  aru])are 
le  nostre  ma  mire  ,  et  peggio;  cliè  non  se  osa 
del  recevuto  danno  anclior  ])arlare. 

lo  me  lamento  perche  so  che  cosa 
è  perder  1’  acquistato  in  tempo  tale, 
che  charitate  al  tutto  sta  nascosa. 

In  questi  boschi  el  riccho  può  far  male 
senza  temer  suplitio,  et  al  mendico 
nulla  giiistitia  nè  virtii  li  vale. 

Sol  per  Tamirio,  o  Chiron,  questo  io  dico, 
che  ni’  ha  rubato,  et  tene  el  furto  in  mano, 
et  perchè  riccho  non  m’extima  un  lico. 

hi  mio  capretto  in  fronte  egli  è  balzano, 
el  resto  tutto  higgio.  Hor  guarda  un  poco  ; 
se  non  è  il  ver,  me  di’  husciardo,  insano. 

•*'’  Tffjji.  O  Chiron  saggio,  prendi  alquanto  in  gioco 
le  parol  de  costui  matto  spacciato, 
che  ’l  celebro  le  vola  in  ogni  loco! 

Pilli  niente  qui,  se  ’l  segno  eh’  à  lui  dato, 
è  nella  fronte  ?  Cosa  de  Ilo  impendere, 

0  ver  d’  haverle  eh  capo  sfabricato  ! 
lioìi.  Che  rumor  è  fra  voi?  puotese  intendere? 

18.  X.  1\\  ville.  — 19.  .Y.  Se  ogio  favor-ite  son  le  maii  1.;  li.  sou  f.  li  mal  ladre. 

—  20.  li,  vederlo  piqdiche  rollare.  —  22.  N.  ancor. — 26.  N.  Fra. — 27.  X.  m’ al 
(ScH.:  ma ’l)  ;  li.  o  mal  medico  (yic). — 28.  X.  li.  nò  ragion.  —  29.  Aò  questo  par¬ 
lo  et  eh;  li.  S.  p.  C.  queste  parole  d.  —  31.  X.  [rer  eli’ éi  ;  li.  [).  che  è. — 32.  li. 
igli  è.  —  33.  X.  or  vidi. — 34.  X.  li.  me  reputa  i. — 35.  X.  li.  0  Chirone  dò  [i. 

—  36.  /?.  El  parlare. — 37.  A’^.  cielabi’o;  li.  celaln-o. — 38.  X.  Or  guarda  qui;  li. 
se  <à ’l  s.  che  lui  à  d. — 39.  X.  nel  suo  f .  ;  li.  Ei  bigio  in  fronte.  —  41.  A’,  òi  f. 
V.:  li.  ri  more. 

20.  I50SCHI.  St.  bachi. 

29.  Tamirio;  Onorato  Gaetani,  conte  di  Fondi?  Y.  V  Introd.,  p.  20. 

2>2.  liALZANo:  bianco  segnato  (cfr.  vv.  28-39).  Y.  Iur/,,  p.  355. 
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C/iir.  Sì,  ])cn.  Egli  è  i-oinoi‘  quasi  da  ridei-e  : 

])er  un  capretto  (pii  se  sta  a  contendere  ! 

Ikm.  Chiron,  se  ’l  nostro  ])en  punto  desidero  I 
dà  a  llor  silentio  ;  die  gli  error  ià  dehili, 
auginentar  soglion,  quando  ben  considere. 

Vi’  cha  dintorno  a  noi  son  voglie  horrehili, 
che  stanno  ascose  ,  et  dentro  al  petto  chiamano 
causa  ogni  dì,  por  Carnose  visehili. 

L’  offensor  saggi  acquetar  sempre  bramano, 
con  arti  et  con  lusinghe,  quei  che  oflendeno, 
che  i  ricchi  e  i  pover  rare  volte  s’amano. 

Ihioche  faville,  sai,  gran  foco  acciendeno  ; 
et  r  huom  non  deve  sempre  ad  sè  lidarese, 
perchè  col  tempo  i  meriti  se  rendono. 

Xè  deve  anchor  cotanto  ralegrarese 
del  ben  che  tortamente  ognhor  se  accomola, 
che  de  foiduna  dehia  descordarese. 

Eliè  (piella  ad  chi  misura  et  dona  a  tomola, 
toglie  ad  cantara  al  line;  si  che  mobile 
la  chiama  il  saggio,  et  io  cossi  imr  nomola. 

'l’u  si’,  fra  noi,  pastor  saggace  et  nobile  ; 
concordali,  te  jireo  :  cha  sempre  sogliono 
nascer  tomolti  per  la  gente  ignobile. 

42.  V'.  rimor;  li.  iglié  remore.  —  43.  V".  stati  quivi;  li.  stati  qui. — 45.  A".  !i. 
l>à  lor  s.  perché  V  error  debole;  li.  è  d. — 46.  A'.  Suole  a.;  li.  Sol,  si  ben  chiaro 
<•.  —  48.  A".  li.  stati  nascose.  —  49.  Aà  G.  de  farse  pubi  ice  et  visibile;  /?.  Cause  [ter 
f.  [uipliche  e  v.  —  50,  N.  li.  savii  racquetare  b.  —  51.  A".  Co’  losenghe  et  con  arte 
qui  c’otifendeno  (Scn.:  qui  consendetio);  li.  Con  arte  et  con  losenghe  quei  c’otfetida- 
no.  —  52.  A’,  poviri;  li.  poveri.  —  54.  A^'.  Homo;  li.  Huom. — 56.  N.  li.  ancora  tatt- 
to.  —  57.  A^.  li.  attortametite  ogniora  aec.  —  53.  N.  li.  la  f.  —  59.  N.  questa.  —  61. 
N.  li.  già  ti.  —  62.  In  N.  inanca  'pastoi'i;  in  R.  è  aggitmfo  tra  le  interlinee.  —  63. 
N.  li.  Racordale  ti  prego;  li.  sogliiio. —  64.  li.  nassere;  N.  itmobele;  li.  itimobile. 

4h.  f.vunose:  inf.  [tliir.  Nell’.-tru.  [>.  l.jf;  famo.yi  e  utarno-si-  comune  tiel  litiguag- 
;^io  letterario  tiapoletano  ilei  sec.  Xàh 
53.  1).\NTE,  Parati.  I,  31. 
i'Py.  sooi.ioNo:  St.  soglono. 
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Clùr.  Satiiio,  quel  che  vogliono  cot^toco, 

1)01'  satislare  a  Uopo,  —  ad  te  sia  eliaco  : 
et  tu,  Tamicio,  avaco  —  non  mostcacte, 
che  in  altco  satislacte  —  voccò  io. 

Fatene  el  mio  desio  !  —  Poetai  tu  a  tface, 

Focinio,  apacechiace  —  in  una  cena. 

Et  noi  con  dolce  vena  —  in  questo  fcasso, 
all’ omhca,  ognun  pec  spasso  —  cantai'  voglia 
conio  lo  vien,  di  voglia  —  o  da  diletto, 
finché  secca  il  capeetto — appacecchiato. 

Fomincia  tu,  VMnclato,  —  che  de  amoce 
so  hen  eh’  ài  pieno  il  coce  —  et  le  medolla  ; 
et  di’  ciò  che  satolla  —  il  tuo  Fupido. 

Sta  focte  ;  io  non  confido  —  de  amoc  dice, 
ché  in  tutto  el  mio  desice  —  è  da  lini  foca. 

(In.  No,  no:  cantiamo  anchoca  —  altci  sogetti; 
secondo  haccà  gli  effetti, — el  pastoc  canti. 

Iloc.sù  non  più  cotanti  —  impedimenti: 
dà  via  con  dolci  accenti  —  il  bel  pcincipio. 

ViNr.i..4To  <'a\n\t(i  da  n/mnaa-. 

Ecco  il  mancipio  —  tuo,  madonna  Yenece, 
ecco  chi  adoca  il  tuo  lìgiiol  magnanimo, 
che  è  focza  ognun  che  ’l  seeve,  ognun  che  ’l  venece. 


66.  A’.  R.  1*.  s.  loco;  R.  s;i  o. —  69.  R.  Poetalo  tu. —  70.  R.  Focecelo  (*•/(■)  a. — 
71.  R.  1*]  mi. —  73.  N.  R.  Foaie  Tagcata  o  .soglia  al  suo  d.  —  75.  R.  Acinemio  (vé-). 
—  76.  R.  il  iietto.  —  77.  A’.  /.’.  qual  te  s.  —  78.  A^.  de  sequice.  —  79.  A’.  1)' Amore 
elle  ’l  disice  mio  n’ è_v  f .  ;  R.  Flie  tucto.  —  80,  R.  Non  eanf.ase;  N.  cantese.  —  81. 

7V.  R.  ave.  —  82.  R.  inpidiinenti.  —  83.  R.  al  b.  p.  — 84.  A'.  {RostiUa)  «V.  comeii- 

za  ad  cantare  ». — 85.  A’.  R.  serve.  —  86.  Aò  adora  toe  fiamme  et  ciemiere. 

77.  s.vTOLi.A.  Yirgii.io,  Ecl.  X,  29-30:  «  Nee  laorymis  Amor  nee  gramina  civis  . 

Nec  evtiso  satiirantur  apes,  noe  fronde  capellas  ».  Ffr.  .Ire.,  p.  l:t2. 

81.  effetti:  affetti. 
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1)0X0X10  (ìe  rirtìi-. 

Ecco  il  mancipio  tuo  con  audace  animo, 
alma  \'ictute  :  ecco  chi  voi  servirete, 
lincliè  sia  vivo,  et  solo  in  ciò  me  inanimo. 

CiiiKox  (ìe  forluna  ; 

Ecco  il  mancipio  tuo  che  ad  reverirete 
disposto  è  sempre,  o  tu,  Fortuna  instabile: 
ecco  chi  mai  non  pensa  contradirete. 

Viti.  Sola  tu,  Venus,  si’  grata  et  placabile, 
r’elice  chi  te  serve,  che  ad  far  gratie 
sempre  te  trova  prompta,  et  sempre  stabile. 
Bon.  Sola  tu  .sei,  eh’ ingiuste  pertinatie, 

’Vhrtù,  non  hai  ;  ma  che  ’l  ben  far  ])en  premii. 
senza  temer  giudi tii  o  contumatie. 
r//ò-.  Sola  sei  tu,  Fortuna,. che  dai  premii 

ad  chi  più  affetti:  onde  ad  collui  che  insidii, 
non  vaglion  peeghi,  lacrime  o  proemii. 

Mm.  Amor,  nullo  del  ciel,  tu  nullo  invidii, 
et  delli  dii  chi  più  se  extima  et  chiamase. 


87.  N.  B.  Bonicio  {cosi  sempre  in  luotjo  di  Eononio  ;  manca  la  postilla  ;  c  cosi 
ai  oc.  IH)  e  15C)):  con  cove  et  a.;  R.  con  se|n]cei‘  a.  —  88.  R.  vertìi. — 89.  N.  R. 
con  voler  exanimo. —  91.  N.  R.  Ey  pronto  s.;  ó?  R.  manca  sempre, — 93.  N.  R.  Tu 
sola,  Veinis  (Scn.:  Venner)  sei  g.  et  amabile.  —  94.  N.  R.  a  i  soi  g.  —  95.  N.  R.  li- 
hei'ale  et  s. —  96.  N.  R.  Tu  sola  si’,  Virtù,  che  gli  uman  sacie;  R,  l’omane.  —  97. 
N.  R.  Felice  dii  te  abraccia,  che  remunere;  R.  t'a.  dia ’l  r.  —  98.  A^.  R.  Tal  che  non 
teme  invidie  et  (Scn.;  in)  eontumacie;  R.  invidia  et  contumacia. —  99.  A",  /A  Tu  so¬ 
la  si’  f.  c.  d.  nnmere.  — 100.  N.  R.  Come  te  piace,  o.  c.  ;  R.  considii. — 101.  N.  R. 
.Meglio  le  fora  assai  l’essequie  funere;  R.  li  f.  a.  es.  f.  — 102.  N.  R.  A.  ninno  idio 
del  ciel  i.;  R.  dio  del  cielo.  — 103.  A'.  A*.  Questo  éj  pur  vero  et  sia  qual  vuole  et 
di.:  R.  puro;  voi. 


iOO.  AFFKTTi  (latin.):  desideri:  é  nelle  Rime  del  Cliariteo  (som  EXIT,  ld,)ed  al¬ 
trove. 
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sempre  recerca  et  brama  i  tui  svibsidii. 
lìon.  La  virtù  excelsa  chi  nel  ciel  sola  amase, 
è  necessaria  sempre  al  mortai  vivei'e, 
el  cui  favor  dai  bon  continuo  bramase. 

V.Jiir.  Lhi  di  fortuna  pò  lo  forzze  scrivere, 

che  fa  de  bascio  in  alto  un  vile  adgiimgei*e, 
et  glorio  et  fausti  in  un  punto  })i‘escrivere  i 
Vili.  Amor  le  acerbe  piaghe  suol  tale  ungere, 
che  fa  d’  un  morto  vivo,  o  gran  miracolo  !, 
beato  chi  da  Ilui  se  sente  pungere. 

Jìon.  Ahrtnte  è  sul  divino  et  vero  oracolo, 
vii-tù  libera  vive  in  ogni  imperio: 

Ideato  chi  per  lei  non  teme  obstacolo. 

(Itir.  Fortuna  è  la  salute  e  '1  làfrigerio 

del  secol  nosti‘0,  et  darne  puoto  et  togliei'e  ; 
beato  ad  (piei  che  adempie  il  desiderio. 

Vin.  Amor  in  gentil  cuor  so  vede  acogliere, 
ivi  triumpha  et  gode,  et  ivi  sentese 
il  dolce  frutto  del  piacer  suo  cogliere. 
lìon.  Fxorto  che  nisciun  da  virtù  absentese, 

eh’  ogni  gran  ben  con  la  virtide  ac(iuistase, 

104.  N.  R.  Niun  resiste  a  tei  dolci  perfidii;  R.  poi-f.  — 105.  N.  R.  Virtute  illu¬ 
stra  che.  — 106.  N.  R.  Questo  è  ben  cltiaro  et  qui  nel  in.  v.;  R.  pur  vero  e  chi 
m.  montai  {sic)  v.  — 107.  N.  R.  El  tuo  f.  dal  buon  sovente  b. — 108.  N.  R.  Chi 
può,  fortuna,  mai  toi  f. ;  R.  forse  scrivire. — 109.  N.  R.  Tu  fai  di  basscio;  R.  bas- 
sio.  un  vuole  {sic) — 111.  R.  l’acerba  piagha  suol  tal  ongere;  N.  tale  (Sem:  tant’u.). — 
114.  N.  R.  Y.  è_y  vita,  ili’ èi  verace  o.;  R.  Ahidu;  ili’ è. —  115.  N.  R.  aH’emisperio: 
R.  alle  miserio  (.'^^c). — 116.  R.  biato. — 117.  Ah  R.  éy  s.  et  r.;  R.  la  s. — 118.  Ah  R. 
et  pò  donare;  R.  pòi.  — 119.  N.  R.  ad  quale  a. — 121.  Ah  Qiu vi.  quivi;  R.  Convieni; 
(jiiivi. — 122.  N.  dolci  f.;  R.  dolce  frutte.  —  123.  JS.  l>a  la  virtù  niseiuno  exorto  a. 
R.  ciaschuno  exatto  a. 


108  sgg.  Allusione  al  De  Petruciis  ed  al  Coppola. 

110.  FAUSTI  :  fasti.  Sarebbe  in  questo  senso  anche  nelle  Rime  del  Sannazaro 
(som  LXXV,  0),  ma  è  errore  per /h>7o,  corretto  nell’edizion  piancipe  (Napoli,  1530), 
e.  non  nelle  succe.ssive. 

120.  Daxtf,  Inf.  Ay  100. 


-  lO.i  — 

la  cui  sc‘(]uita  liavciido  liuom  mai  non  pentese. 
Cìily.  Ad  clu  è  foiduna  i^ea,  dico  desistase 
(rogai  virtù;  che  in  lui  vietate  è  vitio, 
cliè  (luanto  più  s’  affanna,  al  fin  jiiù  attristase. 
Vin.  Amor  solo  cognoscie  il  hon  servitio, 

(dii  sei've  amor  benigno,  può  certo  essere 
che  ’l  ben  oprar  suo  causa  benefitio. 
lion.  Como  è  fral  (]uel  che  suol  la  ragna  tessei'e  , 
cossi  è  lieltà  che  in  folle  amor  astringese, 
et  poco  vai  senza  virtù  te  ogni  essere. 

Cìtir.  b'oi-tuna  con  la  rota  in  man  depingese, 

ma  è  vera  dea  che  honor  può  sempre  porgei'e. 
Amor  et  la  ^’irtìi  di  certo  tingese. 

Yin.  Amor  fa  l’ ignorante  amando  scoi’gere, 
e  ’l  timido,  animoso  ;  et  del  contrario  , 

<|uanto  è  piu  occolto,  fa  1’  amante  accoi-gere. 
lUm.  Ogni  pensiero  è  momentaneo  et  vario  : 
sul  quello  di  virtù  tranquillo  et  tacito, 
perchè  non  teme  mai  crudo  adversario. 

Clt.  Fortuna  1’  homo  cxalta  ad  suo  ben  placito, 
i-i''  bor  so  racqueta,  et  hor  turl)ata  adiraso, 

e  ’l  fi'utto  suo  non  è  mai  leso  o  fracito. 

Vln.  Amor  diletta  et  facilmente  tirase 


124.  iV.  R.  Che  con  virtù  ogni  e  gran  bene  a.  —  125.  Js.  R.  Et  col  lei  stando  al- 
mundo  b.  mai  p.  —  126.  A’.  R.  Ad  chi  f.  èy  r.;  R.  destase.  — 127.  N.  R.  D’ atlan- 
no  dia  virtù  non  pò  giovacele;  R.  Jovarle.  —  128.  A'.  R.  faticha.  —  129-131.  N.  R. 
liC  imprese  alte  d’Amor  son  da  lodarese.  Olii  serve  excelsa  donna  pò  certo  essere 
Che  gnidardon  al  fin  non  pò  mancharele. — 132-34.  A.  R.  Quale  la  rangnia  voi  soa 
tela  tessere.  La  bella  donna  die  ad  amare  astrengese,  Sensa  virtù  perdendo  el  sen¬ 
no  et  1’  essere.  —  135.  A.  R.  in  mano  pengese.  —  136.  A.  R.  Fortuna  ad  donna  et 
homo  honor  può  p.  — 137.  A.  R.  A.  con  v.  de  c.  pengese. — 140.  R.  Quanto  ò  piii 
accolto  fa  la  mente  a.  —  141.  N.  periglioso;  R.  pericoloso. — 142.  A’,  qnillo;  R. 
(piello. — 143.  Ah  R.  el  sno  c. —  144.  A.  R.  a  bene  pi.  — 145.  Ah  R.  se  fa  lieto. — 
146.  A.  R.  Siilo  el  sno  frutto  éy  verde,  ogni  altro  éy  f.;  R.  Solo.  — 147.  Ah  /,'.  et 
liene  amando  as[)irase. 


125.  LA  cui:  la  quale. 


in  lieta  Aita.  ()  voi,  pastoi%  crediteine 
ohe  (lolcomeiite  con  amor  sospiralo. 
non.  Pastor,  che  caldamente  hor  già  vediteme 
.sequir  virtù  ;  virtù  sia  vostro  auxilio, 
et  con  andatia  in  la  virtù  seqiiiteme. 

('ìàr.  Pastor  in  voi  non  sia  niun  consilio, 
andate  conio  il  ciel  ve  ha  fatti  nascere, 
i5r,  Fortuna  ve  dà  patria,  et  quella  exilio. 

\"enite  al  domicilio,  —  lior  sii,  brigata  : 
la  cena  «ì  apparecchiata.  —  Hor  non  più  canto; 
che  de  pagar  me  vanto  —  io  solo  il  scolto, 
se  ([uel  capretto  non  serà  ben  cotto  I 


148.  K.  0  vili. — 152.  R.  sia  vero  a.  —  153.  R.  soipiireine.  —  155.  A'.  R.  et  dàvt 
tìxilio.  —  156.  A'.  Vènaci  (Scii.:  Venasi)  al  d.,  sii,  h.;  R.  Venite  al  donieeilio  su  li 
— 158.  N.  R.  Perchè  m'  avanto  de  pagar  lo  se.;  io  in‘ a.  —  159.  .V.  crapetto. 


150.  vKoiTK.AiK  (St.  ridetemi'):  eir.  vv,  MS,  152. 


lor» 


VI. 


I.MELIO,  CAPKAKO,  A  GIAN T APIO,  PASTORE 


SE  RAGIONA  DE  COSE  N<»TAND] 


E  DE  AMORE  SUCCESSIVAMENTE. 


] MEDIO  : 

Sopra  la  maiiclpa  ({uando  il  ciel  obscupaso, 
ot  ([ueste  cappe  col  tuo  armento  menale, 
che  tu  sai  ben  corno  per  boschi  furase. 

Dell’  andar  sparse,  per  mio  amot%  rarrenale, 
chè  a  te  le  lasso,  o  mio  cliar  Gianuario, 

])0i  dematiiio  al  mio  padron  rassenale. 

Gh’  io  vado  per  trovar  novo  salario, 
chè  r  huom  che  serve  a  chi  se  ingegnia  pascei'o 
de  parol  sempre  ;  è  stolto  et  temerario. 
dia.  Tu  me  lai  per  dolor,  Imelio,  irascere  ; 
tu  parli  cosa  certo  da  reprendere 
a  chi  pur  hoggi  se  vedesse  nascere. 

.Mal  fa  chi  Thonor  suo  cerca  de  olfeudere, 
mal  fa  chi  biasma  il  giusto  ;  onde  altro  artilio 
'  te  astringe,  s’ io  te  so  per  cenno  intendere. 

Hor  non  partir,  ascolta  el  mio  consilio. 

\'i’  ca  fugendo  ogni  servitio  perdese, 
mal  fa  chi  muta  vario  domicilio. 

Chi  tosto  il  premio  vuol,  da  ragion  sperdese, 
2(1  ehè  ’l  tempo  è  quel  che  premia  il  bon  servitio, 

col  tempo  ogni  campagna  ancor  lànverdese. 


(■).  jìEMATiNo  :  domattina. 
i4.  niASMA.  St.  basran. 
17.  SERVITIO.  St.  servito. 
Parte  II. 


lloi-  questo  è  delli  sei-vi  comuii  vitto, 
che  un  picciol  serviciol  continuo  notano, 
senza  extimar  l’ inmenso  henefìtio. 

Et  poi  partiti,  alfin  pentiti  rotano, 

<iual  nihio  a  la  calognia,  per  tornareno  : 
onde  de  mal  pater  loi*  sul  se  dotano. 

Et  cossi  advien  che  i  temerarii  iinpareno 
che,  competendo  con  li  saggi  domini, 
correno  al  mal,  dopo  che  ’l  ben  lassareno. 

Ilor  si  me  cridi,  dunque,  opra  fa  d’  homini  : 
non  te  partire  ;  et  se  ’l  farai,  con  vera 
le  te  prometto  presto  menne  nomini. 

Ecco  che  primavera  —  già  ritorna, 
onde  Pheho  le  corna  —  al  lauro  inliamma, 
si  che  r  amor  rechiamma  —  il  suo  tributo  : 

Ecco  il  tempo  venuto  —  che  ogni  amante 
convien  c’  hor  piangile,  hor  caute  —  per  le  piagge, 
per  campagne  selvagge,  —  colli  et  piani. 

Ecco  cresciuti  i  grani  —  et  folti  i  prati, 
dove  sé  fan  li  aguati  — ad  villanelle, 
simplici,  grate  et  belle,  —  in  sciuccha  hiancha; 
che  ogni  vii-tii  mi  manca  —  lor  vedendo, 
et  tutto  me  raccendo  — al  dolce  stato. 

Qui  senterem  quel  grato  —  canto,  ameno 
de  philomena,  pieno  — di  dolcezza 
c’  ogn’  altra  piva  sprezza  —  et  ogni  tibia. 


^0.  CAi.ouNiA;  carogna,  cadavere. 


od  sgg.  T^etrarga,  I,  son.  xiui:  «  Zefìi’o  toma,  e '1  Irei  tempo  l'imena,  E  i  fiori 
e  l’erbe,  sua  dolce  famiglia,  E  garrir  Progne  e  pianger  Filomena,  E  primavera 
candida  e  vermiglia.  Ridono  i  Prati,  e ’l  ciel  si  rasserena;  Giove  s’allegra  di  mirar 
sua  figlia;  J/aria  e  l’acqna  e  la  terra  è  d'  amor  piena  ;  Ogni  animai  d’  amar  si  ri- 
consiglia  >^. 


do.  RF.CHIAM.MA  (St.  rechiamo):  reclama':  c  napolet.  —  TRii!UTo:St.  triburo. 

4-2.  sciuccita:  veste.  E  napol.  vivo  sino  a  poco  fa  (mi  si  dice),  benché  non  regi¬ 
strato  nei  \  ocab.  cit.  neW  Avoerlenza  a  p.  .ÒO. 


107  — 


IIoi'  qui  d’  Arcadia  et  Libia  —  i  pastor  coi'reiio, 
per  queste  parti  abhoi‘reiio  —  lor  lidi 
e  proprii  et  dolci  nidi;  —  et  tu  partire 
con  sì  folle  desire  —  alfìn  te  vói! 

Si’  certo  che  non  pòi  —  nè  siinel  monti 
trovar,  nè  simel  fonti,  —  nè  si  ombrose 
selve,  alte  et  delettose  —  in  parte  alcima. 

(ibi  mutar  voi  fortuna  —  et  nova  stanza, 
stando  ben  con  speranza  —  de  augmentarse, 
suol  ritrovar  più  scarse  —  sue  venture. 

Non  se  vuol  l’ liuom  condure,  —  havendo  il  certo, 

ad  recercar  l’ incerto.  —  Hor  se  me  cridi, 

et  se  punto  te  fidi  —  ad  mie  parole, 

hor  fa,  sì  conio  sòie  —  il  saggio  fai’e  ; 

lasciate  governare  —  da  ragione; 

che  falsa  opinione  —  et  1’  appetito 

conduce  ad  mal  partito  —  1’ huom  eh’  è  stolto. 

Ira.  La  verità  che  molto  —  suol  rilucere 
continuamente,  allin  m’  astringe  a  diriti 
quella  cagion  eh’  a  partir  vuohne  inducere. 

L’  altro  hier,  sonando  in  mozo  folti  miriti, 
la  mia  sampogna,  una  nimphetta  apparseme 
ligiadra,  che  mi  tolsi  sensi  et  spiriti. 

Amor  eh’  in  ciò  s’  adopra,  subito  arsenie 
el  cor  di  soa  bellezza,  ond’  io  mirandola, 
conio  un  baleii  dinanci  gli  occhi  spai'seme. 

Sì  eh’  io  vorrei  partir,  perchè,  cercandola, 

spero  trovarla:  eh’  ogni  immensa  grazia  ^ 

con  fatica  s’  acquista,  allin  bramandola. 

Gien.  Si  Ninpha  è  quella  che  tua  vita  stracia, 
li  fati,  Imelio  mio,  gran  ben  ti  vogliono: 
rimante  dunque,  et  me  di  ciò  ringratia. 

Sapii  le  nimphe,  al  caldo,  si  raccogliono, 

SO  sgg.  Cfr.  Ninfale  Fiesol.,  XIX:  «Intornio  ad  una  bella  e  chiara  fonte,  Di  tre- 


-  108  — 

tutte  in  quel  monte,  et  ^niude  et  odoi-ifei-e 
in  questo  fonte  poi  bagnai*  si  sogliono. 

Kt  tanto  son  lor  yiste  salutifere, 
che  intorno  intorno  (o  cosa  inextimabile  !) 
fan  già  le  rose,  con  le  piante,  bifare. 

Se  dinne  sai  chi  è  lei,  sapii  che  laliile 
non  è  la  mia  memoria  in  ricordareme, 
eh’  io  so  di  tutte  il  nome  venerabile. 

J niello.  (Tiennaro,  aimè,  che  son  per  disperareme: 
non  so  il  suo  nome,  benché  intesi  direlo  , 
ma  haverlo  udito  una  sol  volta  parerne. 

Però  si  da  tua  bocca  sento  uscirelo, 
t’  acerto  che  in  odir[e  |lo  —  nominare, 
mel  farà  rivocare  —  incontinente 
Amor  nella  anxia  mente:  —  chè  per  lei 
vegliano  i  sensi  mei.  —  O  sol  beato 
nome  che  fu  chiamato  --  perchè  io  mora  : 

(ìlen.  Ilor  odi,  Imelio;  fora  —  el  nome  d’  ella 
(talania,  o  Cinthia  bella,  —  over  Lippea, 

O  Derida  che  dea  —  può  iudicarse. 

Ini.  Oiniè,  che  tal  chiamarsc  —  io  la  sentivi, 
per  cui  li  sensi  ho  privi  —  de  me  stesso! 

Derida,  oimè,  confesso,  - —  è  la  mia  luce, 
che  al  lacrimar  m’induce; — et  la  mia  guida, 
in  cui  se  ferma  et  fida  —  ogni  mia  fede. 

O  specchio  ove  si  vede  —  un  chiaro  sole, 
un  campo  de  viole  —  et  bianche  rose, 
dove  Amor  se  nascose  —  per  mio  danno. 

Lasso,  l'ivolto  m’  hanno  —  do  partire 
’i"  i  pensier  col  desire  —  de  trovarla, 

poi  che  la  sorte  amarla  —  m’  ha  suspento: 

sulle  erbette  e  di  lìori  adornata,  ....Intorno  a  quella  Diana  esser  volse,  ]*!  molte  Nin¬ 
fe  intorno  a  sé  raccolse  ». 

85.  lUFARK  (latin.):  di  due  stagioni. 


—  IO!)  — 

del  che  ne  son  contento  —  et  m’è  già  eliaco 
Andiamo,  o  mio  Gennaro,  —  al  monte  tosto; 

chè  mutato  ho  proposto  —  et  sul  desidero 
la  vista  dei  collei,  lasso,  frnireme: 
chè,  poi  che  sua  beltà  (piisti  occhi  videro . 
de  punto  in  punto  men  sento  venireme. 


—  no  — 


VII. 


SOVENCIO  PAiiTOKE  AI)  AKMONICO,  IL  QUALE  FUGENDO  IL  LT  PO  ,  PER  1.0 
QUALE  EPA  RUBATO,  ESSENDO  AL  VALLO  DE  DiANO  ;  IL  PERSUADE  A  RE- 

sTARSE  COL  Satiro,  dio  de  quello  Vallo  ;  dicendoli  essere  fautore 

DE  TUTTI  OPTOII  PASTORI. 


SOVENCIO  ; 


dhi  te  la  giu  si  stanco  et  manlinconico, 
ruggendo,  aiinè,  sì  macilento  et  palido, 
pec  piagge  alpestce,  o  mio  siiave  Armonico  f 
Chi  te  fa  gir  con  quesso  armento  invalido, 

^  hor  quinci,  hor  quindi,  per  paese  aquatico, 

eh’  è  più  nocivo  al  grege  assai  che  valido  ? 

(diè,  si  tu  fuggi  alcun  fiero  e  selvatico 
lupo,  rapace;  io  te  darrò  consilio 
in  que.ste  pai*ti,  ove  io  so’  molto  iiratico. 

Ar.  Misero  me,  che  si  diuturno  exilio 
dato  m’  ha  un  lupo  despiatato,  horribile, 
eh’  io  vado  hor  d' uno  in  altro  domicilio  ! 

Volesse  il  ciel  che  la  mia  vita  tlehilo 
loco  trovasse  ove  quieto  stessimo 
con  questa  poca  gregge  inferma  e  debile! 

So.  Intorno  intorno  qui  montagne  altissime 
sono,  corno  hor  tu  vedi,  et  abondevoli 
de  acque  et  pascòn,  quiete  et  securissime. 

IC)  sgg.  Come  si  rileva  dalla  rubriea,  qui  si  de.scrive  la  bellissima  Valle  di  Dia¬ 
no,  in  Basilicata.  L.  Alberti,  pp.  104-5:  «  Poco  più  avanti  eamiiiando  entrasi  nella 
Valle  di  Diano,  talmente  detta  da  Diano  Castello  quivi  posta.  EH’ò  detta  Valle  di  figura 
molto  simile  ad  una  barchetta  che  nel  principio  e  fine  è  stretta,  e  net  mezo  larga. 
Misurasi  per  lunghezza  20  miglia,  e  per  larghezza  4.  Et  tanto  è  bella,  fertile  e  produ- 
cevole  di  grano  ,  che  se  può  annoverare  fi'a  li  belli  e  fertili  luoghi  di  questa  Re- 


Le  laide  lor  so'  amene  et  delettevoli 
iiei-  le  fonlan  surgeliti;  et  de  odoriferi 
(ior  sempre  cinti,  et  de  herbe  anclior  piacevoli. 

Da  questi  pian,  sì  fertili  et  fruttiferi, 
scacciati  ha  un  gran  gargàr,  saggio  et  munilico, 
lupi,  orsi,  draghi  et  animai  pestiferi. 

-•"  Ar.  Udendo  il  tuo  parlar,  mio  cor  letifico, 

Soventio  mio,  et  perchè  bramo  intendere 
molto  più  anchor,  nel  ragionar  me  amplifico. 

Dò,  non  te  annoi  assai  parol  dispendere 
del  sito  ameno  et  del  gargàr  magnanimo, 
che  ’l  delettoso  dir  mai  non  pò  offendere. 

So.  Io  so  che  ragionando  più  te  inanimo 
fermarte  qui  :  hor  qui  lo  antiquo  oracolo 
fu  de  Diana,  dea  del  pudico  animo. 

Ut  qui  se  vede  il  fonte,  ove  il  miraculo 

gione  et  etiandio  fra  le  vaghe  et  fertili  del  Regno.  Sono  i  colli  che  la  circondano 
tutti  piaceioli  e  fruttiferi.  Lungo  questi  collise  scoprino  in  tal  maniera  le  contra¬ 
de  e  castella  ben  liabilate,  che  più  tosto  una  eontinovata  Contrada,  c-he  diverse  lia- 
bitationi.  A  man  destra  dell’entrata  di  essa,  vedese  quel  stagno  o  sia  palude  (cosi 
nominata  dagli  habitatori  del  paese)  ».  V.  anche  Giustiniani,  Diz-ion.  IV,  208  sgg. 
Poiché  la  Valle  di  Diano  è  poco  lontana  da  Capaccio,  e  conte  di  questa  città  era, 
quando  il  D.  .J.  scriveva,  Guglielmo  Sanseverino  ,  uno  dei  pa?-i  che  giudicarono  il 
De  Petruciis  ed  il  Coi)[)ola;  a  me  sembra  molto  probabile  che  sia  proprio  lui  quel 
(Iran  gargàr,  di  cui  si  fanno  magnifiche  lodi  nei  vv.  22  sgg.,  49  sgg. 

2.3.  GARGAR  :  evidentemente  dal  lat.  gjrgarias:  pastore.  È  adoperato  spesso  dal 
nostro. 

25.  parlar:  St.  palar. 

32-3:3  LO  ANT.  ORACULO....  DE  DiANA.  Di  que.sta  leggenda,  nata  certamente  dalla  somi¬ 
glianza  del  nome  della  valle  con  quello  della  dea,  non  parla  L.  Alberti  (v.  la  n.  ai 
vv.  16  sgg.).  \:oraculo  dev’essere  quella  «  spelunca  dalla  natura  fatta  sotto  lo  alto  e 
sassoso  monte,  trenta  piedi  alta  e  cinquanta  larga,  nel  cui  mezo  vi  é  uno  scoglio,  so¬ 
pra  lo  quale  è  un  altare  posto  all’arcangelo  San  Michele  consagrato,  ove  alcuna  volta 
•se  dice  la  messa».  (L.  Allerti,  p.  104).  Gfr.  Metam.  Ili,  155  sgg. 

sgg.  IL  FONTE  ecc.  L.  Alrerti,  p.  164:  «Da  ogni  lato  di  detto  altare  (v.  la 


.socciese  ad  Attheon,  che  soi  famelici 
cani  a  lini  fòro  assai  contrario  ohstacnlo. 

Non  nascon  qui,  tra  1’  erbe,  ortiche  o  telici 
che  offendali  nostre  capre  ;  ma  si  pasceno 
de  citosi  fiorenti  et  de  verdi  elici, 

K'  q'ca  nostre  gregge  qui  non  puote  il  lascino, 

et  per  V  assiduo  universal  concubito 
degli  montimi,  agniel  continuo  nascino. 

Et  (pii,  prostrati  in  terra  sopra  il  cubito, 
i  pastor  (luieti  in  ogni  tempo  iaceno, 
nè  temon  lupo  mai  violento  et  subito. 

Qui  de  ogni  tempo  le  campagne  piaceno 
doridi  et  verde,  et  sempre  liete  rideno, 

([Ili  sempre  i  venti  rabiosi  taceno. 

Qui  li  pastor  per  torto  mai  non  strideno, 
et  d’ inclite  virtù,  per  ben  trattarene, 
mai  da  quii  gran  gargar  non  si  dividono. 

Sapii  che  d’ogni  parte  invidiarono 
sentemo,  da  chi  intende  el  nostro  vivere, 
et  lui  con  tanto  studio  et  cura  amarene. 
r,r.  ixon  se  vedo  mai  da  lui  proscrivere 

alma  ragion,  et  sempre  con  giustitia 
leggi  observande  et  degne  sòl  persci-ivere. 

Miser  collui  che  punto  de  malitia 
r  inducesse  ad  furar  de  lane  gl  ionia  ri, 
che  giusta  pena  havria  de  sua  ne([uitia. 

ti.  al  vv.  :32-:3:J)  veggonse  le  c-liiac  acquee  correre,  tal  che  vi  [lar 
<(uivi  sentesi  un  gran  rinibonibo  tatto  dall  acqua  nell  entrata  che 
ghetto  ini  [ùngendo  ne’  sassi  ». 

d.j.  SOCCIESE  (napol.):  successe. 

08,  MA.  St.  mJia. 

10.  EASCivo.  Are.  [)[).  25,  00:  «  Ai  loro  agnelli  già  non  noce  il 
dilegua  come  agniel  da  fascino»;  ed  a  p.  44:  «Guarda  i  teneri  a; 
<le  malvagi  occhi  de  invidiosi  ». 

.50.  GT.TOMAiii  (napoh):  gomitoli. 


intorno  un  lago: 
fa  nel  jirefato  la- 


fascino  »;  «  Et  se 
glieli i  del  fascino 


Qualunche  der-ubasse  ai*ati‘i  et  voìnai-i, 
o  1-asti‘i,  0  stive,  o  pèei,  o  pelli,  o  zaini, 
subita  monte  po|i‘ltai‘ia  su  romani. 

(Concede  il  gnau  gai'gàn  clie  i  eapnii  et  daini, 
senza  timon  di  lupi,  qui  stan  possano, 
giunti  co’  i  thoni,  peconelle  et  l’aini. 

Qui  i  lintisclii  in  tal  dolcezza  annossano, 
che  nostnc  bacche  volcntiei*  li  nodeno, 

('t  pen  li  sepi  anchoi*  le  moi*e  ingnossano. 

J{t  pen  le  gnotte  sempne  i  paston  odeno 
cantan  colombi,  et  altni  aucel  che  i“endeno 
gnatie  a  colini,  pen  cui  felici  godcno. 

Dò,  si  tu  vidi  quajito  liete  spendeno 
le  nimphe  i  doni,  et  quanti  nami  scantano 
dagli  anbon,  che  de  poma  cacchi  pendono  1 

Et  qual  le  pastonel  coglien  se  vantaijo 
le  spinose  castagne,  et  ([ual  se  mondano, 

(‘t  ({ual  gioiose  pen  le  Inatte  cantano. 

Et  quando  advien  che  ti  monton  se  tendano 
vicino  al  nio,  et  conio  lieti  giostnano, 
et  corno  a  V  aciiue,  nello  ontai*,  se  affondano. 

Et  conio  quisti  pian  pitti  se  inostnano 


<>1.  Are.,  pp.  109-10:  «0  quanti  intorno  a  queste  selve  noineri  Pastori  in  vista 
buon,  che  tucti  furano  Rastri,  zappe,  satnpognie,  aratri  et  vomeri!». 

()2.  stive:  inan'ci  d’aratri.  .Ire.,  )).  208:  «E  cangiar  rastri,  stive,  aratri  e  ca- 
jioli  ».  —  cèri:  tasche  pastorali.  .4re.,  p.  204:  «  E  depose  qui  la  pera,  il  manto  e  ’I 
l)acolo  ». 

(iO).  o^r.vRi:  omeri. 

()0.  sepi:  Are.,  p.  217. 

71.  SCANTANO  (napol.):  schiantano. 

77.  r,E  SPINOSE  castaone:  cfr.  Pi-osa,  p.  02. 

70  sgg.  Are.,  pp.  10-11:  «  Vedi  quelle  die  ’l  rio  varcando  passano.  Vedi  quei  duo 
monton,  che  ’nsiemi  cori-eno.  Come  in  nn  tempo  per  urtar  si  abassano  ». 

82.  pitti:  dipinti  (napol.  pittare:  dipingei'e). 

Parte  II. 


in 


1 1  5.  - 


(lo  j-icchi  et  bei  fioi-etti,  a  1' 0([iiiiK)tio, 

(inaialo  ad  amar  })iù  gli  animai  so  mosti-ano. 

\'orsar‘ai  sempre  in  dolce  et  bel  negotio, 
con  exercitio  ameno  et  delettaliile, 
hoc  con  le  nimphe  et  hoc  con  vario  sol  io. 

.Ma  [lerchè  panne  de  videide  instabile, 
et  (.li  sospetti  et  de  pensier  si  g’ravido. 
ad  stantiar  (pii,  temo,  non  sei  stabile. 

Par  che  odi  mio  parol,  conio  linom  che  pavido 
ascolta  abtiianto  et  pensa,  et  per  partirese 
tien  r  lino  et  V  altro  piè  disposto  et  avido. 

d'ntto  lo  effetto  del  mio  cor  aprirese 
non  lice  sempre,  ond’  io  (pii  lo  silentio, 

(d  satipii  allìn  che  è  infamia  ad  hiiom  pentirese. 

.1/-.  tirender  tuo  consilio,  o  hon  Soventio, 
son  presto,  et  addolcir  mille  anni  jiareme, 
in  ([ (leste  parti,  il  mio  celato  assentio. 

.Ma  so  ’l  timore  anchor  non  p(‘)  lasciareme, 
non  te  merevigliar,  chè  la  mia  ingiuria 
tarme  non  pi')  si  tosto  assecurareme, 

che  ’l  lupo  che  me  scaccia  in  si  gran  furia, 
dati  m’  11’  a  ’ssalti  tal,  eh’  io  sempre  temolo, 
sì  che  d’  ogni  valor  pato  penuria. 

C insta  cagion  me  move  ad  es.ser  tremolo, 
che  ho  perso  senza  culjia  il  mio  campo  utih', 
eh’  assiduamente  lo  repeto  et  gemolo. 

.Ma  perchè  è  ’l  lungo  dir  molesto  e  futile, 
concludo  che  habitar  qui  me  delibero, 
che,  ad  te  giocondo,  ad  me  non  (la  disutile. 

(^)ui  deputo  mia  stanza,  e  qui  me  libei-o 
d’  ogni  dubio  pensier,  che  qui  il  mio  senio 
s[)ero  de  far  .secui-,  quieto  et  libero. 


HI.  Pei'r.vrg.v,  ir,  son.  xi.ii:  «Ogni  animai  d’amar  si  riconsiglia». 
P<S-‘»0.  Pktharc.v,  I,  glx:  «...ed  addolcir  l’assenzio». 


I  ir, 

I  is 


IIT).  l’iiKci 
soli.  «  1 


-  -  NT)  - 

K1  prego  1'  alma  l'ala  e  ’l  sacro  genio, 

('t  tutti  i  dii  di  boschi  al  lien  mio  attendano, 
(‘t  giunti  in  una,  con  Ioi‘  dextro  ijigenio, 
da'  liiiii  il  greggio,  et  me  dal  mal  direndeno. 


I.  St.  yuvvyo  cìii‘.  — 'i/ai.ma  Pala.  Anche  così  neir.lrc.  p.  10:^.  Ivi,  pp. 
a  lieta  festa  di  Pales,  veneranda  Dea  de'  pastori  », 


-  ih;  ^ 


vili. 

Col.KXDlo  COX  SILKXK»,  l'ASTOHI,  A  (tIAXI'AKIÓ.  Kl  HATO.  AXI  XCIA  KSSKlt 
TORXATO  DA  LOMBARDIA  IL  DUCA  DE  CaLARKTA,  PERSECOTORE  ])E’  I.ADIM, 
ONDE  IX  SPA  I.ODA  EAXTAXO  ,  PROXOSTICAXlX )  LA  SECLRITÀ  E  AI.LlKiRlA 

de’  pastori. 


COI.EXDIO  : 

Dove  ne  vai?  Aspetta,  aiuico  amabile: 
odi  una  nova,  et  voglione  un  grosso  aino 
per  beveraggio,  s’  ella  lìa  accettabile, 

(ìia.  Lno  aino  ?  Io  te  dari'ò  di  certo  un  daino 

cb’ io  presi  hiersiera,  et  s’ella  è  tal  cbe  piacciami, 
darròte  anchor  cl  mio  bastone  e  ’l  zaino. 

?’o.  Se  non  fè  cara,  subito  discacciami, 
et  per  busciardo  tienmi,  ma  pria  vogliemi 
basciar  per  allegria.  Ilor  vieni,  abi*aciamil 
Già.  In  continente,  lior  sii,  da  dubio  sciogliemi, 
che  ’l  cor  se  strugge  et  d’  bora  in  bora  scoinolo 
per  gran  desire:  bor  .sù,  da  pena  togliemi. 

('o.  Vi’  dia  mel  dai. 

G.  Ad  te. 

(’■  Tornato  è  remolo 

(fogni  virtù. 

G.  Di’  vero? 

Kgli  è  certissimo. 

ìK'l  cod.  Rflpo/.,  fj .  17  v~J!)  r,  col  titolo:  «  Giennaro  et  Golendio  »  c  'postillo  : 
«  p.  J.  egloga  vij  »  (cfr.  Scherili.o  ,  pp.  831-3:54).  —  2.  ’iia  ,  voglionde.  —  5.  [>riso  , 
piaczame.  —  7.  descaczame  (Sem:  desfaczame).  —  IO.  Sento  che’!  spirito  ormai  dal 
corpo  scioglierne. —  11.  Et  più  che ’l  cor  per  gran  disire  se. — 12.  D'averla  in¬ 
tesa. —13.  Y_v  (Scif.  :  Dy).  — 14.  Dei  latri;  de  di’  de  v. 


13.  TO(;i.iKMi.  St.  toglemi. 
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’•>  ({.  Visto  r  hai  tiW 

C.  Se  ’l  sa  chi  ne  sta  tcemolo! 

(Ha.  (ioleiidio  mio,  si  atfabile  et  dulcissimo, 
sedi  qui  meco,  et  lassa  il  gceg<,^e  pascere, 
che  ’l  cor  mio  mesto  hai  fatto  hor  già  letissimo  ! 

Co.  Tu  \mderai,  Giennaro,  invano  irascere, 
per  non  posser  le  mandre  i  lupi  offendere, 
et  li  capretti  anchor  securi  nascere. 

(Ha.  Piaccialo  el  ciel,  che  li  possiamo  vendere 
senza  esserne  più  tolti  ;  eh’  io  sono  avido 
d’  haver  moneta  alcuna  ormai  da  spendere. 

Co.  Pigli  è  venuto  el  tempo,  che  ’l  ciel  gravido 
co'ivien  che  partorisca,  et  toglia  1’  essere 
ad  chi  per  boschi  ogni  pastor  fa  pavido. 

(Ha.  Dhè,  dio  di’  un  giorno  possa  lieto  tessere 
le  mie  fiscelle  ;  et  le  mie  capre  mungere  I 
"  '  Serra  mai  questo  ?  temo  non  puote  essor*e  ! 

fio.  Hor  tace,  che  vedrai  ben  tosto  giungei-i' 
ad  voto  il  tuo  desire,  et  per  le  pratora 
non  tia  più  1’  angue  ascoso,  intento  ad  pungere. 

(Ha.  Tacer  non  voglio,  anzi  mia  voglia  satora 
cantiamo  alquanto  per  sua  eterna  gloria, 
et  per  dolor  de  chi  ne  dà  di  latora. 

Co.  Questo  me  è  char  ;  comincia  tu  1’  istoria, 
eh’  io  sequir  saiq)ia  con  mia  rauca  celerà, 
eh’  io  cantaro  per  sua  inmortai  memoria. 

15.  el  s.  c.  nde.  —  16.  I)è  C.  in.  caro  e  d.  — 18.  ai  già  f.  1.  — 19.  vedrai.  — 21. 
crapettt. — 22.  '1  possamo. — 23.  die  tolti  non  ne  siano,  cli’io  vivo  (Sch.:  amo.) — 25. 
Tgli  è. — 28.  secar  t. — 29.  fescielle;  crape  mongere. — 30.  certo  mai  [lò  e.  —  31.  b.  i-alto 
giongere.  —  32.  prafara.  —  33.  Ij’angniello  el  lapo  in  gi’an  pace  ragiongere. — 34.  aiic/.i 
te  prego  satara.  —  35.  Mia  brama:  de  cantamo  or  per  saa  gl.  —  36.  per  piii  do¬ 
glia  a  chi  nde  dà  latara  [manca  il  de).  —  37.  ej  caro:  or  ta  comeneza  ist. — 38. 
Glie  s. — 39.  se  par  l'avrò  in  m. 

15.  Nella  stampa  la  seconda  sigla  é  (}. 

IC).  Per  Colendio,  v.  V hitrod.,  [>.  35. 

3't.  iisceli.e:  cestelle  di  vimini  (Are.,  j»p.  (iO,  183.). 

33.  r.E.  St.  la. 


(  ^  1 A X I ^4 u I o  (‘o /lieti za  il  ca n lo  : 


Saper  vorrei  se  ’l  dio  do  la  terza  ctliora 
coiiverterà  piti  ormai  li  petti  in  cinere, 
sr'coiido  ta  sua  usanza  antielia  et  vetei'a. 

('0.  Scenderà  certo  il  Ite!  (ìgliol  de  Vener-e 
ad  inlìamar  li  cor  gelati  et  frigidi, 
ond’  io  ricordo  ogniim  che  1’  amo  et  venere. 
dia.  Diimpie,  convien  che  sui  diletti  làgidi 
ogniun  persetpia.  Udendo  ciò,  me  inanimo,  , 
henchè  sia  causa  amor  de  pensier  higidi. 

('o.  (lonvien,  perchè  tornato  è  ’l  dio  magnanimo 
c’  ogni  pastor  pacilica  et  concilia, 
in  cui  regna  pietà,  giustitia  et  animo. 
dia.  Uacciase,  dunque,  hormai  nova  vigilia, 
l)0i  che  la  festa  si  pi-epara,  et  canteno 
collor  che  ’l  fanciollin  cieco  consilia. 

('().  Le  Nimphe  anchora  et  li  animai  se  vanteno 
d’  esser-  giocondi,  et  ogni  piaggia  ritlere 
so  vcggia  ;  et  1’  hcv*ho  o  i  lior  la  terra  amanteno. 
dia.  Dimostri  el  ciel  ogni  benigno  sidere, 
et  perano  lo  tristi,  amare  nottole, 

41.  Yederò  mai  prima  (Sem:  pria)  che  risolva  in  ceimero. —  42.  Far  per  le  selve 
la  sua  usaneza  v.— 44.  li  cor  de’  pedi  fr.— 46.  Donclia;  ch’y  soi  d.— 47.  Sequa  tnt- 
t’omo  et  ciasclmn  lieto  exanimo. — Se  mostre  tollo  fuori  i  pienser  b.  (Scn.:  rigidi). 
49.  Se  ben  par  cb’ éj  tornato  il  d.  m.  —  50.  Da  porre  in  pace  la  campangnia  Umi- 
]ia.  —  51.  sul  r.  ognie  fortecza  et  a.  —  52.  aduneba  ;  dolce  v.  —  55.  avanteno.  58. 
le  piu  fulgente  s.  —  59.  le  t.  oscure  nottole. 

IO  sgg.  -tre.,  p.  13:  «  L’arcbo  ripiglia  il  fanciollin  di  à  onere,  (die  de  ferir  non 
è  mUi  stanco  o  sacio  De  far  delle  medolle  arida  cenere  ». 

■10.  La  rubrica  è  aggiunta  negli  Fa'vorl  de  la  stampa. 

42.  Are.,  p.  108:  «0  pura  fede,  o  dolze  usanza  voterà!  ». 

43.  .Ire.,  p.  107:  «Il  fuoco  e  l’arco  del  lìgliuol  di  \  onere  ». 

7)8  sgg.  Le  stesse  rime  riunite  noir.lre.,  [U'.  13-14  [frottale,  (jrottole ,  /lottale) 


et  chi  dal  nosti'o  dio  ne  a'oI  dividere. 

('0.  Escano  fuor  da  sotteranee  gi'ottole 
i  pastor  mesti  ;  et  lieti  a  i  monti  rodano, 
cantando  dolci  et  amorose  IVottole. 

(Ha.  Privi  de  grampe  et  del  poder,  se  vedano 
collor  che  ’l  nosti*o  Pan  sempre  disamano, 
et  nostre  mandre.  ognhor  disfanno  et  pi'edano. 

(H).  Cresca  V  armento  di  collor  che  chiamano 
il  nostro  Fauno  et  non  offenda  il  fascino 
ad  quei,  che  qui  vederlo  sempre  bramano. 

(Ha.  Questo  è  collui,  che  i  lupi  raro  pascino 
senza  temerlo,  onde,  per  doglia  et  rahia, 
sempre  ululando  erratichi  se  irascino. 

Co.  Questo  di  Turchi  la  molesta  scabia 

d’  Itronto  tolse,  in  lor  i)er[)etua  ingiuria, 
ch’oggi  convien  eh’ ognun  letitia  n’hahiu. 

(Ha.  Anci  è  colini  il  (piai  vinse  in  Etruria 
nel  Poggio  Imperiai  1’  armato  ohstaculo, 
senza  temer  la  sua  mirahil  furia. 

61.  E.  tutto  f.  l’omhi'oso  g. — 62.  :d  monto  riodano.  —  64.  del  grampo.  —  65.  C. 
c’  abserdi  i)iìi  mirare  b. — GG.  Da  nui  quel  Fauno  sensa  il  qual  depredano. — 67. 
gli  armenti  de  quilloro.  —  63.  Il  triumplio  et  mai  Po. —  69.  Ad  quilli  chi  ve¬ 
der  Alice  l’amano.  —  70.  Quisto  éi.  —  71.  o.  la  loro  arrabia.  —  72.  Manclia  et 
convien  che  lor  forcze  s’  abascino.  —  73.  Questo  év  colhu  che  i  hqu  da  Mas.^a- 
bia.  —  74.  Scacciò)  che  1' avian  fatta  tal.  —  75.  Ch’ogie  cid ’l  sa  par  che  piatate 
n’  a.  —  78.  possente  f. 


^  CH.  Are.,  p.  13:  «.Ad  cantar  versi  sì  ligiadri  et  froctule  ». 

72  sgg.  L’impresa  d’Otranto  {Itrunto:  1 180-81)  fu  cantata  da  tutti  i  rimatogi  della 
corte  aragonese  e  specialmente  dal  Chariteo  (cfr.  la  mia  Introd.  alle  Rime  di  quest’ul¬ 
timo,  I,  cxxx-xxxi);  e  co.sì  dal  Bo.takdo,  iieH’egloga  II  e  IX  {Poesie,  ediz.  A’enturi, 
Modena,  1820,  pp.  80,  123)  e  da  altri  poeti  dell’Italia  stq)eriore. 

75.  IN  Etruria  ecc.  E  noto  che,  nel  1478,  Sisto  lY  ,  per  l’uccisione  dell’  arcive¬ 
scovo  Salviati  che  avea  preso  parte  alla  congiura  de'Pazzi,  scomunicò  Lorenzo  dei 
.Medici,  e,  unitosi  a  Ferrante  I  ed  a  Siena  ,  mosse  guerra  a  Firenze.  Nella  prima¬ 
vera  del  70  ,  una  delle  due  colonne  che  i  fiorentini  avevan  mandato  contro  i  ne- 
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(\k  Alici  è  de  la  iiatuca  un  voi*  inicacolo, 

(‘1,  benché  viva,  é  degno  d’  adocarese, 
si  conio  in  Delidio  V  apollineo  ocaciilo. 

Egli  é,  più  eh’  alti'o,  degno  alfin  de  ocnacese 
la  IVonte  illustra  del  IVunzzuto  lauro, 
et  divo,  pili  eh’  ogn’  altro,  anchor  cliiainarese. 
ro.  Egli  è  colini  che  sempre  argento  et  auro 
con  largita  dispende  a  soi  benivoli, 
che  baver  benivolentia  è  gran  thesauro. 

Silenio.  Io  veggo,  oimè,  varcar  ipielli  ampii  rivoli 

miei  thori  et  bacche,  et  tanto  dir  m’  à  iVacito. 

Vien,  si  tu  voi,  non  più,  si  lungi,  bivoli. 

('().  A  dio,  poi  che  costui  voi  che  hor  sia  tacito  : 
che  un’  altra  volta  lio  teco  d’  affrontareine, 
et  cantaremo,  ad  nostro  bene  placito, 
de  (juel,  per  cui  son  certo  ristorareme. 

79.  A.  èj  coltili  che  la  qual  voi  ni. —  80.  Dengiio  pei-  sapiencia  da  a. — 81.  Qual 
(F  Apolline  el  sacro  e  vero  o. — 82.  IH’ èi,  d.  ingiorlandarese.  —  83.  Il  fronte  illu¬ 
stro. —  84.  E  divo  (Scii.:  digno)  più  che  alcuno  altro  eli. — 85.  IH’éi  quel  siilo  c' o- 
guie  gran  thesauro.  —  86.  Per  nulla  extima  verso  s.  b. — 87.  Qual  ama  e  pregia 
lier  securo  restauro. — 88.  Be’  be’,  io  vegio  et  so  die  mai  pili  arri  voli.  —  89.  badie. 
(Sci!.:  vacbe)  ;  Et  (Scn.:  en),  m’ à  fracido  (Scii.:  m’ afracido).  —  90.  Né  se  tu  voi, 
si  longbi  vivoli  (ScH.:  rivoli).  —  91.  ch’io  stea  t.  —  94.  De  lui.  sul  spero  ancor  re¬ 
fa  re  me. 


mici,  comaiulata  da  Carlo  di  Montone,  vinse  le  tiiqipe  poiitilicie;  l’altra,  indebolita 
lier  il  malcontento  sórto  fra  i  capi,  e  per  la  ritirata  di  uno  di  essi  il  duca  di  Fer¬ 
rara),  assalita  dal  duca  di  Calabria,  fu  messa  in  precipitosa  fuga.  «  Hiempié  questa 
i-otta  i  soldati  del  re  di  preda,  ed  i  fiorentini  di  spavento  »  (Machiavelli,  lat.  fior., 
\  III).  Questa  vittoria  fu  cantata,  tVa  gli  altri,  dal  Rojaudo  nelFegl.  IX  {Poesie,  ediz. 
cit.,  p.  122):  Testimonio  Ila  l’Arno,  e  l’alto  duolo  Ch’a  Poggio  Imperiai  Toscana 
sente:  Jià  tanti  segni  ab’oatterà  lui  solo.  Non  Ila  riparo  a  1’  animosa  mente  Ine- 
spugnabil  Colle:  e  ogni  altro  loco  Sempre  di  contrastargli  alfin  si  iiente  »  ;  e  dal 
Caleota  {Egloga  cit.  a  p.  27  deH’yuP-où.)  che  v’avea  preso  parte:  «  E  noi  possendo 
alcun  odo  retenere,  Toscana  e!  vinse,  e  ’l  Monte  de  rim|)erio  Spugnò  [ler  forza  et 
non  per  gioco  o  venere  ». 

<SP,  mvoLi:  vedoli  (efr.  le  Varianti).  Nell’odierno  vernac.  si  direbbe  viroli. 


-  h2I  — 


IX. 


(I.SNOl-l-A  ,  CHK  1>KK  CONTltAKlO  DICE  ALFONSO  ,  DONA  SPKHANZA  A  <tlEN- 
NAUO  PASTOKE,  IL  QUALE,  PEKSEGUÌTO  DA’LUPI,  s’É  KlDUTTo  E  VIVE  TA- 
CIT(»  IN  IVNA  VALLE,  DE  FAIILO  KEPATRIARE  E  RITORNARLO  AL  l’RIMo  SIO 
SOLITO  CANTO  CON  CO^IODITÀ  E  LETICIA. 


OS NOE LA  ; 

(Ihe  lai  qui,  dinimo,  in  (|uesto  vallon  rigido, 

(^ioniiapo,  abseiitc  da  tuo  maiidrc  voterò, 
ocioso,  mesto,  somiiolento  et  frigido? 

Non  sento  il  suon  delle  tue  anticlie  cetere, 
s  veggio  la  musa  tua  star  solitaida, 

senza  più  lande  et  più  fama  repetere. 

Veggio  tua  vita  anclior  diversa  et  varia 
de  «piel  che  un  tempo  fu;  perchè  lotitia 
1  tarme  che  sia  tua  pulii  ica  ad  versa  ria. 

Dimmo  la  causa,  liorsìi,  de  tua  tristitia  ; 
dillo,  ftiennaro  mio,  ad  chi  pò  darete 
forse  rimedio  de  fuggir  mestitia,, 

ch’io  son  venuto  sul  per  ascoltarete. 

(Uni.  O  chi  tu  sci  che  ’l  mio  longo  silcntio 

dii*rumper  cerchi,  et  dar  })iù  doglia  a  1’  animo, 
che  sol  se  pasce,  oimè,  d’  amaro  assentio. 

Panno  in  la  vista  un  gran  pastoi*  magnanimo, 
jieró  te  itiaccia  non  donarme  tedio: 
foiduna  voi  che  io  sia  sì  pusillanimo! 

Raro  pon’à  giamai  trovar  rimedio 
chi  dal  pianeta  suo  fatto  è  culpahile, 
da  cui  riceve  ognhoi*  diverso  assedio. 

1.  Nel  SOI).  XLVI  indirizzato  ad  Alfonso,  il  De  .Jknnaro  lo  cliiamato  «  Mercurio. 

upido.  Apollo  e  Maide  »  {(Janzonierr,  p.  244). 

Parte  II.  ]<» 


Ma  (limine,  chè  tu  sei  cotanto  atfaliile. 
che  pietà  prendi  d’ iin  che  mai  servitio 
11011  ti  le’,  penso,  in  questa  vita  installile: 
se  sempre  il  ciel  te  sia  dextro  et  propitio. 

(tsnofìa.  Natura,  amor,  bontà,  misericoi'dia 
s[)engon  la  voglia  mia,  che  allor  ha  satia, 
quando  barai  teco  e  col  piacei*  concoi*dia. 

Ond’io  saper  vorrei  pur  chi  te  stratia. 
pei*chè  venuto  io  son  a  dar  1’  auxilio 
ad  dii  sostene  ad  torto  contumatia. 

Diinme  la  causa  del  tuo  loiigo  exilio, 
eh’  io  son  quel  gran  vicario  al  regno  sicolo 
da  chi  poi  riportar  saldo  consilio, 
et  con  favor  giovabile  adminicolo. 

(iìennarQ.  Tu  sei  Osnofla,  el  bon  gargài-  sollicito, 
sotto  del  qual  le  pecorelle  abondano. 
che  non  consenti  inlicito  per  licito. 

Sei,  dunque,  tu  collui,  per  cui  cercondano 
secnr  li  armenti  le  montagne  altissime, 
l»er  cui  convien  che  i  lupi  se  confundano. 

()  bon  gargàr,  le  tue  parol  santissime 
movon  la  lingua  mia  timida  a  diriti , 
conio  qui  mie  sampogne  son  raucissime. 

Ma  temo,  mentre  ci(')  vorri'i  chiaririti, 
li  lupi  che,  affamati,  intorno  stannonie, 

[lerchè  non  possa  miei  mali  scovririti, 
impedimento  al  ragionar  darannome. 

:>1.  cuAx  i  ICARIO.  Virnvius  generaiìs  era  il  titolo  che,  insieme  a  quello  di  Da.i- 
('itlahriae,  assumeva  l’erede  al  trono  di  Napoli,  sotto  gli  Angioini  e  gli  Aragonesi. 

:►().  AiiMiMcoi-o  (latin.);  soccorso,  aiuto. 

’M.  Osxorr.A  cioè  Alfonao,  letto  al  contrario,  come  si  dice  nella  rubrica  a  (piesta 
egloga.  Il  (ìai.eota,  certo  ad  imitazione  del  De  .T.,  nella  cit.  Egloga  e  in  un' cpi- 
.'tola  in  prosa,  adoperò,  invece,  l’anagramma  Sonofla  o  Sonofra. —  (jargàr:  i>adore: 
V.  la  n.  al  vs.  23  dell’egl.  VII. 

•  >h.  Ricorda  certo  il  dantesco  {Inf.  V,  “)());  «Che  libito  fé  lecito  in  sua  1  egire  ». 

bS.  scoviUHiTi.  St.  scoviriritì. 


'  '  O.S.  Non  temei',  non  temei',  vive  letissiino, 

(‘t  benché  solo  qui  tacito  staite, 
star  pòi  de’  lupi  intcepido  et  tntissimo. 

(diè,  lincliè  meco  cacostando  vaite, 

<'t  le  toe  voglie  al  mio  piacer  consenteno, 
senza  cagion  snspetto  et  pensier  daite. 

Vive  seciic,  che  i  ciel  mai  non  dissenteno 
tea  loi‘  de  non  soccoi'cei'o  ad  chi  vivono 
scar-clii  de  vitii  et  integri  se  sentono. 

(Comincia  hor  sii:  che  1’ bore  qui  se  scrivono, 
ot  duol  quando  nell’  onde  è  per  colcarese 
il  sole,  et  soi  destrei'  lì  par  che  ai'rivano: 
che  ’l  perder  tempo  mai  non  pò  loda  rese. 

(Ue.  Mostrar  le  piaghe  ad  chi  non  pò  gnarii'oh', 
senza  utile  il  paciente  allln  pur  sentese, 
onde  meglior  lia  a  lui  de  non  scovrirele. 

Ma  dal  medico  hon  mai  nullo  ahsentese, 
mostrando  il  fondo  de  sua  piaga,  subito, 

(d  ciò  facendo  mai  nel  fin  non  pentese. 

Adunque,  Osnotla  mio,  jiarlar  non  dubito 
ad  te,  che  pòi  da  quisto  vallon  trareme, 
dove  sto  al  fnndo  ijuasi  insino  al  cubito. 

Mvo  dolente,  et  non  pò  consolareme 
altro  che  nioi'te  in  quisto  impio  emisperio, 
poi  che  da’  buon  pastor  veggio  alienai'eine; 
et  fortuna  obsta  al  mio  buon  desidei'io. 

(tmojìa.  Dunque,  scacciato  forse  da  tua  patria, 
s(ù  già  condutto  in  questa  solitudine  ! 

Son  lipii  over  fortuna  che  te  spatria  i* 

Tornerai  jiresto  presto  in  altitudine 
del  tuo  paese;  boi'  sii  la  mente  libera 
d’  ogni  timoi'e  et  d’  ogni  amaritudine. 

]'>t  de  goder  felice  te  delibera  ; 

K  la  sentenza  dantesca  (Pcc/y.,  Ili,  78):  «Citò  il  pender  tempo, 
»iaee  ». 

sgg.  L’istesso  pensiero  nella  Prozia,  a  p.  07. 


ciralteniar  tu  poduai  suavi  iiomeià 
con  la  tua  musa,  d’  ogni  pensioc  libera. 

Secur  serali  dc’lupi  liormai  toi  ovei-i, 
sonando  la  tua  dolce  et  grata  fistola  , 
hor  sotto  i  faggi  et  lior  sotto  alti  soyeri, 
vedendo  germinar  lieta  ogni  aristola. 
iìiea.  Con  tuo  pareli'  Osnotla  mio,  divertimi 
dal  mio  obstinaitó,  giusto  et  ben  proposito, 
et  da  tristitia  in  gran  piacer  convertimi. 

Dò,  se  tu  fai  ch’ormai  non  sia  piit  exiiosito 
ad  tanti  varii  mali,  ad  tante  insidie, 
in  (piesto  abisso  non  serrò  suppòsito. 

Perano  ormai  lo  tante  et  tante  invidie, 
che  ponilo  per  lo  greggi  e  anchor  per  li  bomii 
perano  anchor  le  fraudo  et  le  perlidie. 

Osnotla  mio,  Osnotla  tu  te  iimomini. 
chè  (tsnotia  pastor  dar  pòi  sulfragio, 
che  virtù  abracci  et  le  neipdtio  abhomini. 

d'oglieme  hormai  da  sì  erode!  contagio 
de  (piesti  lupi,  che  de  sì  degna  opera 
nascerà  in  tua  memoria  un  degno  adagio. 
Osnotla  mio,  in  questo  sul  te  adopera, 

1""'  si  sempre  il  ciel  santissimo  et  dexterrimo 
del  regai  serto  i  crin  te  cigna  et  copera. 

Che  non  serra  pastor  si  incnlto  et  eri'imo, 
eh’  e’  non  te  adori  et  loche  in  alti  thalami 
con  lode  eterne;  et  io,  si  vii,  miserrimo, 
lui  consacrarotte  la  mia  cetra  e  i  calami. 


88.  AiusTOL.v:  spiga  del  frumento.  Anche  nellh-trc.,  p.  808, 
tO).  tanti:  St.  laatA). 

OC).  oRKOGi  K.  St.  (jregific. 

.  DAR.  St.  dar  tu. 

i()7.  KRRivio :  Ibrniato  sul  sost.  lat.  erro',  ^ag'abondo. 


Il-) 


X. 


<WANrAUi(».  Ski^któ.  Siculo  k  Pacifico,  i-astoui,  i-kuscadfno  a  tvtt' i 

l'ASroKl  Al)  CONGICVrCLAKSK,  KSSENUO  RITORNATO  IX  NaFOLI,  CoN  VITTO¬ 
RIA.  DA  l.OMHARDIA,  ALFONSO,  DUCA  DE  CALABRIA.  . 

(tianfario; 

ì'ciiile  oiìines,  ej-id. tennis  domino, 

Deo  hiìnìenius  salatari  nostro, 

cir  ò  -uiiito  il  Fauno,  il  qual  Osnoda  iunoiuino. 

FI  pCTchè  è  lui  fautor  c  siyiiOF  vostro 
('t  do  li  boschi  il  dio  che  sempre  insidia 
opni  lier  lupo  et  ogni  orrebil  morstro; 

depongase  ogni  pianto  et  ogni  accidia, 
liastor,  cantando,  et  lui  solo  adoramo, 
senza  temei'  d’  altrui  l’  usata  invidia. 

10  Osnoda  sol,  pastor,  sol  veneramo, 

pc'rcbè  nelle  sue  man  boggi  si  termina 
nostra  difesa,  in  cui  sola  speramo.  ^ 

Osnoda  sol  da  noi  gli  lupi  extermina, 
p(M*  il  cui  advento  il  ciel  de  nove  stelle 
ir.  s'orna,  e  nove  herbe  e  lior  la  teria  germina. 

Fui  solo  è  ’l  signor  vostro,  e  pecorelle 
sole  noi  senio  sue,  che  per  sua  absentia 
a  pena  babiamo  nervi,  polpe  et  pelle. 

Andiamo,  hor  sù,  felici  in  sua  presentia 
■i"  con  verdi  olive  et  verdi  palme  in  mano. 

uridando; —Viva,  viva  sua  potentia, 

gloria  et  honor  del  popul  christiano!  — 
s--.  Ididnìi,  XCIV  :  «  Venite,  exsulteimis  Domino  ,  Juliilemns  Deo  salutar 


nostro  ». 

S.  P.yntìH.  (’it.  :  «  Venite,  adoreinns  ». 


1-26 


Se.  Laudate  (luel  signor  del  elei  sereno, 
pastor,  laudate  la  sua  excelsitudine, 
poi  eh’  è  tornato  il  nostro  dio  tei*i*eno. 

Lodatel,  poi  che  Cuor  d’  amai'itudine, 
e  Cuor  de  1’  aspre  et  solite  disgratie, 
secur  godemo  in  ogni  solitudine. 

E  da  noi  anchor  con  inlìnite  gratie, 
o  pecorelle,  è  ben  senta  lodai*ese, 
perchè  serrete  ornai  secure  et  satie. 

(tioveni  et  vecchi  intenti  ad  ralegrarese, 
ogniun  per  boschi  sia  con  la  sua  gloria, 
])erchè  secur  podrà  pei*  tutto  andarese. 

Del  suo  felice  advento  Caccia  histoiàa 
per  ogni  selva  ogni  optimo  capra  rio, 
talché  de  lui  ne  sia  sempre  memoina. 

Loda  ({ualunche  ha  ranimo  contrario 
d’  ogni  neipiitia,  il  di  tanto  accettabile, 
per  cui  paventa  ogni  aspro  suo  adversario. 

Et  ogni  pastorella  lacrimabile 
mute  le  veste  dolorose  et  vetere, 
poc  lo  ritotmo  de  ipiel  sic  spettabile. 

Lodate  tutti  con  sampogne  et  cetere, 
con  cimbalo,  con  timpano  et  psalterio, 
eh’  ormai  podremo  nostin  campi  metei*e, 
stando  giunto  il  dio  de  1’  emisperio. 

Siculo,  (ili  al)  ila  te  dea  excUdso  omais  tei-i'a, 


25.  Quest'egloga  Cu  scritta,  dunque,  dopo  il  5  noveinbi'e  i  184,  quando  Alfonso,  di 
ritorno  dalla  Lombardia,  rientrò  in  Na[)oli.  V.  latrod..,  p.  Lt. 

44  sg’g.  P.mlii(i ,  CL:  «Laudate  euni  in  sono  tubae  ,  laudate  euin  in  psalterio  <4 
eitliara.  Laudate  euin  in  tymiiano  et  elioro,  laudate  euin  in  chordis  et  organo.  Jaui- 
date  euin  in  cymbalis  bene  sonantibus,  laudate  eum  in  cy  inbalis  jubilationis.  <  )mnis 
>-[tiritus  lauclet  Dominum  ».  Su  gli  slrumenti  musicali  ricordati  nei  vv.  del  nostro. 
<4'r.  Ektjs,  Hist.  (jénér.  de  la  amaiqaé,  Y,  t  lO  segg. 

4().  METERE.  St.  ìiietiere. 

48  sgg.  Traduce  il  XCIX  dei  Psalml:  «  .Jidiilate  Domino,  omni.s  terra:  servite  Do- 


poi  di'  è  tornato  il  gran  ^>ignor  inagnaniino, 
vittorioso  seinpi'e  in  ogni  guerra. 

Servite  lui,  pador,  con  sincer  animo, 
itene  al  suo  conspetto  almo  et  deitìco, 
et  nisciun  sia  più  mesto  et  pusillanimo. 

Quello  è  ([uel  gran  signor,  signor  munilico. 
ipiello  è  chi  arditamente  pò  difender-e 
il  nostro  bel  paese  ampio  et  fVuttilico. 

Popoli  et  pecor  sue,  vogliate  attendere 
d’  intrare  a  le  sue  porte,  et  confessarele 
r  oitensor  vestri  e  chi  ve  cerca  offendere. 

1/  opiiression  sufferte  bora  narrarele 
vogliati  ad  lui,  benigno  et  clementissimo. 
prom[)to  in  udir  colini  chi  voi  parlacele. 

Lodate  il  nome  suo,  nome  dulcissimo. 
perchè  in  eterno  è  sua  misericordia, 

<le  verità  signor,  saggio  et  giustissimo, 
amator  de  ogni  pace  et  di  concordia. 

Pm-i(h‘o.  Piantate  ornai,  pastor,  che  '1  tempo  giungere 
vedete,  che  ciascaun  per  mandra  e  grottola 
sccm-a monto  pò  suo  bacche  mungere. 

Cantate  unitamente  nova  frottola, 
ringratiando  le  benigm?  fatora, 
eh’  or  teme  ogni  ber  lupo  et  ogni  nottola, 

•  Suo  fausto  advento  per  montagne  e  pratora 
ajin linciate,  et  voglia  ogniun  diffondere 
laude  de  lui,  che  de  ogni  ben  ve  satora. 

mino  in  laetitia.  Introito  in  cospeetn  ejiis  in  exnltatione.  Scitote  ipiod  Doininns  ipso 
l'st  Dons;  ipso  fecit  nos,  et  non  nos,  popnhis  ejns  et  oves  pascnae  ojus.  Introito  por- 
las  ojns  in  confessione,  atria  ejns  in  hymnis.  Gonfitemini  illi  ,  laudate  noinen  ejns. 
Qnoniain  snavis  est  Doininns,  in  aeternnm  misericoi'dia  ojns,  et  nsqne  in  gonera- 
tioneni  et  generationom  veritas  ejns  ». 

<>S.  (iuoTTor.A.  Le  stesse  rime  {frottoh,  groltoU>,  notloh.)  neli’ffrc.,  i»i).  1:MI. 

70.  Piiiihni,  XCV;  «  Cantate  Domino  canticum  novnm  ». 

71  sg'g.  FATORA  eoe.  Le  stesse  rime  (fatora,  pratora,  satora)  nell’.drc.,  [).  225.  Ivi  si 
dà  anello  1  agg.  benigne  a  fatora,  come  qui. 


--  1-2.S  — 

(Cantate,  elio  '1  signor  non  voi  nascondoi-c' 
la  sua  misericordia  a  nostra  jjatria, 
oiKle  ciascun  podrà  sue  pecnr  tondere. 

(Cantate,  perchè  nnllo  più  se  spatria 
so  dal  proprio  nido  ormai,  e  Ini  voi  togliere 

ogni  perversa  et  jierlida  idolatria. 

Sotto  l'imperio  suo  desia  raccogliere 
il  popnl  suo  diletto,  et  svia  ginstitia 
con  e([nita  per  tutto  voi  disciolgieie. 

Cantate,  ché  fra  noi  Timpia  iieipiitia 
serra  sepolta,  et  ogni  pastor  nobile 
vivei'à  sempre  in  stabile  letitia, 
ss  sotto  colini  che  abliorre  ogni  atto  ignobile 


SI.  idolatria,  -l/'c., 
pdtì'in,  come  qui. 


«  Vevrebe  ad  noy,  lassando  l'ididàtria  »;  in  rima  C( 


h20 


xr. 


<t[an[:akio,  essendole  tolte  le  Fratte,  exclama  e 

QLEL  LUPO  CHE,  ESSENDO  IN  CREDITO  DE  LA  FORTUNA 
LA  SUA  SURURNATA  PERSUASIONE  CHE  LE  FOSSE  FATTA 
HORREIHLE  INGIUSTITIA  ;  e  le  segherò  le  SUE  EXECR 


DIASTEMA  CONTEA 
,  FU  CAGIONE  CON 
SI  INI!  UMANA  ET 
ATIONI. 


GIANUARIO  : 


lloruendo,  crudo,  insatiabil  Mida, 
ché  sempre  chi  se  fida  —  ad  tue  hlanditie, 

A ìa era  con  tristitie — al  secol  nostro! 

0  A  eiienoso  nioiisti“o,  —  nullo  ingeg'iio,  ' 
aiinè,  nesciun  disegno  —  non  mi  giova, 
et  per  me  non  si  troAa  —  in  te  mercede, 
et  veggio  che  nè  fede  —  nè  ragione 
non  pò  tua  opinione  —  mover  mai, 
nè  pensi  (pianto  fai  — strider  la  tei’ra, 
eh  ogni  AÙrtute  è  in  terra  —  per  tuo  errore. 
Tu  spogli  ogniun  d’  honore,  -  sia  chi  voglia, 
pur  che  s’ emina  tua  voglia, — impia  et  aA^ara. 
Tua  crudeltà  me  impara  —  alfìn  eh’  io  dica 
conio  ogni  casa  anticha,  —  alta  e  gentile, 
è  latta  per  te  Aule  —  nel  presente. 

Fulgoro  sei  tu  ardente — ad  nostrà  patria, 
per  te  ciascun  si  spatria  —  et  va  in  exilio. 


1.  Mida.  Da  qualche  frase  che,  diretta  contro  questo  Mida  (vs.  Uh:  ad  tragev 
yangue  umano),  ritorna  nella  rubrica  del  son.  che  il  De  J.  scrisse  contro  il  De  Pe- 
truens  («ad  chi  ogie  suge  el  sangue  umano»;  v.  Introd.,  p.  21),  parebbe  che  qui 
s’aliuda  proprio  a  lui.  nella  n.  ai  vv .  Gfr.  Dante,  Purg.  XX,  100  ;  «F  la  mi¬ 

seria  dell’  avaro  Mida  ». 

IO.  IN  TERRA  :  a  terra;  atterrata. 

Parte  II. 
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1:50  — 


por  to  seiiipre  è  ooiisilio  —  ad  iio;?tro  danno  ; 
assndto  è  l’ inganno  —  ad  tal  usanza. 

-i"  che  par  che  sia  lianza  —  cl  tradimento. 

Per  te  solo  lo  argento  —  hoggi  se  adoi*a, 
i  ladri  sono  ognlioi-a — in  tua  conserva, 
per  te  piti  non  se  ohsei'va  —  patto  alcuno, 
per  te  son  io  digiuno  —  de  mia  stanza  : 
tu  tolt’  hai  la  sostanza,  — o  crudo  e  fiero, 
al  gregc  mio,  si  intiero  —  e  sì  legiadro  I 
A  tanto  le  man  tue  volasti  stendere, 
finché  poi  fusti  del  mio  armento  ladro. 

Kt  perchè  tanto  te  sforzasti  attendere 
i"  ad  derultare  un  pastoretto  povero, 

che  se  campava  ■senza  alcuno  offendere. 

Pascla  le  pecorelle  sotto  un  sovero, 
lieto  et  securo,  ai  lasso,  et  più  credevame 
sotto  quei  rami  haver  maior  ricovero. 

;!ó  Quando  fra  le  herhe  verdi,  aimè,  sedevamo, 

non  temendo  alcun  lupo  o  altro  ohstaculo, 
esser  felice  fra  pastoi*  parevame. 

Su  la  protection  del  nostro  oracolo, 
sequendo  di  miei  avunculi  i  vestigii, 

V  io  parlo,  et  ad  chi  ascolta,  par  miracolo. 

In  mezo  li  tomolti  et  fier  letigii, 
te  parve  tempo  de  scoprir  la  scabia, 
eh’  01*  navigar  me  fai  fra  i  laghi  stigli. 

Cotanto  apresti  tue  maligne  labia, 
oprando  il  tuo  latrar,  eh’  ogni  mio  tauro 
mi  diruhasti  con  la  usata  arabia. 

Caccilo  crudel,  che  de  ogni  mio  tesauro 
me  dispogliasti,  tal  eh’  io  vivo  in  tedio, 
sotto  ombra  de  cupressi  et  non  di  lauro. 


il.  Cioè  nel  1481,  quando  il  Regno  era  in  condizioni  straordinarie,  pere 
l'ante  I  era  in  guerra  con  Sisto  IV,  e  il  duca  di  Calabria  lontano  da  Napo 
IC).  aumìia:  rabbia,  per  influsso  del  napol.  arraggm,  arraggi(ir'\ 
il.  Caccho.  K  spesso  neWArc.,  pp.  lOÙ,  ISO.  V.  Inirod.,  p.  O-Ó. 


(Jià  te  pai;  tòi-i*o  ad  mia  lame  T  asseilio, 

(piando  col  tuo  paidar*  doppio  et  allabile, 
me  dai  speranza  de  Cutur  rimedio. 

.\è  pensi  eh’  ogni  tua  promessa  è  instabile, 
et  la  ad  chi  paté,  crescier  maior  stratio, 
tu  cognosciuto  essendo  si  mutabile  ! 

Ma  sappii;  chi  te  porgi  oro  o  topatio, 
col  lui  più  brama  in  te  repente  exit  io  ; 
impiti,  0  lier,  po’  che  mai  non  sei  satio  1 
(die  io  spero  inorerai,  dicendo  :  sitio  ; 
et  non  sera  due  volte  lo  equinotio, 
che,  conio  (Irasso,  harrai  de  1’  or  suplitio. 

Volgete  ben  Tra  tui ,  che  nullo  sotio 
hai,  che  non  sia  dolente  de  tua  gloria, 
veggiendo  ogni  gentil  prostrato  in  olio. 

Obliterata  hai  tu  1’  alta  memoria 
d'  antiipii  servito!*  del  nostro  domino, 
che  degni  eran  d’  honore  et  d’  alta  historia. 

0  cielo,  o  tcri*a,  o  mar,  s’  io  no’  Ilo  innomino, 

.OM  sgg.  ClV.  Danti*:,  Panj.  XX,  Ì10-ii7  ;  «Crasso,  Dicci  ,  clic  il  sai,  di  clic  sa- 
jioro  <1  Toro  l  » 

.V.»  sgg.  Dalle  specie  di  morti  che  augura  al  suo  nemico,  vien  confermato  ciò  ch(> 
il  De  d.  asserisce  nel  Proemio  al  duca  di  Calabria,  di  aver  composte  cjueste  eglo¬ 
ghe  «  avante  la  giattura  »,  cioè  rimprigionamento,  del  De  Petruciis  e  del  Coppola. 
(IbSCi).  Neanche  il  predire  ch'ei  fa  al  suo  Micia  (vv,  GO-Cl)  il  supplizio  di  Crasso, 
par  die  alluda  alla  decapitazione  del  Segretario  (1487),  che  il  n.,  con  tutto  il  suo 
odio  contro  costui,  non  dovette  forse  nemmen  sospettare. 

(■)().  domino:  Ferrante  I. 

()8  sgg.  La  forma  metrica  delle  segg.  quindici  strofette  tetrastiche  (tre  endecasil- 
lahi  ed  un  settenario  al  terzo  posto,  con  le  rime:  ABbC,Cl)dE....)  ,  come  dicemmo 
ucW Jjitrod.,  p.  39  e  n.,  non  ha  un  preciso  riscontro  neU’vlrc.,  ove  invece  sono  delle 

strofette  ternarie  e  quinarie  di  endecasillabi  e  settenarii  rimanti:  AaB,BbC . VbCcB, 

BdKel)....  ([ip.  2(5  sgg.)  Se  non  che  essa  non  è  che  una  delle  varietà  del  serventese: 
('  il  De  J.  la  trovava  largamente  adoperata  dai  [loeti  popolareggianti  del  suo  tem¬ 
ilo,  come,  p.  es.,  dal  Oiustiniani  {Poesie,  ediz.  Wiese,  pp.  287,  305,  315,  229,  .‘543 . 
3().5,  371),  e  da  A.  Pucci  nel  secol  precedente  {Rime  di  Cino  da  Pistoia,  ediz.  Cai*- 
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so  clie.’l  sapete;  et  vai,  supenii  dei, 

de  chi  li  versi  miei 

si  doglioii  tanto  per  sua  crodeltate; 

volgeteve,  vi  preo,  per  mia  pietate,  , 
ad  tidminar  chi  sempre  insidia  et  fura, 
cliè,  linchè  in  vita  dura, 
virtù  mai  non  vedrasse  in  degno  loco. 

0  monti,  0  selve,  o  venti,  o  acque,  o  foco, 
compassion  vi  mova  de  me  attiitto, 
che,  senza  alcun  delitto, 
ogni  mio  ben  m’  ha  attortamente  tolto. 

Accompagnate  con  doglioso  volto 
il  pianto  amar,  che  gli  occhi  versai!  sempre, 
et  con  irate  tempre 
conti'a  del  gran  ladron  fate  vendetta. 

Movase  1’  aria,  quanto  potè  in  fretta, 
por  la  pietcà  do  la  mia  ’gnuda  prole, 
centra  costui  che  volo 
che  sia  ad  periglio  el  mio  servato  honore. 

Misero  me,  non  saccio  ad  qual  favore 
incorrere  hoggi,  per  mercé  et  aita, 
tanto  bave  indebilita 
el  ladro  la  fortezza  et  la  ragione. 

O  tempo  pravo,  o  pessima  stagione, 

0  nostra  età  maldetta,  ove  fui  nato  ! 

Cdiè  quello  è  sol  pregiato, 

che  con  usure  et  furti  sa  fare  oro  ! 

Como  se  pò  trovar,  dunque,  in  costoro 
soccorso  alcuno,  o  mai  gratia  o  consiglio, 
che  sempre  il  fiero  artiglio 
hanno  disposto  ad  trager  sangue  humano. 

I.ettor,  dhè,  non  tenerme  alquanto  insano, 
che,  si  ben  noti,  più  che  quel  eh’  io  dico, 


ducei,  p.  445).  Cfr.  Maruffi,  Picc.  man.  di  rnetr.  ita(.,  Palermo,  1804,  pp.  (i8-l>U. 
’fre  strofette  simili  inserì  il  n.  nell’egl.  I,  mutandovi  solo  il  secondo  endecasillabo 
in  settenario  (AbbG,CddE....). 


observa  il  gran  nemico 

che  la  fortuna  discordata  regge. 

0  felice  colini  che  si  corregge 
con  quel  ladron  de  mai  non  conversai-e, 
che  chi  vorà  gustai'o 
le  pene  de  l’ inferno,  gusto  lui. 

Questo  non  fa  mai  tranquillare  altrui, 
ma  con  speranze  false  el  porta  in  trame, 
finché  per  vera  fame 
in  morte  miserahile  divene. 

Et  se  pur  gratta  mai  da  lui  se  ohtene, 
necessità  constringe  unger  pian  piano 
la  sua  rapece  mano, 
altramente  zappar  se  pò  nell’  onde. 

Et  tanto  al  donator  non  se  nasconde, 
sinché  riceve  el  mal  dato  presento, 
po’,  corno  foglia  al  vento, 
se  volge,  senza  tàr  de  lui  più  stima. 

Se  io  mai  per  alcun  tempo,  in  prosa  o  rima, 
di  questo  traditor  alcun  hen  scrisse, 
dico  che  sempre  disse 
periurii  la  mia  lingua,  onde  hor  ne  pato. 

Ché  certo  chi  comenda  un  liuom  eh’  é  ingrato, 
senza  amor,  senza  fede ,  il  ciel  ne  offende, 
et  tal  merito  rende 
ad  chi,  adolando,  i  vifiosi  loda. 


115.  Dall  ylrc.,  p.  15o:  «Ne  fonde  solca  et  ne  l’arene  semena  ».  II  nosti'o  la  ri¬ 
pete  nel  Canzon.  (v.  Introd.,  p.  27  v.)  e  nel  poema  Le  sei  età  de  la  vita  {eoà.  cit 
f.  147  r). 

120  sgg.  Ohio  sappia,  nelle  opere  sinora  conosciute,  sì  in  prosa  che  in  rima,  del 
De  .1.  non  «si  scrive  alcun  bene»  di  Antonello  de  Pctruciis.  Nella  prima  parte 
del  Libretto  de  Regimine  Principimi  (v.  Y Introd.,  p.  8)  v’é  un'EpUtola  mandata  per  P. 

de  Jennaro  a  Io  excellente  Missere  Francischo  de  Pe/rMcm- [primogenito  di  A„. 
tonello  j  con  la  presente  opera  pregandolo  quella  debia  attentamente  legere  et  cor- 

regere.  Ma  qui  non  può  alludere  a  questa.  In  questi  vv.  ebbe  presente  la  canz.  pe¬ 
trarchesca  (1,  xv):  N’f  7  dissi  mai. 


(.)da  r  assiduo  luaiito,  et  lamento  oda 
o^niuii  de  mia  tamiglia,  inleema  et  egea, 

’  poi  che  m(‘  desti,  o  teaditoi',  di  coda. 

domo  il  gcan  -love  gii  gigailti  in  Plegca, 
in  Tebe  Cappaneo,  cussi  te  fulmine, 
sì  che  a  i  disfatti  sia  vendetta  integra. 

Novo,  impio  Necon  che  i  hon  disculmine 
dal  proprio  ben,  o  vipera  internale, 
che  sempre  vigiie  in  ornili  excelso  culmine; 

in  gi*atia  caschi  al  mio  signor,  de  tale 
modo,  che  te  sententie  col  volere 
de  chi,  per  tuo  consiglio,  hoggi  sta  male. 

140  Kgual  de  .Tobe  te  possa  io  videre 

al  gran  sterminio,  et  in  tua  vita  mai 
i‘ecoverar  non  possi  alcun  podere. 

Andar  ti  veggia  corno  andar  mi  lai, 
ognhor  pensaiulo  conio  viver  possa, 
con  intiniti  insopportabil  guai. 

Però  la  carne  tua,  col  sangue  et  1’  ossa, 
divente  inferma,  ipial  Lazar  mendico, 
marciando  la  tua  faccia  hor  biancha  et  i-ossa. 

Tornetc  el  viver  tuo  tanto  nimico, 
rv)  che  chiame  morte,  et  ([nella  non  te  ascolte, 
in  odio  essendo  ad  chi  più  te  era  amico. 

Et  qual  promesso  m’hai,  ben  mille  volte, 
aiixilio  danne,  et  sempre  me  hai  tradito, 
cossi  le  tue  speranze  te  sian  tolte, 
ir.r,  Veder  te  possa  giunto  in  tal  [)artito, 

che,  per  gran  rabia  et  per  grande  ira  et  doglia. 

Idi  sgg.  ila  presente  Dantk,  1>ì(\  xiv,  .51  sgg.  «  Se  Giove  stanchi  il  : 
da  cui  Crucciato  prese  la  folgore  acuta  Onde  rutti  ino  di  percosso  fui;...  Si 
alla  [.ugna  di  Fiegra  ;  E  me  saetti  di  tutta  sua  forza  ,  Non  ne  potrebbe 
detta  allegra  ». 

Idd.  DISFATTI.  St.  (Uff (itti. 

148.  marciando:  cacciando  marcia. 


suo  fabbro, 
come  fece 
avei'  ven- 


(inalo  EcuLa,  dal  senno  singho  uscito. 

'Fc  cposca  del  mal  far  seni]>re  la  voglia, 
ma  mancliete  el  .poder,  et  non,  conio  bora, 
che  trema  ogniun  di  te,  corno  herha  e  foglia  ! 

(^ossi,  corno  te  duol  vedeimio  anchora, 
essendo  offeso  :  tal  videi*  rincresca 
te  la  fortuna  che  te  exalta  ognhora. 

\'ivo  diventi  ad  vermi  publica  esca, 
et  haliie  carestia  de  pezze  bianche, 
per  ren forbir  la  pudrida  ventresca. 

Nè  mai  tua  lingua  nel  gridar  se  stanche, 
di  notte  e  giorno,  forte:  aita,  aita!: 
et  sempre  ad  toi  bisogni  ogni  buoni  ti  manche. 

■*'  Kicevor  possi  si  crudel  ferita, 

che  sia  cagion  del  tuo  perpetuo  pianto, 
per  te  attristar,  et  allegrar  mia  vita. 

Desear  possi,  come  Tari  tal,  tanto 
desea,  tra  le  frede  acque,  de  acqua  copia. 

’  et  frutti,  et  vede  frutti  in  ogni  canto. 

Videi*  te  possi  in  tanta  et  tanta  inopia, 
che  invidia  ad  Godco  porti,  et  1’  impolcntia 
sia  la  tua  forzza,  et  1’  abondantia  inopia. 

Esar  te  possa  el  ciel  tanta  clementia, 
che  eterno  viver  possi  in  tal  disgratia, 
che  d’  ogni  cosa  al  mondo  halli  indigentia, 

(q  sempre  carestia  per  maior  gratia. 


1.“)?.  siMiUK  (iia[)ol.):  siine. 

173.  deskak:  spagnolismo,  ripetuto  nel  vs.  seg.  —  Tamtat-  ecc.  V.  la 
Ghaiutko  e  le  mie  un.  ai  vv.  2(3-35,  ov’è  confrontata  con  la  canz.  XN 
zaro  snll'istesso motivo  [Rime,  II,  28). 

177.  Goniio.  NellMmc^o,  p.  144:  «o  nella  poverteà  di  Codro  ». 


canz.  II  del 
del  Sauna- 
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IJl.SIJALK»  1‘A|  8]toKE,  ACCIESO  DE  LO  AMOKE  DE  LA  PASTORELLA  SaRRA,  IN¬ 
VOCA  IN  SLA  AITA  SELVE  ,  MONTI  E  FILMI  E  STELLE  ;  FINALMENTE  ,  CO- 
ONOSCENDO  NON  POSSERE  GIOVARLE  ALTRA  CHE  LEI  ,  A  LEI  RICORRE  PER 
SLA  GRACIA. 

BISBALIO  : 

Udete,  selve  et  boschi,  il  mio  i-amarico, 
liagidi  fiumi,  il  mio  pietoso  piangere, 
miete  corno  di  dolor  soii  caricho. 

Udete  quale  amor  se  sforzza  in  angere, 

5  con  mille  aspri  martir,  mia  vita  debile, 

et  come  nervi  et  1’  ossa  ognlior  suol  Irangere. 

Ombrose  valli,  el  mio  mal  incredebile 
udete  ancliora,  et  voi,  virenti  pratora, 
la  voce  sempre  in  querelarse  bori*ebile. 
l'i  Udete  corno  non  se  stancha  et  satora 

mai  quello  ingrato  fanciollin  di  Venere, 

I  sgg.  Pare  che,  pei  primi  30  vv. ,  abbia  avuto  presente  il  capitolo  di  Gilsto 
])k’ Conti  [La  bella  riamo,  ediz.  cit.  ,  pp.  90  sgg.):  «  Udite ,  monti  alpestri,  gli 
miei  versi  Fiumi  correnti  e  rive.  Udite  quanto  pn*  amor  softersi;  Udite  i  miei  la¬ 
menti,  anime  dive  »;  e  «  0  boschi  ombrosi,  e  voi  riposte  e  chete  Strade  selvagge,  a 
cui  il  mio  sfato  è  chiaro:  0  chiuse  valli,  a  sospirar  segrete  eco.  ecc.  ».  Il  primo  vs. 
ricorda  anche  il  principio  del  canto  dWristeo  neirO?’/co  del  Poijziano  (Le  stanze 
ecc.,  ediz.  Carducci,  p.  137):  «Udite,  selve,  mie  dolci  parole.  Poiché  la  bella  ninfa 
udir  non  vuole  ». 

0.  G.  de’. Conti,  Cap.  cit.:  «  Oiinè  che  lamentando  si  rinfresca  La  fiamma  acce¬ 
sa  in  mezzo  i  nervi  e  Tossa  ». 

8.  PRATORA  e  SATORA  (vs.  10)  Ìli  rima  nelT..d/’c.,  p.  225. 

II  sgg.  Are.,  p.  13:  «L'arco  ripiglia  il  fanciullin  di  Vene»’e,  Che  de  ferir  non  è 
mai  stanco,  o  sacio  De  far  delle  medolle  arida  cenere  ». 
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ila  giunger  loco  a  le  mie  ardenti  latoi'a. 

Udete  corno  in  giaccio  et  corno  in  cinere 
Len  mille  Tolte  el  giorno  fa  risolvere 
({iieste  mi’  stanche  membra,  inferme  et  tenere. 

Seivani  et  Fauni,  s’  alcun  forzza  lia  solvere 
vinclo  amoroso,  venga  ad  liberareme, 
pria  eh’  io  ritorni  seccha  et  poca  polvere. 

Vaghi  ancellini,  attenti  in  ascoltareme, 
siate  alquanto,  et  voi,  fiere,  porgiteme, 
soccorso,  si  per  voi  se  puote  aitareme. 

O  sante  Naide,  o  dee,  eh’  ognhor  videteme 
col  pianto  accrescier  1’  onde  a  vostre  fontora, 
colle  frede  acque  el  vivo  ardor  spengiteme. 

Ft  voi,  alpestri  et  elevate  monterà, 
guardate  un  poco  corno  amor  consumarne, 
over  eh’  io  annidi  in  selve  o  varchi  pontora. 

(xuardati  di  che  foco  il  petto  allumarne 
questa  mia  dolce  pastorella,  amabile, 
et  corno  è  ascoso  et  mai  dal  cor  non  fumarne. 

Questa  mia  vaga,  cruda,  inexorabile 
a  li  miei  preghi,  per  le  selve  fugeme, 
nè  crede  il  duol  eh’  io  sofro  insopportabile. 

Questa  qual  neve  in  poggio  al  sol  distruggerne, 
si  che  scemar  a  poco  a  poco  sentome, 
tal  dolce  è ’l  verme  che  le  vene  suggeme! 

Questa  mirar  mai  non  me  satio  o  pentome, 

(‘t  veggio  che  dal  suo  bel  viso  nascerne 
un  martir  tal,  che  d’ogni  pace  absentome. 

Questa  per  più  mio  mal  con  li  occhi  pasceim» 

20.  voi:  St.  vuoi. 

22  sgg.  (t.  de’Coxti,  Cap.  cit..:  «E  voi,  che  insino  al  sommo  colme  sete  Del  no 

l’o  lagi-imar,  fontane  vive  ». 

25.  (fiV.  il  pi'imo  vs.  del  cit.  Capitolo  di  G.  ue’Conti. 

51.  Aro.,  p.  27:  «  Per  pianto  la  mia  carne  se  distilla  ,  Come  la  neve  al  sole  » 

50.  ^Dx‘.,  p.  28;  «  Si  dolce  è  l’arder  mio,  si  dolce  è  ’l  giogho  ». 
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de  vali  speranze,  et  poi  sdegnosa  mirarne, 
et  (iiianto  l’amo  più,  tanto  più  irasceme. 

Per  mille  fratte  con  promesse  tirarne 
la  ladra  il  giorno,  et  sempre  allontanandose 
da  me,  ridendo,  le  sue  spalle  girarne. 

Et  per  più  doglia  mia,  nell’  acque  standose 
discalsa  et  scinta,  quando  è  ’l  sol  più  calido, 
le  bianche  et  tonde  sue  gambe  lavandose; 

mi  chiama,  et  poi  se  cuopre,  ond’  io  sì  invalido 
torno,  che  1’  alma  men  sento  venireme, 
per  gran  dolcezza  transmortito  et  palido. 

Allora  sento  nelle  orechie  direme: 

—  Felice  te,  se  Ili  possessi  agiungere!  — 

Ad  tal  parola  el  spirto  sento  usci  reme. 

Infelice  collui  che  d’  amor  pungere 
sul  una  volta  al  petto  et  al  cor  scntese, 
che  non  se  può  mai  più  da  lui  disgiungei-e. 

Ai,  falso  amor,  chi  più  servirle  pentese, 
poi  eh’  una  volta  è  sotto  tua  potentia, 
convien  che  più  da  liberiate  absentese! 

In  soquir  te,  non  vai  nulla  prndentia, 
nè  cerchi  haver  ragion  chi  voi  servirete, 
ma  spender  tempo  indarno  et  pacientia. 

Tu  sei  collui  che  chi  pensa  a  plaudirete, 

‘i"'  pensa  in  un  secchio  tutte  Tacque  accogliere. 

4;’)  sgg.  ylre.;  p.  187:  «Quella  che ’n  mille  selve  e ’n  mille  fracte  Seguir  mi  face 
Amoi',  so  che  si  duole,  Benché  mi  fuga  ognior,  benché  s’appiacte  ».  E  cfr.  [k  180: 
«  ...mi  scherne  e  ride  La  mia  suave  e  dolce  pastorella  ». 

40  sgg.  Are.,  pp.  16-17:  «Fin  al  ginocchio  alzata  al  parer  mio.  In  mezo  al  rio 
si  stava  al  caldo  cielo:  Lavava  un  velo  in  voce  alta  cantando.  0^  mé  ,  che  (piando 
nlla  mi  vidde,  in  fretta  La  canzonetta  sua  spezzando,  tacque;  Et  me  dispiacque,  che 
per  più  mie’  affanni  Se  scinse  i  panni  e  tutta  si  coverse.  Poj  si  sommerse  ivi  en¬ 
tro  insino  al  cinto;  Tal  che  per  vinto  io  caddi  in  terra  smorto  ». 

40.  Are.,  p.  188:  «  Fillida  ognior  me  chiama  e  poi  s’asconde». 

65,  accogliere:  St.  aecoglerc. 


]\Jal  fu  quel  di  eli’  io  pria  volsi  obedirete. 

Poi  eh’  io  non  trovo  aleun  ehe  sappia  seiogliere 
dal  eolio  mio  quell’  aspra  tua  eatena, 
morte  da  tanti  affanni  m’  habia  a  togliere. 

Misero  in  quanta  pena, 
quando  è  notte  serena,  ' 
vado  invoeando  ogni  fulgente  stella! 

J.a  luna,  freda  et  bella,  —  attende  et  mira 
Endimion  ehe  spira  —  ad  sua  vaghezza , 
nè  eura  mia  tristezza  —  nè  mio  stento. 

Saturno,  tardo  et  lento,  —  fa  suo  eorso, 
nè  par  ehe  ad  mio  soeeorso  —  prenda  1’  arme. 
Aimè,  ehe  morte  panne  —  ogni  mereede. 

(tiove  al  gran  throno  sede,  —  lieto  amando 

sua  benigna  Calisto; 

et  io,  languido  et  tristo, 

amo  ehi  me  odia  et  fugge  in  ogni  parte. 

E1  bellieoso  Marte,  —  ignudo  preso 
eon  sua  Venere  aeeeso  —  in  par  desire, 
non  eura  el  mio  martire,  —  ond’  io  mi  moro. 
Dolente,  invano  imploro  —  ormai  più  aita, 
perehè  Phebo  me  invita  —  ad  perder  gli  anni, 
se({uendo  i  gravi  affanni  —  di  Tesaglia. 

Un  sol  timor  m’  abaglia,  —  et  vivo  in  bando 

di  salute  et  di  speme, 

ehé  ’l  eielo  e  ’l  mare  teme 

el  mio  erodele  et  perfido  nemieo.  > 


07  sgg.  Are.,  p.  155:  «  Eugenio,  s'io  potrò  mai  Tal  ma  sciogliere  0  rallentar  dal 
laccio  iniquo  et  boriclo.  Tal  ch’io  possa  dal  giogbo  il  collo  extogliere  ». 

75-74.  Are.,  pp.  39-40:  «Dall'altra  parte  giaceva  appiè  de  un  altissimo  cen-o  un 
pastore  adormentato  in  mezzo  de  le  sue  capre....  il  quale  (però  che  la  luna  con  lielo 
occhio  il  mirava)  stimai  che  Endimione  fusse  ». 

S7-<S8.  .ire.,  p.  29;  «  Più  cruda  de  collei  che  fe’  in  Thesaglia  11  juimo  alloio  do 
sue  membra  attraete  ». 


92.  CKODEi.E.  St.  crodolo. 


Inda  l'Ilo  me  affaticho  ;  —  ad  che  di-spenso 
miei  giorni;  ad  che  pur  penso  --  humiliare,  • 
cercando,  aimè,  piegare  —  un  cor  de  tigre  : 
tutte  gratie  son  pigre  —  ad  chi  pur  chiamo, 
se  non  collei,  qual'  amo,  —  da  cui  pende 
mia  vita,  et  so  che  intende  —  i  miei  sospiri, 
et  per  benché  se  adiri  —  far  può  amico 
amor,  se  le  piace, 
al  mio  disio  vivace. 

Si  che  per  pace  —  ad  te  sola  ricorrere 
voglio  humilmente  ormai,  et  per  tua  gratia, 
poi  che  altra  al  mio  gran  mal  non  pò  soccorrer.^ 

Sarra,  la  vita  mia  semjir’  è  in  tlisgratia 
d’  amor,  se  a  Ilei  non  porgi  alcun  rimedio, 
o  sol,  eh’  eòi  contra  il  sol  forzza  et  audatia. 

Sarra,  la  vita  mia  sovent’  è  in  tedio, 
se  tua  mercede  al  tutto  non  ditermina 
'stender  la  mano  al  mio  amoroso  assedio. 


h4-05.  Are.,  p.  28:  «Et  cerco  un  tigre  umiliar  piangendo». 

95.  PIEGARE.  St.  pregare. 

00.  Per  benché:  è  usato  spesso  dal  Chariteo  nelle  Rime  giovanili  (II,  p.  4;U  ccc.). 

105.  Sarra.  Io  credo  die  sotto  questo  nome  il  De  ,J.  voglia  nascondere  quella 
Caterina  Saracina,  che,  figliuola  del  baron  della  Torella,  divenne  poi  moglie  di  quel 
piacevole  e  faceto  compagno  e  cortigiano  del  Duca  di  Calabria  che  fu  Francesco 
Bisbal:  trastormatosi  qui  (come  osservammo  neWIntrod.  p.  37)  nel  pastore  Risba- 
Uo,  platonico  e  disperato  amante  della  ninfa  Sarra.  Il  Leostecbo  ricordò  questo 
matrimonio,  avvenuto  il  14  novembre  1400:  «[Alfonso]  intervenne  a  la  festa  de 
Bisbal  che  quello  lorno  prese  per  sua  consorte  Caterina  creata  de  la  Signora  l^egi- 
na  et  filia  del  quondam  Barone  della  Torella  ».  Di  lei  parla  anche  1’  Ammirato  , 
Ram.  nob.  nopol.,  P.  II,  55  e  cfr.  anche  i  Notauienfi  dell’ Aeeltro  (ms.  X,  B,  2 
<lella  Naz.  di  Nap.),  f.  05  v.  —  Il  biblico  Sarra  si  dava  allora  comunemente  poi’ 
nome  proprio:  cosi  si  chiamava,  per  esempio,  una  figlinola  di  b'rancesco  Pmhji  ico, 
lamico  del  Pontano  e  del  Sannazaro  (Afeetro,  Xofam.  cit.,  h  05  ri. 

109.  TEA  mercede:  spagnolismo? 


O  l)olle  guancie  mie,  eh’  ognuna  germina 
rose  Vermiglie  et  latte,  per  cui  tlorido 
l)are  ogni  campo  che  tua  vista  termina; 

0  bella  bocca  mia,  eh’  ogni  coro  horrido 
lai,  col  parlar,  assai  più  via  piacevole 
che  Oi'jìheo  non  le’  l’ inferno,  e  i  boschi  Corrido; 

0  liggiadretta  mia,  tutta  honorevole, 
che  con  te  trozze  bionde  e  ’l  dolce  ridere 
fai  ogni  colle  adorno  et  delettevole; 

se  ’l  viver  breve  et  la  tua  età  considero, 
prendejido  el  caro  ben  che  amor  presentate, 
in  senettù  non  te  farai  deridere  ! 

Dal  falso  openion  tuo  dimcpie  absentate, 
pria  che  ’l  sol  cale  al  nostro  promontorio, 
et  de  la  tua  beltade  anchor  ramentate. 

0  gola  d’  alabastro,  o  man  d’  avorio, 
o  de  Diana  singulare  invidia, 
guida  et  splendor  del  nostro  territoi-io; 

non  Prassitei  mai  fe’,  non  fe’  mai  lùiidia 
imagin  tal  ;  però  bellezza  perdere 
in  donna  da  viltà  nascio  ot  d’  accidia. 


Ili  sgg.  Aro.,  ])[»,  10,  29:  «Et  me  dipinse  un  volto  in  mezzo  al  core,  Che  di 
colore  avanza  latte  e  rose»;  «  Tyrena  mia,  il  tuo  colore  aguaglia  Le  matutine  l'ose 
c  ’l  puro  latte  ». 

Ilo.  CoRiDO.  .4rc.,  p.  155:  «  Diran  che  viva  ancor  Dameta  e  Gorido  ». 

117.  Aro.,  p.  10:  «Che  con  due  bionde  trezze  allor  me  strinse». 

120  sgg.  E  il  principale  motivo  dei  Rispetti  continuati  (\e\  Poliziano  {Stanz-e  eco., 
l»p.  102  sgg.).  Eccone  uno  che  ])iii  s’  accosta  alla  terzine  del  De  J.  :  «  Tu  sei  dei 
tuo’ begli  anni  ora  in  su ’l  fiore,  Tu  sei  nel  colmodella  tua  bellezza;  Sedi  donarla 
non  ti  fai  onore,  'l’e  la  torrà  per  forza  la  vecchieza;  Chè  ’l  tempo  vola,  e  non  s’ai-- 
reston  fiore:  Dunque  allo  amante  tuo  fanne  un  presente:  Chi  non  fa  quando  può, 
tardi  si  pente  ». 

124.  PROMONTORIO  di  PosillipO. 

120.  o.  St.  a. 


No])  te  lasciar  dal  sentir  dextro  sperdere, 
se  jrrender  giova  al  tempo  el  san  consilio, 
che  li-onda  secclia  mai  non  pò  rinvei*dei’e. 

Sì  conio  r  omicida  al  tristo  exilio, 
chiede  la  notte  e  ’l  di  repatriarese, 
cossi  cheggio  io  quel  tuo  giocondo  auxilio. 

Dunque,  nanzi  che  1’  alma  a  disperarese 
venga  del  tutto,  agiuta  il  bon  mancipio  ; 
eh’  è  più  virtute  ad  1’  huom  de  conservarese 
Tamico,  eh’  acquistarlo  nel  principio. 
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XIII. 


liKKCOLKO  À  SiLVEUlO  ,  A  MONTOKIO  ,  A  SaTIKIO  E  A  GENIO,  IIEHEMITI 
ESTENDONO  CONGREGATI  IN  UNA  VALLE,  PERSUADENDOLI  Al)  ORARE  l’ERiI 
SECULO  VENATO  DE  GUERRE,  MORBO  E  CARASTIA,  A  LA  SANTISSIMA  CROCE 
A  LA  CUI,  INGENOCCHIATI,  CANTANDO,  FANNO  ORATIONE. 

IIERCOLEO  : 

I.a  divina  bontà,  l'alma  potentia, 
la  cliiai-a  tuoniba  mia  del  spirto  santo 
ve  ha  spirati  nel  cor,  per  sua  clementia, 
de  congregarve,  o  santi  padri,  alquanto 
in  (piesta  valle,  de  suspir  sì  piena, 
dove  non  se  ode  mai  altro  che  pianto; 

perchè  la  terra  è  fatta  arida  arena, 
nè  produce  più  frutto,  et  li  elementi 
manchano  tutti,  per  più  nostra  pena  ! 

Habondano  hoggi  tanto  i  gran  lamenti , 
eh’  ogni  grotta  ribomba,  et  gli  animali 
eri'ando  vanno,  da  li  boschi  absenti. 

Sguardate  un  poco  ad  sì  diversi  mali, 
chè  de  peste,  de  guerre  et  carestia 
i"'  vexati  sono  i  miseri  mortali! 

Dunque,  con  voce  assai  devota  et  pia 
chieder  vogliamo  a  dio  prompto  rimedio, 
che  sempre,  chi  '1  rechiede,  il  trova  in  via. 

Sii.  Como  non  voi  che  ’l  secol  pata  assedio, 
heremita  Herculeo,  s’  hoggi  la  fede 
da  tutti  i  Christian  s’  ha  tanto  in  tedio? 

I limine,  qual  è  collui  che  fermo  crede, 


■5.  srsriR.St.  nispiri. 


et,  credendo,  in  dio  spere,  et  poi,  sperando, 
observe  quel  eh’  a  noi  per  legge  dede  ? 

(h'esciendo  il  misero  hnom,  pur  va  manchando 
el  timor  del  peccare,  et  par  che  ’l  tempo 
la  morte  poi  le  vada  dilungando. 

Sempre  vuol  far  del  ben  di  tempo  in  tempo, 
et  sempre  opi*a  il  contrario.  0  cruda  usanza 
habituiita  in  terra  assai  per  tempo  ! 

Dimme,  qual  veritate,  o  qual  lianza 
hoggi  si  trova  et  guarda  ben  per  tutto, 
che  extinta  è  del  ben  far  ogni  speranza  ? 

'fanti  saci-i  orator  non  fan  mai  frutto, 
anzi  scherniti  sono,  et  d’  ogni  banda 
et  popul  da  delitie  è  già  corrutto. 

Giusto  è,  si  Christo  hoggi  dal  ciel  ve  manda 
r  ira,  qual  hebe  Farabn  già  spento, 
che  ’l  nostro  falso  oprar  certo  il  comanda. 

Monto.  Padri,  ciascun  de  voi  qui  ascolte  attento 

quel  eh’  io  vo’  dir.  L’  altrier  venne  un  pastore 
a  r  heremo  mio,  errando  col  suo  armento. 

Pallido  in  vista  et  pien  de  gran  timore, 
cominciomme  ad  parlar  con  voce  mesta, 
d’  ira,  de  sdegno  colma,  et  di  dolore. 

Dicendo  :  —  0  padre,  in  preda  manifesta 
le  pecorelle  vanno,  et  chi  pò,  fura 
publicamente  hormai  per  la  foresta. 

Fuggendo,  m’  ha  condutto  in  questa  altui'a, 
con  queste  capre  a  pena  eh’  ò  difese, 
solamente,  me  penso,  mia  ventura  !  — 

Alhora  io  dissi  :  —  Chome  tale  offese 
se  fanno  al  mondo  ?  Non  se  teme  dio  ? 

Heligion  non  è  nel  tuo  paese?  — 

—  Oimè,  oimè  !  —  rispose  —  ad  parer  mio 
solo  solo  se  attende  ad  voluptate. 


TROVA.  St.  tvovdca. 


iiiuiio  a  ben  oprar  mostra  il  desio. 

Iloggi,  al  possente  et  riccho  chai-ilale 
non  trovi  alcuna,  e  sappi  eh’  èi  perduta 
in  donna  la  modestia  et  riionestate 
Ogni  virtù  se  spregia  et  si  làfiita  ; 
et  però  che  triompha  l’avai'itia, 
in  mercatanti  fè  non  è  veduta. 

Nè  creder  che  si  prenda  hoggi  amicitia 
senza  obietto  de  t’raude,  tal  la  madre 
de  tradimento  regna  et  de  malitia. 

Amor  non  è  già  più  tra  tìglio  et  padrt', 
anzi  tra  lor  te  fanno  occolte  insidie, 
per  più  comodità  de  le  man  ladre. 

Regnano  più  che  mai  hoggi  le  invidie, 
et  de  mordaci  lingue  le  zizanie 
che  fanno  generar  guerre  et  perlìdie.  — 
Quando  hebbi  intese  tante  hori-ende  insanie, 
più  che  mai  fui  contento  esser  lemita, 
servendo  dio  per  monti  et  selve  sti’anie. 

(ìiudicando  iamai  lui  impunita 
non  lassarle,  ina  con  gran  suplilio, 
tanto  peccato,  puneria  lor  vita. 

Vedete,  dunque,  hor  giunto  el  gran  indi  fio 
per  nostra  colpa,  et  certo  indarno  spei'a, 
chi  crede  acquistar  premio,  usando  vitio. 

Sa.  Odi,  Herculeo  mio,  non  sai  che  intei-a 


()4 


tiravo 

padre 


sgg.  Are.,  1).  01):  «  Nel  inondo  hogie  gli  amici  non  si  trovano.  La  fede  è  morta 
nano  I  nvidie.  Et  i  mai  costumi  ognior  piii  si  rinn()\ano.  Regnali  le  voglie 
et  le  perfidie  Per  la  robba  mal  nata  die  li  stimida,  Tal  che  ’l  figliuolo  al 
par  che  insidie  ». 


7i  sgg.  zizAME.  Le  stesse  rime  {s;tranìa,  iiwinla,  ^-izzania)  neH’^lrc.,  p.  181-82. 
.Vmdie  ivi,  a  jip.  104,  lOo;  «et  non  eran  zizanie,  Onde  ogni  guerra  et  mal  jirende 
suo  germine.  Non  si  vedevan  furiose  insanie,  Le  genti  litigar  non  si  sentivano.  Per 
che  convien  che  ’l  mondo  or  si  dilanio  ». 

/?.  i.ASS.\RLE.  St.  lassarbe. 

l^arte  If,  mi 


—  liO  — 

la  voglia  ossei'  bisogna  de  queiranimo 
eh'  inpotrai'  voi  da  dio  sua  gratia  vera. 

Chi  forse  è  del  ben  far  già  pusillanimo, 
il  fatigar  li  è  grave  et  però  stentase 
per  dio  placar,  onde  io  vèr  dio  me  inanimo. 

.\vante,  diin(|ue,  al  nostro  pregar,  pentase 
chi  Cristo  otfende,  onde  '1  pensier  suo,  stabile 
circa  r  oprar  sincero,  al  ciel  pur  sentase. 

Che  facilmente  dio  se  fa  mutabile 
in  sua  sententia,  i  peccator  tornandone 
a  lui  con  voglia  non  caduca  et  labile. 

Vadali,  hor  sii,  gli  erranti  pria  cangiandono 
loi*  [)ei'\crsi  costumi,  et  non  più  attendano 
ad  nefande  neipiitie,  in  otio  standone. 

Le  robe  tolte  ingiustamente  rendano. 

(d  la  giustitia  più  non  si  distermine, 
si  che  li  offesi  in  lor  cause  se  intendano. 

1""  Ne  i  duri  petti  ormai  il  pentii'  si  germi  ne, 

[u'ia  che  1’  eterna  spada  in  tutto  adirese, 

(piai  per  vendetta  s’  avicina  al  termine. 

Mirese  intorno,  intorno  al  mondo  mirese, 
eh’  oprar  non  fu  del  ciel  mai  temerario, 
però  nesciun  del  suo  tlagello  amirese. 

Pentase  primo;  et  non  serò  contrario 
in  domandar,  con  voi,  misericordia, 
l>er  tra  rie  da  le  man  del  rio  adversario. 

Che  se  ’l  penter  co’  i  preghi  haran  concordia, 
s’ enpetrerà  da  dio  benigna  gratia, 
che  mai  co’  i  giusti  priei  non  ha  discordia. 

(ic.  llor  chi  de  Christo  cade  in  contiimatia, 
o  Satirio  padre,  che  non  tema 
di  sua  potentia  l’ ira  et  la  disgratia  ! 

H'*  Qual  conscientia  è,  dimiiie,  che  non  pi'iina 

ad  doverse  1’  error  tosto  pentire, 
viggiendo  el  tempo  che  la  vita  scema  ? 

N'on  è  sì  grande  aiidatia  et  prompto  ardire, 
che  ’l  timor  eh’ à  del  ciel  pur  no’  ’I  rafrene. 


col  tr'apassac  degli  anni  et  del  inoi-ice. 

Qual  Ha  colini  che  non  si  accoi*ga  bene 
che  bellezza,  piacer,  divitie  et  stato, 
sempre  nel  fin  lassarle  ne  conviene. 

Però,  penso,  eh’  ognun  deliberato 
sia  di  tornare  ad  quel  signoi*  eh’  in  croce, 
per  salute  commi,  l‘u  toimientato. 

Dunque,  ciascun  con  lagrimosa  voce 
il  pregile  che  se  degni  darne  pace, 
et  che  ne  toglia  il  iiiorho  impio  et  ati'oce. 

Per  charità,  o  remiti,  se  ’l  ve  piace, 
bor  cia|s]cun  s’ ingenochie,  et  qui  presenti 
a  lui  ne  rivolgamo,  ad  cui  non  spiace 
udir  gli  preghi  de  la  alHitla  gente. 

Tutti  se  inf/enocltia/no  cuutuìido-. 

Signoi*  che  pendi  in  ci-oce, 

Flexis  genWus,  oramo, 
et  piangendo  te  invocamo, 
con  devota  et  humil  voce. 

Toglie  el  morbo  che  ni  noce, 
r  aspra  guerra  et  carestia, 
per  tua  morte  santa  et  pia, 
audi  nostre  preghere. 

lesus  bone,  imnis  vere, 
uiiserere,  m iscì 'Cì *c. 


1i8  — 


XIV. 


<tJAM  AI!1<)  K  PhU.OXK).  pastori,  A'EDENDO  che  Sexilio,  EXPERTO  e  PRo- 
A'IDO  PASTORE,  NON  ESSENDO  STATO  INTESO  DA  LI  POTENTI  CUPIDI  ET  IGNO¬ 
RANTI;  LI  QTLVLI  E  PER  LORO  TEAIERITÀ  ERANO  PRIA'ATI  DI  LORO  DOMINII. 
E  LI  P,OSCIII  DA  EXTERNI  LUPI  STIMOLATI  ,  ANDORONO  DA  LUI  CHE  A  A  I- 
VERE  POA'ERAAIENTE  SE  ERA  RITRATTO  IN  UNA  SELA'A  ;  ONDE,  DOPO  ALCUNI 
DIAIANDI  E  RISPOSTE  NOTANDE,  CANTANO  ,  EXTOLLENDO  LA  BELLEZZA  ,  I,A 
SAPIENCIA  E  LA  RICCHEZZA  ;  I  LTIAIAMENTE  SE  CONCLUDE  CON  LA  POA'ERTÀ 
ESSERE  IL  VIA'ERE  SECURISSLAIO. 

GiANUARio  a  Philonio  : 

Quanto  è  che  non  vedesti  il  bon  Seiiilio, 
l>a(h‘e  d’  ogni  pastop,  ppudente,  atfabile, 
vecliio  pieii  de  pielale  e  san  consilio  ? 

S’  io  non  me  inganno,  è  lui  solo  spettabile 
a' nostri  boschi;  et  sai  chi  n’  ha  nolitia?; 
chi  ben  cognoscie  il  secol  detestabile. 

(Ibi  ben  cognoscie  el  danno  et  la  inalitia 
che  va  per  tutto,  ne  fa  ver  giuditio 
di  ({uesto  observator  d’  ogni  amicitia. 

Kt  perdi’  è  lui  rebello  d’  ogni  vitio, 
non  cape  fra’  pastori  al  gran  pretorio, 
di’  oggi  chi  è  bon,  degno  non  è  de  otlitio. 

TIoggi  il  parlar  sol  piace  assentatorio; 
chi  dice  il  ver,  mai  non  se  puote  intendere, 

1"’  cossi  el  peccato  è  imblico  et  notorio. 


11.  pretorio;  cioè  la  corte  dogli  Aragonesi. 

hi.  ASSENTATORIO  (latiii.):  adulatorio.  Si  trova  anche  nelle  l{linc  del  Chariteo  (IT, 
e  nel  De  Majeitdtc  di  Oiiiniano  Majo  ecc. 


l'hi.  tempo  parme  ben  ceeto  dispeiidei-e, 

di'  io  con  Senilio  spendo,  o  (tianiiai-io, 
che  ad  virtù,  dove  è  lui,  non  se  [lò  od'endece. 

Quello  liuom  tu  no’  ’l  vedrai  già  mai  contrario 
de  tatti  et  detti  honesti,  anzi  piacevole 
el  ti'ovi,  et  non  perverso  et  temerario. 

1/  altrier  il  vidi  star  sì  delettevole, 
sci'ivendo  in  ti'onchi  simil  ditti  altis^^imi  : 

«  Mal  là  chi  biasma  il  viver  ragionevole  I  » 

Letti  eh’  io  r  ehi,  dissi  :  —  0  voi,  santissimi 
s[»ii'ti  celesti,  è  questo  hom  da  deridere, 
i‘t  da  spi-egiar  sui  gesti  prudentissimi  ?  — 

(tirosse  al  mio  exlamar,  con  dolce  ridei-e, 
dicendo  :  —  Acqueta,  acqueta  il  turbido  animo, 
chè  ’l  saggio  non  se  pò  dal  ben  dividere. 

\'òi  che  ti  insegna  quale  ha  ’l  coi*  magnanimo  ; 
chi,  [)er  tormento,  dal  ben  far  non  mutase, 
et  centra  il  duol  non  è  mai  pusillanimo. 

Quanti  son  quei  che  dicon  :  quello  agiutase 
che  sa  lar  oro,  et  che  per  tempo  destase, 
si  che,  dal  mal  oprar  mai  non  perniulase. 

LI  non  s’accorge  che  lui  stesso  infestase, 
s’  alfamia  indarno  ;  onde  chi  voi  ben  vivere, 
riguarde  al  fin,  e  de  bon  nome  vestase. 

Sei  lieto,  dunque,  de  vederme  scrivere 
de’  (ieri  lupi  l’ inpii  latrocinii, 

(‘  i  folli  e  i  van  desir  da  me  proscrivei-e. 

Questi  diversi  et  mixti  latticinii, 
si  ben  riguardi,  cibi  amari  donano  ; 
de  ([uesto  farne  pòi  più  vaticinii.  — 

Quietamente  alhor  disse;  —  Ilor  dime,  intonano 
li  ver-si  ben,  Senilio,  sotto  ai  soveri, 

(pialhor  tu  canti  et  tue  sampogne  sonano?  — 


41.  i.AruociMi;  St.  latrocini. 

If).  Ai.Hou  Disse:  St.  alìtora  e'  diise. 
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-  Al  cantai’  mio,  —  cliss’  cgle  —  i  toi’i  e  1’ ovim-ì 
ballali  diiitoi'iio,  corno  all’età  velerà, 
ladano  al  canto  de’  pastoc  già  poveri.  — 

Alliora  io  dissi  :  —  Prendi  la  tua  celerà, 
sonor-a  et  dolce,  et  làinme  alquanto  udiriti, 
che  vive  ben,  chi  con  virtù  se  invetera.  — 
Presela  ratto,  et  li  miei  afflitti  spiriti 
raconsolò  sonando,  che  ’l  suo  canto 
tu  il  sai  eh’  è  tal,  eh’  io  mai  no’  ’l  podria  dii-iti. 

Già.  Rengratio,  dunque,  il  santo 

Fauno,  dio  nostro,  tanto  —  protettore , 
poi  eh’  io  son  lùor  d’  errore,  —  ognhor  lodare 
quel  vcchio  singolare  — -  d’  alto  ingegno, 
d’  ogni  alta  gloria  degno,  —  e  sì  modesto. 

Philonio  mio,  s’ è  honesto  —  udir  dottrina, 
al  mio  parlar  t’ inchina  ;  —  andiamo  a  lui, 
inseme  tutti  dui,  —  ad  insegnare 
({uel  che  hom  convene  oprai-e,  —  per  venire 
con  liel  nome  ad  morire. 

/V/A  Io  son  contento. 

Andiamo  ad  tuo  talento,  —  cliè,  con  ipiello 
stando,  par  sempre  il  tempo  honesto  e  hello. 

oiANi  Amo  a  Silenio: 

0  padre,  luce  et  guida 
de  chi  ad  vii’tù  conlida, — o  bon  maestro 
d’  ogni  pastor  selvestro,  —  che  te  intende  ; 
quel  dio  che  i  buon  dilende,  —  te  difenda  ; 
le  guardi  e  lieto  renda,  —  qual  conviene 
al  tuo  far  sempre  bene.  —  Hor  non  te  doglia 
ad  impir  nostra  voglia,  —  in  dir  qual  fato, 

(piai  cielo  bave  ordinato  —  a  nostre  piaggi^ 


no  sgg.  vkteua:  le  stesse  rime  {cetera,  wtera,  mech'rc)  nell’.pv.,  pu.  107-<S. 
7d.  uifende;  Sf.  di  fendi. 


tante  Cei-o  selvagge,  —  e  fea  li  agnelli 
tanti  lupi  aspri  et  felli  —  in  tante  furie  ; 

'  tanti  danni  et  ingiurie  —  e  tante  offese, 

tante  perverse  imprese,  —  onde  in  ettetto 
in  timore  et  sospetto  —  ogniuno  vive  : 
nè  par  che  nostre  dive  —  alme  seivane, 
se  monstran  prompte,  humane  —  al  viver  nosli-o. 
SenìUo.  (follili  che  regna  al  chiostro  —  alto,  ringratio, 
et  voi  anclioi*  che  a  visitar  veniteme, 
d(d  che  so’  indegno,  et  de  letitia  satio. 

Al  vostro  domandar  perdonariteme, 
s’  io  non  rispondo  ad  tutto,  che  convenese 
''  dar  loco  al  tempo,  in  ben  tacer,  crediteme. 

Ma  la  prima  ragion  non  disconvenese 
de  dii',  perchè  li  lupi  ognhora  rapeno 
li  nostri  ovili  più  che  non  pertenese. 

Perchè  so,  che  ’l  sapete,  et  se  no’  ’l  sapeno 
le  virtìi  vostre,  per  un  mal  sul  osano 
ca[)er  fra  noi,  dove  sovente  capeno. 

(forno  in  cima  le  fronde  raro  posano, 
cossi  li  gran  pastori  perchè  tempestano, 

[lerchè  non  han  quiete  et  non  reposano? 

TX'  Io  te  ’l  dirò,  perchè  mai  non  se  destano 

ad  ipiel  che  far  se  deve,  e  pensa  reggere 
con  lor  forzze  e  pensier  che  le  molestano. 

Senza  de  dio,  gli  armenti  è  van  correggei-e, 
ogni  amico  pastor  n’  è  testimonio, 

)  si  non  me  ’l  credi,  va  lor  vita  ad  leggere. 

Vanno  molti  nochier,  dunque,  al  demonio, 
|)erchè  senza  de  dio  lor  remi  vocano, 
che  ’l  tinger  non  fa  frutto,  il  santimonio. 

1  pastor  che,  tìngendo,  con  dio  giocano, 

’vi  perdon  gli  armenti  alfin,  e  si  raccendeno 
in  (pielle  cure,  ove  i  pensier  van  locano. 


»S.  SAM'IMOMO  (latin.):  santiteà. 


Io  seni  1)1 -e  il  dico,  hencliè  non  me  intendeno, 
quel  solo  gcegge  augmenta  et  non  va  eccatico. 
che  sui  pastoi*  a  dio  piacer  pretendeno. 

(lontentese  il  pastor  del  suo  viatico, 
senza  nocec  altrui,  pria  che  mostrarese, 
sjiiacendo  a  lui,  gi'an  ricco,  saggio  e  pratico. 

Ilor  questo  baste  ad  chi  pensa  ampliares(‘ 
con  beri  lupi  et  con  leon  famelici, 
che  chi  ha  timoi*,  a  lui  spetta  guardarese. 

I  poveri  secur  vanno  sotto  elici, 
non  meiiacia  l’avaro  Codro  e  Cui-io, 
et  chi  se  ])Osa  sopre  aritli  felici. 

Io  me  stari'ò  nel  mio  pover  tugui-io, 
si  star  ]ion  posso  o\e  è  lavor  di  Phidia: 
forse,  chi  sa?,  per  mio  meglior  augurio. 

Se  hoggi  alcun  i*ide  de  la  nostra  accidia , 
conciesa  a  noi  iier  forzza,  doman  piangere 
ne  pori'à  forse,  con  haverne  invidia. 

(ìia.  Vogliamo,  adunque,  nostre  lire  tangei'e 

cantando  ahpianto,  e  godan  1’  hemisperio, 
cpiei  che  su  i  monti  fanno  i  monti  frangei'e. 

Se.  (die  canteremo  ? 

Già.  Io  canterò  l’ imperio 

de  la  i-ichezza. 

Pili-  Kt  io  de  pulchritudine. 

Scnilio.  Kt  io  non  ])ai‘tirò  dal  desiderio 

solito,  sempre  con  la  mia  testudine 
de  cantar  l’alma,  diva  sapientia, 
con  la  (jual  sola  sta  lieatitudine. 

Komincia  tu,  Idiilonio,  la  excellentia 

Ild.  KiiRATico.  Are.,  |).  i,sr). 

115.  VIATICO  (latin.):  provvigione. 

HO.  MOSTRARKSR.  St.  nìeslare.'ie. 

1*22.  Kodro.  V.  la  n.  al  vs.  177  dell' egl.  Xl.  —  Curio:  M.  Cario  Dentato,  celebre 
per  la  sua  frugalità  (Orazio,  Od.  I,  xii,  11  ecc.). 


(le  la  bellezza,  et  (tiaiiuario  ajipresso 
extolla  (le  richezza  sua  potentia. 

/V//.  O  bellezza,  tu  sei  (piella  che  spesso 
nolràchi  (*ol  uiicai*  de  1'  Imomo  il  core, 

(la  natura  ad  te  (juesto  è  sol  [)erinesso. 

(Uà.  O  ricchezza  gioconda,  tu  lo  lionore, 
tu  sola  dai  (juiete,  et  tu  si’  (piella, 
che,  senza  te,  chi  vive,  vivo,  more. 

S('ni.  ()  sapientia,  illusti'a,  santa  et  bella, 
senza  di  te,  bellezza  e  gran  thesoro 
è  corno  in  mar  1’  ei-rante  navicella. 

(Uà.  Quanti  principi  saggi  al  mondo  fòro, 
che  pei*  fruire  ad  te,  bellezza  amena, 
non  che  ’l  thesor,  ma  vita  despi-ezoro. 

Seni.  (]ollei  eh’  è  hella,  il  suo  desir  ralti*ena 
d’  esser  più  bella,  ma  richezza  augmenta 
'5^  la  voglia,  (pianto  più  la  borza  è  piena. 

(ila.  La  sapientia  sola  se  contenta, 
richezza  è  sottoposta  a  la  fortuna, 
dal  tempo  la  bellezza  pi*esto  è  spenta. 

Uhi.  (]i()  che  se  bi-ania  havei*  sotto  la  luna, 
se  brama  per  luxuria  possedere, 

(luale  in  bellezza  in  ettetto  s’  aduna. 

(Uà.  Richezza  l’ ignorante  fa  tenere 

per  saggio  ;  il  pusillanimo,  gagliardo  ; 
e,  senza  lei,  favor  rar  se  i)ò  bavere. 

Se.  O  sapientia,  il  tuo  vero  stendardo, 

in  vita  e  in  morte,  i-ende  pace  e  gloi-ia, 
s(M)za  essere  ad  virtù  pigro  nè  tardo. 


I  to.  Al»  tk;  uaitolefanisnio. 

lòd.  SOTTO  LA  n:xA.  Dame,  Jnf.  VII,  (M:  «Clio  lutto  l’oro  eh’è  sotto  la  luna». 
159.  SAi'iEXTiA:  St.  ■‘iapianUn. 

Parte  II. 
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sKNii,i(»  (Iona  silenzio  con  lodnrc  lo  porertn 

l^’inita  è  già  la  liistoi-ia. 
ot  scioina  la  memoria  —  de  colloro 
che  sol  pregiarono  oro  —  ot  che  hellezza 
l)erderon  per  vecchiezza: — in  summa  i  saggi 
ranno  dritti  viaggi;  —  et  noi,  [(astori, 
con  senno  et  non  thesori, — senza  invidie. 
])assamo  seiìza  insidie' :  —  cliè  M  mendico 
sempre  è  seciw,  che  mai  noji  ha  nemico. 


XV. 


]*lKr]{(»  IacoIìO  (tIAXCAI’IO  JX  Q|;KST0  CAÌ'IToI.O  ,  IIAN’KXDO  ^'J.STJ  1,1  Si  - 

1)k‘  j,i  im  si  1  oi'i-KXsoia ,  j-;  i,i-:  auìtacionf  dk’  stati,  si  j>k  pkin- 
CIPI.  COMO  DM  AI,T]{1,  DA  LA  FORTLXA  l'LATI,  l’Kl!SI  A])K  CIASCI  XO  CHE  LK 
SI  L  lA  OIUKAÌTOXl  1,K(HIK  .  DOVERE  AXTEDOXEIÌE  A  1,1  STATI  ,  RICIIEZZE 
E  ]•A^Ol;I,  1,0  Ol'EFICE  DE  TETTO,  DIO,  MOSTUAXDo  ODN’ ALTILl  COSA,  DEH 
AFlL\.l{EX'riE  SAT[SFACE^'oLI  CHE  SIA,  ESSERE  AL  FIXE  IXDI  IHAM EXTE  VA- 
XI  TATE. 

GIAN  CARIO  : 

«  [.a  vanifà  d’  ogni  altea  vanitate 
ot  Ogni  cosa  è  vanitade  alfine  »  : 
pai'ol  de  Salamoii  sono,  approbate. 

Qui  le  gTecdie,  caldee  lingue  e  latine 
s’  accordali  tutte,  e  ’l  nostro  viver  seinjire 
ò  conio  al  c,aldo  sol  frigide  brine. 

Non  son  sì  dure  e  si  formate  tempre, 
che  ’l  tempo  al  lin  per  forzza  non  disolva, 
non  liquide,  non  franga  e  non  distempre. 

1-  ÌJOii  che  ’l  ciel  ridendo  intorno  volva, 
in  ipiesta  humanità,  quando  huom  se  acoi‘ge, 
cosa  non  è  che  può’  dal  mal  ne  assolva. 

Ben  disse,  dunque,  eh’  altro  a  nnoi  non  poi*g(‘ 
che  vanitate  questa  mortai  vita, 
vita  in  cui  viva  morte  ognhor  rinsorge. 

K  conio  il  ferro  trai  la  calamita, 
cossi  morte  ne  rape,  e  quasi  ]iare 


^  f:  «  ^  anitas  vanitafuiii,  dixit  Ecclosiastes,  vanitas  vanitatuin,  omnia 

vanitas  », 

1.).  VIVA  MORTE.  Petrarca,  I,  som  lxxxviii:  «O  viva  morte  o  dilettoso  male». 
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che  il  giiuig‘ei‘  sia  ad  im  teni[)o  e  la  partita. 

Publico  error  che,  in  tanto  vaiaai-e 
degli  anni,  de  le  Ibrzze,  forma  et  pelo, 
non  se  muti  il  desir  del  male  oprare. 

Quanto  è  per  me,  divengo  al  sole  un  gielo, 
(juando,  mirando  indietro,  la  ragione 
apparta  alquanto  da  miei  occhi  il  velo. 

•.i'-  K  grido  ti'emolento  ;  O  Salamoile, 

sententia  fu  hen  detta  c  heii  perletta  ; 
eh’  èi  vanità  nel  mondo  ogni  accione. 

K  vana  è  senza  duliio  a  .chi  diletta 
in  fahriche,  in  argento,  pompe  e  stato, 
la  voluptà  che  uccide  et  tanto  aletta. 

Questo  fumo  da  noi  tanto  iireggiato, 
con  faticha  e  timor  se  acquista,  c  poi, 

([uand’  huoin  s’  avede,  inlìii  resta  ingannato. 

Che  queste  gran  castello  date  a  nnoi, 

:ir.  son  tutte  sopro  arene,  e  conhattute 

son  da  fortuna  in  varii  moti  soi. 

E  questa  tanto  calda  gioventuto 
in  breve  si  rafreda,  e  quando  invecchia 
se  diiol  le  forze  indarno  haver  perdute. 

I"  Eolico  è  dunque  quel  che  apparechia, 

senza  ollcndere  altrui,  correre  al  vado, 
dove  ben  passa  chi  nel  ciel  se  specchia. 

Che,  (piando  se  remira,  d’ ogne  grado 
son  stati  lioniini  al  mondo,  et  hor  son  nulla, 
1",  cip  la  virtute  ha  ’vuta  a  grado. 

Non  chiamo  in  testimonio  i  morti  in  culla, 
che,  senza  oprar,  insurger  non  fè  fama. 


27  sgg.  Eeeles.  II;  «  .Magnilìcavi  opus  nieiim  ,  aeclitìcavi  iiiihi  doiiios .  Congre¬ 

gavi  mihi  etiam  argentum,  etiain  aiiriuii  et  opes  i-cgnm  et  provincianuii,...  bit  onuie 
quod  postidaverunt  oeuli  niei,  non  abstnii  ab  eis....  Et  resp^exi  ego  ad  omnia  opera 
niea  ipiae  feeerunt  mamis  meae  ,  et  in  laboreiu  (ino  laboraverani  lacienJo,  et  ecce 
omnia  vanitas  ». 
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t'  poi-  la  fama  il  nome  se  Iranstiilla. 

Sol  già  mia  penna  e  la  mia  voce  chiama 
quelli  che  vissor  molto,  e  sono  hoc  modi, 
che  finic  con  la  vita  ogni  loc  bcama. 

Tu  che  per  tecca  et  mac,  pec  lidi  e  podi, 
vexasti  il  mondo,  o  magno  ce  Alexandco, 
dove  son  boeme  di  tui  spicti  accodi  ^ 

E  dove  tu,  pio  Enea,  e  tu,  ce  Evandeo. 
con  tanti  gcan  Tcoiani  e  Gceci  anchoca  : 
dove  Platon,  Solone  e  Peciandeo  ? 

E1  tempo  ciò  che  nascie,  si  divoca. 
e  se,  pec  ben  opcac,  cesta  alcun  nome, 
se  sciema  ciaschun  giocno  e  ciaschun’  hoca. 

()  tu  che  peimo  Odiasti  le  tue  chiome 
del  sedo  impeciai  nel  nome  lacio, 
poetando  al  dosso  vacie  e  gcave  some  : 

dove  tu  sei?  Non  sei  puc  stanco  et  salio 
de  domrninace  il  mondo,  e  poca  teci-a 
donò  ciposo  al  tuo  bcamoso  steatio. 

Hoc  dove  son  colloc  che  hoccibel  guecca, 
vivendo,  in  Poesia  fòco  e  ne  lo  Egillo? 
picciolo  macino  li  cinchiude  et  secca. 

])ove  tanti  Roman,  si  corno  è  sccitto 
pec  tante  vacie  histocie,  onde  fu  il  mondo 
da  Hoc  gcan  focze  supecato  e  vitto  ? 

Dove  è  Necon  ccodele  e  sitibondo 
del  sangue  humano  ;  ove  ’l  suo  gcande  acdicc^ 
ipiand’  eca  in  istato  pcospeco  e  giocondo  ? 

Solo  il  peccato  i  pcincipi  finice 
con  pcicipicio  fa,  con  ogni  impecio  : 

RK.  St.  Re;  e  così  anche  ai  vv.  55,  8'.?. 

55  sgg.  IT.trarca,  Trionfo  della  Fama,  IV;  «Dov’ó  Zocoastco  (  )v’é  il  gcan 
.Mitcidate?....  Ov’é  il  ce  Adii?...».  Cfc.  Chariteo,  Rime,  II,  pp.  «  (  )ve  sie¬ 

te  0  .Joanne,  ambe  regine....  Ov’ò  Beatrice?  ». 

<»1.  .\ngnsto. 
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lasso  li  ex(Mni)ii  ])Oi*  noj]  lungo  dii-o. 

-Miser,  (lunquG,  colini,  che  ’l  desidecio, 
r<‘g]iaiido,  drizza  a  violento  stato, 
che  sol  giiistitia  regge  1’  einisperio. 

Ouel  giudico  i‘e  saggio  alino  e  lieato, 
che,  (luando  pò  far  male,  adopra  il  hene. 
a"  sialditi  benigno  honesto  e  grato. 

K1  credere  ad  ciascun  non  le  con\  ene 
al  i*e,  ma  ben  donare  horecchie  a  tutti 
con  dolco  volto,  e  de  giiistitia  spene. 

Questi  sono  arbor  che  producon  fi-uiti 
de  amore  e  fè,  con  1’  animo  sincero, 
secur  de  insidii,  de  timori  et  lutti. 

'romando  ad  casa,  lior  qual  fu  mai  si  altero, 
si  astuto  e  si  potente,  o  tu  che  intendi, 
che  morte  no’  ’l  donasse  il  colpo  fero. 

Non  monterai  già  mai  quanto  più  sciendi  , 
o  soperho  et  avaro,  in  che  ti  godi  : 
al  tuo  gran  danno  la  tua  reto  tendi. 

Tsar  conviensi  altri  costumi  e  modi, 

[)er  giungere  al  suppremo  e  divo  seggio, 
che  furti,  inganni,  sacrilegii  e  frodi. 

Si  conio  il  halestrier,  s’ io  non  vaneggio, 
che  attende  per  ferir  ben  dretto  al  segno, 
nò  cura  1’  hodio  de  chi  al  trare  è  peggio. 

dossi,  senza  timer  turhido  sdegno, 
seguir  se  de’,  con  cor  lieto  e  gagliardo, 
de  l’alma  croce  il  precioso  legno. 

()  sol  vittorioso,  alto  stendardo, 
sotto  del  qual  triompha  e  certo  impera 
chi,  te  sequendo,  non  è  lento  e  tardo. 

Si  conio  chi  camina  e  giunger  spera 
al  deputato  loco,  che  non  pensa 
altro  che  in  far  la  via  già  diàtta  e  vera; 

tal  de  impetrar  tua  gratta  alta  et  immensa, 
ogni  cura  sia  in  te  fervente  et  lunga, 
in  te  l’amore,  in  te  la  voglia  intensa. 
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J’adi-e  del  elei,  in  noi  tua  inei*.sè  giunga, 
senza  la  ((ual  non  se  pò  haver  salute, 
quantonniue  eonseiontia  il  cuoi*  ne  punga. 

tu  (luella  sol  consiste  ogni  vii*tute. 
pei*  (piella  se  cognoscie  e  cliiac  se  vede 
da  noi  le  cose  absteatte  e  non  vedute. 

Quella  la  Ibcte  1’  anima  in  sua  lede, 
(piella  amaiesti*a  il  cuoi*,  la  lingua,  il  stile  ; 
felice  chi  di  lei  sa  farse  lierede. 

In  siiinma,  non  è  co.sa  altea  gentile, 
che  amar,  temere  e  reverire  idio, 
col  cor  devoto  et  con  la  mente  liumìle. 

()  tu  che  leggi,  credi  al  scriver  mio; 
colui  che  verso  dio  drizza  la  fronte, 
senpire  compito  harrà  suo  bel  desio. 

Ond’io  prostrato  con  le  voglie  pronpde. 
ricorro  a  te,  nionai*cha,  dio  vivace, 
conio  cervo  assetato  corre  al  fonte  ; 
che  (pii  ne  doni  e  po’  nel  ciel  tua  pace  ! 


l.'iO  sgg.  Psalmi,  XLI:  «  Qnemadinodum  desiderai  cervus  ad  fontes  aipiarum,  il 
desiderat  anima  mea  ad  te,  Deus  ». 

1:>1.  RICORRO.  Si.  ricorro. 
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Come  lio  promesso  nell’  Inlroduzionc  *')  ,  pubblico  <pii  sollo  ,  illustrazioni 
alla  Paslorale  del  De  Jennaro  ,  V Egloga  di  Filenio  Gallo  ;  la  Satira  di  Giuliano 
Perleone  sulla  congiura  dei  Baroni  e  la  morte  di  Francesco  Coppola  ed  Antonello 
de  Petruciis  e  figliuoli  ;  e  1’  atto  di  vendita  della  Terra  delle  Fratte,  feudo  dei 
De  Gennaro,  tra  Ferrante  I  e  Onorato  Gaetani  ,  conte  di  Fondi.  I  due  compo¬ 
nimenti,  e  il  documento  in  ispecie,  hanno  strettissima  relazione  con  1’  operetta 
rlejennariana;  ma  solo  i  due  primi  hanno  bisogno  di  un  po’  di  preambolo. 

I. 

A  proposito  <lo’  pastori  dello  Egloghe  del  Do  Jennaro  ,  osservato  ch’essi  era¬ 
no  in  gran  parte  delle  persone  l'cali,  asserii,  fra  l’altro,  che  il  Philcno  della  IV 
di  quelle  egloghe  era  il  rimatore  Filenio  Gallo,  rimasto  sinora  quasi  sconosciu¬ 
to  ^),  ma  di  cui  più  codici  ed  una  stampa  ci  han  conservate  le  rime. 

p]  fra  queste  appunto  ([neW Egloga  pastorale,  che,  interlocutori  lo  stesso  «  Phy- 
lenio  »  e  la  ninfa  cacciatrice  «Saphyra»,  incomincia: 

Su,  pecorelle  mie,  che  il  giorno  pullula. 

Il  pastore,  lasciato  a  guardia  del  suo  gregge  il  cane  Grifagno,  vien  fortemente 
lamentandosi  della  crudeltà  della  sua  pastorella,  una  Lucida  ;  ma,  confortalo  e 
persuaso  dalla  ninfa  Safìra  —  una  virago  che  ci  ricorda  lontanamente  la  Camilla 


•)  A  pp.  27  n.  1,  36  w.  1. 

2)  Vedi  Introd.,  pp.  36-37  nn.  La  tavola  promessa  ivi  del  cod.  XIV,  E,  7  della 
Nazionale  di  Napoli,  sarà  data  altrove. 
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virgiliana  c  le  donno  nmanisle  del  Rinascimenlo  —  e’ si  decide  a  viver  libei'o 
e  a  sciogliersi  da  ogni  legame;  e  della  sua  liberazione  si  confessa  elernamenle 
gralo  alla  sua  bella  salvatrice,  cui  olire  la  sua  vita  ed  il  suo  amore. 

Oi  a,  è  appunto  d’una  ci'udele  pastorella  pui‘  chiamata  Lucida,  che  si  lagna  nel¬ 
la  quarta  egloga  dejennariana  il  piistorello  Fileno  (vv.  4G-54)  : 

Lucida  è  (piella  per  cui  tanto  assedio 
amor  m’ha  posto;  oimè,  Lucida  struggerne, 

Lucida  voi  che  sia  mia  vita  in  tedio. 

Lucida,  quanto  più  la  seguo,  fuggeme. 

Lucida  m’  ahborrisce,  ond’  io  .sempre  amola, 
et  sempre  (inai  leon  nel  petto  ruggeme. 

Lucida  è  sorda,  aimè,  quanto  più  chiamola. 

Lucida  vive  de  mia  morte  et  stratio, 
et  più  se  sdegna,  aimè,  quanto  più  hramola. 


Dunque  il  Fileno  dell’  Egloga  pa^lorale  e  quello  dell’  egloga  del  De  Jcnnaro 
sono  la  stessa  persona;  dunque  il  De  Jennaro  conosceva  o  alcune  rime  di  Filenio 
riguardanti  questa  Lucida  (non  pervenut(,',  come  vedremo,  sino  a  noi),  o,  più  pro¬ 
babilmente,  V Egloga.  In  questo  caso  l’opera  di  Filenio  sarebbe  anteriore  alla  Pa- 
slorale  (L48I-8C).  Se  non  che,  l’egloga  quarta  dejennariana,  non  essendo  fra  quelle 
die  formano,  per  cosi  dire,  il  nòcciolo  dell’cperetta  —l’invettiva  contro  il  De  De- 
truciis  ed  il  Coppola  —  potette  ben  esser  stata  aggiunta  con  le  altre  amoi'ose 
(la  li,  la  VI,  la  Xll)  alcuni  anni  dopo,  quando,  come  avvertimmo,  il  De  Jennaro 
s’  accorse  e  cercò  di  alleviare  alquanto  la  monotonia  di  quel  componimento  che 
nella  sua  intenzione  dovea  essere  un  romanzetto  pastorale,  cioè,  in  gran  parte, 
un  romanzetto  d’  amore. 

Comunque,  1’  egloga  di  Filenio  era  già  composta  il  0  aprile  1497  ,  quando 
veniva  tiasciàtta  nel  cod.  napoletano  XIV,  E,  7  (Alberins  Maphcaniis  hoc  opus 
coìtscripsil  die  VI  mcnsis  aprilis  anno  Domini  Mcccc.  lxxxxvii);  di  modo  che, 
se  non  la  prima,  è  fra  lo  primissime  delle  molte  derivazioni,  cui  détte  origine 
{'Arcadia  negli  ultimi  decenni  del  quattrocento  e  nel  primo  cinquecento;  delie 


•)  Burckhardt,  Civiltà  del  Rinasc.,  trad.  ital.,  II,  1G8  sgg. 
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quali  tulle  (e  di  altre  egloghe  dello  stesso  Filcnio)  avrò  occasione  di  discor¬ 
rere  a  lungo  in  un  prossimo  lavoro  sulla  Ibrluna  che  ebbero  in  Italia  Tegioglie 
sannazariane  prima  e  dopo  che  t\n-ono  slarapate  ^). 

In  quanto  all’  Egloga  di  cui  ci  occupiamo,  mi  accontenterò  per  ora  di  accen¬ 
narne  solo  le  dipendenze  più  rilevanti  dal  romanzo  del  Sannazaro.  La  prosetta 
che  precede,  in  un  sol  codice,  quell’  egloga  ,  non  è  che  una  servilissima  copia 
del  celebre  pi-ologo  (\e\V Arcadia.  In  (jiiello,  Jacobo,  quasi  pi’ecursore  del  roman¬ 
ticismo  e  di  queiraccentuata  predilezione  del  lutto  moderna  per  la  natura  vergine 
e  selvaggia,  alle  «  coltivate  piante  da  dotte  mani  espurgate  negli  adorni  giar¬ 
dini  »  oppone  ((  gli  alti  e  spatiosi  alberi  negli  orridi  monti  dalla  natura  produtti  »; 
al  canto  degli  uccelli  «  ammaestrali,  per  le  piene  crttadi ,  dentro  le  vezzose  ed 
ornate  gabbie  »,  quello  dei  «  sei  valichi  uccelli,  per  i  soli  boschi,  sopra  i  verdi 
rami  »  ;  e  cosi  «  una  fontana  che  naluralmenle  esca  da  le  vive  pietre  ,  attor¬ 
niata  di  verdi  erbette,  »  a  «  tutte  le  altre  ad  arte  fatte  di  bianchissimi  marmi, 
risplendenti  per  molto  oro».  L  similmente  Filenio:  ai  «  murati  e  ponposi  giai'dini  », 
ai  ((  serici  e  soriani  tapedi  »,aì  «  fertili  mandorli, fruttiferi  olivi  e  spenosi  melagrani  », 
ai  «coloriti  garofali  e  pestane  rose»,  alle  «  cultivate  e  cittadinesche  »  aiuole, 
ad  un  «marmoreo  e  intagliato  fonte,  da  diritti  e  fronzuti  cipressi  circundato  », 
al  «  canto  »  delle  «  calandre  e  pappagalli  ne  1’  auree  et  ferrate  gabbie  rin- 
cbinse  »,  preferisce  le  «  verdi  e  odorifei’e  erbette  »,  i  «  fronduti  arbiiscelli  da 
dolce  e  suave  aura  ventilali  »,  i  «  silvestri  e  ruggiadosi  bori  ne  le  montose  selve 
nati  »,  «  una  naturale  e  brillante  fontanella  di  chiarissime  e  fresche  acque  abun- 
dante,  da  verdi  e  boriti  albori  alorniata  »,  il  «  dolce  e  suave  canto  di  diversi 
boscatili  e  restii  uccelletti  ».  E  come  il  Sannazaro  antepone  «  le  silvestre  can¬ 
zoni  vergate  ne  li  ruvidi  cortecci  de’  faggi  »  ai  «  colli  versi  scritti  ne  le  rase 
carte  degl’indorati  libri  »,  e  !’«  armonia  delle  incerate  canne  de’pastori  »  al  «  suo¬ 
no  de  li  tersi  e  pregiali  bossi  de’musici  per  le  pompose  camere  »;  cosi  Filenio 
alle  «  misurate  armonie  de’  gravicordi  e  liuti  ne  le  dipinte  camere,  »  il  «  grcsso 


Il  numero  delle  egloghe  precedute  o  no  da  prose  ,  che  si  trovano  nei  mano¬ 
scritti  e  nelle  stampe  della  fine  del  XV  e  principio  del  XVI  secolo,  è  di  gran  lunga 
•  superiore  a  quello  assodato  dallo  Scherillo  {Introd.  AV Ai'cadia,  pp.  ccxxv-xxviii), 
il  quale  si  limita  a  ricordar  solo  quelle  di  Serafino  ,  di  Galeotto  del  Carretto  ,  di 
Baldassarre  Taccone,  di  Gualtiero  da  San  Vitale  e  de’  «gentiluomini  napoletani». 


suono  di  sampogne  e  siitlili  »  e  «  de  le  pastorali  pive  »,  e  «  de’bifolclii  le  cite- 
re  ».  Nell’ insieme,  poi,  Y  Egloga  di  Filenio  riproduce  1’ istessa  situazione  del- 
Tegioga  Vili  del  Sannazaro,  nella  quale  il  pastore  Eugenio  conforta  e  consiglia  Clo¬ 
nico  (come  qui  Safìra,  Filenio)  a  dimenticare,  «  scacciando  Amore  »  —  il  suo  in¬ 
felice  amore  —  con  l’operosità,  col  lavoro,  zappando,  piantando,  andando  a  cac¬ 
cia.  Altre  più  minute  e  particolari  derivazioni  dall’ 4 rcod'm  sono  indicate  nelle 
nostre  nolo  all’  Egloga. 

Ma  non  tutto  è  pedissequa  imitazione.  Nelle  egloghe  del  Sannazaro  (ed  in 
quelle  del  De  Jennaro)  le  pastorelle  non  parlano  mai;  qui,  invece,  lungamente 
quella  Safira  che  si  può  dire  ne  sia  la  parte  principale.  Anche  nella  metrica  qual¬ 
che  novità  ;  fi-a  i  «  terzetti  —  dice  lo  stesso  Filenio  nella  dedicatoria  a  quel- 
r  (c  honorandissimo  e  venerandissimo  Signore  »  che  non  sappiam  chi  sia  — 
fra  i  (c  terzetti,  lxxi  sopra  cento  »  (cioè  centosettantuno),  cc  lutti  in  rime  oggi 
vulgarmenle  nominate  sdrucciole,  senza  essere  in  quelle  nessuna  rima  duplicata  », 
egli  ha  inserite  una  ballata,  due  frottole  ed  alcuni  strambotti  *).  Se  codeste  due 
innovazioncelle  si  debbano  o  no  attiàbuire  a  Filenio,  che  ha  pure  qualche  altra 
egloga  identica  a  questa  nella  polimetria,  vedremo  nel  predetto  lavoro. 

Ma  prima  di  lasciar  Filenio,  io  non  posso  hir  a  meno  di  ritornare  a  parlare 
della  sua  patria,  Era  veramente  napoletano,  com’  io,  nell’  introduzione  alla  Pa¬ 
storale,  seguendo  il  lloscoe,  ho  affermato  e  confermato,  riferendo  il  sonetto  di 
Duslico  Romano  Ad  Pìiylenio  Parlìienopeo  ? 

Egli  visse  certamente  alcuni  anni  a  Napoli  nel  penultimo  decennio  del  secolo XV. 
Oltre  che  dal  De  Jennaro,  a  cui  dovett’  esser  legato  da  stretta  amicizia  mentre 
componeva  la  Pastorale  (14-81  e  segg.);  si  rileva  dal  sonetto  ora  citato  di  Ru¬ 
stico  Romano,  e  da  altià  due  che  gli  diresse  lo  stesso  rimatore,  tutti  anterio¬ 
ri  al  marzo  1492,  quando  fu  pubblicato  il  Perleone.  Il  primo,  anzi,  di  questi 


')  La  ballata  (vv.  47  sgg.)  ha  la  ripresa  di  due  versi,  ripetuti  poi  dopo  ognuna 
delle  sei  strofe  di  dieci  endecasillabi  e  settenarii  ,  e  le  rime:  a  A,  BCdbDCbbAA 
fi  A.  Le  due  frottole  {ahba,  cdcddaab;  abab  ,  cdcddaah) ,  di  quattro  strofe  ognuna, 
sono  innestate  1’  una  nell’  altra  (vv.  508  sgg.,  520  sgg.).  La  ballata  e  le  frottole 
nei  codd.  che  le  contengono  ,  son  détte  sempre  Canzoni.  Gli  strambotti  (  così  nei 
mss.  citati)  son  quattro  ed  hanno  la  forma  dell’ottava  toscana  (vv.  634  sgg.). 

-)  Introduz.,  p.  37  e  n. 


iilliiTii  (lue  lìi  sei'illo  il  17  fel>braio  del  1491,  ({uando,  appena  ventenne,  mori¬ 
va  don  Pietro  d’  Aragona,  secondogenito  del  duca  di  P.alabria  e  d’ Ippolita  Maria 
Sforza  ’): 

SoXECTO  UHI.  IX  LA  MORTE  DE  L’ILLUSTRISSIMO  S.  DOX  PETRO  DE  ARAGOXIA. 

Pliyleno  mio,  tempo  è  che  tedio  ormai 
di  fortuna  et  d’  amor  più  non  mi  dolga, 

‘  ma  di  morte  crude!,  che  pur  disciolga 
spirti  si  recti  al  mondo  inclyti  et  gai  ! 

(tià,  si  ben  medio  ripetendo  vai 
et  la  memoria  indietro  advien  si  vuolga, 
dui  n’  havia  ’l  cielo,  et  hor  voi  che  ne  tolga 
([uesto  che  è  il  terzo,  et  sopre  ad  gli  altri  amai. 

Un  regai  giovenedo,  un  angil  sagro, 
non  d’ oro  adorno  o  siricho  lavoro, 
ma  d’  un  habito  humil,  pallido  et  magro, 
hogi  si  è  visto  in  un  funereo  thoro, 
nel  virginale  et  nuovo  simulagro, 
mostrando  in  altra  gloria  il  suo  ristoro. 

SoNECTO  CIA'III.  PER  LA  MEDESMA  |  .M.  FUIA'IA  AGRYPPLXA  PaRTENOPEAJ 
VISTA  IN  UNA  FESTA  REGALE. 

Dimmi,  Phyleno  mio,  che  Nympha  è  ipiesta? 

({iial  boriiate  bellecze,  altere  et  conte  ? 

che  cerchio  d’  oro  è  ({iiel  eh’  à  intorno  al  fronte  ? 

([ual  chiome  bionde  sparse  in  verde  vesta  ? 

Dimmi  pur  quanto  ad  transformarmi  resta, 
et  torni  altro  Actheon  converso  al  fonte, 
eh’  io  vegio  Amor  turbato  in  punir  1’  onte, 
et  far  del  mio  fugir  vendecta  presta. 

*)  Il  Perleone  (Napoli  ,  per  Aiolfo  de  Cantono  de  Milano^  «  acli  X.  de  martio 
Al.  CCCG.  LXXXXII  »),  ff.  Lxxxvii  e  clxxxxvi.  Per  don  Pietro  d’Aragona,  cfr.  Ca¬ 
puto  ,  Descendenza  della  reai  casa  d’  Aragona  [Napoli,  1667],  p.  52;  Passaro  , 
Giornali,  p.  53  e  Notar  Giacomo,  Cronaca,  p.  172. 
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lloi*  soli  sua  pi-ecla  et  vinto  con  mia  gloria, 

])oy  che  ad  suo’  ragi  ogn’  altra  luce  è  obseura, 
nel  gran  convivio,  degno  di  memoria. 

L’ habito  che  già  m’arse,  il  cor  mi  fura, 
ma  la  dea,  digna  de  magior  victoria, 
di  sperata  pietà  non  mi  assicura. 

Questo  solo  mi  era  noto  intorno  a  Filenio  ,  quando  il  manoscritto  delle 
rime  di  Filenio  Gallo,  posseduto  dal  Roscoe  ed  ora  disperso,  in  cui  quel  rima¬ 
tore  era  detto  «de  Monte  Sano  »  ’)  —  un  piccolo  comune  del  Principato  Cite¬ 
riore,  sessanta  miglia  lontano  da  Salerno — e  un  codice  pinelliano,  non  citato 
dal  Roscoe,  ma  con  la  medesima  indicazione  del  primo  («  Egloge,  Capitoli  e  So¬ 
netti  di  Filenio  Gallo  da  Montesano  »)  ‘Q,  confermandomi  la  testimonianza  con¬ 
temporanea  di  Rustico  Romano,  m’indussero  a  diciiiarare  recisamsnte  ,  nel- 
F  introduzione  al  De  Jennaro,  che  Filenio  Gallo  era  napoletano. 

Ma  intanto  la  fortuna  mi  metteva  fra  le  mani  altià  tre  manoscritti  delle  rime 
di  Filenio;  quello  in  membrana,  del  1497,  già  citato,  nella  Nazionale  di  Napoli 
(XIV,  E,  7),  e  due  cartacei  del  XVI  secolo  (nn.  690  e  70i)  nella  Palatina  di  Parma, 
oltre  il  cod.  italiano  EX  della  Marciana  ed  una  stampa  senese  del  1524,  che  con- 
tengon  V Egloga  sola  '*).  DaH’esame  di  essi  m’accorsi  subito  d’aver  affermato  trop¬ 
po,  perchè  nel  primo  dei  codici  parmensi,  il699,e  nella  stampa  del  1524,come  già 
da’ vecchi  bibliografi  della  Congrega  dei  Rozzi  di  Siena,  ma  non  già  dal  suo  più  i-e- 
cente  storico,  Filenio  era  dato  per  senese  e  propriamente  di  Monticiano:  un  pic- 


*)  Vita  e  'pontificato  di  Leon  X,  trad.  ital.,  1 ,  121-22,  n.  1  .  Il  brano  è  riferito 
xìqW Irdroduz.  alla  Pastorale^  p.  36,  ìì.  1. 

-)  Giustimani,  Dizionario  geografico,  Vd,  124-28.  Questo  Montesano  ,  e  propria¬ 
mente  Montescmo  sulla  Marcellana.  ,  è  situato  «  su  di  uno  scosceso  e  straripevole 
monte  sul  cominciare  della  Valle  di  Diano  »  che  il  De  Jennaro  ha  descritta  nella 
sua  egloga  VII.  Un’  altra  piccola  terra  ,  chiamata  anche  Montesano  ,  si  trova  nella 
provincia  di  Terra  d’Otranto  (Giustiniani,  Op.  cit.,  pp.  128-29). 

3)  J.  Morelli,  La  libreria  del  sig.  M.  Pinelli,  Venezia,  1787;  V,  99. 

‘^)  Su  questi  mss.,  e  sul  parmense  699,  clic  non  contiene  1’  Egloga  ,  ritornerò  al¬ 
trove. 

C.  Mazzi,  La  congrega  dei  Rozzi  di  Siena,  Firenze,  Le  Monnier,  1882;  II,  18. 
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colo  comune  nella  provincia  e  nel  circondario  di  Siena  ’).  Conlemporaneamen- 
te  io  poteva  qunsi  assodare  che  i  codici  Pinelli  e  Roscoe,  tuli’  e  due  cartacei  in 

con  miniatui’e,  del  XV  secolo  e  con  l’istesso  titolo,  non  erano  che  un  sol  mano¬ 
scritto;  anche  perchè  dal  Catalogo  della  librei'ia  del  dotto  inglese  rilevavo  ch’egli 
avea  acquistato  molti  libri  e  manoscritti  del  Pinelli  ^). 

Le  testimonianze  favorevoli  alla  napoletanità  di  Filenio  si  riducevano  dunque 
a  due  sole:  alla  rubrica  del  sonetto  di  Rustico  ed  al  titolo  del  manoscritto  del 
Pmscoe. 

Ecco,  invec(',  le  testimonianze  contrarie.  Il  codice  parmense  G09,  intitolato  da 
mano  moderna  Rime  di  maestro  Filippo  Galli  del  contado  di  Siena,  ha  la  seguente 
l'uhrica  iniziale  (c.  3  r)  dello  stesso  carattere  che  nel  secolo  XVI  trascrisse  tutto  il 
codice:  «  Qui  di  sotto  saranno  scripti  Sonetti  et  Kglogae  di  maestro  phylippo  galli 
da  mòtic.°  trouati  in  nelle  sue  scartafacci  et  archetypi  doppo  la  sua  morte  che 
fu  in  Siena  in  Santo  Aug.”  a  di  26  di  novembre  bora  undecima  noctis  anno  Dni. 
.M.°  D.  iij:  —  Per  me  ms.  lacomo  di  Matheo  Pelozzi  da  Mòtic.°  sanese  ciptadino 
r‘t  doctor  di  leggie  minimo  ,  Xepote  del  prelato  maestro  phylippo  galli  »  ;  ed 
in  fine  di  un  capitolo  intitolato  Laiis  ad  virginein  Mariam  (c.  1/  i’):  «  preven- 
tus  morte  sopra  scritam  laudem  incompletam  reliquit  prefatus  Autor  proiit  arbi- 
Iror,  quum  in  archethypis  amplius  de  ea  non  inveniego  Jacobus  Mathei  Pelotii  de 
mbticA  senensis  civis  ac  legum  doctor  minimus,  Nepos  prelibati  aucluns».  A  c.  76 
r  è  poi  rifei-ita  un’epistola  con  la  data  «  Venetiis  1493))  c  coll’indirizzo: 
niano  heremite  et  sacre  tlieologie  professori  predieatorirpie  famosissimo  Mag°  Ni- 
colao  de  Mòtesano  pcUri  in  Xpo  reverendo  Philippus  Gallus  eiusdem  loci  et  patriae 
religioni  sepie  filius,  salulem.  Secondo  la  qual  rubrica,  Filenio  (o  Filippo)  Gallo  sa- 
i-cbbe  nato  a  Monticiano  (latinamente  Montesano),  e,  monaco  agostiniano,  sarebbe 
stato  compaesano  e  cori'cligionario  del  Padre  Nicola  da  Monticiano,  che  fu  real- 


•)  Repetti,  Dizionario  geografico  storico  della  Toscana,  Firenze,  1849;  III,  509. 
•i)  Il  Morelli,  Op.  cit. ,  1.  cit.  :  «  Egloge  Capitoli  e  Sonetti  di  Filenio  Gallo  da 
Montesano.  Comincia:  'Su  pecorelle  mie  —  ulula’.  Cod.  cari.  sec.  XV,  in  4°,  con 
miniature  ».  Nel  Catalogne  of  thè  very  select  and  valuable  library  of  W.  Roscoe, 
Liverpool,  1816,  a  p.  198:  «  Egloghe  e  Sonetti  di  Filenio  Gallo  da  Montesana  {sic), 
4to.  Ms.  of  thè  XVth  century",  on  Paper,  with  illuminated  frontispiece.  Of  this  ^Vriter, 
whose  Works  bave  not  been  published,  some  account  is  given  in  thè  Life  of  Leo  X  ». 
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jnenle  un  celebre  predicatore  didla  seconda  metà  del  (pialti'ocento,  come  si  rileva 
dal  seguente  brano  dei  Secoli  agoslìnicmi  del  Torelli  ’):  «Nota  altresì  nel  suo 
Registro  di  quest’anno  il  generale  Anseimo  sudetto  [da  Montefolco]  sotto  il  giorno 
primo  di  luglio  [I486|  di  avere  data  ampia  licenza  e  facoltà  a  M.  F.  Nicola  da 
Monticiano  della  Provincia  di  Siena  Predicatore  in  questi  tempi  di  gran  fama  e 
gi'ido,  di  poter  Predicare  in  qual  si  voglia  parte  del  Mondo,  ove  più  li  fosse  pia¬ 
ciuto  )). 

K  cosi,  Taliro  manoscritto  parmense,  il  701,  che  avendo  notato  a  c.  1  r,  di  carat¬ 
tere  moderno:  «  Poesie  di  Pliylonio  {sic)  a  Sapliyra, 'poeta  Sanese  inedito  che  co’ 
due  mentiti  nomi  ha  voluto  celare  se  e  la  sua  donna:  il  Codice  apparteneva  alla 
casa  Piccolomini  »,  e,  dopo  \xì\  Dislichon  in  Alexanclrum  ponti ficem  n// (sic),  di 
mano  del  secolo  XVI:  «  Onesto  l)el  lihi-o  è  del  signor  Girolamo  Mandoli  gen- 
tilhomo  sennese  (sic)  e  de’  suoi  più  cari  amici  ,  fra  li  quali  mi  ci  conu- 
/nero  ancoi'a  io  M.  G.  »  ecc.  ecc.  ;  in  quanto  alla  patria  di  Filenio,  è  pienamente 
d’accordo  col  precedente,  perchè  in  margine  ad  alcuni  versi,  che  riferiremo  or 
oi‘a ,  in  cui  il  rimatore  ricorda  la  sua  «  patria  »  ,  il  copista  postilla  (c.  09  r)  : 
«  idest  Monticiano  »  (/.  nwlic°). 

Ma  poiché  si  potiebhe  pur  dire  che  codeste  rubriche  e  postille  furono  pro¬ 
babilmente  composte  da  qualche  zelante  letterato  senese  —  nè  l’eia  de’ codici 
parmensi  ce  lo  vieterebbe  di  credere  —  in  conferma  della  stampa,  fattasi  «  in 
Siena  per  Miclielangelo  di  Bai't.  F.  ad  istanza  di  m esser  Giovanni  di  Alessandra 
Pandi  adi  XXX  di  luglio  15^4»  dell’Eglogha  ]  Pastorica  asdrug  |  ciolo  di  Piiy- 
LE  I  Nio  Gallo  |  Da  Mdticiano  |  Pvterlocutori  |  Piiyj,enio:  et  Sa  |  piiyra  Nym  | 
PHA  ;  rivolgiamoci  alle  numerose  Rime,  le  quali  ci  potran  dare  un  po’  più 
di  luce. 

E  le  Rime,  quali  ce  le  ha  conservate  l’altro  nriiiGScritto  di  Parma,  il  n.  701,  — 
e  di  tutte  ci  occuperemo  altrove — confermano  a  pieno  l’origine  toscana  di  Fi¬ 
lenio  Gallo.  Fra  esse,  riguardanti  tutte  il  suo  amor  platonico  per  quella  istessa 
ninfa  cacciatrice  che  ahhiam  incontrata  nell’  Egloga  pastorale,  quella  Safii-a  che 

i)  Bologna,  1G82;  VII,  354. 

Per  la  provenienza  del  cod.,  ricordo  che  dopo  queste  parole,  è  scritto:  '<  Viva 
Padua  bella  ». 

•  )  Cfr.  Mazzi,  Ojì.  cit.,  1,  00  n. 


<lall(?  Uiine  e  &d\\'E(jlo(/a  slessa  ei  si  làvela  per  ima  liiomla  veneziana,  apparli.*- 
iienle  ad  mia  nobii  larniglia  vcnela  di  origine  romana,  e  vivenle  a  Venezia  urlio 
sroreio  del  qiialtrocenlo  ;  v’ è  un  sonello  ,  in  eiii  F  innamoralo  ricorda  elio  ogni 
anno  soleva  andare  per  qiialelic  lempo  in  patria  (c.  00  r): 

Sapphyra  dyva,  el  tempo  s'  appropinqua 
che  '1  miser  corpo  lacrimoso  et  lasso 
mover  debba  jier  forza  el  debil  passo 
vei'so  la.  patria  ad  aie.  schifa  et  longiiuiua . 

Kt  benché  ’l  /nar,  campagne  et  jnonti  passo, 
el  cor  e  V  alma  mia  vi  fie  propinqua. 

Ora,  in  un'altro  sonetto  [Nun  so  Sapphyra  mia  se  la  proferla)  clic  segue  dop(> 
poche  carie,  si  leggono  quesl’allri  versi  che  si  riconneltono  senza  alcun  dubbio 
a  ipielli  oi'a  citali  (c.  70  v)  : 

Non  so  se  ’l  mio  servir,  Sapphyra,  inerta, 
eh’  io  v’  habbi  persa  in  ([uesta  mia  tornata  ; 
non  so  se  quella  fede  ad  me  donata, 
habbi  presa  altra  via  dulibiosa  et  incerta. 

Fallito  non  ho  già,  et  son  Phyleno, 
et  ad  Yenexia,  et  non  più  in  Toschana, 
perchè  diimpie  lo  amor  venuto  è  meno  ì 

.Non  c’è  più  didohio  :  la  sua  patria  ,  a  lui  «  schifa  »  ,  cioè  noiosa  per  F  as¬ 
senza  dell’ amala,  e  (c  longinqiia  »,  per  giungere  alla  quale  egli  aveva  passalo 
mare  e  monti  —  probabilmente  FAdrialico  e  F.\ppennino  —  ,  la  sua  patria  era 
in  Toscana,  non  nel  Napoletano  ’). 


')  Tln  altro  indizio  dell’  origine  senese  di  Filenio  mi  pare  la  sna  amicizia  col 
rimatore  Pietro  Mochio,  anche  di  Siena.  Nel  cod.  parm.  099,  a  c.  05  o,  c’è  un  sonetto 
<Ii  Filenio:  Ad  Petrwm  Mochhon  senensern,  e  nel  parm.  701,  c.  19  i\  uno  di  Petisf 
Moc-.hio  senese  ad  Phglenio.  Il  cod.  30  cl.  TX  ital.  della  Marciana  ,  autografo  del 
Sauuto,  ha  un  sonetto  di  quest' idtimo  (c.  120  r):  «Italia  cerne  stai?  in  gran  peri- 
Parte  II.  22 
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AiliTi  (.•oiìi(‘]-ina  lieti'  oi'ii’iiic  non  meridionale  del  noslro  l'imatorc  poUebb’ es- 
seiv  la  lingua  r-he,  sempre  toscana  nel  fondo  e  senza  la  minima  traccia  di  me¬ 
ridionalismi,  specialmente  nei  due  codici  parmensi  è  piena  di  senesismi.  Fra  que¬ 
sti  —  caratteiàsticiie  parlanti  del  dialetto  di  Siena  —  rileverò  :  gl’  infiniti  sdiaic- 
cioli  della  seconda  conjugazione,  i  quali  non  finiscono  alli'imenti  che  in  -are  [rssarc, 
ballare,  scrìrarc,  cli'nulare,  sciogliare,  spegnare,  tlifcndare  ecc.  ecc.),  i  futuri  della 
]»rima  e  seconda  in  -arò  (premlarò,  Iruvarò,  cliiialarò,  errarò,  guardarò  ecc.  ecc.) 
e  !('  voci  nic.re  (neve),  cjiara  (ceti'a)  ecc.  i\la  poieliè  codesta  palina  dia¬ 
lettale  potreblie  attribuii'si  ai  cojbsti  dei  due  codici  (uno  de’qiiali  fu  certamente 
di  Si(Mia)  0  alla  stampa  senese  deW  Egloga  ,  da  cui  quei  dia'  manoscritti  sa- 
reblier  jiotuto  dei-ivui-e;  m’affretto  subito  a  notare  che  anche  nel  codice  napole¬ 
tano,  scritto  quasi  certamente  ncirAlta  Italia  (poicliè  il  copista  scempie  costant('- 
menle  tutte  le  consonanti  do[)pie),  c  nel  cod.  marciano,  trascritto  neH’istcssa  re¬ 
gione  d('l  na|)oletano  perchè  presenta  gli  stessissimi  fenomeni  fonetici,  trovo,  in 
rima:  ojfendarmi,  inlcndanni,  accendarmi,  c  j)oi  eanlarò,  Irovarò,  cognosenirò,  a 
niere,  e  le  terze  persone  dell’  indicativo  pi’esente  della  2®  c  uscenti  in  -a/at 
in  luogo  di  -ano  [nascano  c  sim.)  ^) ,  e  mie’,  Ino  ,  suo’ =  miei  ecc.,  suo  — 
sua,  e’ =  i,  o/'ii/ói».  =  andiamo ,  loir/rc/i  =  andremo ,  dipcnlo ,  ponlo ,  ecc.:  tutti 
noti  0  notissimi  senesismi. 

ber  tutti  (fiiesti  argomenti  non  sembrerà  strano  eh’  io  ,  dopo  aver  detto  na¬ 
poletano  Filenio,  lo  pi-edichi  ora  senese.  Il  Montesano  del  codice  Pinelli-lloscoi*, 
può  essere  la  forma  latineggiante  di  Montisciano  :  difatti  nel  ms.  parmense,  ovi* 
è  adoperata  per  Iten  tre  volte  la  forma  volgare,  nella  rubrica  latina  or  rifi'rita 
dcirepislola  di  Filenio  al  ricordato  Padre  Nicola’,  si  dice  costui  de  Monlesano  ;  ed 
il  titolo  di  «  Partenopeo  »,  che  Uustico  Uomano  dà  aH’amico,  può  cons;derai'si 
come  uno  sbaglio  di  ([iicl  rimatore  che,  ne  pur  lui  napoletano,  avendo  trovato 

g'iio  »  ,  con  la  rubrica  :  Jn  lau  lent  Veneturuoì  per  Petruoi  Mocìdam  senensem 
(v.  D'Axcona-Medin,  Rime  storiche  del  secolo  A'I  ,  Roma,  1888,  a  p.  22  iteli’  e.str. 
dal  Hall.  deH'lsf.  sfar,  dal.,  ii.  0). 

Sul  senese  v.  L.  Hirsch  ,  Lant-  and  Formenlehre  des  Dialekts  von  Siena 
(in  Zeitsch.  f.  roni.  Pini.,  IX,  513  sgg.,  X,  5(3  sgg.,  400  sgg.). 

-)  Eccone  un  elenco  più  larg’o:  paschano,  splendano,  o/f'endano,  exlendano,  esca¬ 
no,  ardano,  fugano,  strvgano,  temano,  cagliano  (valgono),  nascondano,  segnino,  sen¬ 
tano,  cogliono,  dogliano  —  pascono,  splendono  ecc.  ecc. 


ii<‘IIa  sua  venula  a  Napoli  e  conliniiando  a  vederlo  seiu[)re  in  (piesla  cillà,  dovel- 
Le  eredei'  Filenio  nativo  di  essa.  In  ogni  modo,  anche  essendo  nato  a  .Monlesa- 
no,  (piesl’ ulliino  non  poteva  dirsi  mai  «  partenopeo  »,  si  bene  ((salernitano», 
come  l’aiilorc  del  Novellino  ‘):  Oustico  era  dumpie  sempre  in  errore. 

f/  Egloga  di  Filenio ,  che ,  in  (pianto  all’  arte ,  per  il  seiitmienlo  e  jx'r  la 
grazia  del  «dolce  idioma»,  è  di  gran  lunga  superiore  a  (pielle  di'!  Jemia- 
l'O  ,  vien  data  (pii  secondo  il  cod.  napoletano  ,  1’  unico  che  1’  abbia  tutta  com¬ 
pleta  con  la  prosa  proemiale  ,  e  che  (piindi  mostra  derivare  più  o  rmm  diret¬ 
tamente  dal  manoscritto  originale,  .^la  poicln'i  il  cod.  na|)oletano  ò  (pia  e  là 
scorretto,  a  ricostruirne  la  prohaliih'  foi'ina  primitiva,  mi  son  giovalo  della  le¬ 
zione  olferlami  dai  manoscritti  pai-mense  701  (frammentario;  e  marciano  LX 
degrital.  (sec.  XV!)  ^),  e  dalla  stampa  senese  citata;  de’ipiali  poi  ho  sempre  riferite 
a  piè  di  pagina,  (filando  non  accettale  liel  testo,  le  principali  varianti  che,  in  gran 
palle  voci  venete  e  senesi  didla  (ine  del  (jiialti'ocento,  potranno  essere  non  del 
tutto  inutili  al  biologo  e  al  dialettologo’).  Ilo  aggiunto  all’ opera  di  Filenio 
due  sonetti  che,  scritti  certamente  per  far  da  proemio  e  da  conclusione  ad  essa, 
si  trovano  fra  le  altre  rime  in  tre  dei  manoscritti  citati  ,  ma  non  nella  stam¬ 
pa  ^);  e  di  cui  solo  il  primo,  nel  cod.  napoletano,  succede  immediatamente  al- 
V  Egloga  pasloralc. 

')  E  (jua«i  imitile  avvertire  che  di  Filenio  (ìallo  non  si  fa  menzione  dal  De  An- 
oEi.is  nella  Biografiti  degli  scrittori  Sanesi,  Siena  ,  1824  ,  voi.  I  (sino  alla  lett.  I). 
Le  altre  biografie  senesi  non  mi  sono  state  accessibili. 

■-)  Z.4NETTI,  Lat.  et  italica  d.  Marci  Bihlioth.  Ct.dd.  mss.,  Venezia,  1741,  pp.  242  sgg. 

)  Le  vai'ianti  della  stampa  ^senese  e  la  trascrizione  del  sonetto  che  pubblico 
nella  n.  seg.,  le  debbo  alla  cortese  pazienza  del  dott.  C.  Mazzi.  Anche  in  un  Ca¬ 
talogo  di  una  scelta  collezione  di  libri  (Pisa,  Nistri,  1837)  si  registra  una  copia  di 
(juesta  stampa  (Mazzi,  Op.  cit.,  II,  18  n.  5). 

*)  Ivi,  invece,  nel  verso  del  frontespizio,  leggesi  il  .seguente  sonetto; 

TiREI.LUS  ad  liOKIFATlU.M  AMICUM. 

Quel  che  pili  giorni  son,  domandato  hai 
A  satisfar  vien  presto  al  li  tuo'  preghi, 

Cnde  contempla,  ben  (quando  mi  spieghi 
Di  Saphgra  el  cantar,  Phglen  ne'  guai. 


La  quale,  se  Tu  liaiscailUa  in  qnallro  codici  o  piil)l)licrila  pec  le  s'.ainpo ,  do¬ 
tte  n-orlore  pei'  qualche  tempo  una  certa  c  non  immeritata  celebrità. 


So  certo,  dte  tu  comprenderai 

Come  chi  segue  amor  renuntii  et  nieghi 
Convien  virtù,  et  a  viltà  si  leghi; 

Xè  mai  del  sol  veder  può  V  orbo  e  rag. 

Et  se  non  fussi  degno  del  theatro, 

Per  essare  rnendoso  e  pien  d'  errore, 

El  chalamo  incolpare  (sic)  che  sempre  è  latro: 

Xon  me,  non  el  Poeta  o  authore. 

Che  mi  compose  terso  et  tanto  grato. 

Che  merita  Phaetonte  lo  scriptore. 


EGLOGA  PASTORALE  DI  FILENIO  GALLO. 


Al)  LIHKI’.M  Sn  M. 

Libreto  e  versi  inei  liumili  e  liassi. 
rime  silvesti'e  e  di  dolceza  prive, 
composte  al  siion  de  le  fresclie  acijue  vive, 
Ira  fiere,  sterpi,  lierbete,  ucegdi  e  sassi  ; 

andate  al  mio  Signor  con  pronti  passi, 
che,  fra  molti  mortali,  inmoidal  vive, 
per  dimostrare  come  in  queste  rive, 
l’hylen,  per  lui  servir,  parato  stassi. 

K  se  tal  o])ra  a  Ini  fosse  discara, 
direte  c’  ogni  rivo,  quasi  asciuto. 
fango  produce  ognhor,  non  acqua  cìiiara; 

Et  di’  una  cosa  mi  conforta  in  tato, 
che  se  la  pianta,  benché  vii,  tie  chara, 
non  delia  con  ragion  sdegnare  el  fruto  ! 


Per  la  varialiilità  de  li  insaciahili  apetiti  Immani ,  naturalmente  al  ra- 
gionevele  imperio  sotoposti ,  spesse  volte  advenir  suole ,  Signor  mio 

Sox.  È  iìel  codice  napoletano  [N],  c.  lo  r:  «  El  medesimo  Phylenio  eran  a  la  ope- 
racta  et  versi:  Sonetto  »;  ìlei  parmense  701  |P],  c.  llv.  «Ad  libinim  suiim  »;  e  net 
ms.  Roscoe  [R  j  ,  Op.  cit.,  II,  298  :  «  Ph_ylenio  al  mandato  libro  ».  Ho  seguilo  N  — 
[  1>  niiei  —  2  P  silvextre — 3  P  aqne  —  4  X  Fiora  f.  (.?/c)  — 5  RPprompti— 7  PR 
Et  dimostrate  — 12  PR  Por— 13  P  gli  è  — 

Phosa.  1  sgg.  È  solo  in  X. 

1  sgg.  In  tutto  questo  principio,  Filenio  ha  presente  la  seconda  egloga  del  Sannazaro 
(Are.,  p.  23):  «  Rene  all’  ombra  degli  ameni  faggi,  Pasciute  pecorelle,  ornai  che 
’l  sole  Sul  mezzo  giorno  indricza  i  caldi  raggi.  Ivi  uderete  1’  alte  mie  parole  Lo- 
<lar  gli  occhi  sereni  e  trecze  bionde,  Le  mane  et  le  bellezze  al  mondo  sole.  Mentre 
il  mio  canto  e  ’l  murmurar  de  1’  onde  Se  accorderanno,  et  voi  di  passo  in  passo 
ttite  pascendo  fiori,  herbette  et  fronde  ».  —  rn.T.ri.A.  Le  stesse  rime  (pulule,  ulule) 
ncH’vEr.,  [>.  105. 


lionoraiidis.siino,  elio,  per  ralioiidantia  et  continuo  possesso  dama  cosa, 
(bencliB  a  la  natura  confoiane  e  prolicua)  infastiditi  ,  altre  disimili 
et  a  ([nelle  inferiori  apetiscano.  Ricordoini  spesso  liaver  da  jiersone 
di  stima  inteso  dii-e  più  a  le  volte  esserli  agradato  sopra  verdi  e  odo¬ 
rifere  lierliete,  a  1’  ombra  di  frondnti  arbuscelli  da  dolce  e  snave  aura 
ventilati  fra  silvestri  e  laiggiadosi  dori  ne  te  montose  selve  nati ,  a- 
jn-eso  una  naturale  e  sbrillante  fontanella  ,  di  cliiarissime  e  fresche  a- 
([iie  abundante,  da  verdi  e  doniti  albori  a  tonnata  ,  al  dolce  e  suave, 
canto  di  diversi  bnscatili  e  restii  nceleti ,  che  inelli  murati  e  ponposi 
giardini,  so[)ra  li  serici  e  soriani  ta[)edi ,  a  T  ombra  di  fertilli  man- 
doli,  fructiferi  olivi  e  spenosi  melagrani  ,  fra  color-iti  garofani  e  pe¬ 
stane  rose  .  ne  le  ciiltivate  et  ciptadinesche  ^  anegie  ,  a  un  marmoreo 

1.  proficua:  cod.  jtroficia,  ma  efp.  la  liti.  75  di  (jiiesta  Pì'O'-a. 

5.  Kicordomi:  cod.  ricordoci.  Come  abbiam  detto,  lo  «  pepsone  di  stima»,  da  cui  Fi- 
lenio  dice  dhu'CP  inteso  ci(t  che  segue,  si  riducono  al  solo  Sannazaro,  il  cui  proemio- 
•aW Arcadia  è  ([iii  saccheggiato  e  parafrasato  dal  nostro  rimatore  che  ne  ripete  s[)esso 
le  stesse  parole  e  frasi  (([nelle  in  corsivo):  «'■'Sogliono  il  [liii  de  le  volte  gli  alti  et 
spatiosi  alberi  negli  liorridi  monti  da  la  natura  prodatli,  [)iii  che  le  coltivate  piante 
da  dotte  mani  ex[turgat(ì  negli  adoiaii  (jiardini,  ad  riguanlanti  aggradare,  et  molto 
[liti  per  i  soli  ÌH)Sc]u  i  selvatichi  iiceUi ,  sovra  i  verdi  rami  cantando,  ad  chi  gli 
ascolta  piacere,  che  per  le  piene  cittadi  dentro  le  vezzose  et  ornate  gedobie  non  piac¬ 
ciono  gli  ammaestrati.  Per  la  qual  cosa  anchora  (sicome  io  stimo)  addiviene  che  le 
silvestre  canzoni  vergate  ne  li  ruvidi  cortecci  de’  faggi  dilettino  non  meno  a  ehi  le 
legge,  che  li  colti  ^■ersi  scritti  nelle  rase  charte  degli  indorati  libri;  et  le  incerate 
canne  de’  pastori  porgano  [)er  le  fiorite  valli  forse  più  [liacevole  suono  che  li  tersi 
et  [u-egiati  bossi  de'musici  [)er  le  pompose  camere  non  fanno.  Ft  chi  dubita  che  piti 
non  sia  a  le  Immane  menti  aggradevole  una  fontana  che  naturalmente  esca  da  le 
vive  [)ietre,  attorniata  di  verdi  h.crbette,  che  tutte  le  altre  da  arte  fatte  di  bianchis¬ 
simi  marmi,  ris[)lendenti  [)er  molto  oro?  » 

P.  VERDI.  Nel  cod.  per  uno  strano  vezzo  del  [loco  còlto  co[dsta:  vgerdi  e  cosi  ope- 
raeta  ('in.  25)  ecc.,  cui  ho  ridate  sem[)re  le  loro  forme  [irimitive. 

12.  soriani:  di  Seria.  —  matvdoli:  mandorli  ;  e  cosi  alla  lin.  TP  di  questa  Preseti 

13.  PESTANE  (cod.  pescane):  di  Pesto.  Virgilio,  Georg.  IV,  119:  «  biferique  ro¬ 
saria  Paesti  ».  Nella  Pastorale  (egl.  VI,  85)  :  «  rose...  bifai’e  ». 

11.  VANEGIE  0  vaneza  è*  voce  veneta,  e  vale:  aiuola. 


e  intagliato  Conto  [)i-opin({iio  ,  da  di-itti  e  Cronznti  cipressi  circnndato  , 
al  canto  di  calandre  e  papagali  ne  1’  auree  et  Cerate  gabbie  rinchiu¬ 
si  :  ritrovarsi.  K  molti  ancora  ])or  Crag'ole  ,  castagne  ,  nespole  ,  lacto 
Crosclu)  e  altri  rurali  e  [)astore(;lii  cibi  ,  li  ortolani  e  saporiti  fichi  e 
dolci  datili,  le  delicate  o  restaurative  vivande  spese  volte  las.sano.  K 
2"  più  volte  baver  visto  mi  soviene  molti  ,  piìi  nel  grosso  snono  di  sam- 
pogne  e  sutlili  c  fastidioso  gracellare  de  le  pastorali  pive  e  de’  biColci 
le  cythere,  che  ne  le  misurate  armonie  de’  gravicordi  e  liuti  ne  le  di¬ 
pinte  camere,  delectarsi.  Per  la  ([ual  cosa  ,  Signor  mio  observandissi- 
mo,  non  prenderà  tua  Signoria  admiratione  ,  se  io  (forse  piti  audace- 
‘2'^  mente  che  ’l  debito)  questa  rurale  e  pastoiàcha  mia  opereta  ,  fructo, 
(benché  a  ricordo  ,  non  con  picola  e  legiera  faticlia,  da  lo  infermo  e 
grosso  inzegno  mio  productos  a  tua  Signoina,  de  ogni  piii  civille  et  molto 
più  precioso  dono  meritevole,  mando.  Imperò  che  se  tua  cortesia,  per 
innata  gentileza  ,  inel  tempo  che  a  le  più  degne  e  necesarie  opera- 
tieni  superavanza,  quella,  benché  tediosa  talvolta ,  leggere  non  si  sde- 
u'iiita  ;  tre  cose  le  lieiio  ampiamente  manifeste.  La  prima  ,  un  segno 
aperto  del  singulare,  servile  et  obsecpiioso  amore  che  per  le  innumere, 
intesse  e  divulgate  virtù  et  generoso  animo,  non  a  quello  di  Mecenate  in¬ 
feriore,  porto  et  sempre  porterò  ad  tua  colendissima  Signoria:  da  che  son 
stato  [)iàmiorcincntc  constrcto.  G.ssciulo  corto  (|uolla  di  cibi  urbani,  sub- 
stantievoli  e  buoni  essei*e  abbundante  [lei*  rirnovei-e  de  queli  el  fastidio 
di  solitarii,  rustici  e  boscatiili,  in  scambio  d’  insalata,  per  aguzarti  l’ape- 
tito  farti  participe  ,  maximamente  havendo  da  homini  de  fede  degni 


15.  Are.,  p.  7:  «  Ma  fra  tutti  nel  mezzo,  presso  un  chiaro  fonte,  sorgie  verso 
il  cielo  un  dricto  cypresso  ». 

1(3.  cai.andrk;  rlrc.,  p.  221,  cit.  in  n.  alla  Prosa  della  Pastorale  (p.  (32). 

18.  Ai/i'Ri:  cod.  uUri. 

20  sgg.  Per  tutti  questi  istrumenti  [.sai.ojiorjnc,  pire,  ci/t/i.ere,  sa^/Jt,  gravicordi,  liuti) 
— ^  i  primi  tre  anche  nelf.l?'cuf//o  e  nella  Paatoralc — v.  Fktis,  Hist.  cit.,  V,  140  sgg. 
21.  rnu:  cod.  pine. 

:il.  t.k;  cod.  Irle. 

2)2.  inncmerk:  cod.  innumìe. 

:>)).  ceneroso:  cod.  gen.'’'\  —  Mecenate:  cod.  Mcccuante. 

:35.  sT'RSTANTiEvoi.i:  cod.  svJi'tantevoli. 


intesto  tua  Siguioria  ,  corno  a  lozzadco  spicito  adcol  ii  |vieiisi  ,  di  unno 
A  lligaci  grandemente  delectarsi  ;  et  etiain,  per  le  exigue  e  deliili  forze 
mie,  non  havendo  altra  più  comoda  via  a  dare  a  quella  de  la  promptis- 
sima  mia  sopradeta  servitii  (gualche  caiiara.  t’ognoscerai  secondaria¬ 
mente  ,  pel  cordiale  e  lacrimoso  lamento  del  grosso  pastore  ,  narando 
e’  biasmevili  e  sinextri  portamenti  de  la  ingrata  pastorella,  quanto  sia. 
etiam  ne’  più  cari  amici,  mancata  la  fede,  suprema  virtù  ad  chi  lau- 
dahilmente  viver  vuole  ;  e  la  miseria  di  colui  che  ,  semi»lice  e  amice- 
vihnente  ,  pone  sua  speranza  in  cosa  variabile  e  dubioxa  ,  ({nello  es¬ 
ser  suole  ,  homo  et  don|  n’|a,  che  con  vilttà  de  animo  e  fractione  di  viidii 
tiene  copulata  una  inata  superbia  ;  il  che  stimo  da  doversi  fugir  più 
che  la  peste.  E  oltra  di  questo  ,  la  suprema  humanità  e  prudentia  de 
la  prestantissima  di  Ninpha,  la  quale,  ad  ragionevide  conpassion  mosa 
da  li  continui  lamenti  e  da  la  |slquallida  e  macilenta  efìgie  de  l’ inna¬ 
morato  pastore,  con  evidenti  ragioni,  piacevoli  persuasioni  et  amicabile 
reprendere,  la  facufn  jdissima  sua  elo({uentia  mediante,  in  tal  modo  ha 
verso  el  quasi  morto  pastore  operato;  che,  giocando,  lil)cro  e  disciolto, 
al  lìn  de  la  giornata,  con  le  dilecte  e  mal  pasciute  pecorelle  al  suo  po¬ 
vero  ovile  lieto  ritornasi  ;  il  che  advenii*  suole  ad  chi  le  sensuali  con- 
cupiscentie  al  ragionevile  imperio  sotomete.  Nel  terzo  luogo  et  ultimo, 
intenderai  quanto  è  in  questa  opcreta  scripto,  essere  non  fabuloso  par¬ 
lare  ,  ma  verissima  e  moralizata  storia  ,  soto  velame  pastorico  de- 
scripta.  Sono  in  quella  in  tuto  terzeti  Lxxi  sopra  cento,  senza  le  can¬ 
zone  e  stramboti  ,  luti  in  rime  ogi  vulgarmente  nominate  sdrucciole  , 
senza  essere  in  quelli  alcuna  duplicata  rima.  Et  perchè  teste  peiv)  ogni 
accione  deba  de  la  natura  de  l'agiente  paidicipare  ,  essendo  introdiite 


39.  vuLGARi;  cod.  mdglri. 

40.  quello:  cod.  quelle. 

50.  ragionevele:  cod.  ragionccell. 

.53.  eloquentia:  cod.  eloqucntir. 

54.  DisciOLTo:  cod.  diaciolte. 

56.  ritornasi:  cod.  ritrovasi. 

57.  terzo:  cod.  tazo. 

60  sgg.  Sono  ecc.  Cioè:  171  terzetti,  3  mnzvie  (o  maglio  una  ballata  e  duo  1 
tole  0  barzellette)  e  quattro  strauòotli  o  rispetti. 


pei'soiie  idiote  e  geosse  in  deto  parlaineiilo  ,  sì  come  mi  pastore  non 
in  lectere  perito,  nè  amaestrato  in  civili  exercitii,  e  ima  ninpha,  natu¬ 
ralmente  per  essere  donna,  in  cose  docte  inexperta,  e  pel  nome  ne  le 
selve,  filimi  e  altri  solitari!  luoghi  ad  liabitare  advezza;  non  mi  ó  paiaito 
nei  parlamenti  loro  sieno  storie,  favole,  sententie  sillogistiche  et  altr-e 
cose  ,  a  la  loi*  naturai  proprietà  disforme  ,  introdute  ;  anzi  e  le  simili¬ 
tudini,  gli  exempli  e  ogni  loro  processo  al  loco,  a  la  forma  e  a  le  per¬ 
sone  convenienti  ,  e  (pianto  a  me  è  stato  possibile  adducere  ,  mi  son 
sforzato.  Degnaràti,  dunque,  venerandissimo  Signor  mio,  per  la  gran- 
deza  de  V  animo  tuo  ,  questo  inconq)Osto  e  villanesco  libreto  ,  per  pri¬ 
mo  et  indegno  dono  ,  acceptare  ;  del  (piale  se  la  exterioi-a  scorza  è 
roza  e  salvaticha,  drentro  nondimeno  buona  medolla  e  proficui  frutti, 
sì  come  in  dura  mandola,  troverai  nascosti.  Se  ([nello  ti  sarà  grato;  io, 
aiegro  e  di  buona  volgia  (parendomene  liaver  bori  premio  ricevuto), 
mille  volte  benedirò  le  mie  fatiche,  e  pilgliarò  animo  un’  altra  volta  . 
non  di  boschi,  [(astori  o  [lechore,  ma  di  cose  ciidadinescbe  e  [(olitiche. 
doverti  tratare.  K  se  [uir  de  queste  tali  sorbe  t’  andarano  a  gusto  ,  io 
ne  ho  in  un  canestreto  alquante  ad  nome  di  tua  Signoria  reservate  , 
(d,  ancora  la  arida  [lianta,  benché  non  molte  facille,  s’ingegnarà  pnhi- 
larne  qnalchuna.  Se  altrimenti  sarà  ,  et  inerito  ,  non  me  ne  pigliaiaò 
tro[)[)0  fastidio,  perchè,  essendo  cilio  proso  et  indigestihile,  non  è  gran 
fatto  .sia  da  stomachi  ben  comidessionati  et  nobili  dis[)rezato.  Optimr,  rala. 


73.  iNCOMi’osTo:  cod.  iaco)icompo:do. 
<S1,  hesekvate:  cod.  eraiervafe. 

87).  DisPREZZATo:  cod.  (U<pre:.atto. 
Parte  IL 


7(S 


lun.oOIIA  PASTOUALK  INTEKLOQT'UTORI  PlIYLENlO  ET  SaPIIYKA. 


P/njlcnio.  vSu,  peccorelle  mie,  che  ’l  giorno  pullula, 
e  gl’  licei  luti  con  lor  canti  squillano, 
e  ’l  harhagian  è  scoso,  e  più  non  ullula. 

r  sento  e’  cani  che  1’  un  con  1’  altro  assilano. 

0  ’l  fagian  che  schiamazza  :  hor  su,  srelgliateri, 
che  già  e’  razzi  del  sol  pe’  ’l  ciel  sfavillano. 

Scotete  el  vello,  e  ’n  piè  tute  rizatevi, 
eh’  io  veglio  r  altre  che  pasciendo  vannosi, 
et  voi  addormentale  ancora  statevi. 

1'»  Che  per  pegrizia  pochi  acquisti  fannosi, 

bisogna  a  l’ ingrasar  sollecitudine, 
che  sempre  buon  boconi  a’  primi  dannosi. 

Et  io  col  canto,  pien  d’amaritudine, 
caminando  pian  pian,  vi  farò  intendere 
u>  de’  mie’  intensi  dolor  la  moltitudine. 

Itenchè  el  posiate  nel  volto  comprendere, 
chè  certo  non  pur  voi,  ma  una  lapida, 

[ler  pietà  si  dorria  nel  mezo  fendere. 

\  Poi  che  una  pastorella  alpestra  e  rapida 

-0  per  valli  e  monti  mi  fa  gir  dolendomi 

lùir..  Sei  Marciano  |M|,  cc.  84r-98r,  è  intitolata  «  Egloga  pastorale  interloqutori 
pliyleno  e  sapliyra  »  ,  nella  atampa  senese  [S]  c.  i  v  «  Egloga  pastorica  asclruccio- 
lo  di  Phvlenio  Gallo  da  Monticiano:  Interlocutori  Pliylenio  et  Saphyra  Nympha  », 
in  P  manca  tutto  il  principio  sino  al  vs.  56. 

1  S  el  (sempi'e),  N  pullula  M  pulula  — 2  P  uccei,  S  tutti,  S  co’ lor  — 3  M  barbagian¬ 
ni,  S  excoso  —  4  S  can,  MS  assillano  —  5  M  schiamaza  N  schiamazi,  SM  svegliatevi 

_ ()  Jn  N  corredo  raggi  e  cosi  anche  in  seguito,  M  sfavilano  —  7  N  Scotette,  M 

^  in  piè  — 8  MS  vegglio,  M  passciendo  — 9  MS  adormentate  —  10  N  Cdie  pegritia 
{correzione  d’un  primitivo  poegizia  [?])  MS  pigritia,  M  aquisti  — 11  MS  ingrassar, 
M  sollicitudine  — 12  M  a  buon  bochoni  S  e’  buon,  M  danosi  — 15  S  dolori,  M  mul- 
titudine — 10  M  possiate  — 18  S  si  porria  —  19  S  Po’  eh’ una. 


4.  ASsii.ANo  :  aizzano. 


(li  sua  Calace  te,  v^aiia  e  insapida. 

0  ({uaiitc  volte  el  dì,  miser,  riprendoiui 
che  libertà,  che  si  da  i  saggi  aprezzasi, 

([uaiito  più  cerclio  haver,  piii  volte  vendoini 
'  *  Miser  chi  in  gioventù  nel  vicio  avezasi  ; 

che  fpiei  che  ’l  i*amo  tropo  invechiai’  lasano, 

(piando  el  vogliali  piegar,  pel  mezo  spezzasi. 

Quanti  giorni  di  pianto  in  un  dì  pasano 
per  un  piacer  ;  ma  ben  gli  amanti  atendino, 
cliò  del  nostro  languir  le  donne  ingrasano. 

Pria  che  più  oltre  e’  mei  versi  se  extendino, 
te’  (jui,  (trifagno,  guarda,  e  non  ti  movere, 
eh  e’  lupi  el  nostro  gregie  non  offendino. 
làceti  al  fresclio  solo  (piesto  rovere, 

•*''  perche  tbiduna  e  ’l  ciel  sempre  più  stimola, 

[ler  più  disgratia,  le  persone  povere. 

De  r  erba  mi  par  frescha  ogni  suo’  cimola, 
tal  che  gli  agnelli  ancor  potrai!  ben  pascere, 
e  r  acipia  chiara  ber,  che  (pii  lacriniola. 

eh’  io  sento  nel  mio  peto  un  foco  nascei*e, 
che  ciascun  nervo  e  vena  par  trapassimi, 

(',  dopo  un  vechio,  mal  nuovo  rinascere. 

linde  convien  per  forza  ahpianto  spassimi, 
e  col  canto  allentar  1’  angustia  e  ’l  tedio, 
che  par  in  altra  vita  horamai  passimi  ; 

■gi  M  Di  suo’ fallacie ,  vanna  —  22  M  (piante  —  23  S  da’s. ,  M  aprezassi  (e  co:<> 
.sempre-,  spezassi ,  advezassi  eco.  eco.)  —  25  M  zoventh  {sempre),  SM  vitio  —  2(5  S 
(•he  que' ,  per  mezo  —  28  N  di  pianti  indarno,  MS  passano  —  29  S  piacere,  N  sti¬ 
manti  (!)  atendano  M  atendino — 30  N  donno,  M  ingrassanno  —  3i  M  miei  S  mie’ 
{scmqv-e) — 32  S  Tien  qui,  N  Clrefano  (.?cmprc) — 33  M  De  lupi,  cliiosero  (i'/c)  greg- 
gie  non  ofendino  —  31  S  questa  —  35  M  Dhiàceti,  sotto  —  37  MS  suo  c.  —  38  M 
])asere  {e  cosi  sempre:  nasere  eco.)  —  39  M  aqua  [sempre).  —  40  S  Dh’  i’  s.  n.  mio’ 
[sempre)  petto  un  fuoco  —  41  S  Tal  eh’  ogni,  NM  trapassami  —  42  M  doppo  —  4;’> 
M  spasemi  N  spassami  —  44  M  alentar  —  45  N  hormai 

32.  Drifauno  :  è  il  cane.  Il  cod.  napol.  Grefano  (e  cosi  al  vs.  541  Gra/ano  ,  al 
vs.  <584  Grifano),  ma  Grifagno  in  rima  al  vs.  558,  come  tutti  gli  altri  codici. 


|ioi  che  povero  soii  d’  alti*o  i*emedio. 
lUastemo  el  tempo  e  1’  bore, 
eh’  io  fui  tradito  soto  fè  d’  amore.  Ahymè. 

Amor  criidel,  che  si  forte  legato, 
misero,  m’  ài,  con  più  de  cento  corde, 

|)er  una  pastorella 

che  par  di  magio  un  prato, 

e  pili  che  sol  resplende  ornata  e  bella  : 

hor  a  guisa  d’  un  can  mi  straccia  e  morde. 

K  tu,  tiranno  ingrato, 

te  ridi  del  mio  stato, 

et  non  t’  acchorgi  eh’  el  t’  è  podio  honore 
assassinare  un  povero  pastore. 

Ahymè,  hiastemo . 

\'ist’  ho  dipinta  già  la  tua  figura 
con  r  ale,  con  le  frezze  e  la  balestra, 
dunque  perchè  hor  hai 
d’  una  donna  paura, 
e  sostien  che  per  te  languisca  in  guai  ? 
Pai-mi  assai  più  di  te  gagliarda  e  destra, 
che  tuo’  forza  non  cura  ; 
io  piango  e  lei  s’ indura  ; 
ma  certo  non  sol  me,  ma  te,  signore, 
presto  del  tuo  domìn  cacciarà  fuore. 

Ahymè,  biastemo . 

Invai!  eercho  soccorso  al  mio  languire, 
che  tu  non  puoi,  e  lei  non  vuole  aitarme  : 
perchè  quando  sperava 
merzè  del  mio  sei-vire. 


17  S  «  Pliylenio  canta  una  eantione  »‘  A"  «Canzone»,  M  Biaseino  (v/'c)  S  Bastie- 
ino —  48  S  Ciri’,  manca  Ahymè  —  50  MS  di  cento  c.  —  53  MS  die ’l  sol.  —  54  S 
llora  a,  M  ad  g. ,  S  stratia  —  ,55  M  tiri-anno  {sic)  —  50  S  Ti  —  .57  Da  questo  vs. 
comincia  P:  M  t’ acorgi  che ’l  —  58  M  asassinai-e  —  5t)  S  Bastiemo  s'mz-'altro  e  coà 
semjjre  —  00  MP  tuo' — 01  S  Con  1’ archo,  SM  frize  —  02  SMP  lioi-a  —  04  M  par¬ 
te  (sic)  —  05  M  g’haliarda  et  dextra — 00  N  poi  corretto  tua  —  07  S  P  {scinirre 
così)  —  08  S  sol  mi  —  09  M  chaciar.'i,  Aymé  senz’altro  —  71  N  signore  {per 
hio  col  rs.  prcced.)  —  72  M  voi  SN  vuole  —  74  M  Mercè. 


scava- 


!)0 


UHI 


Il  ir, 


75  S  t 
'1.  —  83 
l)nrselli  - 
•col  loro  — 


(-•Olile  cpudcl,  fallacie,  ini(iua  o  prava, 
contea  al  giusto  dovei*,  volse  ingaiiacme. 
pei*(’)  chi  voi  morirò 
ponghi  in  donna  el  disii-e, 
in  tute  no,  ma  in  chi  diviso  à  ’l  core 
perciò  ognor  ride,  et  tu  sempre  in  dolore. 

Ahymè,  biastemo . 

Mere  selvagie  che  ’l  mio  duro  pianto 
per  queste  valle  ogni  giorno  ascoltate, 
s’  io  vi  fussi  noioso, 
voi  iiensarete  quanto 
misero  sia  el  mio  stato  e  doloroso, 
e  vostra  furia  in  liumiltà  voltate, 
piangiendo  medio  alquanto  ; 
perchè  el  dolor  è  tanto 
sopra  cia.scuno  a  soportar  magioi-e, 
quanto  per  d’  altri  et  non  per  proprio  errore. 

Ahymè,  biastemo . 

5  aghi  arbuscelli,  herbete  e  fior  piacenti, 
che  .sete  intorno  ascoltar  la  mia  doglia, 

(}ual  forse  vi  dispiace, 
perchè  e’  suspir-i  ardenti, 
eh’  escali  del  peto,  fato  una  fornace, 
advaiipan  la  pulita  e  verde  foglia  ; 
guardate  e’  mei  tormenti, 
et  restate  contenti, 

perchè  se  fuore  a  voi  inanella  el  coloi'e, 
io  dentro  abruscio  da  l’ intenso  ardore. 

Ahymè,  biastemo . 

U  liumicel  che  corri  mormorando 
forse  di  me  che  sempre  in  pianti  vivo; 
ma  tu  haresti  el  torto  , 
lierchè,  dal  .sol  manchando, 

d  insto  (c  .mnpre:  justitia  eco.)  —  78  MPS  Pongha  N8  desire  — 70  NS  ha 
MPS  valli — 88  MP  Piangendo  —  80  S  dolore  — 01  M  [)ropio  —  93  M  ar- 
-04  P  siete  07  M  (djascan  del  [).  S  cliescano  —  08  N  avanipa  —  101  M 
109  S  T  dentro  P  di-onto,  M  ininienso  ardore — 105  S  pianto. 


^5ellza  el  lacrimar  mio  seresti  morto, 
e  d’  acqua  c  torse  aiichor  del  nome  piavo. 

Però  soporta  quando 

le  lacrime,  clr  io  spando, 

vedi,  che  m’  ano  ormai  tolto  el  vigore, 

e  dato  al  corei*  tu  magior  furore. 

Ahymè,  biastemo . 

ir>  Amor  falso,  tu  hai  tanto  slungatomi 

dal  greggio  che  gli  agniei  belar  non  sentesi, 
et  forse  porla  el  lupo  haver  rubatomi. 

Perchè  Grifagno  volentier  dormentasi, 
e  ad  chi  el  mal  non  tocha  podio  curasi, 
i:o  che  non  sa  quanto  a  guadagnare  stentasi. 

El  sudor  di  cento  anni  in  un  di  furasi, 
tanti  inimici,  tante  insidie  nascano, 
questo  non  è  tesor  che  ’n  torre  murasi. 

Spesso  a’ pastor  di  simil  casi  adcascano  : 

125  per  ritornare  adrieto  adunque  muovomi, 

e  vo’  veder  se  son  smarite  o  paschano. 

Et  can  non  dorme,  e  nulla  inanello  trovomi, 
benché  pel  bosco  temorose  spasino 
in  gaudio,  di  paur  tufo  l'innovomi. 
rci  r  vego  un  gran  splendor  dopo  quel  frasino, 

che  par  ne  V  bora,  quando  el  dì  rinnuovasi, 
razi  del  sol  che  fra  selvete  passino. 

Non  è  già  el  sol,  che  ’n  mezzo  al  del  ritrovasi. 

Saria  mai  neve  ?  No,  eh’  e’  tempi  el  negano. 

108  S  Senza  lachrymar,  .M  P  saresti  — 109  M  Et  d'acqua  et  forse  ancor  saresti  r 
{.scambiato  coi  vs.  pre.ced.)  S  D’acqua,  P  anchora— 110  M  Perrò,  P  sopporta — 111 
^  cip  p  sp.  —  112  MP  hanno  —  113  M  correr  P  el  correr  S  corrir  t.  maggior,  in 
M  manca  tuo  — IIG  P  agno’  M  gl’ agne’  — 117  S  El  lupo  porria  forse  — 118  N  Gi-a- 
fagno,  P  volontier  (sempre)— 119  P  poccho  — 120  S  quanto  a.,  M  ad  guadagnar  — 
121  S  cent’a. —  122  S  nimici,  M  nascono  — 123  M  che  in  t.  — 124  S  pastori,  acha- 
schano,  M  simel — 125  1*  addietro  S  indietro — 12t)  M  se  so’  s.  o  pasebono  —  128 
N  per  b.  S  per  el  b.,  M  spassino— 129  MPS  dolor,  PM  rinnuovomi  —  130  .M  veg- 
gho,  doppo,  frassino  — 131  P  rinnovasi  —  132  P  razzi  di  sol,  SP  selvetta  lo3  S 
Il  sol  non  è  che  mezo  el  del  ritrovisi  P  el  del  —  134  S  Sarie,  nieve  {acn-prc  )„ 
'niegano ,  N  ne  che. 


L‘  è  cosa  viva,  e  pac  camini  e  muovasi. 

Xynpha  pai-  ai  capei  die  parte  spiegano 
giù  per  le  spale  al  vento,  in  color  d’  auro, 
e  parte  1’  ampia  fronte  intorno  legano; 

ai  bianchi  panni  e  a  la  gioia  di  lauro, 
ai  can  rapaci,  che  ogni  fera  olfendano, 
al  dardo  che  più  vai  eh’  ogni  tesauro, 
al  volto,  agli  ochi,  che  più  che  sol  splendano, 
tal  che  a  vederla  mi  par  gran  miracolo, 
ché  tra  pastor  tal  cose  non  si  extendaiio. 

Coni’  hom  eh’  à  receùto  onta  et  obstacolo, 
vien  verso  me,  non  so  se  per  offendarmi  ; 
se  lei  à  el  dardo,  et  io  un  groso  haculo. 

Sa ph  lira.  Pastor,  pastor,  per  dio,  dè  volgia  intendarmi! 

Se’  tu  un  homo,  o  pur  bestia  salvaticha, 
che  in  tanta  ira  hai  fato  ogi  accendarmi  ? 

che  vote  dir  che,  come  liera  eraticha, 
per  queste  selve  non  fai  se  non  piangere, 
e  quel  che  ciascun  fugie,  ài  preso  in  praticha  ? 

Da  qual  si  acerbo  duol  ti  senti  tangere, 
i  '"'  so’  spiintato  o  pur  1’  alma  si  sepera, 

o  pur  dal  falso  amor  senti  el  cor  fi-angere  ? 

(’he  hormai  holmo  non  è,  mirto  o  gienepera 

135  S  muovisi  P  movasi  — 136  PS  chape’  —  137  MSP  spalle — ItlO  P  giogia,  M 
gioglia  S  alla  gioia  — 140  P  rapazi,  M  chognor  f.  ofendano  S  cdi’  o.  f.  —  142  S  che  ’l 
s.,  N  splendeno — 143  S  eh’ a  v. — 144  S  fra  p.  MP  pastori,  P  si  e.  M  extendino  — 
145  S  Come  hom  die  Li  N  sul  recente  è  aggiunto  una  v,  e  ompta  è  corretto  ointa, 
M  Clia  r.  unta  et  oh.  —  146  M  offendermi — 147  N  Ini,  S  il  d.,  MP  grosso — 148 
SMP  voglia,  N  intendermi  —  149  MS  hom — 150  M  accendermi  —  151  S  Che  volo 
M  vuol,  MP  erraticha  —  152  N  Per  gorote  {sic)  et  s,  S  Per  quelle  valli — 155  X 
se’  con  un  i  sopraggiunto ,  MPS  separa. 

139  sgg.  Cfr.  Petrarca  II,  s.  xiv;  «Che,  quando  torni,  ti  conosco  e  ’ntendo  Al- 
l’andar,  alla  voce,  al  volto,  a’  panni  »;  e  Are.,  p.  23;  «  Ay  panni,  a  la  statura  et 
alle  spalle,  Et  ad  quel  can  che  è  bianco,  el  par  che  sia  Pranio,  se  ’l  iudicio  mio 
non  falle  ». — gioia:  monosillabo,  come  nel  noto  verso  della  Nencia  di  Lorenzo 
de’ Medici:  «  Ella  ha  di  molte  gioie  ’n  una  cassetta.» 


che  non  si  liachi,  et  al  gridar  si  muovano 
orsi,  cervi,  lion,  daini  e  vipera. 

Io  el  so,  e  ogni  dì  mei  cani  el  provano, 
die,  (pianto  più  per  queste  valle  cacciano, 
salvagginme  nissnn  giamai  non  trovano. 

Perchè  col  piangier  tuo  tute  si  scacciano, 
come  dii  teme  e  di  paur  non  scariclio, 

'*^'5  loco  sicuro  a  llor  pascier  procaciano. 

Per  ({uesto  havea  el  cor  di  sdegno  carico 
contea  di  te  ;  ma  plac(')si  mia  furia, 
vedendo  in  volto  el  tuo  giusto  rammarico. 

Dime  donde  ti  vien  tanta  penuria, 
dimi  el  tuo  nome  e  chi  la  morte  gridati, 
chi  t’  ha  offeso  e  fato  tanta  ingiuria? 

Non  dubitar^  pastor  ;  di  me  confidati, 
che  ’n  tanta  angustia  ti  potrf)  socorere, 
che,  spesso,  un  bon  conforto  ad  vita  guidati. 

Chi  tace  el  male,  e  lassalo  oltre  scorrei’e 
senza  cercar  remedii  salutiferi, 
vedesi  sempre  in  magior  danno  incorrei'e. 

Dolor  di  monto  assai  son  più  postifori, 
che  P  una  e  1’  altra  parte  insieme  afferrasi, 
e  aspri  al  soportar  più  che  Luciferi. 

Tu  vedi  il  focho,  quanto  più  rinserasi, 
più  (pioce,  così  el  duol  eh’  è  drento  stabile  : 
e  perir  per  iuertia  in  ver  forte  eiaisi. 

Diniel,  ti  prego,  caro  amico  amabile, 

157  M  nome  (sic)  N  fagi,  MP  ginepra  —  158  S  si  fìachiuo  et  a  gridar — 1511  S 
Cervi,  orsi,  lion,  danii  N  lioni  —  160  N  II  sol  (:=ir  '1  sòl?)  M  O  el  so,  mie’  c. — 
161  M  questi  valli  caciano  ,  P  valli  —  162  M  Salvagiume  nisun. — 163  M  sclia- 
ciano — 164  M  paura — 165  M  Loco  sicuro  allior  procatiano,  S  L.  sicur  allor  cac¬ 
ciar —  166  P  havevo  M  havono  (sic)  el  cuor  —  167  S  Verso  di  te  mai  ,  MP  pia- 
cossi —  168  S  il  t.',  M  ramarico  —  169  P  Dimmi  .M  Diini  donde  —  170  M  177 
il  t.  n.  —  171  M  ofeso,  N  inguria  (sic)  S  iniuria  —  172  M  Che  in  t.,  soccorere  — 
M  Vedessi  S  Vedesi  spesso —  178  NSP  Dolori,  ma  nel  primo  cancellato  ?’ i  , 
M  Dolore  —  180  S  Aspri  ad,  M  suportar — 181  PS  fuoco,  S  riserrasi  — 182  M  c()- 
ve  (:dc)  cossi,  die  dentro  P  cuocie,  S  che  dentro  (',  N  astabile  —  183  S  Perire,  N 
iunertia,  M  errasi. 
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<‘liè  ’l  dardo,  et  n-ani  et  io  in  tuo  sen  itio 
tien,  lìn  die  vita  in  noi  sarà  durabile. 

P/njfenio:  7\yni)\m  gentil,  che  per  piatolo  ntticio 
ti  (tuoi  di  me,  che  fin  nel  tempo  simio 
sarami  a  mente  tanto  beneficio, 
io  son  pastore,  e  ’l  mio  nome  è  Ifiiylenio, 
richo  d’  atanni  e  di  facilità  misero, 
di  senno,  di  virtù,  d’an|n|i  e  d’ ingenio. 

Quanti  già  del  mio  mal  cantàro  e  risero 
de’  (piali  anchor  dimenticar  non  possomi: 
tu  m’  ài  raconsolato,  e  lor  m’  ncisero. 

-Ma  se  tempo  ve rà  ch’io  senta  scosomi 
dal  greve  peso  eh’  or  mi  fa  sì  stridere, 
ringratiarò  chi  à  tanto  percossomi. 

Tal  par  che  del  mio  mal  si  voglia  ucideri» 
dinanzi  a  me,  che,  se  adrieto  voltolili, 
vedrai  sbefarnii  e  de  mei  pianti  làdere. 

l^er  far  risposta  a  te  ora  rivoltomi, 
che  V(‘)i  saper  iierchè  piangiendo  ucidonii, 

([ual  sia  el  mio  mate,  e  che  è  stato  toltomi. 

Non  so  chi  sia,  e  mal  volentior  lidomi, 
perdi’  al  mondo  la  fè  si  pei'sa  intendesi, 
che,  non  pur  d’  altri,  ma  di  me  difiidomi. 

S’  io  fìngo  0  no  nel  mio  volto  comprendesi: 

18-)  M  ciào  (i7c,  =:et  io)  — 187  P  pietoso,  M  otkào —  188  M  cidi  (.s'/c),  N  tempio  — 
18d  S  saramini  — 100  M  smi;  /n  monca  ò.  — 101  àlP  affanni,  in  M  manca  di  — 
l,k  àll  anni,  1  ingegido  104  N  De  (jnelli,  àlPS  donienticar  —  100  ài  scosomi 
{anche  x\  2>ci  corretto)  — M  Dal  grave  N  Da  g.  pesso  — 100  ài  mal  mio  — 200 
ài  adreto  —  201  àlP  sbefìàrmi,  P  miei  ài  mie  piante  (.szc)  —  202  S  revoltomi  —  202. 
P  vuoi  8  vno’,  àlP  piangendo  — 204  N  tia  8  sie,  ài  che  a  (ke)  stato  X  chi  —  205 
ài  loluntier  {sej}/jn’<‘)  —  20(>  8  Peiclaì  —  207  8  distìdomi. 

lOO.  Are.,  [1.  0t>  :  «  lai  ride  del  mio  ben  che ’l  riso  simula;  Tal  piange  del  mio 
mal,  che  poi  mi  lacera  Dietim  le  spalle  con  acuta  limnla  ». 

205  sgg.  Are.,  j).  00:  «  Nel  mondo  hogie  gli  amici  non  si  trovano,  lai  lede  è 
inorta  ».  (Or.  l  egl.  XIII,  04  sgg.  della  Pastorale,  ove  son  (piasi  alla  lettera  ripetuti 
({(lesti  e  i  seguenti  versi  del  Sannazaro. 

Parte  II. 
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chi  ai>c('  ad  alUd  ol  suo  seccete  e  V  aiiiino. 

'  [)iù  eh’  un  semplice  ucel  s’  incabia  e  vendesi. 

Sa/>/ti//-o.  l‘()i  die,  temi  di  me,  qual  pusillaiiimo, 
e  medicace  el  tuo  doloc  non  curiti, 
uè  disceriii  un  eoe  vii  da  un  magnanimo  ; 

la  di’ a  'scoltacmi  l’ intellecto  stuciti, 
di’  i’  ti  vo'  trac  di  dubio  e  di  pericolo, 
acciò  che  meco  a  parlar  rasicuriti. 

Là  dove  adombi-a  el  bel  monte  (Tiannicolo, 
di  li  gli  antichi  mei  tuti  discieserc  ; 

([uesto  da  loro  intesi,  o  però  dicolo. 

Poi  in  ([ueste  parte  ad  habitar  si  exiesero. 

•  cresciendo  in  roba,  in  fama,  in  nobil  genere, 
razi  d’  ogni  virtù  nel  mondo  acesero. 

E'  mie’  parenti  giovineta  e  teneri* 

Saphyra  nv  apelaro  e  poi  ’suoltaro|  m  |mi 
ad  seguitar  virtii,  fugendo  Veneri*. 

K  come  cari  padri  amaestrarornmi 
(juant’  ò  (àllacie  et  van  seguire  el  sibcoto. 
et  di  quel  le  fallacie  anco  insegnarommi. 

11  che  pousaiulo.  e  s’  a  la  mente  arcecelo. 
bagnausi  gli  occhi;  o  parental  coregiere, 
ai>reso  ad  cui  ogni  alti-o  è  omlira  in  s[)ecolo  I 
N'ohdo  111)  sempre  el  lor  consiglio  elegiere  , 
l»er  fugir  l’otio  e  del  vulgo  l’inopia, 

(piai  die  scampar  quel  che  vuol  ben  sò  regieri*. 

::^10  N  culli,  ài  siinplicc,  S  iicello  ,  MP  s'incabbia  N  vendasi  —  P  disciccni 
—  214  M  iiiteleto  —  210  M  rassicurati — 217  M  admnbra — 218  M  l>e  li,  descesc- 
110  S  discesero  —  220  M  questi  parti  S  Po',  parti  —  221  S  crescendo,  M  nobel  — 
222  MS  Ray,  M  acresero  SP  accesero  —  222  M  giovenetta  —  221  PS  sultaroiii- 
mi  ~  225  N  Ad  cngnosciar  eh’  io  son  sol  ombra  e  cenere,  S  sequitar  —  220  M 
adniaestraroini  N  amaestraroini  iP  adinaestraroinmi  S  adinaestrandoini  — 227  S 
(Juaiito  è  fallace,  sequire  X  Quant’ è  et  (sic)  van  vivere  nel  s.  M  seguir  —  228  X' 

E  rinsidie  de  riioino  anco  insegnaroini ,  MPS  di  quello  —  220  M  et  solla  (sic)  monto,  S 
alla  m. — 220  N  Ragno  lo  gote,  MS  oclii,  MPS  correggere — 221  MP  Ad  presso  S  Ap[ires- 
so,  MP  ogn’altro  —  222  .M  ellegere  PS  elleggere  —  221  MPS  de’,  reggere,  M  voi 

224.  'scoi/i’ATiovMi:  esoi'larommi  (r  =  /i*  comune  nel  senese:  cfr.  Iliuscu,  Oy>.  c//..  . 
IX.  .5,5;{). 
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Quest' è  l'ieheza  e  de  deiiai-  la  (•o[)ia. 

(luesf  è  felicità,  tesoro  inmobile, 
vedei*  da  sè  in  sé  suo’  forma  propia. 

Itor  pòi  veder  s’ io  son  villana  o  nobile, 
s’  io  son  nata  ne’  monti  o  fra  le  felici, 
s’ io  son  falace,  et  come  foglia  mobile. 

Phylenio,  benché  el  di  fra  faggi  et  elici, 
sola  coi  cani  e  col  mio  dardo  trovimi. 

Mere  seguendo  in  folti  boschi  et  selici: 

per  tanto  i’  vo’  eh'  una  sol  volta  provimi, 
eh’  io  ti  sarò  tidele  e  .secretissima, 
se  non,  dal  ciel  saete  adosso  piovimi. 

Xon  son  pastora  o  stir})e  altra  vilissima, 
che  ciò  che  sano,  in  un  trato  à  saputolo 
tuto  el  paese  :  usanza  bestialissima  ! 

Iter  sù,  pastor,  de,  non  star  più  mutolo, 
ebé  chi  in  periglio  virilmente  aiutasi, 
sagio  in  fra  gli  altri  e  prudente  reputolo. 
l'Injlctào.  (tome  dal  slbl  la  brina  in  acqua  mutasi, 
d’  uno  in  altro  voler,  cosi  rivoltami, 

Saph.yi'a,  el  tuo  parlar,  qual  non  refutasi. 

.Vnci,  se  ben  la  vita  fusse  toltami, 

'1  corpo  insieme  i^iio  pcivlesi  e  1’  anima, 
il  tei  dirò;  lezadra  nynplia,  ascoltami. 

Che  la  loquella  tua  tanto  me  inanima 
eh’  asai  aiegro  son,  poi  eh’  ebbi  uditola, 
e  placato  è  1’  ardor  che  si  in’  exaniina. 

(yuel  che  da’  ciptadiii  si  scrive  e  ’ntitola 

.M  Questa  richeza  S  Questa  c  v.  P  ricchezza  X  richeze — 'JoO  S  Questa  —  L^:!7 
ÒIS  propria  —  S  [»uoi ,  si  —  239  S  Si  son  I’  so’,  SP.M  nel  monte,  M  felice  — 
210  S  Si  son,  PS  fallace  ài  fallacie,  S  o  come — 211  ài  chel,  X"  ellice — 212  S  co’  c.,  ài 
tidvomi — 243  S  seqiiendo  (e  sempre  sequire),  N  sellici — 241  X'  iuoio  poi  canccìla- 
to  io,  àlP  c’ una  —  245  S  fedele  —  24(5  S  saepte  P  saette,  ài  piovomi  —  248  àlPS 
sanno  —  250  S  Suso  pastor,  ài  de  no  me  star  SP  non  estar  —  251  ài  ne  piglio  (sic) 

—  252  S  Saggio  et  prudente  fra  gli  a.  —  253  S  la  nieve  —  254  ài  D’ un  ,  ruoltami 
(.s7c)  P  rivoltomi  —  255  N  refutosi — 25(5  PS  Anzi — 258  ài  Io  S  P  tei,  P  lezzadra 

—  259  PS  loipiela  ,  ài  inanema  —  200  ài  Che  sai  (sic)  P  so' — 201  PS  me  e. — 
202  X  (hial  (.vé-5  ,  ciptadim  PS  ci[)tadini  ,  Pài  et  intitola. 


aiHOj-,  che  ogni  gieiite  al  mondo  lacera, 
è  ([uel  che  m'  apre  el  cor,  minuza  e  tritola. 

Ma  per  contarti  a  pien  rpiaiito  mi  macei-a. 

(‘t  (pianto  è  el  friito  suo  dal  lior  dissimile, 
sediamo  un  poco  a  1’  ombra  di  ipiesta  acera. 

Xel  tempo  eh'  ogni  licei  cerca  el  suo  simile, 
d’  amor  caciato.  e  quando  e’  prati  smaltano, 
per  dar  di  nova  state  verisimile; 

sbucan  le  (ìere  e  1’  una  e  1’  alti'a  asaltano, 
lusti-a  la  terra  di  color  divario, 
lassai!  le  mamme  gii  agni,  o  insieme  saltano: 

Solo  un  bel  pin  fronduto  o  solitario 
con  una  pastorella  al  fresco  stavamo, 
liigiendo  el  caldo,  al  mio  gregie  contrario. 

Per  fugir  1’  otio,  insieme  ragionavamo 
di  varie  cose,  (piando  senza  strepito, 
ad  guisa  di  balen,  mentre  paiiàvamo, 
ajqiarse  un'altra  con  asiietto  intrepito  ! 

Hiimil  parca,  benigna,  e  comprendeVasi 
in  volto  gioienil  senno  decrepito. 

■J(3:.)  M  gente — 1’  niinuzzia  M  minuzza,  P  titola  .M  et  itola  (.sé;) — S  E  pec, 
pieno,  X  contanti  (•■<(>•) — 200  M  q.  el  f. — 207  M  ahtmhra — 208  S  ncel — 200  MP  ]>a 
amor  cacciato,  M  i  p. — 270  S  nuova,  M  veiissimile — 271  S  Sbuca  M  Sbuccan,  N  Tu. 
c  l’a.  P  Tu.  a  l’a. —  272  PM  hixtra — 273  M  gl'  agio  ,  N  e  ’nsime  (sempre) — 271 
PMS  Sotto,  M  frondito — 273  MP  sfavano — 277  S  Di  varie  cose  ensieme  ragiona¬ 
vamo —  278  S  Per  fuggii’  V  otio,  (piando,  M  ragionavano  —  270  S  A  guisa  d'  un 
b.,  MP  parlavano  —  280  X  asiiero  (.‘/c)  —  281  S  comprendeasi  —  282  SI'  gio\  iuil, 
P  se  non  (sé’). 

2().3.  i.ACEBA  eec.  Ha  presente  l'^t/'c.,  ])[).  1.5,  00-100,  ove  le  stesse  rime  (cierro. 
lacero,  macero  e  /aeera,  macera,  acera). 

208  sgg.  Ha  presente  l'/lrc.,  p.  103:  «  Or  pensa  alquanto  a  le  tue  capre  graviih' 
Ohe  jier  tema  de'  hqii  che  le  assaltano  J’ngon  da'  cani  piti  che  cervi  pavide,  ^'edi 
le  valli  e  i  campi  che  si  smaltano  Di  color  mille  ,  et  con  la  piva  e  '1  crotalo  In¬ 
torno  ay  fonti  y  pastor  lieti  saltano  ». 

272.  niVAHio  [)er  «  divariato  ». 

281-82.  Pki’uakca,  I,  cmx:  «  Sotto  biondi  capei  canuta  mente  ». 


—  180  — 


Fato  el  saluto,  apuesso  a  Jioi  sodovasi 
Taicida  bella,  tal  che  senza  dubito 
del  late  la  l)iaiicheza  disperdevasi. 

Quasi  l'idendo  con  un  parlar  subito, 
coin(‘  chi  sa  e  di  sapere  integnesi  ; 

«  di  me  parliate,  dise,  o  d’  amor  dubito.  » 

Xoii  sì  presto  da’  cani  al  vai'cho  stregnesi 
cerva  nè  falco,  ucei  fugir  si  videi*o, 
nè  fulgure  nel  ciel  si  rato  spegnosi . 

(pianto  da  gli  oclii  soi,  eh’  ancor  considero, 
nel  peto  un  foco  in  un  momento  naquemi  : 

(piai  per  voler  fugir,  morte  desidero. 

sì  e’  bei  costumi  e  la  maniera  piaquemi, 
che  r  arder,  per  el  qual  gli  amanti  dogliansi, 
un  anno  e  [liii  nel  cor  celato  giaccpiemi. 

Poi  quando  e’  bo.schi  di  lor  veste  spogliansi, 
pur  in  (fuel  loco  con  industria  apersemi 
duo  gigli  che  di  raro  insieme  cogliansi. 

In  un  sol  ato  duo  cori  scupersemi, 
un  vero  amor  fra  noi  chiar  conobi  eser(‘, 
io  la  mia  fede  e  lei  la  sua  odersemi. 

Cosi  pian  jiiano  incomenciosi  a  tesero 

•5'-^  r  onesta  tela,  pura  e  senza  ci-imine, 

([ual  ho  bramato  et  bramo  ancora  stesero. 

'JS;!  S  |u'es;;o,  sedoasi,  M  ad  [i.  ad  n.  —  284  M  liuccida,  P  diibbito  —  285  SP  Del 
hude  51  de  latte — 287  MS  intignesi  P  intignasi — 288  S  [(ariate,  PMS  dive  —  200 
S  Né  dà  falcone  nce'  M  Ne  falcone  neel  —  201  PS  ratto,  .M  s[(egnasi — 202  N  fa 
(.v/e),  MS  suoi  P  suo’  —  203  M  in  ninni  (.v/e)  —  205  N  Se  i  bei  e.,  S  Si  co’  e.,  M 
jiiaqnanii — 200  M  gli  arti  (.sic),  N  dogliasi — 207  N  unnano  {c.orretto),  M  celiato,  P 
Jacqneini — 208  S  gli  arbor,  P  spengliansi  —  200  S  Pure,  P  hioglio  51  Inoclio  cimi  i., 
N  a[tersami — 300  N  gligli  —  302  S  Un  ver  a.  tra,  51  cognobi  P  cognobbi — 303  S 
jìii^  fé  —  304  -M  Cossi,  51S  ineoininciossi  P  incoineiieiossi  —  305  S  Onesta,  N  bramata. 

284,  Lucida.  Anclie  nella  Pastorale  del  Pf.  .Iennaro,  il  pastore  «  Pbileno  »  che 
abbiamo  identilìcato  col  nostro  Filenio  Gallo,  chiama  «Lucida»  la  sua  ninfa  (15",  40 
segg):  «  [jveida  è  quella  [ler  cui  tanto  assedio  Amor  m’iia  posto;  oimè,  Lucida  strugger- 
me.  Lucida  voi  che  sia  mia  vita  in  tedio  ecc.  »  (5".  V Introduz.  alla  presente  Egloga). 

285.  .tre.,  [>.  2th  «  l’yrena  mia,  il  cui  colore  aguaglia  Le  matutine  rose  e  ’l  [turo 
Liete  ». 


—  l'.to  - 

.\o)]  tenuMido  pani-,  doglia  o  diseriiiiiiK'. 
si  follemente  amavo,  e  lei  amavami, 
eh’  a  pensar  tremo  come  in  aciiiia  vimim'. 

Per  queste  lialze  ogni  giorno  chiamavami. 
di  suo'  parenti  o  greggie  non  cnravasi, 
come  agnel  la  sua  madre  ognor  cerca  vanii. 

Se  tal  volta  per  straclia  adormentavasi 
a  r  ombra,  tanto  m‘ avia  in  suo’ memoria  , 

(die  (P  esser  medio  e  parlarmi  sognavasi. 

Le  tante  sue  virtù,  degne  di  gloria, 
da  far  un  seclio  legno  reviviscere, 
donde  el  pasturai  mucido  havia  victoria, 
si  invilupate  liavia  no  le  mie  viscere, 

(die  s|)ese  volte  a  suo’  posta  facevami 
sudar  di  verno  et  di  state  tremiscere. 

In  tanta  servitù  lieto  godevami, 
e  di  tanta  prodeza  reputavola 
(di'  eser  indegno  del  suo  amor  credevami. 

■•>25  piani,  monti,  valli  ognior  cer(*avola, 

('  se  (x-coriva  che  paidar  udisila, 
mi  trausformavo  in  ferro,  in  marmo,  in  tavola. 

()  (piante  volte  con  mia  mano  scripsila 
in  sasi,  in  faggi,  in  terra,  et  col  mio  carinem' 

=>5'  in  sino  al  del  la  spingolai  e  niissila  ! 

<)  (piante  volte  ero  constreto  andarmene 
in  (pia  et  là  piangendo,  et  fin  r  m‘  uscivano 

.■>07  *M  paura  S  paia*  (logdia  —  dlO  X  note  e  di — ;U.‘>  M  straclio  —  dir)  P  mceclio, 
-M  P  o  p.  —  310  M  suo’  —  317  S  fare,  reviviscere — 318  8  Piide  P  (luiido,  .MPS  pa- 
sforai,  P  muccluo — 319  S  S’  inviluppato  m’  li.  nelle  suo’  viscere — 3’d)  .M  a  sua  p. 
facievaini  —  321  la  N  manca  et,  P  tremisciere  —  325  .M  vallo  —  320  P  parlare,  .M 
udissella  —  327  terra,  fovida  (/io/  corretto  tavola),  P  maruioro  —  329  M  cariniiie 
—  3)3)2  M  In  aqua  {sir)  et  lei,  m'  usivano,  S  Kn  qua  e ’ii  là  X  in  là. 

318.  MUCCHIO  (cosi  tutl’  i  codd.):  mugghio,  lamento  t 

321.  Petrarca,  I,  s.  lxxxviii;  «  K  tremo  a  mezza  state,  ardendo  il  verno». 

328-29,  Are.,  p.  18:  «  Questi  alberi  di  lei  sempre  ragionano,  L  ne  lo  scorze  scri- 
[»ta  la  dimostrano  », 


tanti  suspii-  CÀI  io  non  sapea  clic  lai-niene  ! 

O  (piante  volte  e’  rivi  et  vie  corevano 
(tei  pianto  mio,  e  quando  lamenta  vomì . 

1<‘  (iere  per  pietà  tute  stuiiivano! 

<>  quante,  volte  anchor  sol  ritrovavomi 
con  la  sanpogna  mia  e  con  la  cethera 
tanto  cantar  per  lei,  ch’io  atliocavomi  I 
o  ([nauti  funghi,  tior,  castagnie  et  cetera 
con  !('  mie  [iropie  mani  ho  presentatola, 
et  U'i  [)iii  cruda  ognihor  ([uanto  piii  iiiv(‘tera. 

Vili  tu  veder  quanto  ho  exaltatola  ; 
eh’  e"  hifolci  e  pastor  tati  sai*eheno 
entrati,  [ler  suo  amore,  in  una  scatola  I 
(Wi  par  nostri  amori  un  tem[io  creiamo 
in  fmiua  voluntà,  salda  e  non  varia, 
tal  che  molti  pastori  invidia  ideiamo. 

Poi  rivoltosi  come  foglia  in  aria, 
et  come  jialla  eh’  adi'ieto  rimhechasi. 
non  già  per  mio  error,  ma  volontaria. 

Sdjtli ijrd .  .\mor  de  donna,  per  qual  tanto  [leccasi, 
è  come  polve  in  stati»,  al  teirqio  pluvio, 
che  r  un’  bora  si  bagna  e  l’altra  sechasi  ; 

è  come  un  gran  romor  d’  un  [licol  lluvio 
che  [ireste  sciema  e  va  agumentandosi. 
conio  [loco  0  asai  dura  el  diluvio. 

Io  parlo  di  color  che  exaltandosi 
tanto  in  superbia,  lor  virdii  nascondano, 

M  sus[iiri  ,  S  clic  imn  sapia — 331  P  coprivano  ài  corivano  —  337  AI  Et  ([. 
—  338  PAI  cethara  —  310  AI  fungi,  N  casfegriie  (iiv) ,  cetere  AI  cetara — 341  AIPS 
)iro[irie,  AI  mano  —  312  N  vetero  {sic)  —  343  S  Ahio’,  quanto  io — 344  N  li  folci  (iv'c), 
P  sarebliono  —  315  S  amor  P  ’more  —  310  AI  Cossi  ci  par  X  poi  corretto  —  317 
.S  In  salda  voluntfà,  ferma — 340  P  rivoltassi,  PAI  a  l'aria — 350  AI  pala  ch’a  (Irete 
S  dietro  —  351  AIS  voluntaria  —  ;152  N  [leccassi  —  351  P  f  un’  h.  —  355  AIP  ru¬ 
mor  —  3>.5()  Al  augumentaiulossi. 


340.  cKTKRA  {citreo)  :  cedri. 

0.12.  Are.,  [I.  108:  «  Tanto  [leggiora  [liii,  quanto  [liii  invetera  ». 


(1' ogni  iioltile  aiiioi-  degne  stimando.si. 

<U’  omin  die  segnai]  tal  presto  s’  aCondaiio 
in  precipicio,  e  tardi  trovai!  redito, 
né  mai  la  testa  per  vietoria  in  fronda  no. 

Miser  chi  tropo  a  llior  si  mostra  dedito, 
che  quanto  più  di  te  tiene  el  dominio, 
più  incrudeliscie,  et  tu  ài  mancho  credito. 

PInjlenio.  Tal’  è  colei  che  ’n  sì  duro  exterminio 
_  maiitieii  mia  vita,  e  da  me  scampa  e  fugiemi, 

come  s’  havessi  fato  latrocinio. 

h’  alma  nT  à  tolto  et  bora  el  sangue  sugiemi  : 
io  chiamo  aiuto  et  come  aspide  assordasi, 
e  come  neve  al  sol  consuma  et  strugiemi. 

Da  ogni  mio  voler  sempre  discordasi, 
e  pili  che  serpe  sta  cindele  e  frigida, 
ot  del  mio  buon  servir  più  non  ricordasi. 

Ne  gli  echi  venenosa,  in  parlar  rigida, 
superba,  disdegnosa,  altera  e  strania, 
quanto  la  prego  più,  tanto  più  infrigida. 

liavéami  conduto  a  tanta  insania 
(conio  nel  creder  troppo  ogni  homo  ingannasi  !  ) 
clT  io  stavo  preso  come  el  tordo  in  pania. 

Saphirra.  Hor  non  sai  tu  che  in  van  ciascuno  affan|n|asi 
a  giudicar  e’  lìor  se  non  si  odorano, 
e  mal  per  vista  un  hom  si  lauda  o  damiiasi. 

Quanti  arbori  son  bei  quando  s’infiorano, 
clT  el  fruto  in  sè  contien  tanto  fastidio, 
eh’  atosicha  color  che  lo  sapoi-ano. 

.)(>1  ài  Gli  hoiueuì  clic  segneii  DX  hoiiiiìii  ,  titli  S  (lolur  clic  s. ,  tali _ X 

ccedito  (i’n')  ,1(34  N  debito  (ve.-)  —  3(>,)  àlNP  si*  —  dOti  ài  iiiemdelisse  —  d(38  .M 

Mantiene,  àlP  mie’  v.  —  3(39  S  se  io  — 370  X  tolto  a  bora  — ;ni  X  ascondasi  — 

3>71  MSP  nieve  ,  X  a  sol  —  374  MS  che  sempre  (iù9  ,  X  venosea  et  f. _ 37.7  X 

Che,  S  mie  b.  s.  ài  bon  s.  —  37(3  N  desdegnosa  —  377  XS  dura  inpia,  a.  et  s.  M 
altiera  — 379  S  Havevami  condocto  —  380  .MP  Come,  S  ogn’ homo  M  boni  — 381 
S  come  tordo  M  il  t.  —  382  S  sa' tu  ciascun  —  383  X  A  giudione  (.s/c)  S  Al  in¬ 
dicar  P  giiidicliare  ,  .M  se  no  si  adorano  S  s’od. — 381  S  un  noni — 385  ài  Ouan- 
t’a.  .s.  ben  S  be’— .38(3  X  Che  f.  —  .387  X  atosiebe  .M  aitosiclia,  SIPM  assaporane. 


Phylenio.  Quando  del  mio  stentai-  qualche  subsidio 
speravo,  ([uesta  ingrata  alliora  volsemi 
l‘ae  cosa  eh’  a  iiensarla  a’  morti  invidio. 

Dal  varcho  de  speranza  al  tuto  sciolsemi. 
e  per  forza  gli  spirti  in  me  si  tennero, 
e  quasi  un  altro  cor  del  peto  tolsemi. 

Questo  fu  vero;  or  pensa  se  mi  venero 
sudor  di  morte,  et  tanta  angustia  porsemi 
che  sol  pensando  m’  interrisco  e  ’ncencro. 

Le  man  per  rabia  mille  volte  morsemi, 
e  feno  come  tuon  che  in  aria  rombola, 
quando  del  tradimento  al  line  accorsemi. 

Che  se  talvolta,  che  ’l  c*ervel  mi  tombola, 
la  ritrovasi,  el  furor  si  mi  supera, 
certo  r  amazarei  con  la  mia  fromliola. 

Snjilujra.  Sempre  sta  in  pianti  et  allin  s’invitupera 
chi  si  mete  a  servir  volubil  femina, 
e  perde  quel  che  mai  non  si  recupei-a. 

Compasione  e  doglia  al  cor  si  giermina 
del  tuo  lamento,  Phylenio  carisimo, 
e  per  le  mcmlira  si  dispargie  e  semina. 

Non  è  lacte  già  mai  tanto  dolcissimo 
che,  mescolato  con  assentio  o  protino, 
non  torni  al  gusto  acei-bo  e  amarisimo. 

Fa  che  da  te  mie  parole  si  notino. 

(i  i)ortale  scolpite  in  ferrea  lamina, 
che  ’l  pentirsi  del  mal  mai  è  serotino. 

:3(S8  M  sosidio  —  389  N  sperano  («c)  —  390  PAI  che,  PAIS  pensarlo — 391  1*N 
spiriti,  AI  teneno  (v/c)  —  394  AI  me  v.  P  vennero  —  39r)  S  S.  di  mente  (.v/c) ,  P 
porsimi  — 390  AI  pensarlo,  AIP  et  incennero  —  397  AI  La  m.,  morsomi  P  morsi¬ 
mi— 398  P  levo  AI  sevo  conio  —  399  N  el  {con'eUo  del),  S  al  fin,  P  aeborsimi 
AI  accorsimi  —  401  AI  La  citrovassi  {de)  —  402  AI  lamanzarei  (.v/e)  —  403  AIPS  si 
vitupera  —  404  AI  gemina  —  407  P  Pel  t.  1.  —  412  AI  parolle  — 413  AI  Et  porta 
se.  {sic)  —  414  S  fu  s. 

397.  Dante,  Inf.  XXX  IL 

398.  peno:  fecero  {Hirsch.,  Op.  eli.,  X,  439;  fen). 

410.  PROTiNo  :  abrotino,  abrotano. 

Parte  IL 


1!J1.  — 


So  con  la  mente  Ina  hen  (lisaniina, 
cogiiosciarai  quanto  gli  oineni  aciecliano, 
t^egucndo  amoi-  che  la  cagion  contamina. 

L’  honoc,  la  roba  e  ’l  tempo  a  un  tcato  sechano. 
renuncia  la  virtù,  nel  vitio  agreviansi, 
e  vergogna  nel  fin  con  essi  arrecano. 

E  del  sano  intellecto  tanto  aleviansi, 
che  cerchando  fugir,  più  si  rinpaniano, 
hraman  la  morte  e  di  lor  vita  abbreviansi. 

Sperando  pace  ad  ciascun’  bora  smaniano, 
e  s’  advien  che  di  speme  el  fruto  cogliano, 
di  tema  di  non  perder  sempre  insaniano. 

Ridano  un’  bora  et  cento  di  si  dogliano, 
boi*  pensa  (juanto  sia  tal  A  ita  insipida, 
che  vestali  sogni  e  libertà  si  spogliano. 

Falsa,  cardia  d’ eror,  dubiosa  e  tipida 
prigione  obscura,  e  tenebrosa  gabliia, 
piana  via  no  1’  entrar,  al  fugir  ripida. 

Amor  si  puoi  chiamar  noiosa  scabbia 
che  tanto  nuoce  più  quanto  più  gratasi, 

(pianto  più  gusti  amor,  tanto  ài  più  rabbia. 

Quando  crede  esser  noto  albor  piìi  inbratasi. 
niancbo  ne  sa  quanto  più  asotigliasi, 
così  ben  mille  morti  in  vita  aratasi. 

Lo  inamorato  a  le  capre  somigliasi, 
cb’  asaltate  dal  lupo,  el  fugir  tardano, 
e  nissuna  di  lor  campar  consigliasi. 

415  F  se  (1.  —  410  M  cognoscerai,  P  hoinini  acciechano  N  acichaiio  — 117  N  con¬ 
tamini —  418  a  tratto  —  410  P  remmtian  ,  N  agirviansi  S  aggrevaiisi - 120  X 

vergila  (correlfo)  —  425  S  E  se  atlvien  di,  soglino  —  430  S  Garca  vita  d’  error  M 
d’eror  al  fugir  rapida  —  431  S  cabbia  —  432  S  nello  e.  —  435  M  tanthal  —  43()  P 
creder  Q;?c)  S  credi — 437  M  ne  fa  —  438  M  mile  —  441  N  nisuno. 

421  sgg.  Cfr.  Are.,  p.  159  :  «  Bramali  tornare  indietro  et  non  si  volgono  ,  Xc 
per  fuogbo  arden  né  jier  gielo  aghiaczano  ;  Ma  senza  alcun  dolor  sempre  si  dolgono. 
Cercali  fugire  Amore  et  pur  lo  abraczano  ». 

431.  Petrarca,  7'r.  della  Morte  II  ;  «  La  morte  è  fin  d’  una  prigione  oscura  ». 


'r(?nuiii  nioi-ii'C,  a  come  stolte  gnaedaiio, 
voggaji  la  moi*tc,  e  ])ar  che  quella  allectano 
così  quei  che  d’  amor  in  nel  poeto  ardano. 

Veggano  el  ceido  errore,  e  si  diletano, 
veggan  la  lor  mina,  e  non  la  fugano, 
con  disio  di  goder  tornenti  aspetano. 

In  scambio  di  dolceza  assentio  suggano, 

(*  a  fatiga  un  sol,  <li  mille,  campane, 
tremano  al  sole,  e  nel  ghiado  si  strugano. 

Fuoco  che  ’l  corpo  insieme  e  Falma  avanpame 
da  sè  stesso  ad  tuto  el  mondo  acusasi, 
vite  di  puoco  fruto  et  asai  pampane. 

I^over  colui  eh’  in  ta[nìta  viltà  usasi, 
che,  se  vede  el  periglio  e  non  estimalo, 
de  r  incorso  delieto  indarno  scusasi. 

Se  è  vero  o  no,  ogni  hom  che  ’l  pi’ova,  extimalo; 
però,  Fhylenio,  tal  parole  intendele, 
jdaca  r  ardore  et  con  la  ragion  limalo. 

Per  quanto  vagliai!  le  monete  spendete, 
che  stulticia  è  servir  chi  pur  nimicati, 

([uestc  tue  tante  angustie  al  tempo  rendele. 

lt:{  X  Vegga,  allentano  S  atlectino  —  444  MPS  amando  —  448  N  angustie  sug- 
ojujiio — t.aO  S  iaccio  —  452  S  Et  ad  sè  stesso  tutto  il  m. — 15:4  N  Vive  («d)  S  V. 
ad  ]).  ,  ài  [ìonpane  (s^c) — 454  PAIS  che  in  t. — 450  Fi  dileto  (■'tic),  S  accusasi  1.5/ 
I*  non,  ài  che  prova,  S  esprimilo  —  4-58  P  Phyleno,  MS  intendile  —  4.50  S  arder 
—  400  M  vaglion  ,  S  spendile— 401  S  servire,  M  nommichati  —  402  S  tuo’  t.  a., 
.M  redole  (sic)  S  rendile. 

100  sgg.  L’ istesso  rimedio  per  guarirsi  da  una  forte  passione  dà  Eugenio  a  Elo- 
nico  nell’. Ire. ,  pp,  101  sgg.:  «  Pi'endi  el  conseglio  del  tuo  fido  Eugenio,  Che  vi- 

vray  lieto  et  di  tal  peso  scharico Ama  il  giocondo  Apollo  e  ’l  sacro  Genio,  Et 

odia  quel  crudel  che  sì  ti  stratia E  ’l  tempo  sol  in  cziò  disponi  et  deputa....  Io 

colla  rete  uccello  et  con  la  trappola,  Per  non  marcir  ne  l’ocio,  et  tendo  insidie  A 
la  mal  nata  volpe  et  spesso  incappola.  Così  si  scaccia  amor...  Cossi  convien  che  al 
tucto  si  dispergano  L'amorose  speranze  ardite  et  avide,  Che  ne  le  menti  semplicette 
albergano  », 


Discaccia  V  olio  e  la  victù  amicati, 
si  che  le  tempie  tue  al  tempo  infcondine. 
e  da’  lacci  d’  amore  al  tato  slricati. 

Questa  vita  mortai  è  una  ainmdine 
caduca  e  vana  ;  e,  se  tu  ben  comprendila, 
vola  pili  che  saete  e  più  che  irundine. 

Quest' è  chiara  sententia;  amico,  intendila: 
higge  r  error  del  vulgo  e  i  saggi  seguita, 
quest’  è  la  drita  via  ;  adunque,  prendila. 

Or  certo  so  che  chi  ragion  perseguita, 
va  come  bestia  per  selva  smai-itasi, 
e  in  premio  di  stentar  morte  conseguita. 

Tuta  la  doglia  mia  sento  palpitasi 
pel  tuo  parlar,  e  cosi  el  cor  mi  giubila, 
come  a  la  donna  la,  quando  maritasi. 

Egli  è  ben  ver  eh’  amor  è  una  nuhila 
a  r  intelleto  e  ti  martira  e  strabati , 
s’hai  un’ bora  di  ben,  per  forza  rubila. 

T/  anima  e  ’l  corpo  mio  sempre  ringratiati, 
nympha  gentil  e  mio  piatoso  medico  ; 
di  ine,  (*otno  ti  par,  dispone  e  saciati. 

Per  boschi  e  campi  ti  fo  nota  e  prediebo, 
la  sampogna  e  la  cetra  in  don  ti  prò  fero, 
et  versi  e  canti  al  tuo  bel  nome  dedico. 

La  lana,  el  gregie,  el  zanio  e  lacte  t’ofero. 

Qrifagno  anchor,  eh’  al  coree  non  è  debile, 
et  per  tuo  amor  morir  volentier  softero. 

Farei,  per  satisfarti,  ogni  inpossibile, 

40u  M  Discatia — 404  MPS  la  testa — 400  MPS  mortale — 471  N  pi'eiulilla — 172  S 
son — 474  S  e  ’mpremio,  MPS  d’ogni  mal — 470  SN  Per  el  t.,  S  iiibila — 478  N  vaii 
(sk-)  n.  —  479  N  e  rimartira  et  strazati — 482  S  gentile — 483  PMS  quanto — 481  S 
Per  campi  e  boschi — 485  N  celerà,  S  proffero  M  proferro — 480  N  Versi  et  c. — 
487  M  Laima  {•nc),  S  gregge  mio  e ’l  lacte  N  ganio  (.vfe),  M  fossero  (.yù-)  —  488  PS 
corrir — 489  S  volentier — 190  S  Fardi  (sic). 


400  sgg.  Are,  p.  157:  «Questa  vita  mortale  al  di  somigliasi». —  auundim:: 


canna. 


et  percliè  trato  ni*  ài  del  cor  un  tosico, 
credendoti  piacer,  girei  invisebile. 

I>i  tanto  gaudio  mi  consumo  e  rosicho. 
poi  eh’  ero  morto  et  lior  per  te  vivifico, 
c  fìih  nel  volto  m’ incoloro  e  arosicho. 

Saji/njra.  Pastor,  del  tuo  piacer  aneli’  io  letifico, 
ringi*atio  el  proferir,  qual  già  non  merito, 
e  fi-a  le  nymphe  tue  virtù  notifico. 

Tanto,  (pianto  più  dolse  el  mal  preterito, 
esser  diè  in  libertà  magior  leticia, 
j[)iu  se  vene  el  mal  senza  demerito, 
llorsù,  cantiamo  e  depon  la  mesticia, 
die  vendeta  vedrai,  et  certo  credemi, 
morta  non  è,  se  dorme,  la  justitia. 

PJnjleaio.  Quel  che  te  piace  ognihor  comanda  e  chiedemi, 
che  presto  et  volontier  lato  sarà, 
ma  che  incominci  tu,  in  don  concedemi. 

Saiìhura.  Viva,  viva  libertà, 

magior  bene  esser  non  p('), 

5'"  se  tal  gratin  e  don  non  ha. 

nisun  dicha  richo  so’. 

Senza  ([nella,  ogni  richeza 
è  una  nave  senza  vento  ; 
senza  lei,  forza  o  heleza 
son  coni  un  bel  lior  dipento  : 
quel  è  sol  rico  e  contento 
che  di  sè  quanto  vuol  fa, 
se  tal  gratin  e  don  non  ha, 
nisun  dicha  i-iccho  so’. 


4i»i  S  core — 492  ài  Gredentoti  (.v7'c),  N  invisebile — 493  S  rossico — 495  S  E  per 
gran  lèsta  già  nel  volto  a.  P  Et  già  nel  volto  per  gran  festa  a.  N  rosicho  —  498 
M  manca  tutto  il  a.,  P  tuo’  v.,  S  deifico  —  .500  N  di  te,  poi  cancellato  di  (te  nr 
t'è)  —  .502  M  et  dopo  {sic)  —  503  M  credomi  (.v/c)  —  505  S  Ciò  che  ti,  N  ognohor, 
chiedami  —  500  M  el  voi.  f.  sarai  (s/c)  —  507  S  cominci  M  inconiinti  —  508  N  «  Sa- 
phv'.  Canzone»  M  «  Cantioneta  de  la  libertà:  Saphyra  incomintia  »  P  «La  canzo¬ 
ne  che  cantano  insieme:  Saphyra  comincia»  S  «Cantano  due  Cantioni  :  Comincia 
Saphyra» — 510-11  In  P  sono  invertiti — 515  S  come  —  510  S  Quello  è  —  517 
ài  di  ss(!‘ — 1)18-19  In  N  mancano,  ài  Nisun  dicha  rico  so  ecc. 


r.-'o  pjiylenio.  Mora,  mora,  servitù  ! 

pianga,  pianga  ogmin  che  v’  è: 
jion  in’  achiaparai  mai  più, 
amoraccio,  in  bona  fè. 

Chi  voi  morir  in  un  giorno, 
mille  volte  siegua  Amore  ; 
chi  voi  guai  intorno  intorno, 
cerchi,  cerchi  el  •  traditore  : 
lui  r  insegna  con  dolore 
tornar  vedilo  in  gioventù. 

Non  m’  achiaparai  mai  più, 
amoraccio,  in  bona  le. 

SajiJnjra.  Fort’  è  stolto  chi  repelle 

el  più  bel  don  eli’  a  dato  idio, 

(]ual  destili,  fortuna  o  stelle 
non  puoi  tórre,  al  parer  mio  ; 
manda  sè  stesso  in  oblio 
dii  el  suo  meglio  ad  altri  dà. 

Se  tal  gratta  e  don  non  ha, 
nisun  dicha  richo  so’. 
r.-Ki  ph  ylento.  Com’ io  stavo  d’essa  privo 

ben  lo  sa  qui  el  mio  Orifagno  ; 
chè  per  valli,  monti  e  rivo 
sentìa  sempre  el  mio  gran  lagno. 

Sol  colui  fa  gran  guadagno 
•''+3  che  puoi  dir  già  servo  fu’. 

Non  m’  achiaparai  mai  più, 
amoraedo,  in  bona  le. 

Sapltyra.  Animai’  streti  in  catena, 

uccelli|n|  rinch|i|usi  in  cahia, 

5:^0  N  «  riiy.  canzone»,  M  Muova,  niuora — 521  S  ogn'noni  —  522  P  mi  ac!iia[)- 
parai  M  mi  chiaperai  (ù?  seguito  coi’retto)  —  •)23  M  Ameratio  (oi  scgu  to 

P  Intona  f. _ 52<S  MPS  Lui  Pi.  —  530  In  N  accennato  il  solo  'primo  vs.  del  ritornello 

e  così  in  seguito.  —  532  S  forte  èM  Porto  {sic)  —  533  M  dio  —  534  S  Qual  tortuna 
invidia  —  535  S  Tòr  non  può  —  537.  N  Chi  suol  poi  cancellato  la  1. — .540  M  sta¬ 
va,  N  esse  — 541  S  chi,  N  Grifano  M  Grifagno  — 542  N  vadagno  — 548-51  S  Ped- 
lini  rinchiusi  in  cabbia  Animali  strecti  in  cathena  Privi  po  muoiati  di  rabbia  Se 
buon  cibo  et  escha  amena  —  510  P  ucellin  M  ticelin. 


se  buon  volto  et  escha  amena 
ciascliedun  dal  signor  habbia  : 
poi,  disciolti,  con  gran  rabia 
sprezo  el  cibo,  ognun  sen  va. 

Se  tal  gcatia  et  don  non  ha. 
aissun  dicha  cicclio  so’. 

PliìllCìiio.  Se  a’  i)astor  manchafva ]  el  loco, 
ricorivano  al  mio  seno, 
se  inlVeschai*  volensi  un  pocho, 
andian  pur  trovar  Phyleno, 
che  di  lagrime  è  si  pieno 
che  da  gli  ochi  un  rio  ven  giii. 

Non  m’  acliiaparai  mai  piti, 
amoraccio,  in  buona  te. 

Saphjjra.  Quella  propria  ditterentia 

eli’  è  fra  un  vivo  e  un  se])olto, 

esser  par  per  speriencia 

fra  un  .servo  et  un  che  è  sciolto. 

Di  bon  seme  el  fruto  à  colto 
chi  spedito  al  fin  gir  sa. 

Se.  tal  gratia  et  don  non  ha, 
nisun  dica  richo  so’. 

•'')“)1  M  Ciaschadiin  N  CiascMui — 553  PMS  S[)reto — -554  In  N  aiancd  il  ritornello — 
558  S  se  ’nfrescar,  PMS  voliensi — 500  S  laclir^nie  —  50i  M  rivo,  PS  vien — 5()1 
N  (1  inerenza  —  5o5  M  sepolto  —  500  PMS  experientia  —  508  PMS  buon  —  500  M 
<!\|K'dito  —  570  PX  E  tal  —  571  M  Nisun  dielia  richo  so’  Viva  viva  libertà  ecc.  N 
\"\\ A  vitvja  libertà. 

550  .sgg.  Ha  presente  1’  Are.,  pp.  30-31  :  «  Pastor  ,  che  sete  intorno  al  cantar 
imsli'O  ,  Se  algain  di  voy  ricerca  fuogho  o  escha,  Per  riscaldar  lo  ovile,  Non  biso- 
yiiia  focile.  Ma  venite  al  mio  cor  di’ io  vel  dimostro;  die  in  fiiog-ho  e  ’n  fiamma 
o.iinior  piu  se  rinvescha  Dal  dì  ch’io  vidi  Famoroso  s^iardo,  Ove  anchor  ripensando 
ayliiaccio  et  aialo.  Pastor,  che  per  fugare  il  caldo  e  ’l  sole  XIF  ombra  desiate  [ler 
c.istume  Alcun  rivo  corrente,  V^enite  ad  me  dolente,  Et  trovarrite  ver  le  mie  pa¬ 
role:  Che  spargo  ognior  per  gli  occhi  un  largo  fiume  Dal  di  eh’  io  vidi  iptella 
Idanca  mano  Che  ognie  altim  amor  dal  cor  mi  fe’  lontano  ». 


Pliylenio.  Fiere,  licei  vagìii  et  coi'tesi, 
piante,  fior  che  ’ntorno  state, 
se  ’l  mio  pianto  v’  à  offesi, 
per  pietà  mi  perdonate. 

Nel  venir  vo’  die  sentiate 
non  più  strida,  anzi  virtù. 

Non  m’  achiaparai  mai  pili, 
amoraccio,  in  hiiona  le. 

Sapìu/ra.  Phylen,  da  far  dimoi*  qui  più  non  è, 

che  giù  nel  basso  le  contrade  adiinhi*ano, 
nè  canta  el  merlo  più,  colcato  s’  è. 

Non  vedi  e’  tuo’  raonton  che  ’l  hoscho  sgumbrano. 
e  d‘  esser  primo  ognun  di  lor  solicita, 
e  gli  animali  e'  lor  cuvile  ingombrano. 

K1  far  partenza  ormai  è  cosa  licita, 
e  ben  che  sia  laudabil  tal  negotio, 
spesso  fa  el  tempo  1’  ojira  esser  illecita. 

Habianio  assai  da  noi  scacciato  l’ ocio 
con  dolci  soni  e  canzonete  e  frotole, 
parlando  ad  te  come  a  dilecto  sotio. 

Vedi  le  fiere  ritrovar  lor  gretole 
cantare  e’  grilli  e  infocar  la  Inciela, 
et  per  1’  aria  volar  civete  e  notole. 

595  El  mio  caro  Solingo  e  la  mi’  cocciola 

573  PS  lice’  —  570  N  Nel  furor  —  .570  Jn  M  s:P(jue  Miiora ,  inuora  ,  servii ii 

eie.  hi  N  Mora,  mora,  servitù  Ma — 580  la  P  la  posUìla  «Fauno  jiartita 
r  un  da  r  altro  »  in  S  «  Finite  le  Cantioni  fan. io  partenza  »,  MP  da  ffar,  N  non 
fe  —  581  PMS  adombrano  —  583  PMS  sgombrano  —  .584  S  sollecita  —  585  -M  cu* 
nile — 580  S  lecita  — 587  M  laudabel  —  588  S  el  t.,  essere  —  .500  N  dolsi  poi  cor¬ 
retto,  MPS  suoni  —  .505  la  P  la.  postilla:  «E'  cani  de  la  Nvnplia  »  in  N 

«  E’  cani  » 


.)83  sgg.  Are.,  p.  10:  «Vedi  quelle  che  4  rio  vai'chando  passano,  Vedi  ifim' diio 
monton,  che  ’nsieme  correno  ». 

500  sgg.  FROTTOLE.  Le  stesse  rime  {froctnle,  (jrottole  ,  nodale)  nell’ dee. ,  pp,. 
15-10. 

583.  ORir.Li.  .Ire.,  pp.  21,104:  brani  riferiti  a  p.  .50  di  questo  lavoro. 


con  la  zampa,  gcignando,  mi  scatizaiio, 
et  verso  el  monte  ogniun  di  lor  si  sdimciola. 

(duarda  come  che  atenti  in  piè  si  rizano, 
che  forse  sentan  fier  eh’  al  pogio  montino, 
e  del  troppo  indugiar  fra  lo[r]  si  stizano. 

Per  tanto  i’  vo  che  questa  note  scontino 
el  dormir  eh’  oggi  han  fato,  e  senza  dubbio 
r  amazaran,  se  advien  con  lor  s’  affrontino. 

Phylenio,  i’  son  si  avvolta  in  sul  tuo  subio, 
che  prima  tuto  el  mar  converà  eh’  ardasi, 
che  la  conclusion  si  muti  in  dubio. 

Parlando,  el  tempo  passa  e  1’  bora  tardasi 
ode  e  crapeti  inanzi  che  s’  azufano, 
e  mal  di  note  alcun  dal  lupo  guardasi. 

Non  senti  e’  tordi  eh’  all’  orechie  shulano, 
per  coricharsi  qui  dove  non  ventola, 
e  le  colonbe  in  tolte  machie  intuffano  ? 

Pliijlenio.  Ben  sai  che  si  :  e  la  fagiana  sentola 

andar  cantando  a  lieto,  et  sentir  piacemi  ; 
cosi  staser  1’  avessi  in  la  mia  pentola  I 
Ma  el  partirmi  da  te  tanto  dispiacemi, 
che  se  tuto  el  mio  gregie  andase  in  jìolvere, 
é  magior  el  dolor  che  ’n  petto  iacemi. 

E’  monti  sotosopra  in  prima  voi  vere 
e  infastidire  a  le  mie  capre  1’  edere, 
e  in  hiancho  lacte  le  pietre  risolvere 
vedrasi,  che  da  me  deba  procedere 
cosa  discara  ad  te;  si  sento  stretomi 
da  cortesia,  e  questo  ben  p()i  credere. 


•>99  S  fiere,  N  mantmo  (a>/c)  _  G09  N  fra  Io  — 601  M  stentino  —  603  N  se  vien. 
atrontano  —  604  N  Phylonio  M  Phyleno  ,  S  sì  'nvolta  — 606  S  oonclnsione  —  608 
P  Ode  c.  M  empreti  (,y/c)  — 609  iVl  man  poi  corretto  —  i'A'l  S  Et  le  fagiane,  N  A 
le  c.,  P  corregge  il  macchie  in  selve,  N  intrnfano  (yA)— 614  S  e  ’I  sentir  — 615 
N  C  stesse  {sic),  pentilla  — 618  S  maggior  il  d.  che  'n.  —  619  N  sompto  poi  cor¬ 
retto  —  621  N  pere  {.sic)  —  624  S  può’  P  puoi. 


596.  SGATizANO  :  aizzano. 
Parte  II. 


6-'-^  Ma  i)0i  che  vài  partirti  aneli'  io  ass^etomi 

e  pian  piano  oltre,  solo,  adviaromone, 
et  con  licentia  già  in  viagio  nietoini. 

Alatene  in  paco,  et  io  sii  inontaromene 
per  ipiesti  monti,  et  doman  qni  veratene, 
dov’  io  per  parlar  tedio  anchor  veroinene. 

Pl/i//enìo.  Cosi  tarò,  or  sii,  con  dio  statene, 
peccore  mie,  ad  casa  :  te,  te,  te  : 
io  canterò,  e  voi  pian  piano  andatene. 

Numini,  niiminèra,  miminnè. 
cliiiillnrii,  chiiilliirii,  chinllnrnrii. 

Chi  va  seguendo  amor  senza  senno  è, 
asciende  adagio  e  prestp  torna  in  giii. 

Non  puoi  in  cosa  instahil  durar  le, 
però  maio  sarei  se  amassi  più. 

•oi'  chi  serve  ingrata,  ad  se  la  morte  dà, 

e  inanzi  un  pas.so  e  cento  adrieto  va. 

Chi  al  mondo  amando  monda  ogni  sua  menda, 
in  selva  salvo  sol  va  da  amore. 

Ciascluina  liera  e  tiore  atondo  intenda, 
solferà  altro  saphiro  el  caro  core. 

O  cruda,  credi,  el  pianto  spanda  o  spenda, 
la  nympha  non  fu  tarda  ad  tòr  dolore. 

Chi  t’  ama  teme,  e  1’  osse  lasse  lassa, 
e  moide  amarti  a  ogni  jiasso  passa. 

025  S  Po’  che  ti  viio’  pai*tir  P  vuoi  Al  vói,  N  palliti  (.?ic)  —  020  N  aJiiiviai'o- 

inene _ 029  S  Per  queste  valli,  Al  veratine  N  veretine  (?) — 630  N  et  ecclio  (s/c)  — 

031  S  stattene  —  033  xMPS  eantarò  —  034  In  P  In  postilla  «Strambotti  del  pa¬ 
store  quando  ritorna  a  casa»  in  S  «Canta  Phylenio  tre  Strambotti»,  S  Nummi¬ 
nera  numminera  numminè  N  Nemini  Al  numinè  —  635  PAI  Cbiulluriim  chiullu- 
i.^m__037  AI  torna  giù  —  038  PAIS  puole,  P  instabile  —  639  amasti,  poi  corretto 

_ 040  Al  ad  sola  [sic)  m.  dà  —  041  S  Che  innanzi,  adietro  —  042  N  menda,  S 

ogni  suo’  m.  —  043  NAl  solo  —  (')48  AI  lesse  (••é;)  —  049  N  marti  (-v/c). 

042  sgg.  Questo  strambotto  è  tutto  in  bisticci,  come  alcuni  di  Serafino  Aquilam», 
di  cui  il  nostro  si  mosti'a  imitatore  anche  nelle  Rime,  come  si  vedrà  dal  cit.  studio. 

045.  SArniRO.  Allude  alla  niutà  ’«  Saphvra  ».  E  così  anche  continuamente  nelle 
Rime,  come  vedremo  altrove. 


Fug'gha,  Aigga  el  tirano  ognun  die  ina'», 
cliè  di  tal  ladro  ragion  non  ^^i  la. 

(Ihi  lina  volta  incapa  in  laccio  so’, 
indarno  poi  cercando  aiuto  va. 

Dico  un  sol  trato  :  sì,  poi  scinprc  ;  no  ; 
tanta  aspra  leggio  el  del  premete  et  dà. 

Quest’  è  ’l  premio  d’  ogniun  che  ’nciampa  (pd, 
fra  mille  anni  di  pianti  un  dolce  di  I 

Gare  mie  peccorelle,  e  tu,  (trifagno, 
grafìgna  troppo  el  cor  questo  Amoraccio I 

Megli’  è  star  sol  di’  aver  tristo  compagno, 
che  ’npegna  1’  alma  e  fa  del  corpo  straccio. 

Dolor,  affanni,  morto  è  ’l  suo  guadagno, 
e  guid’  ogni  suo  servo  al  duro  laccio. 

Però  .soleti  and  rèa  per  selve  e  boschi, 
amor  fugendo  e  le  sue  reti  e  toschi. 

Pecore  mie,  e’  già  ohscui-i  e  loschi 
mie’  gioiaii  son  passati,  nè  udiretemi 
pili  lamentar  i)or  luogih]i  opachi  e  foschi. 

Anzi  giocondo  sempre  mai  vedretemi, 
i»iii  die  pastor  die  ’ii  questi  boschi  sia, 
nè  di  pianti  o  suspir  jjien  trovaretemi. 

Ché  chi  del  ver  camin  trova  la  via, 
in  dolce  ponto  la  suo'  vita  termina, 
nè  puoi  perir  a  chi  fortuna  è  pia. 

La  radice  d’  amor  tal  fruto  germina  ; 
e  chi  non  sala  el  foimiaio  a  buon’  bora, 
più  de  le  volte  in  picei  tempo  invermina. 

•>50-57  In  MS  mancano  ^  in  P  eoa  richiamo  son  massi  in  lina  ali’ Egloga. — GoO 
P  pò  —  058  SP  pecorelle  —  059  P  Graffigna — 0(30  M  Megl’ è  S  Meglio  è,  PM 
stare,  S  solo  —  OOl  AI  stracio  —  (302  S  Morte  et  tormento  questo’!  suo  — 003  S 
guida  M  guido  {sic')  —  004  P  soletti,  M  audrem  —  0(35  M  suo’ r.  —  0(30/»  V  postil- 
la  «  Parla  a  le  pecore  »  —  007  M  udiretiuii  —  (308  MS  lochi  —  009  M  giocun- 
do  —  070  S  che ’n  queste  valli  —  (371  S  trovarretemi — 072  S  caininin — 073  MPS 
punto,  Al  so’  S  sua  —  07(3  S  (7he  chi,  l'AIS  formaggio,  Al  alibuu. 


()75.  Petrarca,  1,  s.  cxxi  :  «  Tal  frutto  nasce  di  cotal  radice  ». 


\'oi  sete  in  mandria,  et  io  d’  afanni  fuora  ; 
vili  riigumate,  et  io  presto  adormentomi: 
eh’  a  dire  el  vero,  homai  mi  par  pur  hora. 

Chè  tanti  noti  la  mia  vita  stentomi, 
colpa  di  qiiela  ingrata  patarina, 
qual  tanto  aver  amata  duoimi  e  pentomi. 

Grifagno  guardarà  fin  domatina, 
eh’  io  vo’  menarvi  ove  potre’  ben  rodere, 
al  dolce  suon  di  questa  mia  sordina  : 

chè  solo  hom  senza  amor  può  sempre  godere. 

Al)  LECTORES  AEGLOGHAE. 

Chi  vuol  sai)er  quant’  un  hom  scioccho  pecchi, 
quanto  sia  insensato  et  puerile, 
servendo  donna,  ad  un  lion  simile, 
nel  nostro  pastorei  Phylen  si  specchi. 

Chi  vuol  saper  qual  pensier  gravi  et  vecchi 
regni  in  cor  per  natura  alto  et  gentile, 
la  Nympha  guardi  et  suo  vigor  virile, 
apto  ad  vivificare  acridi  stecchi. 

Quale  la  pianta,  tal  fructo  producie  ; 
nè  de  1’  assenzio  mai  si  stilla  mele, 
nè  mai  senza  lichor  lucerna  luce. 

Dunque  ogniun  guardi,  ne  1’  alzar  le  vele, 
seguir  la  stella  che  ad  buon  fin  conducie, 
chè  donna  ingrata  mai  non  fu  fedele. 


(378  MPS  in  casa,  P  fora  —  679  PM  Voi,  M  rugimate  (f/c)  —  680  S  Gli’  a  dir  il 
V.  —  681  N  tanti  noti  —  682  PS  questa,  pattarina  —  683  S  Qual  haver  tanto  ama¬ 
to  dolgo  e  p.  M  bavere,  dolmi  e  repentomi — 684  S  guardarai  infin  —  685  N  po- 
treni — 686  M  dolze  —  687  S  Sol  riiiiom  ch’è  s.,  N  puon  P  M  puoi. 

SoN.  È  solo  in  P  c.  12  v. 


68().  soRT)]\A  ;  spinetta  sorda. 


^05  — 


II. 


La  Salini  di  Giuliano  Perleoni,  dello  lluslico  Romano,  sulla  congiura  dei  Baroni  •) 
si  riconnette  aneli  essa  sti'etlamente  con  la  Pastorale  dejennariana,  perchè  riguarda 
(piegi’islessi  Antonello  de  Peliaiciis  e  Francesco  Coppola,  contro  cui  abbiam  visto 
diretti  gl’innocenti  fulmini  del  De  Jennaro.  Fssa  è,  insieme  all’opera  di  que¬ 
st’ ultimo,  ai  Sonetti  di  Giovanni  Antonio  de  Pelruciis,  alla  canzone  XVIII  del  San- 
nazzaro  ,  fra  i  pochissimi  documenti  lelterarii  che  produsse  ed  ispirò  ,  qui  in 
iXajioli,  (]uella  leia’ibilc  tragedia  ^)  ;  ed  è  rimasta  del  tutto  sconosciuta  a  co¬ 
loro  che  s’occuparono  della  seconda  congiui-a  dei  Baroni  napoletani  contro  il 
dominio  aragonese.  Nò  è  stalo  gran  danno;  perchè,  come. dice  lo  stesso  tito¬ 
lo  che  gii  détte  il  rimatore  {Satira  morale  e  profetiea  ecc.) ,  essa  non  contie¬ 
ne  che  considerazioni  morali  e  filosofiche  sulla  morte  di  quegl’  infelici  che  per 
tanti  anni  avevan  tenuto  nelle  lor  mani  le  sorti  del  Regno:  sul  volgersi  rapido 
della  fortuna,  sulla  vanità  delle  smodate  ambizioni,  sulla  giustizia  divina  ecc.  Non 
v  aspettate  ,  quindi ,  di  riprovare  qui  la  tremenda  impressione  provata  ,  assi¬ 
stendo  ,  con  lo  storico  della  Congiura,  al  supplizio  di  quel  venerando  vecchio: 
al  cui  apparire  sul  palco  ,  inalzato  «  dentro  della  porta  »  di  Castelnuovo  , 
(c  tanto  alto  ,  che  dalla  città  si  potesse  vedere»,  il  popol  tutto,  memoi’e  della 
«  passata  autorità  »  non  «  della  presente  miseria»,  «  discopeidosi  il  capo,  gli 

rivei'enza  »  !  Non  sentii-ete  la  commozione  eh’  ogni  animo  gentile  sente, 
nelle  pagine  del  Porzio,  allo  sti-aziante  addio  del  conte  di  Sarno  ai  suoi  figliuo- 

*)  Perleone  già  cit.  ff.  lxv — lxxvi. 

-)  Due  sonetti  contro  Innocenzo  A^II,  alleato  de’Baroni  scrisse  il  Bellingioni  {Rime, 
ediz.  f  anfani,  I,  139-40,  Bologna,  18/6).  Anche  Francesco  Pucci,  umanista  fiorentino, 
discepolo  del  Poliziano,  ma  vissuto  nella  corte  napoletana,  diresse  ad  Andrea  Gambini 
una  Epistola  de  morte  Antonelh  de  Petruciis  (v.  i  miei  Nuovi  docum.  su  gli  scrit¬ 
tori  e  gli  artisti  dei  tempi  aragonesi  in  Ardi.  stor.  napol,  XIX).  Gli  altri  scrittori 
cortigiani  poi  non  allusero  nè  pur  lontanamente  al  supplizio  del  De  Petruciis:  la 
pili  brutta  macchia  di  quella  dinastia,  che  nè  quelli  potettero,  nè  i  posteri  han  potuto 
o  potranno  lavar  mai. 

■'^)  Porzio,  Congiura,  ediz.  Torraca,  pp.  253  sgg.,  453  sgg. 


li  ;  nè  il  Lpi  mre  alla  bai  bara  nioi'le  di  Francesco  de  Pelrnciis  ,  il  cni  corpo  , 
dopo  d’csser  sialo  Irascinalo  pei‘  le  vie  di  Napoli  dieli’O  nn  carro  liralo  da  buoi,  iu 
U’oncalo  in  qnaltro  parli  e  sospeso  «  con  crocchi  di  lerro  »  a  quallro  pali  alzali  in 
qnallro  vie  fuori  lacillà!  V»  leggendo  qiiesla  Salirà,  compiangerele  il  cader  di 
quella  lesi?,  in  cui  eran  nali  quei  paietici  Sonrlli  che  ancor  oggi  ci  commuovono, 
e  che  pure  era  siala  d’  un  compagno  di  sludi  e  d’  ufficio  di  Cduliano  Perleoni! 
«  IlusiicKS,  rcgiìts  scriba  regie  maieslalis  —  cosi  nel  Processo  de  Baroni  — 
iuralns  et  inlerrogatus  super  prediclts,  depone  in  elicilo  conio  ipso  leslimonio 
non  liavea  praclica  con  lo  seci’ClariO  exceplo  con  io  conte  de  Carinola  et  de 
Policaslro,  figlioli  dello  diclo  Secrelario.  Quale  practica  cussi  havendo,  videa  ipso 
leslimonio  conio  dirti  conte  de  Carinola  et  conte  de  Policaslro  ,  quando  vcnea 
qu-alcbe  nova  prospi'i'a  (iello  Signore  Re,  b  figliuoli  dello  secrelai'io  ne  stavano 
assai  dolente  cl  dolorosi,  et  quando  venea  qualche  mala  nova  dello  Re  ne  sta¬ 
vano  assai  contenti.  Per  la  quale  cosa  ipso  leslimonio  lo  disse  allo  abbate  Ru- 
gio  ,  el  deliberose  de  aparlerese  da  Moro  ,  conio  fe’  ,  che  non  se  nze  impaza- 
va  più  ». 

La  Satira  morale  et  profetica  è  ,  invece  ,  un  dialogo  che  Rustico  immagina 
avvenuto  fra  lui  ed  una  «  Ninfa  bellissima  »  —  la  Sirena  Parlenope,  Napoli  in¬ 
somma? —  in  ((  un  scnliero  angusto  e  solitario,  cinlo  de  ripe  e  d  ima  selva  al¬ 
tissima  »,  ove, 


....  non  ei-aii  uccelli  che  cantassero, 
non  fiere  o  altre  voci  ve  si  udivano, 
nè  aciiue  corrente  che  si  murmurassero  ; 

ma  gente  umane  che  vestite  givano 
(le  l'abito  de’  morti  o  de  Vincentio, 

(‘  tutto  el  bosco  do  lamenti  empiivano. 

La  Ninfa  riliene  che  il  De  Pelrnciis  ed  il  Coppola  furono  essi  slessi  autori  della 
loro  ruina,  e  che  in  questa  non  ebbe  alcuna  parie  il  cielo  o  il  fato,  come  crede, 
invece.  Rustico.  Questi,  anzi,  alferma  che  il  loro  supplizio  si  debba  a  «  somma 

•)  Porzio,  Congiura,  ediz.  cit.,  pp.  251  sgg.,  452  sgg. 

Nell’ediz.  della  Congiura  del  D’ Aloe,  p.  i.xv.  Questo  brano,  come  diremo  fra 
})oco ,  fu  rilevato  anche  dal  Barone  nelle  note  al  Canzoniere  dejennariano,  p.  500. 


^l’iizia  ))  della  provvidenza,  la  quale  volendo  salvar  quei  due  che  in  fondo  non 
<'ran  che  dei  superbi  ed  ambiziosi,  e  che,  «  avanti  che  cascassero  »,  reggeano 
<(  con  vita  assai  giustifica  »  le  loro  «  gran  faccende  »  ;  li  sottrasse  alla  «  vita 
aspra  e  rniseri-ima  »,  per  una  «  gioconda  e  celeberrima  »  jìatria. 

Oiialche  buon  verso;  i  Baroni  ribelli,  per  esemjdo,  si  uniscono  (vs.  08): 

Ad  ima  vita,  ad  una  morto  unanimi. 

I  corpi  dei  siqipliziati  giacciono  (vv.  80  sgg.): 

prostrati  a  terra,  ad  ogni  vii,  .spi'ttacolo. 
non  già  vestiti  più  di  bisso  o  poi-poral... 

U  di  fortuna  orri])il  mini-sterio  ! 

Veder  tre  teste  tal  sotterra  ascondere 
la  quarta  al  vento  senza  cimiterio  I 

ha  quarta,  quella  del  conte  di  Carinola,  ci  ricorda  le  ossa  did  .Manfredi  dantesco: 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  il  vento 
(li  fuor  del  Regno,  ([nasi  lungo  il  N'ciaU*  ! 

1/  Italia  e  Roma  —  sua  patria  —  sono  (vv.  278-79); 

la  teri-a  e  quella  femina 
che  fu  de  clari  tigli  eterna  balia  I 


Oltre  questa  Salirà  ,  che  à  tutta  in  lei'Ziue  silrticciole  e  piane,  spezzate  da 
una  sessantina  d’endecasillabi  con  rirnalmezzo  .  come  l’egloga  I  deW'  Aixadia, 
allora  già  nota  (9487)  da  un  pezzo  ai  letterati  napoletani  ;  un  altro  componi¬ 
mento  di  Rustico,  e  pili'  es-so  rimasto  sconosciuto  ,  ci  l•iconduce  alla  Congiura. 
Tutti  ricordano  che  il  Porzio  in  fin  della  sua  opera,  imitando  la  (3onclusione 
delle  Sloric  fiorenlinc  del  Machiavelli  '),  dice  che  la  rivolta  dei  Baroni  «  fu  ac¬ 
compagnata  da  portenti  orrendissimi  »  :  ecclisse  di  sole  ,  invasione  di  grilli 


'  )  Pii  notato  dal  Torr.vca,  nella  prefaz.  alla  sua  ediz.  della  Congìara,  pp.  xviii-xix. 


venti ,  piogge ,  lei-remoli  c  rovine  di  molli  edifieii  ;  e  clie  ,  Ira  Y  altro  ,  «  ima 
saetta  che  percosse  l’arco  di  San  Xiccoiò  al  Molo  uccise  messe r  Filippo  Paloni- 
bello,  con  la  irmla  che  cavalcava  )>.  Fu  già  notato  che  codesto  strano  acciden¬ 
te,  avvenuto  il  3i  agosto  1488,  prima  che  dal  Poi-zio,  era  già  stato  raccontato 
dal  Passaro  e  dal  Notar  Giacomo.  Ma  lutti  hanno  ignorato  che  oltre  un  brano 
del  Leoslello  ’),  ove  ipiel  fatto  è  pm-  accennalo,  esisteva  un  sonetto  sul  mede¬ 
simo  argomento  del  nostro  Rustico  Romano:  un  povei-o  sonetto  che,  non  sen¬ 
za  le  solile  considerazioni  morali  e  filosofiche ,  viene  ora  ad  aggiungersi  alle 
testimonianze  dei  tre  contemporanei  e  di  Camillo  Porzio  (f.  lxxviii)  : 

SONECTO  XLVIIII.  IN  LA  MORTE  DE  loHAN  COLUMHRELLO  FULMINATO. 

Sprecza  il  forte  leon  la  debil  fiera, 
nè  il  generoso  cor  F  hnmil  contende  ; 
chè  se  per  vieto  un  infimo  si  rende, 
non  è,  vincendo,  gloria  ad  chi  lo  impera. 

Qual  dumque  ira  nel  ciel,  qual  niente  effèra 
fulminar  dèe  qua  giù  chi  non  gli  ofiènde  ? 

Per  certo  o  tal  misterio  non  se  intende, 

0  indarno  esser  la  sù  pietà  si  spera. 

•)  Il  Torraca  {Ojì.  cit,  p.  459)  accennò  solo  ai  due  cronisti.  Il  Passaro  (p.  52)  dice: 
«  Alli  13  di  agosto  1488,  de  domenica  alle  23  fiore  è  intrata  in  Napoli  una  nave 
di  casa  Coppola  efie  la  patronea  Matteo  Coppola,  clie  fo  frate  de  lo  conte  de  Sarno, 
et  agente  assai  la  sono  andata  a  vedere,  dove  movendose  uno  temporale,  cascai  uno 
truono  e  donai  all’Arco  de  Santo  Nicola  dello  muoio  et  fiave  ammazzato  Joanne 
Bolumbrillo  isso  et  la  mula»;  il  Notar  Giacomo  (  p.  103)  compendia  il  Passaro, 
ma  con  la  data  del  31  agosto.  Del  tutto  inavvertito  mi  sembra  il  brano  delle  Ef¬ 
femeridi  (p.  157):  «Die  ultimo  augusti  [il  31;  nel  Passaro:  13,  per  evidente  scam¬ 
bio  de’ numeri  ]...  lo  trono  ammaczò  Joanni  Colonbrello,  scrivano  de  Ratione  del  Si¬ 
gnor  Re  ,  die  volea  andare  a  vedere  una  nave  die  trasiva  al  porto  ».  Il  Porzio 
sbaglia  il  nome  ed  il  cognome  di  quel  disgraziato.  Col  nostro  e  col  Leiostello  ,  ed 
in  parte  co’  cronisti ,  s’  accordano  anclie  le  Cedole  di  tesoreria  (voli.  LXXVIII, 
269  V,  LXXXV,  294,  312,  CXI,  43,  44,  CXIX,  390),  che,  dal  1479  all’ 80,  lo  di- 
con  sempre:  «Joanne  Volombrello  de  officio  de  scrivano  de  racione  ». 


^(Ml  — 


(TÌà  Thyplio  è  spinto,  et  qui  non  soji  Gigujili, 

])Gi*hò,  love,  se  sai  domi’ è  ad  te  giieuea, 
miser  clini  dorme  ad  tua  tarda  vendecta  ! 

Ma  quel  felice  tia,  se  alcliun  n'  è  in  terra, 
che  desto  vive  et  con  la  moide  inaliti, 
poy  che  in  diverse  forme  ognhor  se  aspecta  ! 

h  (jui,  piiiiia  di  lasciare  questo  rimatore,  credo  non  inutile  determinare  un 
po’  meglio  le  relazioni  d’amicizia,  che  passarono  fra  lui  e  il  De  Jennaro. 

Nel  Canzoniere  di  ipiest’  ultimo  si  ti*ovano  quattro  sonetti  (XVil,  XX,  XXVJI, 

LVJIl)  *)  inviati  «  ad  un  suo  carissimo  amico,  cliiamato  Hustico  »  ;  e  comin¬ 
ciano  : 

JUistico  mio,  amor  ni'  ha  sì  distrincto. 

Dimmi,  Rustico  mio,  qual  lingua  o  stile. 

Quanto  più  miro  li  poetanti  versi. 

Oymè,  Rustico,  io  sono  in  tal  manera. 

Il  Barone  annotava  al  primo  ed  all’  ultimo  ;  «  Chi  sia  questo  amico  del  De  J. 
a  nome  Biistico,  ho  indnrno  ricrccato  nelle  cronaelie  di  (pici  tempo  »  ;  c  :  «  Non 
ho  trovato  notizia  nei  ci'onisti  del  XV  secolo  di  questo  Rustico,  al  quale  il  De  ,1. 
indirizza  parecchi  sonetti.  Nel  jii-ocesso  dei  Baroni  che  presero  parte  alla  con¬ 
giura  contro  Ferdinando  1,  tra  i  t(3stimoui  si  nonrna  un  Riislicm  regio  scriba  ; 
Rttslicus  eie.  etc.  »  (e  qui  il  brano  riferito  da  noi  più  addietro). 

11  Renier  ='),  trovando  ricordato  nel  XVR  canto  del  poema  dejennariano  Le  set 
etnie  de  In  vila^  ha  i  letteiati  e  lilosoli  della  corte  ai’agonese  già  morti  sul  prin¬ 
cipio  del  secolo  XVI,  e  propriamente  dopo  Giovali  Francesco  Caracciolo  e  prima 
di  Soralhio  Aquilano,  anche  lo  stesso  Rustico  ; 


')  A  pp.  134,  145,  104,  300  delia  stampa.  Si  potrebbe  credere  anche  diretto  a 
Diuliano  Perleoiii  il  soii.  XXI  (^La  fama  tua  eh'  al  mondo  hogi  rispira')  che  il  1)(ì 
dennaro  scrive  per  «  contemplazione  d’  un  suo  amico  »  ad  un  famoso  romano  do- 
rnandandoli  delle  sue  rime. 

2)  Notizia  di  un  poema  inedito  napolitano  (in  Giorn.  star.  d.  letf.  ital.  Vili, 
251-52). 

Parte  II.  ->7 


Rustico  il  segue,  et  non  mica  diverso 
(la  lui  col  stil  legiadro  e  pellegrino, 
chè  lo  d’  Apollo  artista  ornato  et  terso  ; 

confessava  codesto  Hustico  ,  oltre  che  da’  sonetti  del  De  Jennaro ,  non  es¬ 
sergli  (c  noto  per  altra  guisa  »,  mentre  poi  in  nota  colpiva  nel  segno,  soggiun¬ 
gendo  :  «  Un  poeta  detto  Rustico  romano  visse  al  servizio  di  Ferdinando  i  di 
Napoli.  11  Crescimbeni  (/.  cL  v.  p.  HI,  332)  —  e  poteva  anche  aggiungere  il  Qua¬ 
dro,  II,  210,  VII,  64  —  ne  dà  poche  ed  inesatte  notizie.  Sarà  egli  1’ amico  del 
Di  Gennaro  ?  » 

L’  identità  fra  il  Rustico  del  Canzoniere  dejennariano  e  1’  autore  del  Perleone 
fu  recisamente  alTermata,  senza  arrecarne  alcuna  prova,  dallo  Scherillo  Q.  Egli 
(Conosceva  1’  esistenza  di  quel  volume  solo  dal  lungo  cenno  che  se  ne  fa  in  una 
bibliografia  napoletana^);  ma  non  si  prese  la  cura  di  aprire  quel  canzoniere, 
ove  ,  a  conferma  di  quell(>  che  asseriva  ,  avrebbe  trovato  alle  carte  xiii  e 
xxxvji  i  due  seguenti  sonetti  «  responsivi  ad  P.  la.  de  lennaro  »  ;  de  quali  , 
peiVt,  solo  il  secondo  ha  le  stesse  parole-rime  del  XXVII  dejennariano  : 

SoNiarro  XVI.  Responsi^'o  ad  P.  Ia.  de  1e[x|naiu». 

Al  suono  già  de  le  tue  rime  accorte 
iace  la  Musa  mia  (piasi  smarrita, 
membrando  (piale  amor  ti  porse  aita, 
anzi  lo  amaro  exilio  da  sua  corte. 

Sospirar,  dum([ue,  haver  tue  stelle  torte 
ogni  amorosa  lyra  in  te  sbandita, 
ragione  è  ben  ;  non  lei  che  al  ciel  n’  è  gita, 
et  cbiude  et  sprecza  le  tartaree  porte. 


•)  Quattì'o  scKjgi  di  critica  letteraria^  Napoli,  1887;  p.  00  n. 

-)  Affermo  così  perché  lo  Scherillo  del  Perleone  riferisce  il  lungo  titolo  che  non 
si  trova  nelTesemplare  napoletano,  mancante  di  frontespizio;  il  quale,  invece,  è  ri¬ 
portato  per  intero  dal  Giustiniani  (Saggio  storico  critico  nella  tipografia  del  Re¬ 
gno  di  Nap.,  2^  ediz.,  Napoli ,  1817;  pp.  176  sgg.).  Notizie  biografiche  e  letterarie 
su  Rustico  in  uno  dei  prossimi  capitoletti  dei  miei  Nuovi  docum  enti  cit. 


Dliè,  non  fugar  dal  tuo  staiicho  iiitollecto 
amor,  ma  Ilota  in  to  fa  si  transforme 
la  doglia  che  te  fia  digno  subgecto  ; 

0  mente  che  ad  laudar  vie  più  me  informe 
in  rime  (juella  eh’  un  divino  aspecto 
lìa  sempre  al  mondo,  tra  più  clai*e  foi-me 

SoNECTO  XXXII.  Responsivo  ad  Ia.  de  Ienxaro 

Retro,  già  corno  per  exemplo  in  vei'si, 
cantando  al  suon  de  tua  canente  ceti'a, 
m  apristi  il  colpo  de  1’  alta  pharetra 
che  ad  torto  piango  et  con  disio  solfersi  ; 

l)en  vegio  in  quanta  gloria  hoianai  riversi, 
poy  che  un  soccorso  tal  per  te  se  impetra 
da  quella  unica  Dea  che  mai  se  aretra 
ad  chi  la  scorge  in  luochi  aspri  et  diversi. 

Felice  spirto,  se  dal  terzo  cielo 
tal  amorosa  fiamma  in  te  s’  infonde, 
eh’  esser  te  fa  possente  ad  caldo  et  gielo  ; 

questa  Diana  stella,  in  chiù  se  asconde 
forma  mortai  socto  celeste  velo, 
ti  splenda  sì  che  mai  ti  allumi  altronde  ')• 


’)  Con  le  parole-rime  della  ri^iosta  di  Rustico  si  possono  correggere  due  errori 
della  proposta  ,  del  cod.  napol.  e  dell’ediz.  Barone  ,  nella  quale  dispersi  e  lasso  (!) 
dei  vv.  8  e  10  son  da  leggersi  diversi  e  infonde.  Il  sonetto  precedente  non  mi  ri¬ 
sulta  che  abbia  alcuna  proposta,  (con  le  stesse  rime)  fra  quelli  del  De  Jonnaro. 


Satvka  mokai.k  kt  propiieticha  in  la  rebelijone  t)e  li  Baroni  et 

MORTE  DEL  CoNDAAI  (lONTE  DE  SARNO,  SEGRETARIO  ET  FlGLILOLI. 

Por  iiJi  sentieri  angusto  et  solitario, 
cinto  (le  ripe  et  d’ima  selva  altissima, 
dal  mio  anticho  camin  tucto  contrario, 

doglia  et  pietà  de  nostra  vita  orbissima, 

'  su  r  bora  prima,  un  di  stanco  mi  trassero  : 

dove  me  apparve  una  Nympha  bellissima. 

Qui  non  eran  ucelli  che  cantassei*o, 
non  fiere  o  altre  voci  ve  si  udivano, 
nè  ac(iue  corrente  che  si  murmurassero  : 
l't  ma  gente  humane,  che  vestite  givano 

de  r  habito  de’  morti  o  de  Vincentio, 
et  tucto  el  boscho  de  lamenti  empiivano. 

Io  che  havea  il  core  amaro  più  che  assentio, 
per  la  compassion  che  ni’  arde  et  lacera, 
i-'  ruppi  lo  freno  al  mio  lungo  silentio. 

Iti  mente  di  cordoglio  accesa  et  macera, 
gli  occhi  et  la  lingua  slrecli  insieme,  vuolsime 
verso  la  Nympha  ch’era  appiè  d’ima  acera. 

Se  mai  per  alchun  tempo  viver  duolsime, 
bora  assay  più,  tornandome  in  memoria 
la  téma,  donde  mai  giocondo  sciolsime. 

—  0  Nympha, — incominciai,  —  dove  è  la  gloria 
del  tuo  Sarnese  e  lo  Aversan  Petrutio, 
la  chili  fama  tra  noy  fu  sì  notoria  ? 


11.  ViAXENTio  Ferrerò,  domenicano,  santo  molto  caro  agli  Aragonesi  (un  som  a 
lui  nel  Canzon.  del  De  .Jennaro,  p.  349).  Forse  perché  monaci  domenicani  furono 
(pielli  che  seppellirono  le  salme  de’ tre  De  Petruciis,  la  cui  cappella  era  in  San  Do¬ 
me  n  i  c  0  M  agg  i  ore  ? 

14  sgg.  Le  solite  rime  dell’Arc.,  pp.  99-100  {lacero,  macera,  acera). 

23.  Su  Francesco  Coppola,  conte  di  Sarno,  e  su  Antonello  de  Petruciis  v,  T.  Ca- 
iiAGCioLO,  De  varietate  fortunae  (in  Opiiscula  histor,,  ediz.  Gravici*,  pp.  10 1  sgg.). 


Solvi  mia  question,  sonz'  alti*o  imliitio  ; 
dimmi  se  pei*  volei*  de  stelle  o  d’  huomini 
fui*  condemnati  ad  sì  repente  crutio.  — 

—  Amicho,  questi  due  che  tu  me  nomini, 
tur  soli  de  la  lor  ruyna  origine, 
se  di  ciaschun  gli  effecti  pensi  et  romiui. 

Qual  impia  voglia  o  qual  nuova  vertigine 
gli  fe’  rebelli  al  gran  He  de  Sicilia, 
che  gli  havea  emersi  fuor  d’ogni  caligine? 

Se  temer  gli  parea  la  lege  Actilia, 
a  che  non  emendarsi  ?  ;  et  non  previdero 
Tamara  festa  ad  sì  lunga  vigilia? 

Onde  concludo,  se  dricto  considero, 
che  per  sè  stessi  sono  ad  tal  sententia. 

S’ altro  ne  intendi  tu,  saper  desidero. — 

—  Vegio  che  lìa  tra  noy  gran  differentia, 
donna,  che  parli  qui,  si  come  fossero 
li  cieli  sopra  noy  senza  potentia. 

Lor  fati,  tengo  io,  solo  gli  condussei-o, 
et  non  lor  culpe  al  doloi'oso  exitio, 

'  *  dal  dì  che  in  terra  in  fasce  gli  produssero.  - 

—  r)um([ue,  se  i  cieli  o  fati  han  tale  oflitio 
distillar  T  huomo  degno  ad  si  vii  termini, 
a  che  sequir  virtù  nel  mondo  o  vitio  ? 

Co.sì  par  che  natura  indarno  germini 
quel  fi'ucto  pregno  d’ uno  humor  contrario, 
se  rT  esce  bello,  et  poy  consente  invermini. 

fradotto  e  riassunto  dal  Porzio,  Congiura,  ediz.  Torraca,  pp.  14  sgg.  e  405-0;  e  sul 
lirimo  cfr.  anche  De  Heasiis,  Un  poema  latino  inedito  in  lode  del  conte  di  Sanno 
{^Arch.  .star,  napol.  Vili,  738  sgg.).  Il  De  Petruciis  «  Theani  natus,  nutrici  Aversae 
multi...  spectarunt  »;  il  Coppola  discendeva  da  famiglia  nobile  amalfitana  di  Scala. 

33.  Nella  Pastorale  il  De  .Jennaro  (pp.  51-52)  li  chiama:  «  abietti  et  infimi  sud¬ 
diti  da  la  sua  Maiesta  appresso  di  sé  aggregati  e  beneficati,  e  quasi  per  insino  al 
polo  ethereo  sublimati  ». 

34.  EA  eege  Actima.  Accenna  alla  «  lex  Atilia  de  dediticiis»  (Livio,  XXVI,  33,  34)? 

3.).  a:  la  St.  ah,  e  cosi  anche  ai  vv.  48,  204. 


A  clic  tante  cicchecze  al  Seccctacio, 
sapere,  honori,  prole  et  gran  dominio, 
s' erano  in  forze  de  1’ occulto  erario  ? 

Non  credo  sia  di  là  tale  exterminio, 
tal  spectaculo  acerbo  et  così  subito, 

]jer  chili  di  pianto  anchor  le  guance  linio  : 

ma  che  più  presto,  et  de  ciò  spesso  dubito 
pensando,  gli  nocesse  alchuna  invidia, 
sì  che  ne  ho  stancha  la  mascella  e  ’l  gubito. 

Invidia,  o  non  so  che  nuova  perlidia, 
che  gl’  indusse  ad  tentar  cose  impossibile, 
chè  podio  sa  chi  contra  Jove  insidia.  — 

—  Peidiò,  Madonna  mia,  tanto  più  debile 
serrebe  il  lor  cader,  (guanto  men  fossero 
stati  di  forze  et  d’ intellecto  debile. 

Ma  say  che  forti  ad  l’ impresa  si  mossero, 
ad  una  vita,  ad  una  morte  unanimi, 
et  tucto  il  Regno  ad  ribellar  commossero. 

'0  Se  r  opra  fu  tra  spirti  alti  et  magnanimi, 

chi  ({ucsti  due  ridusse  ad  si  vii  stratio, 
nò  socio  al  col[)0  che  rosta  ro  exanimi  , 
si  non  Fortuna  e  ’l  Ciel  eh’  era  già  satio 
de  lor  governo  et  mal  giusto  thesauro, 

75  per  fargli  cxemplo  al  mondo  un  longo  spatio? 

—  Questo  è  dumque  il  piacer,  questo  è  ’l  ristauro 
de  lor  tante  fatiche  et  dure  torpora  ; 
onore  et  vita  anchor  perder  con  1’  auro  ?  — 

—  Fu  questo  Un  condegno  ad  tal  dui  corpoi’a, 

57.  i.iNio  (lat.);  ungo,  bagno? 

68.  Allude  allo  strumento  della  lega  fra  i  Baroni  ribelli,  «  ad  unum  velie  et  ad 
unum  nelle»,  redatto  in  Lacedonia,  1’ 11  settembre  1486,  «da  ser  Battista  di  La- 
cedonia,  canonico  di  Ariano,  notaio  »  {Congiura,  ediz.  lorraca,  p.  446)?  \edilo  nella 
ediz.  della  Congiura  del  D’Aloe,  p.  cxciii.  Ma  il  Coppola' ed  il  De  Petruciis  erano 
stati  imprigionati  un  mese  prima  (13  agosto)  di  quella  riunione. 

79  sgg.  «  Decapitati  costoro  [il  De  Petruciis  e  il  Coppola]  —  dice  il  Porzio,  Cong., 

262  —  e  per  tutto  il  giorno  in  vilipendio  sopra  terra  tenuti,  il  re  permise  che 
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prostrate  in  terra,  ad  ogni  vii,  spectaciilo, 
non  già  vestite  più  di  bisso  o  porpora  ? 

O  stupenda  vendetta  o  gran  miraculo, 
ad  chi  squadrasse  ben  questo  misterio , 
elle  absolver  non  gli  valse  alcliun  piaculo  ! 

O  di  fortuna  liorribil  ministerio, 
veder  tre  teste  tal  subterra  abscondei'e, 
la  quarta  al  vento  senza  cimiterio  ! 

Che  mi  porresti  liormai  tu  ({ni  risponderei* 
terrai  sì  che  del  ciel  sia  stato  un  fascino, 
o  {)er  delieti  lor  visti  confondere  ? 

Convieii  che  tale  exemplo  al  mondo  lascino, 
({uesti  rebelli,  o  donna,  e  non  te  smentiche 
ad  ci(')  che  i  successor  le  cristo,  abascino.  — 

—  Le  tue  parole  accorte  et  bene  autentiche 
ognhor  mi  fanno  {ùù  constante  ad  credere, 
che  ({uesto  error  con  gran  ragion  tu  scentiche. 

Amico  mio,  e  cic)  me  ’l  fa  concedere. 


(;on  r  esequie  alle  loro  se{)olture  fossero  {tortati ,  e  morti  si  onorassero  coloro  che 
vivi  avea  cotanto  odiati  [?|  ».  Ed  il  Passaro,  Giornali,  {t,  49:  «  Et  stettero  tutto  lo  di 
jettate  in  terra  ,  e  {toi  lo  secretarlo  la  sera  lo  [tortaro  li  frati  di  san  Domenico  a 
la  ca{){tella  sua;  et  li  frati  di  santo  Agostino  portano  lo  ditto  conte  di  Sarno  a  la 
caitpella  sua  a  santo  Agostino  ».  Cfr.  anche  Notar  Giacomo,  Cronaca,  p.  163. 

86-87.  TRE  teste:  quelle  del  Coppola,  del  Secretario  e  del  figliuolo  di  quest’  ul¬ 
timo,  Giovann’ Antonio,  conte  di  Policastro,  il  poeta  Ae' Sonetti,  sep{iellito  anche  in 
San  Domenico,  ove  tuttora  se  ne  serba  lo  scheletro.  La  quarta  testa  gettata  «  al  ven¬ 
to,  senza  cimiterio  »,  come  abhiam  detto  (a  pp.  205-6),  è  quella  di  Francesco  De  Pe- 
truciis,  conte  di  Carinola;  il  quale  PII  decembre  1486,  legato  «  alla  subina  »  sopra  «  una 
carrecta  con  quattro  rote  bassissime  radente  la  terra...  et  culli  boi  »,  fu  trascinato 
«  {ler  tucte  le  strato  publiche  delia  città  de  Napoli  et  per  li  segi  de  quella,  et  con- 
ducto  allo  Mercato  ».  «  Scannato  e  squartato  »  ivi,  «  li  quattro  quarte  »  del  suo  corpo, 
«  {»osti  ad  {lali  con  crocchi  di  ferro»,  furono  collocati  «fora  la  cita,  alle  quactre 
\  ie,  1  una  de  Casa  nova,  1  altra  de  santo  Antonio,  l'altra  de  Pedegrutta,  l'altro  dello 
Carmine»  {Processo,  ediz.  D’Aloe,  {).  cxxxvin  ;  e  cfr.  Passaro,  Giornali,  p.  48, 
Notar  Giacomo,  Cronaca,  p.  161). 

96.  SCENTICHE  (da  scntis,  scnticosus:  pruno  ecc.):  pungi? 


elio  dal  (demente  cor  del  Rege  S\  colo 
tanta  vendecta  mai  d(‘bbe  pi“Ocedei‘e. 

Sai  che  di  morte  stecte  in  duro  articolo, 
fra  i  tre  grandi  liosti,  a  la  pei'sona  propia, 

((uando  per  grande  ardir  passi.)  il  pericolo. 

Et  perchè  di  pietà  sempre  hebe  copia, 
lascm  iniamita  in  loi'  tanta  necpiitia, 
eliè  di  potere  et  senno  liebero  inopia. 

Onesto  me  accerta  che  1’  alta  lustitia 
converse  un  tanto  Re,  benigno  et  i)lacido, 
pien  d’ ira,  ad  castigar  la  lor  malitia. 

Ma,  dimmi  ;  se  del  cielo  ad  beneplacido 
lUì  (jLii  giù  si  regna,  e  gli  error  si  puniscono, 

perchè  non  si  disvena  ogni  cor  fracido  ? 

Perchè  molt’  altri  al  mondo,  che  làllisceno, 
non  son  puniti,  al  par  de  (jnesti  poderi, 
anzi  vivon  felici  et  ben  (ìnisceno  ? 

H)  Se  (ini  dal  mio  cader  non  mi  recoveri, 

dirri)  che  in  ciel  non  sia  nè  Dio,  nè  santora, 
et  ch’ogni  mal  tra  noy  da  lor  se  annoveri. 

(dhe  ragion  è,  se  i  buoni  stanno  in  piantora, 
d’  un  scasso  tal  d’  està  rota  volubile 
120  gli  rei  ne  porten  le  gonfiate  mantora?  — 

—  Madonna,  non  guardar  perchè  altri  giubilo. 

0  che  nel  mondo  se  tormenti  et  l'idasi, 
nè  più  tale  ignoranza  hormay  te  annubile. 

Che  bene  è  stolto  (juel  che  mai  confidase 
1-25  in  gli  ludibrii  de  Fortuna  fragile, 

ma  so  che  tal  sentenza  in  pochi  annidase. 

Tu  sai  (juaiito  costei  fu  blanda  et  agile 

100  sgg.  Allude  al  tentativo  di  Maidno  Marzano,  principe  di  Rossano,  che,  insie¬ 
me  a  Deifobo  deirAnguillara  ed  a  .Jacobuccio  da  Montagano,  tentc)  di  uccidere  Fer¬ 
rante  I  durante  la  prima  guerra  dei  Raroni.  Il  re  gdi  perdonò.  Sn  (piest  episodio  che 
(lètte  larga  materia  di  lodi  e  di  panegirici  a  tutti  gli  scrittori  aragonesi,  ritornei’o 
(pianto  prima:  vedi  per  ora  la  n.  ai  vv.  o-8  del  son.  XCIX  del  Charitieo  (Ahmc,  a 
mia  cura,  II,  118). 
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il)  suliliiiiai'  cosloi‘o  il)  alto  solvo  : 

v«h1ì  lioi-  suo  ì)ui-lo  et  iion  so  ad  cdii  paragile. 

\'edi  COI)  ([uaiito  exti’enio  gii’a  il  folio  : 
leiiiasi,  aduìXfue,  da  ciascluDi  che  gaiide, 
che  ))0))  gli  è  sagco  il  suo  tei-i-euo  spolio. 

Te])ia])  gli  ii)ì({ui  ((uauto  jiiù  gli  plaude 
d(‘  sue  percosse  ;  i  giusti  uou  si  doglia])0, 

[»oy  che  ])el  li))  co))sisto)i  le  sue  laude.  — • 

—  Xo))  })ai*  che  tue  jiarol  anchoi*  ni'  ascioglia))o 
d  11)1  duhio,  (jual  assay  h]'a)T)o  de  i))tendei‘e  : 

(piai  culpe  ad  ([uegli  due  la  vita  togliano  : 

0  i))  male  opi*a))do  al  suo  Signoi*  ott’endei'e. 
o  vero  alti'i  [leccati  che  regnassero 
in  loro  oculti,  (d  digni  a  Dio  )-iprendei‘e. 

(di’  io  non  sa[)r(M  pmisar  che  male  oprassero  ; 
rf'gea  ciascluin,  con  vita  assai  giustitica, 
sue  gran  fa(;ce))de  avanti  che  cascassero. 

Xon  so  si  ])ei-  tal  li)i  ([ui  si  sjiecilica 
gran  .si-elo  in  essi  i)i(.-ontro  al  cielo  en)})irio  ; 

[ieri')  ti  priego  el  mio  se)iso  clarilica.  — 

Ilor  pcondi,  Donna,  liorinai  lo  Ixd  collirio, 
se  chiarame))te  tu  hi'ami  discei‘))ero 
che  sol  Dio  gli  i-idusse  a  (piel  maidiiào. 

Dico  misei'O  ([uel  che  i)itende  ad  s])er)iere 
le  eteimc  dote  [ler  le  transitorie, 
che  ))iai  ([uieto  lin  [lotrà  deceoiere. 

La  cuiiidigia  de  V  huma))e  glorie 
solo  è  licita  in  teri*a  ad  epici  che  nacipici'o 
del  divi)!  seme  et  [lei-  nostre  memorie. 

(ili  altri  insolenti  a  Dio  sentire  disi)iac({nero, 
che  d’  un  inlimo  grado  al  sommo  peteno, 

(d.  [ler  vendecta  al  lin  delusi  giacipiei'o. 

Se  le  liumane  i-icchecze  ad  tucti  ap[)eteno, 
multi  gli  stati  al  mancho  non  se  ahsoidiano, 

(die  con  gli  semidey  spesso  competeno. 

Basti  (d  tliesoi*  clu'  ingiustamente  incorhano. 
lascili  da  [laide  lor  ceca  arroganlia, 
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con  la  ([Lial  loro  et  tucto  il  mondo  ammorbano.  — 

-  La  tua  risposta  anchor  eh’  abia  substaiitia, 

]tui-  ad  me  pare  assay  fuor  di  i»roi)Osito. 
s'  io  non  son  piena  al  tucto  de  ignoi-antia. 

—  Anzi,  tal  mio  discorso  in  nn  supposito 
no  '1  fo  senza  ragion,  se  ’l  ben  considere, 
jier  lucidar  tua  mente  in  ciasebe  opposito. 

Per  che  bisogna  prima  al  mio  dividere, 
cii'cuir  cose  cdie  ad  tocchar  mi  è  licito, 
volendo  nostra  question  meglio  decidere. 

Io  te  chiamai  pur  dianzi,  et  (jiii  te  recito, 
miseri  et  ciechi  quegli  che  se  infangano 
ue  r  oro.  et  col  disio  troppo  sollicito. 

Che  giusto  è,  che  decepti  un  dì  rimangano, 
et  se  alchuni  de  qua  tranquilli  moreno. 

I,-<(| 

ls.'> 

l'.tii 

1  '.là 

convien  che  altrove  i  lor  delieti  piangano. 

Onde  è  bisogno  che  gl’  homini  adoreno 
si  le  cose  (|ua  giìi,  che  il  ciel  dispreczeno, 
et  coni  pravi  pensier  sempre  pegioreno. 

Lt  che  di  giorno  in  giorno  al  mal  se  aveczeno. 
gumflati  d’  ira  et  di  pensier  frenetici, 
cei'cheno  intopo  poy  che  gli  scaveczeno. 

Et  che  i  superbi  al  mondo,  al  cielo  heretici, 
ogni  natura  incontro  a  llor  commoveno. 
podio  advertendo  ad  gli  studi  Thaletici. 

Iloi*  che  per  se  tal  culpe  non  si  truoveno 
ili  ([negli  due,  de  vita  ad  te  notabile, 
che  vegi  donde  in  lor  tal  pene  piovono. 

()  sententia  de  Dio  qui  memorabile, 

(jual  [uk')  salvarsi  inanzi  a  la  tua  furia, 
nè  sorto  ad  1’  yra  de  Fortuna  instabile  1 

171.  ciaschk:  cfj‘.  il  oiasclie  del  dial.  di  Conio  e  il  frane,  cluique  (Die/,  Etvm. 
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V(''  una  sillaba  di  più.  Forse;  la  question. 

1  87). 

GCNEr.AiT,  St.  Euniflati. 

1<S1».  s  rrni  'l'ii at, etici  :  filosofici 


Dico  loi*  passa  niocto  ad  tanta  ingiuria 
da  Dio  procese,  et  fu  per  suinma  gratin, 
jion  facta  ad  cimi  vederlo  harà  penuria. 

Se  tal  ditlinition,  Donna,  ti  satin, 
caro  mi  Ila,  per  non  tenerti  in  tedio, 
ché  lioianai  nostra  question  troppo  si  spatia.  — 

—  Dunnpie,  se  vinti  pei*  divino  assedio, 
et  (piai  rebelli  iirovài*  morte  accei*rima, 
tal  morte  a  che  gli  fu  sommo  rimedio?  — 

—  Per  trarg’li  fuor  de  vita  aspra  et  miserrima 
o  Donna  mia  gentil,  [uirgati  et  solidi, 

ad  ])atiia  più  gioconda  et  celeberrima. 

Dir  ei*an  perduti  al  Un,  tra  gli  altri  stolidi, 
se  moi'ian  in  lor  dolce  amaritudine  ; 

(pu'sto  conforto  el  tuo  dolor  consolidi. — 

—  Se  mai  })er  fede  o  gran  mansuetudine 
r  alta  beiititudine  -  -  se  ac(iuista, 

certo  sono  ad  la  lista  —  de’ beliti. 

Den  si  i)U(’)  dir  che  stati  —  sian  felici, 
se  vero  è  che  gii  amici  — Dio  castiche. 

Ilor  son  fuor  de  fatiche  —  et  (fogni  alfanno, 
et  senza  doglia  stanno,  —  o  pili  timore, 
che  Fortuna  o  Signore  —  bormai  gii  offenda. 
K(‘cordo  ogniun  che  actenda  —  essei*  lidele, 
mi  sia  chi  porti  el  fiele  —  socto  al  manto, 

])erb(i  (ile  in  qualche  canto  —  al  lin  si  monstra. 
Dean  cose  in  l'età  nostra  —  liabiam  vedute, 

(ù  (f  esser  ben  temute  —  da  coloro 

(die  sol  de  stati  et  d’  oro  —  fanno  ac([uisto. 

Raro,  o  giamai,  se  è  visto — esser  caduto 
chi  con  tempo  dovuto  —  muove  il  passo, 
et  chi  va  col  compasso  —  in  quel  che  fa. 

Quello  da  «  un  hen  gii  sta  »  —  spesso  si  guarda 
(iie  ))o'  lo  eri'or  non  tarda  — ad  emendarsi. 


tue».  r.vssA  (hd.):  solleiia. 
,20h.  IN.  St.  iK‘. 
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Ma  }^li  pai'titi  scarsi  —  ad  (niello  sono, 
che  non  teme  del  truono  —  et  vede  il  lampo, 
(lià  d’ira  tucta  avampo  —  et  de  disdeiiiio, 
che  vegio  el  mio  bel  Regno  —  pien  di  tV-oile, 
dove  ogniim  del  mal  gode  —  del  vicino. 

Vegio  fnor  de  camino  —  ogni  vii-tute  ; 
lede  et  pietà  perdute,  —  et  poste  in  tei-ra  : 
el  mondo  hi  hodio  et  guerra in  tucte  parte, 
onde,  per  qui  parlante  —  al  modo  usato, 
amicho,  tu  se'  errato, — se  più  pensi 
che  ’l  ciel  tra  noi  dispensi  —  o  bene  o  male. — 
—  Lo  tuo  discorso  ha  sale  —  in  line  al  line. 
Donna:  ma  pur  decline  —  ad  ignoranza, 
se  credi  che  hilanza  —  in  ciel  non  sia. 

De  simil  frenesia  —  non  seifuir  1’ orme, 
ca  lassìi  non  si  dorme  —  d’  alchun  tempo, 
anzi  di  teiniio  in  tempo — ad  chi  ’l  comprende, 
l’alta  lusticia  rende  —  in  tucti  el  dricto, 

('redi  quel  che  t’  ho  dicto  —  hormai  due  volte, 
che  ben  son  ceche  et  stolte  —  ipielle  gente 
che  fan  del  ben  presente — in  teri-a  un  J)io. 
Questo  commim  disio  —  de  cose  vane 
eccho  come  rimane  —  al  lìn  ] limito  : 
eccho  come  schernito  —  resta  il  gioito, 

((uando  paglia  lo  scotto  —  al  doppio  carol 
Lon  (jiiesto  exemplo  amaro  —  ogn’  hom  insegni 
che  i  cieli  già  son  pregni  —  di  vendecta 
centra  ogni  iniqua  secta  —  et  de'  ribaldi. 
Lonvien  ch’io  me  rescaldi — in  colai  guisa, 
poy  che  vegio  derisa  —  ogni  bontate, 
e  amore  et  cantate -  al  tucto  perse. 

Quante  voglie  diverse  —  acteiulo  et  vegio 


250.  PHKSEXTK.  St.  preaccnte. 
25:5.  c.ioTTo:  sciocco. 
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i^uklai-  (la  male  in  pegio — ([uella  bai-clia 

che  d’  ogni  ercoi*  va  caccila  —  in  mai*  die  (Venie. 

K1  eoe  [lac  che  mi  teeme  —  in  mezo  al  pedo: 
tal  vivo  in  gran  suspecto  —  et  con  paura 
(h  una  guerra  futura,  —  in  del  handita. 
per  la  sceleste  vita  —  de  i  nochieri. 

I)un({ue  tal  tuo  peasieri  —  è  falso  et  vano, 
che  la  celeste  mano  —  in  noy  non  opre, 
jierlu')  che  (pianto  ipiopre,  —  rege  et  move. 

.\d  (jiieste  imprese  nuove  —  et  cosi  stranie 
r  edetto  del  motor  hen  si  considere, 
che  non  nascon  da  noy  tante  zizanie. 

Aldi,  son  opi'e  de  (piede  alte  sydere 
[ler  tran([uillar  la  turhulente  Italia, 
che  ’l  ciel  e  ’l  mondo  hormai  jiar  che  ’l  desidei-i'. 

Ecco  che '1  Drago  è  desto  ad  hacter  T  halya, 
per  divorar  la  terra  et  ([nella  (emina 
che  fu  de  clari  (igli  eterna  halya. 

-Ma  la  doglia  e  ’l  timor  die  in  terra  semina, 

(ieno  un  giorno  cagiou  de  unir  gli  spii'iti, 
là  doi('  ogni  valor  fortuna  germina. 

Qu^^^d  ragion.  Madonna,  allegra  tiriti, 
che  là  si  veglia  per  driczare  il  secolo, 
nè  pili  la  tarila  sua  vendecta  adiriti. 

Anzi  el  [iresente  et  manifesto  specolo 
sia  del  futuro  assai  hon  testimonio, 
che  Dio  le  salme  adequa,  et  cosi  [irecolo. 

Et  ([nello  ini([uo  et  internai  demonio 
che  sitihundo  va  de  nostre  litora, 

(ia  vinto  al  (In  dal  gran  nome  aragonio. 

~(32-():h  D.vntk,  Puiuj.  XXXir,  12d:  «0  navicella  mia,  coni’  mal  se' care 

208.  tal:  Sf.  lìnì. 

200-70.  Danti-;,  Par.  I,  1:  «La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove». 

277.  ’t  Dhaoo:  il  d'ureo. 

278-70.  QCEi.T.A  eemina:  Roma. 

281.  driczare:  la  St.  dricziare. 
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(iià  iH'ir  occidontalo  et  perse  siterà 
coiivieji  che  nostra  Fè  suppi'ema  adorino, 

(d  celebrate  sian  tue  sagi'e  ritora. 

(lonvien  che  i  ])uoni  et  le  vir-tn  se  honorino. 

^li  rei  scherniti  et  dispreczati  tacciano, 
et  tucti  ei*ror  passati  se  ristorino. 

Questo  ad  te  baste,  et  vo’  che  gl’  altri  sacciano 
che  spei‘0  presto  liormai,  Nyinpha  magnifica, 
vederte,  perché  i  ciel  i)iù  non  1’  imi)acciano, 
con  la  mia  Donna  tryiimphar  pacilìca.  — 


2‘d2.  OCCIDENTALE...  siTOKA  :  hi  S|a^na.  Accenna  alle  guerre  dei  re  spaglinoli  con¬ 
tro  i  ^[ol•i.  —  rERSE:  perdute. 
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VlvMJlT.V  UI'JIJ.A  TjCUIIA  K  CaSTKLLO  DKIJJ';  PllATTK  K  DKI.LA  Toillil':  DEI-  (lAlil- 
(ILIA.XO  (r.IÀ  DI  I*.  .1.  DE  JeNNAIìO')  AD  OnORATO  GaETA.M,  CONTE  DI  FÓNDI  '  ). 

[25  maggio  I  i82]. 

«  Fei'diiiandns  Ilei  i‘c\  Sicilie,  llieiusalcm  el  col.  —  Liiiversi[sJ  el  singii- 

lis  picscnliiini  serici ii  inspctliiias  lain  prcscnlibns  rjiiain  fnlnris.  Siiadctili^  ma- 
nislia  priidciilia  cerimi  et  lempormii  condilione  pensata  de  rebus  et  bonis  pro- 
priis,  cmii  iiccessitas  imninet  lidelibns  nostris  prò  espedienti  compendio  ut  rei 
puplice  snccuratiir,  alienare  et  consnlla  deliberatione  vendere,  consiievimiis  (]no 
niagis  sabibriter  qiiod  intcnditur  ,  universale  perficiatnr  compendium  et  saluti 
rei  puplice  ac  securitati  tidelium  provisius  consulatur.  Occurrentibus  igitur  co¬ 
tidie  nobis  agendis  variis  et  o[>ortunitatibus  babendi  peciiniam  in  nostris  iie- 
(Tssitatibus  et  prò  exe<(utione  dictorum  noslroriim  agendorum  necessario  con- 
vertiMidam  cL  siiinanlcr  prò  sllpcndiis  divcrscinun  annigerariim  [icnliuDi  ad  no¬ 
stra  so'vicia  intra  et  extra  hoc  nastrala  reijnuia  Sicilie  prestata  nostro  ac  de- 
fentione  et  securtiate  rei  puplice  ddti  regni  idililcr  necessarioque  mddanliuìn , 
jirovidimus  prius  bscalia  nostra  bona  recurrere  eaque  alienare  et  vendere  ,  ut 
inde  pecuuiam  ipsam  baliere  possimus  convertendam  in  nostris  inmineiitilnis  ne- 
cessitatibus,  quibus  in  dies  magis  magisqui'  premimur,  quarn  lìdeles  nostros  regnico- 
las  diversorum  oneiaim  solutionibiis  latigatos  importabilis  sarcine  vexatione  gra¬ 
vare.  Sicque  babentes  pi’o  manilius  lerrani  el  casirum  Fratlarum  nec  non  Tnr- 
rim  Garyliani  cum  jure  passus  seu  scafagli,  de  Provinlia  Terre  Lahoris  suis 
linibiis  lirnitatas,  quas  et  (pie  iuxte  et  racionabilitcr  liabemus,  tenemus  et  pos- 
sidemus,  et  ad  nos  et  nostrani  curiam  pieno  jure  legitime  spettantes  et  perti- 
nentes  cum  castris  seu  tórtidliciis  suis,  casalibus,  babitatis  et  non  liabitatis,  vas- 

')  Dal  registro  i\e' Qaiulernioni,  voi.  Vili,  fi',  in)!  sgg.  In  fronte  v'é  notato:  «Die. 
V"  junii  1482:  Gomitis  Finuloruni»,  cioè  il  giorno  in  cui  fu  presentata  alla  Regia 
(iainera.  Ho  indicato  con  luintini  la  so|t[»ressione  di  frasi  e  di  forinole  riiietute  jdii  volte. 


s:illis  vassalIdniiìKjiK'.  reddilibiis,  iendis,  feiidalanis,  siiblVudataiàis,  angariis,  pe- 
raiigariis,  villis,  doniibus,  |)OSses.sionibiis,  olivelis,  viiieis,  jardeids,  ai  boribiis,  qia'r- 
<|iit“lis,  dfdensis,  lerris  cidlis  et  incullis,  monlibiis  vallibtis([iie,  plaiiis,  pralis,  i)a- 
sciiis,  lierbagiis,  silvis,  iicrnoribns,  aqtiis,  aqiianini  deciirsibus,  tbiiiìinibiis ,  mo- 
leiidiids,  batlinderiis,  liappctis,  venationibiis,  passagii|s],  scalagiis,  plaleis,  im  ibiis 
plaleariim,  leniineiitis,  IciTitoriis  aliisque  iuribiis  et  perlinenliis  canini  et  eiiinslibet 
i[tsaniin  oninibiis,  lìanelias  siqnidnn,  liberas  et  exeniptas  ab  omni  et  qiialibet 
obligatioiie,  eontrattn,  debito,  onere,  censii  et  prestatione  qnaeinnqne,  cuiiisvis 
alteri  ipiavis  ralioiie  sen  causa  exindo  debita,  nemini  jier  nos  venditas,  donatas. 
roncessas,  alieiiatns,  oliligatas  seu  dislratlas  in  totnin  vel  in  parte,  ant  alteri  oneri 
vel  obligationi  snbinissas;  et  volentes  lerrani  ipsarìtiti  Frallaruìn  eL  lun  iììi  pra- 
ilììkuti  Ganjllani  cuin  lortelliciis,  casalibus,  liabitatis  et  iniialiitatis,  jure  scalagii 
ceteris<[ue  oninibns  et  singniis  Jiiribns  snpradittis,  ad  eas  et  iinamqiianiqtie  ipsa- 
rnin  spectantibns  et  perlinenlibns,  vendere;  ih;  Hlis  vcndcndis  ad  tmllahiìn.  et 
amvenliimem  cuai  Illusivi  Ilonorato  Gaylano  de  Aragonia,  Fundovum  comiiem, 
itegni  huius  logolliela  et  proUtonolarlo  coUalerali ,  consiliario  fideliqiie  nostra 
pluriìiì'um  diletto,  matura  sacri  nostri  consilii  deliberatione  interveniente,  deve- 
nimus,  l't  intendentes  trattatnin  ijisuni  tanupiain  rem  nobis  et  rei  publice  ditti 
|{(‘gni  exjiedienteni,  utilem  et  iiecessariam ,  ex  causis  prcniissis,  cum  supradicto 
coiiiile  lam(|nam  ])liis  exinde  olVerenle  ducere  rcalitcr  ad  oHelluni  imniincntibus 
nobis  necessitatibus  predittis  et  ex  aliis  etiam  jiistis  rationibus  et  causis  ad  id  men- 
tem  nosliaui  racionabililer  inducentibus,  intuitii  prcsertim  nieritormn  ,  integer¬ 
rime  sue  ellettionis  et  tidei  erga  nos,  iiec  non  iitilimn  et  grandium  servitiorum 
(pie  nobis  indelesse  personaliter  et  cum  lacullatiJms  in  iitriusqiie  sortis  eventu 
bellormn  scilicet  et  |)acis  temporibus  prestitil  et  ([ue  animo  indefesso  prestali* 
in  dies  non  desinit,  imllis  sue  {lersone  ')  parcendo  incommodiis  aut  periciilis,  n(;c 
(‘liam  ex|>ensis  aut  facultatibiis  ;  tenore  presentium  ,  de  cerla  nostra  scientia  , 
liliiM-a,  mera,  jiropria,  jiiira,  spontanea  et  gratuita  voluntate  ac  deliberatione,  et 
approbatioim  ditti  nostri  consilii,  autoritate  dominica  et  ex  plenitmjine  potestatis 
Olimi  jiiris  et  fatti  sollempnitate  servata,  ac  etiam  propter  premissas  rationes  et 
causas  ad  hoc  nos  massime  urgentes  ,  iam  dictas  terras  Frattariim  et  Tnrrim 
riariliani  rum  casalibus  siqiradictis .  siarciis,  baiiilationibiis,  denianiis  ceterisipie 


)  n  nis.  proprio. 
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oiiiiiibus  et  singulis  juribiis,  sive  dirillibus  aliisqiie  juribiis ,  juiisdillioiiibiis,  at- 
lionibiis,  proprielalibus  uliliqiie  dominio  et  ciim  integro  stato  omnibus  et  qui- 
l)uscunque  ad  dietas  lerram  et  casli  iim  ac  turi-ini  et  quatnlibet  earuni  spellanti- 
bus  et  pertinentibus,  tain  de  consuetudine,  quam  de  jure,  seu  alias  quovis  modo 
(■niuscunique  vocaboli  appellalione  distintis,  si  qua  ad  preseris  in  dictis  terra  et 
castro  ac  tin-i-i  earumque  et  ipsarum  casalibus ,  tenimentis  ,  territoriis  et  locis 
tenemus  et  possidemus,  et  si  qua  per  alios  indebite  tenentur  et  possidenlur  etiain 
vigore  concessionum,  alienationuni  ')  seu  pi-ivilegii  cuiusciimque  a  nobis,  vei  ab 
alio  (piocum(|ue  oltìciali  nostro  et  alia  quavis  persona  latte  et  emanate,  que  omnia 
in  presenti  privilegio,  conlrattu  seu  instrumento  babere  volumus  prò  sufiìcientei- 
lixpressis  et  specilice  declaratis ,  etiarn  si  qua  Ibrent  que  specialiter  sive  gene- 
raliter  et  expresse  expi-imenda  et  sub  quavis  generalilate  alias  non  venirent,  nec 
inclusa  censei-enlur ,  cimi  mero  mixloque  imperio  et  gladii  potestate  omiiique 
jurisdillione,  nec  non  cum  lianclio  justicie  eliani  cognilione  causarum  civilium  qua- 
rumcmmpK'  et  criminalium  mixlai-iimquc  eliam  illariini  quariim  cognitio  atque  iuri- 
sdittio  ad  jusliciarios  proviciarum  pi-esidemque  provincie,  ac  eliam  ad  niag|ist]runi 
justiciarium  Regni  Imius ,  magnani  et  vicarie  curiani  secundum  jura  comu- 
nia,  cosliluliones  et  capilula  Regni  buius  Sicilie,  spellant  et  pertinerit ,  ac  spe¬ 
dare  et  pc'rtinere  dignoscilur,  in  quibus  casibus ,  causis  civiiibus,  crirninalibus, 
inixlis  atque  criniinibus  et  delillis,  quevis  pena  inde,  venit  in  gerenda  eliam  usquc 
ad  ullimum  suppliciurn  inclusive,  omnem  juris,  lilis  poteslalem,  imperium  me- 
l  uni  atque  mixlum  Iribuimus  eidem  cornili  et  cum  multarum  atque  penarum  qua- 
runi  vis  eliam  publicalionis  bonorum  ipsorurn  dilinquenlium  ,  in  lolum  vel  in 
[Kii-tem  (juam  libct  compendiis  et  acquisilionibus  eidem  cornili  suisque  beredibus 
et  successoribus,  ut  intra  dicelur,  applicandisipie  sopra  ap})licentur ,  et  de  illis 
prò  ipsorurn  arbitrio  disponere  possint  atque  vaieant  et  eliam  quod  in  primis 
causis  civiiibus  et  crimiiialibiis  niixtis  et  aliis  prcdittis  boniines  et  personas  su- 
pradittarum  terre,  castri  ac  turris,  locorum  et  casalium  et  ibidem  liabilantes  ad 
cuius  vis  alterius  Ibruni,  judicium  sive  exanien  traili  non  possint  ad  pelilionem 
cuiuscumquc  persone,  que  sibi  jus  pretenderei,  competei-e  forum  eligendi,  lam 
de  jure  comuni  quam  ex  forma  conslitutionum  vel  capiliilorurn  Regni  vel  cuiu- 
scumqiie  consuetiidinis,  vel  etiain  vigore  alicuius  privilegii  in  c.orporc  juris  con- 

')  Il  ms.  concessionibua,  alienatiomOus. 
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sl-itnliomim,  consiieliidiiimn,  ciipiluloniiii  claiisi  voi  eliam  si  pretenderei  alieiia- 
tionern  prediUam  eis  vel  alteri  eornm  couipelere  ,  i-atioiie  piipillai'is  etatis  ,  vi- 
diiilatis  vel  aliter  earnqiie  iniserabilibus  pei’sonis,  (piibus  omnibus  privilegiis  ex 
certa  sciencia  et  de  plenitudine  poteslalis  expresse  derogamns,  sed  cninscnmqne 
jnrisdiltio  eliam  institiaiàorum  cuins  vis  provinlie  eornmqne  locatenentinm,  ma- 
gislri  quoque  juslici.‘u-ii  et  magne  et  vicarie  curiarum  nostri  viceregeutis  seii  lo- 
cumlenentis  ac  dclegalorum  et  commissaiioriuu  nostroriim  (piorumcumque  ac 
eliam  noslià  sacri  cousilii  et  cuins  vis  alterius  qua  vis  poteslate  et  autoritale 
sulFulta,  eliam  si  lalis  esset,  de  quo  specialis  et  expressa  sivo  siugularis  meutio 
lacienda  esset,  in  dieta  teri'a,  (ui'ri,  casalibiis  et  locis  et  in  bomiues  ipsarum  et 
ipsorum  et  peivsonas  predictas  penilus  conquiescat,  et  cessare  debeai,  ftaque  si 
citali  contingeril,  ad  solaio  presenlimu  vel  ipsarum  transumpLum,  oslenlalionem 
et  .‘dlegationem  remilti  debeant,  quam  jurisdiltioncm  civilem  et  crimiualem  emù 
piena  merique  mixlique  imperii  et  giadii  poteslate  et  oxercilio  iurisdillionis 
ipsiusipie  meri  mixlique  imperii  pei'  dictum  comitem  eiusque  beredes  et  succcs- 
sori's  ac  eoi  uiìi  ottìcialcs  ,  ut  infra  dicetiir,  (ìdeles  et  pi'ovidos  una  cum  judi- 
cibus  et  assessoribus ,  alloruuupie  uolariis ,  qiios  assumondos  et  ordiuandos 
])cr  tempora  duxei  iut  in  diclis  terra,  castro  et  torri  et  casalibus  eariim  et  eorimi 
pei'tiueuliis  et  dislriltibiis ,  ex  mine  in  anlea  exerceri ,  geri  et  admiiiistrari  vo- 
lumus  et  iubemus  IVaucas  si  quidem  et  franca,  atque  liberas  et  libera  et  exem- 
])las,  ut  superiiis  est  expressum,  exceplo  ut  feudali  servicio  et  aliisipie  ex  na¬ 
tura  feudi  superiorilalis  et  mayoris  dominii  catione  nobis  et  nostre  curie  de- 

benltU',  nemiuique  per  nos  veuditas .  qiie  videlicet  sunl  de  demanio  in  dema- 

nium  et  que  de  scrvilio  in  servilium  ,  [irò  eo  quidem  valore  annuo  quo  si  de 
novo  feudo,  fìrmilei'  in  nostris  i-egalibiis  regeslris  annotalo,  et  si  de  antiquo  jti'o 
iuquisitionem  de  mandato  nostre  curie  faciondam  exinde  fuerint  valere  comper¬ 
la  iure  proprio  et  in  perpelunm  ,  et  lamque  l'em  noslrarn  propriam  et  nostre 
curie  legitirne  speclanlem  et  perlinentem,  Imius  privilcgil  serie  vendiìnus,  alier 
nemms,  et  causa  vemUlioms  ciusdem  per  nostrum  secrelum  anuliirn  ,  ut  moris 
est,  tradimus,  concedimus  et  assignamns  jam  dieta  iìluslri  corniti  eiusque  Itere- 
dihus  et  successorilnis  in  perpetuum,  natis  iam  et  in  antea  nascituris,  recipienti, 
ementi  et  stipulanti  prò  se  et  dittis  eins  heredibus  et  successorihus,  ut  predicitur, 
prò  pretio  quidem  et  nomine.  pretii,ac  convento  et  finali  pagamento  venditionis 
ciusdem  ducatorum  decem  mitium  de  carlenis  argenti ,  venalis  monete  deeem 
earicnis  ducato  quolihet  computedo  prò  venditione  predilta,  hoc  modo  videi icii  : 


prò  dicla  Irmi  Fradnrum  rinnquc.  fortrUicio,  rasalibun,  iuri'nis,  pcrìiìienliis  ri 
iurisdìclionibus  snis  omnibus:  diicatos  qualuor  mille:  ri  prò  dirla  Turri  rum 
jurr  scafagli  seu  passagli,  trnimrnlo,  jaribus  ri  perUnrnliis  suis  omnibus:  du¬ 
ra  los  sex  millr;  per  ipsum  comilrm  solulorum  ,  de  noslri  ordinalione  ri  man¬ 
dalo,  magnifico  milili ,  dilello  consiliario  el  maiordomo  nosiro  primoque  guar- 
darobbe  Pasquasio  Diaz  Garlon,  caslellano  Castri  Novi  civilalis  nostre  Neapolis, 
grncraliqnc  perccplori  nostrarum  prcuninrum.  De  quibus  qnidem  diicalis,  decem 
mille  per  ipsum  eomitem  nostre  etirie  soliitis  ,  nos  el  noslram  ciiriam  repiila- 
miis  el  leiKMims  conlenlos,  (piielos ,  lacilos  el  pagatos  ,  ac  de  illis  el  ipsorum 
qiialilale,  bollitale  et  pondere  foro  iiobis  el  diede  noslre  curie  ad  plenum  el  in- 
legre  salisfallum  ,  exce[)lioni  dillorum  ducalorum  decem  miliiim  ex  causa  ven- 
dilionis  non  recejilorum,  non  liabiloi  urn  presencialiler  el  manualilcr,  iiec  nume- 
ralorum  in  jiecunia,  ni  preferlur,  eiusdeni  privilegii  serie,  de  ipsa  sciencia  cerla 
noslra  reimnciaums  volunlarie  el  expiesse,  el  nihilominus  prò  meliore  lavorabi- 
lioriipie  proseciilionis  elletlu  vendilionis  eiusdeni  in  eumdem  Comileni  einsque  pre- 
diclos  lu'redes  el  successores,  ni  prelerliir,  omne  jus  omnemque  accionem  rea- 
b'iii  el  pi'rsonaleiu,  ulilem  el  direllam,  preloriam  el  eivilcm,  mixlam  el  in  rem 
scriplam  noliis  el  noslre  curie  conipetens  ei  compelenlem,  cornpetilururn  et  com- 
jietiluram  in  el  super  et  prò  dillis  terra  et  castro  ac  lurri,  locis  et  casalibus 
anledillis,  l'orlelliciis,  villis,  vassallis  vassalloruunjue  reddiiibus,  el  aliis  omnibus 
anlcdiltis  el  (jualiliel  eorum  [ler  nos,  ut  supra  ,  vendilis  pi'cscnlis  privilegii  vi¬ 
gore,  de  ipsa  rei  tà  noslra  sciencia  (d  poleslale  jani  dillis,  Iransterrimiis ,  cedi, 
miis  el  penilus  derivamus,  niliil  juris  seu  allionis  noliis  el  ipse  noslre  cuiàe  ac 
lieredibus  el  siiccessoribus  noslris  in  dirlo  regno  Sicilie,  el  aliis  quibuscuinquc 

in  et  super  dillis  terra  et  castro  ac  lurri  el  casalibus,  seu  eorum  tbrtelliciis . 

earuinque  et  eorumque  proprielale,  possessione  el  utili  dominio  relinentes,  voi 
quomodolibel  reservanles,  vel  babendum,  lenendum  et  possidenduin  jarn  dictas 
Terram  seu  Caslriim  ac  Turrim  et  lloca  (sic)  cimi  Ibrtelliciis,....  per  ipsum  co- 
niileui  eiusque  prediltos  beredes  el  successores,  ul  predicilur,  iminedialc  el  in 
capile  a  nobis  <d  dicla  noslra  curia  ac  lieredibus  el  successoribus  noslris  pre- 
ditlis,  sub  (lido  consueto  el  debito  leudali  servitio  seu  adolia  preslandis,  ut  s., 
nec  non  pelendum,  reintegrandum  el  reintegrari  iaciendum  ad  preslinuiii  slaluni 
omnia  et  (|uecuni(pie  liona  ad  dictas  terram  et  turrim,  loca  el  (xasalia  supradilla 
(d  unamquam([ue  earuiii  el  eorum,  rum  aliis  supradillis  antiquilus  speltanlia  et 


peiiinenlin,  illiciLe  dislralta  el  alienala  seu  occupala  el  quae  qiiovis  modo  pei'  alios 
indebile  lenenlia  ad  presens,  iuramerila  assecuralionis  debile  a  vassallis  lecipien- 
dum  pei*  manus  noslri  commissai'ii  super  lioc  per  nos  depulandi  prenominalas 

Icrram  seu  caslrum  ac  lurrim,  loca  el  casalia  cum  forlelliciis .  in  lolum  vel 

in  parlem,  simul  vel  seperalim  vendendum,  alienandum,  permulandum,  Iraden- 
dum,  concedendum  illas  quam  el  illa  donandum  el  ulifruendmu,  ac  de  ipsis  dispo- 
iiendum,  el  faciendum  quemcumque  conlrallum  volueritil,  lamqiiam  de  re  pro¬ 
pria  ipsius  comilis  el  eius  heredum  el  successoriim  prelatoriim,  ul  prcdicilur  , 
noslro  in  iis  assenso  el  beneplacilo  inlerveniendo.  V'olumus  insuper  el  daciara' 
mus  exprcsse,  de  cerla  noslra  sciencia,  qiiod  si  dicla  lerra  seu  caslrum  ac  liir- 
ris  el  casalia  prenominala,  per  nos,  ul  sopra,  vendila  cum  forlelliciis....  plus  va- 
lerenl  ac  earurn  valor' sive  proLum  excederel  dimidiam  jusli  pi'elii  supradilli 
lolum  ,  el  quicquid  olirà  dicium  prelium  nunc  de  presenli  el  successivo  lem- 
pore  dicla  lerra  lurris  el  casalia  cum  omnibus  aliis  predillis  fuerinl  valere  com- 
perla,  ad  quarncunque  quanlilalem,  inagnam,  parvarn  sive  maximam  ascenderenl, 
cidem  cornili  el  dillis  eius  beredibus  el  successoribus,  ulpreferlur,  conlemplalione 
el  inluilu  singulai'is  noslre  ei'ga  eundcm  benivolenliae  el  eius  in  nos  gi-alissime 
volunlalis  el  effellus  ac  merilorum,  damus  ,  donamus ,  el  ex  causa  donalionis, 
proprii  noslri  molus  inslinlu  ,  presenli  pi'ivilegii  sei'ie  ,  concedirnus  el  de  cel  la 
noslra  scienlia,  liberalilale  mera  el  grali;i  speciali  elargirnnr.  Ilaque  circa  hoc 
nullo  unque  lemporc  oriri  valeal ,  ncque  resullai'e  possil  vel  debeai  in  con- 
Irariurn  aliqua  dubilalio  vel  dilficullas  lege  ,  jure ,  consueliidine  ,  regnique 
capilulis  ,  in  conlrarium  disponentibus  seu  adversanlibus  ,  non  obslanlibus 
quoquomodo  ,  quas  el  que  carumque  elbcaciTim  el  elTellum  (pialcnus  ad  pre- 
<lilla  aulorilale  dominica  el  jileniludine  poleslalis,  eliam  si  de  eis  nominalim  el 
expresse  essel  liic  menlio  facienda ,  lollimus  ac  vii'ibus  el  efficacia  evacuamus, 
nec  obsislere  volumus  buie  pre.senli  vendilioni  nosli'e,  quam  prò  dilla  olili  ac 
necessaria  causa  deliberalione  consuela  fecimus  modo  predillo,  quascunque  ven- 
diliones,  alienaliones,  donaliones,  Iradilliones,  concessiones,  franchilias  el  pro- 
inissiones  ac  privilegia,  lilteras,  cedulas,  albarana  el  scripluras ,  quaslibel  qui- 
bus  vis  personis,  quanlum  vis  benemerilis  alque  dignis,  el  per  quibus  vis  con- 
sideralionibus  alque  causis  ulilibus  et  necessariis,  publicis  vel  privatis,  et  cum 
ijuibuscumque  clausulis,  quantumeumque  derogaloiiis  aliisque  modis,  lenoribus 
sive  formis  fatlas  el  concessas,  et  stgnanter  Retro  Iacobo  de  Januariis,  givi 


_ _ 


AEAI'OLITANO  SEL'  EIES  IT.ATniltUS  ’),  TAM  l'Eli  CI.AIIE  MEMOIIIE  SeREMSSIML'M  EOA- 
DAM  DoMINUM  HeEEM  AlFONSUM,  PATREM  et  DOMINUM  A'OSTRUM  COLENDlSSIMUM  , 
REM  vixiT,  qiiam  per  nos,  vel  qiiosciinqne  alios,  aut  pei-  nos  tbrsilan  in  posle- 
i  iiiii  lierccles  el  siiccessores  noslros  facienclam,  in  lolnm  vel  in  parleni,  de  snpi-a- 
diclis  terra  sen  castro  ac  Ini’ri  et  locis ,  qnanlumcnmqne  dictns  einptor  sen 
donalarii  vel  concessionarii  ant  alii  ex  eisdem  cnm  castris  seti  l'ortelliciis  .  . ,  vel 
alicnins  pai'lis  earnrndeni,  possessionem  alias  accepissent  corporalein,  ani  illani 
l>rioi‘em  assedili  fnissent  leali  Iraditlione  el  adeplione,  illamqne  pariter  lennisse 
iioscei'enlnr,  seu  quomodocumque  ipsis  forsan  ius  fiiissel  qiiesilum,  qiias  quidctu 
comcssiones,  vendiUones,  alicnaliones,  promi ssioncs,  privilegia  et  alharana  etiam 
PetfìO  Jacoro  fattas  forte,  et  fatta  earnni  et  nniusciimqne  ipsarnm  lenores 
li.abendo  prò  siitficienler  expressis,  et  si  de  illis  essel  specialis  et  specifica  rncn- 
tio  facienda,  moto  proprio  ex  certa  nostra  sciencia  et  dominica  potestate,  regia, 
ahsokila,  [irò  stalli  nostro  et  rei  pnfilice  linins  regni  nostri,  tollinius,  evacuainns, 
revocainus  et  annnllanms;  ipsani  etiain  possessionem  de  ipsornm  detemptornm 
iiianibiis  postmodnrn  creptam  sen  revocatam  niillam  prorsns  esse  adsignandnm 
realiter,  crii  etiam  presenti  nostre  venditionis  jirefalo  corniti  et  ditlis  eins  bere- 
dibiis  et  snccessoribns,  nt  prediciliir  ,  de  prefatis  terra  ,  sen  castro  ac  torri  et 
aliis  [iredittis  sollempniter  et  legitimc  per  nos  latte  refragari  vel  obesse  volo- 
nms,  quascumqiic  lilteras  universitali  et  Iwminihus  ipsim  terre  F\r]altarum  et 
easaiium  eiusdem  Inni  per  dilhim  Serenisshmim  Regem  Alfonsum  ,  quani  per 
nos  vel  quoscumque  alios  quacumque  aidoritale  fungenlcs ,  de  rcintcgrationc  et 
rnanntentione  preditte  terre  et  easaiium  in  demanio ,  nec  illas  vel  earnm  ali- 
ipiarn  alienando  olio  nnqiiam  tempore  a  demanio  predillo,  quomodocumque  vel 
<|ualiterdmqiie  concessas  ciim  quibus  vis  clausnlis,  ciim  in  omnem  evenlum  et 
casnm  venditionem  Imiiismodi  cidem  cornili  et  snis  preditlis  heredibus  et  siic- 
<‘essoribus,  nt  preferlnr,  de  prediltis  terra  seu  castro  ac  torri,  locis  et  casalibus 

ciim  forlelliciis . sollempniter  et  legitime  per  nos  fallam  inlendimus  omnino 

infallabililei'  eodem  cornili  et  suis  beredibus  et  soccessoribus,  ut  preferlnr,  foro 
lealem  ,  effetlivam  ,  el  frulloosam  exislere  et  esse,  nec  olio  umquarn  tempore 

•)  Il  De  Jennaro  ebbe  due  fratelli  minori:  Pandolfo,  ecclesiastico,  abate  di  Santa 
Maria  a  Cappella,  fuori  porta  di  Chiaia  ,  e  (laleazzo  (v.  Barone  ,  Prefaz.  al  Can¬ 
zoniere,  pp.  29-30). 


«limiiiulioiiis  inroinoda  ,  sublalis  (|uibu.s  vis  conlrariis  intcrpelralionibiis  ol  ob- 
slaciilis  (|iiibiisciin(jiic  cl  aliis  quoinodolibel,  siibiliiiam.  Xos  enim  buins  modi 
venditioMCS  ,  (“I  scripUiras  (piaslibet  l'orsilan  lallas  per  dictmii  Dominimi  Sere- 
nissiimim  Regem  Altbiismn  ,  ve!  pei‘  nos  aut  qnosvis  alios  prefalis  qiiibns  vis 
personis  de  diclis  terra  seu  casti-o  ac  Inrri,  loci  el  casalibiis  prctalo  cornile  (>t 
eiiis  lieredilms  el  snccessoribus,  ut  predicitm*,  iil  sirpiai  vendilis  curn  caslris  seri 
Ibi  lelliciis.  .  .  .  vel  per  nos  siiccessoresqiie  nostros  in  anlea  fardendas,  qiianliim 
vis  expressas  el  sub  qiiacnmqiic  serie  foi-maqiie  verboriim,  eliam  si  de  illa  claii- 
snla  esset  Ine  specialis  et  expressa  ani  de  verbo  ad  verbnm  menilo,  seu  noli- 
lia  lacienda  seu  loliis  illaiaim  lenor  presenlibus,  inserendiis,  quas  eliam  el  qua 
})i-esenlibns  babeià  volnmus  jiro  apposilis,  el  inserlis;  ({uanlmn  ad  presenlis  no- 
sire  vendilionis  el  li’addillionis  obslaculmn  de  poleslalis  plenitudine  cerlaqne 
nosli'a  sciene.ia  et  autoritalo  dorninica  prescntis  piàvilegii  serie  revocamus,  irià- 
tamus  et  annullamus  et  tollimus  ac  viribiis  el  efìicacia  evacuamus,  itaque  nul- 
lum  in  iudiciis  vel  exliai  judicia  olio  iimpiam  lempoi'c  oblineant  roboris  fiiani- 
talem  ,  seu  alirpiam  lìdem  vel  pi-obalioncm  lacianl ,  vel  inducanl  ;  inveslienles 
jam  dicium  illusti-em  comilem  suosque  bcredes  el  succi'ssores  prefatos  ,  ut  pre- 
dicilui-,  do  prescnli  nostra  venditione,  Iraddillione  el  conv'cssione  terre  seu  ca¬ 
stri  ac  luri-is  locorum  et  casalium,  jurium  el  jurisdillionum  prefalorum  per  no¬ 
strum  anulum  prcsenlialiter,  ut  est  moris ,  rpiam  investiluram,  vini,  robur  el 
ellìcaciam  vere  l'calis  el  coi’porrdis  vendilionis,  Iradillionis  et  assignalionis  leri'e 
seu  rasili  ac  lurris  et  locorum  supi'adicloriim  cimi  Ibrtelliciis  ....  ipsarum  el 
i})SOi  um  ulilis  dominii  volnmus  el  decernimus  oblinere,  promillenles,  el  niliillio- 
miiius  eiu.sdem  piivilegii  tenore  de  cei'ta  nostra  scdencia  et  sub  verbo  el  fide 
iioslris  rcgalibus  lirmilcr  jiolliccnles  et  jui'an'.cs  ad  Dominimi  Deiim  et  cius 
sancta  ([ualuoi‘  evangelia  per  nos  corporaliter  latta,  jiro  nobis  el  beredibus  et 
snccessoribus  nostris  in  dirlo  regno  Sicilie,  nosli'i  et  eoriim  nomine,  easdeni  pre- 
senles  vendiliones.  alienalionem,  dalionem,  cessionem  el  rofulalionem  ac  omnia 
cl  siiigula  siipradilla  eideni  cornili  el  siiis  prediclis  beredibus  et  successoi'ibus, 
ut  preferlur,  solempniler  el  legilime  per  nos  l'altas  el  falla  per  omni  tempore 
rata,  graia  et  lirma,  ac  ralas  el  gralas  el  lirmas  babere,  tenere  el  observarc 
ac  observari  facere  per  quoscumque  nostros  ofììciales  vi  lideles  ac  bomincs  alios 
el  person.as  cuiuscumque  dignitalis  gi'adus  et  cognilionis  exislant,  eliam  si  re¬ 
gali  dignitale  ])ollerenl  el  in  nullo  eis  contra  facere,  elicere,  opponerc  ,  vel  ve¬ 
nire  de  jure  vel  de  fallo,  in  iiidicio  seu  extra  per  nos  seu  alios  dii-clte  vel  in- 


—  ^231  — 

(lirede,  palam,  publice  voi  occiillo,  aliqiio  ({ucsito  ingenio  seu  colooe  ,  qiiiiiimo» 
ipsiim  illnslrem  comiteni  et  dictos  ciiis  lieredes  et  siiccessores,  ut  predieitiii-,  et 
<[uosenmqiie  alios  ab  eis  in  et  super  dietis  tei'ra  et  castro  ac  turri  locis  et  ca- 

salibus  curn  castris . causarn  liabentes  ,  vel  babituros  omni  futuro  teru- 

jiore,  deteiidere  et  antestare,  disbrigare,  et  excalumniare,  ac  defendi  et  antestari 
lacere  ac  tueri  in  iudicio  et  ex  iudiciuni  or.'*®  vel  ex  or.’‘®  ab  oinni  el  quacuiu- 
que  persona,  ecclesiastica  vel  secolari,  publica  seu  privata,  de  jure  vel  de  fallo, 
pretendente  vel  allegante,  super  illis  et  qualibet  illaruni  quoniodolibet  jus  habere 
ipsunique  illustreni  coinitein  et  dictos  eius  liei'cdes  et  successores  ,  ut  pretlici- 
lur  ,  in  omiieni  eventuin  et  casurn  vitlores  et  potiores  lacere  et  in  supradittis 
lei  ra  seu  castro  ac  turri,  locis  (“t  casalibus,  juribus  et  pertinenliis  earuin  omni¬ 
bus  (juemciimque  et  quomodocuiinpie,  ac  devittione  teneri  ab  omnibus  bomiu:- 
biis  et  personis,  collegio  et  universitatr  ([uacun([ue  in  judicio  et  extra,  lam  in 
camei'a  principali  quam  in  camera  appellationis,  et  tam  ante  lilem  contestatam, 
(piani  post  ,  et  in  qualibet  pai  te  jiidicii  et  alio  modo  quocumque.  Nec  non  et 
uiolestatoribiis,  si  qui  fuerint,  non  consentire,  lavere,  vel  assistere  ({uo  vis  modo, 
sed  ipsos  compescei'e  et  compelli  iubcia'  a  desistenlia  novitatis  vel  molestie  , 
aut  cuiuslibet  vessalionis  infereinHc  volentes,  declai'antes  et  decernentes  expresse 
buius  privilegii  serie,  de  certa  nosti“a  scicncia  ipiod  presens  vendicio,  alieiiatio, 
cessio  et  refutatio  ,  ut  premillilur  ,  eidem  cornili  el  suis  prediclis  beredibus  el 
successorilnis,  omni  fuluit)  tempore  tirmc  et  slabilcs  c‘t  incomutabilitei*,  sint  rea- 
les,  dicteque  Iraditio  et  assignatio,  per  nostrum  anulum  latte,  vim  et  elficaciaui 
babeant  vere  et  realis  Iraddilionis  et  assignationis  dictarum  terre  seu  castri  et 

terris  el  locorum  per  nos,  ut  jiredicitui',  vendilorum  cum  Ibrlelliciis . velul 

ipsius  possessionis  adepto,  llaque  liceat  et  licitum  sii  eidem  cornili  et  eius  pre¬ 
diclis  beredibus  et  successoribus  iier  se  vel  alios,  eorum  nomine,  de  data  et  con¬ 
cessa  sibi  pi’esenlis  privilegii  vigoi  e  ,  ex  tunc  prò  lune  poi'  nos  libera  licenlia 
et  plenai'ia  potestale,  aulorilale  propria  et  privata,  et  sine  jubsu  judicis  vel  de¬ 
creto  prcloris,  manti  eliam  armala  et  militari  si  expcdierit,  vel  l'esistentes  rc- 
perierint,  quomodocumque  voluerint  inlrare  ,  capere  et  apprebendere  corpora- 
leni  et  vacuam  possessionem  dittariim  terre  seu  castri  ac  turris,  locorum  et  ca- 
salium  anlediclorum  per  nos,  ut  s.,  vendilorum  cum  Ibrlelliciis, . omni  impe¬ 
dimento  et  contrarielate  cessante,  quas  quidern  terrarn  seu  caslrum .  precario 

nomine  et  prò  parte  ditti  comilis  et  eius  beredum  et  successorum,  ut  predici- 
tur ,  de  manibus  dominio  et  possessione  cuiuscumque  concessionarii  voi  dona- 


t  u'ii  ({Ili  loi-sitMiit  v(‘l  ai3|)ìrei'cnt  ex  mine  jjronl  ex  lune  {u-eniissa  nostra  anlo- 
ritatc  (ioniiniea  et  {jlenilndine  nostre  potestatis  vigore  et  autoritate  presentis 

v(3n(litione  et  alienatione,  qnain  sibi,  nt  predieilar,  feeinins  de  dietis  terra . 

ve!  ut  de  rebus  noslris  propriis  et  ad  nostrani  enriam  spettantibus  et  alias  ma- 
ioris  nostri  dominio,  ratione,  ipso  fallo  sineluti  adversns  qnoseuncpie  pretendenles 
in  illis  ve!  i[)soriim  aliquo  qnomodolibet  jns  habere  ae  eonsequanlur,  et  babeant 
omnia  privilegia  juris  et  qnae  jura  eivilia  eoneedunt  et  indnlgent  illis,  qui  rem 
eonseqimtnr  a  prineipe  vendiliim  vel  eoneessam  ni  lem  pi'opriam,  seu  a  piàn- 
eipe  eonseqimtiir  et  oplineanl  lamqne  de  bonis  ipsins  eurie  sive  fisei,  lieet  aliena 
siili ,  ius  in  illis  aliis  eom|)elat  imneessiones  et  mnnilieienlias  prineipales  ,  noe 
non  privilegio  et  prerogativa  logis  bene  a  Zenone  et  legis  omnes  codice  de  qiia- 
Irienni  presciiltione  in  presenti  venditione  per  nos  ditto  (iomiii  et  snis  liere- 
dibiis  et  snccessoribiis  ,  ut  predicitur  ,  falla  gaudeant  et  friianliir  quodque  su- 
pradillis,  terra . lain  super  pi’oprietale  et  utili  dominii,  quam  super  possessio¬ 

ne  ipsius  prelati  comes  et  ditti  eius  beredes  et  successoribus  a  quacumque  seu 
quibiiscunque  personis  cuiuscumqiie  status,  gradus  et  condicionis  existant  que- 
slionem  ,  causam  ,  controversiam  ,  inquielalionem  seu  vessationcrn  in  iudicii  et 
extra,  de  Jure  vel  de  fatto,  nullaUmus  paliantur  nec  citati  traili  aut  conveniri 
possint  vel  debeant  coram  iudicibus  quibuscuiTique  nostri  seu  dellegatis  aut  etiam 
delegandis  iam  dillis  personis  omnibus  et  singulis  caiusciimqiio  status,  gradus, 

condicliones  existant  ,  prelendenlibus  se  babei-e  et  instqDer  diclis  terra .  quo- 

iiiodocumqiic  seu  qualilercumque  lus  vel  allionem  competerei  etiam  si  forsilan 
càtari  vel  ad  judicium  li  alii  conlingeril  Iam  super  proprielate  quam  super  pos¬ 
sessione  simili  vel  divisim  {ler  solatii  presentis  privil(3gii  inspetlione  de  certa 
nostra  seiencia  et  {ileniliidine  nostre  dominice  |)Oleslalis  et  regali  autoritate  jier- 
jieliium  silenlium  im|)onenles  et  i{)soruni  jurisdillionem  quanlum  ad  predicta 
tangitur  vacnantes  diclumque  ius  et  allionem  conira  nos  et  nostrum  tiscum  spe- 
cialiter  et  expresse  reservantes.  Itaqiie  prò  ipsius  atlionis  consequtione  contra 
n(3s  et  tiscum  nostrum  predictum  infra  quadrienniiim  et  non  ultra  dirigalur  ut 
jura  dimandant  paratos  unicuiqiie  jus  suiim  tribiiere  et  in  judicio  respondere  (d 
non  conira  dicliim  comilcm  einsque  pn^diclos  beredes  et  successores,  voi  alios 
c-ausam  ab  eis  premissorum  prcieslu  babentes  vel  babituros  agi ,  vel  judi¬ 
cium  intentare  debeat  ,  possit  ,  vel  valeat  prò  preditlos  vel  alios  quoscumque 
in  et  super  sive  prediclis  terra....,  ut  supra  venditis,  seu  i{)sorum  parte  ali({ua 
spettare  vel  jus  sujier  eis  et  (.‘arum  altera  illis  coiiijietere  quoniodocumque  et 


non  conila  diclinn  coniilcni  ciiisqnc  prcdiclos  licrcdcs  cl  siicccssui'cs,  voi  alios 
cansain  ah  eis  j)remissoi-nin  pi-eicsln  liahcntos  voi  liahiUiros  agi ,  vel  jndi- 
einin  inlonlarc  d.'hoat  ,  ,  v.d  valoaL  [icr  prediltos  voi  alios  qnoscninqne 

IH  ol  super  sive  predio, lis  leri-a....,  ni  sopra  vendilis,  sen  ipsorinn  parte  alifpia 
sjiellare  vel  jns  super  eis  et  eaiaun  altera  illis  ooinj)elere  quomodocuinque  et 
qualitereunnpie  forsitan  jn-otondenlos,  allegantes,  voi  (pioinodolibet  hahenles  ,  de- 
eernenles  in  supei-  ex  none  |)ro  ut  ex  lune  et  e  oonti-a  irrilum  ol  inane  totnin  et 
quieipnd  in  eonlrariuin  in  jndicio  voi  .-xli-a  <-onlinoorit  (fuomodolihet  altenlari. 
Ouibiis  sublaiis  diclus  ooines  cins(|ne  predirti  boredes  et  siiccessores  et  alii  ah 
<'is,  ut  pri'lcrliir,  caiisaiu  babenles  seii  babituri  ab  oiune  siqiei-  hoc  inipelilione 
Olimi  bituro  l.'inpore  luti  renianeanl  (piodqne  presens  vendilio  cuin  omnibus 
que  in  SII  oontini't  vioem  legis  obtinoat  et  [irò  derogaloiia  lege  sei'velur  ar  il- 
lis  privilegiis,  prerogalivis  et  lavoribus  rruanliir  et  gaudeanl  diclus  conies  et 
•  iiis  piedicli  bori'di's  et  siiooessores  (pie  baiami  l't  ronsecpnitur  (pii  eiiiunt  a 
•Maeslate  llogi;,  sen  Principe  ivs  et  bona,  vendita  per  (30s  ut  propria  et  (pie  sunl 
d(‘  jiire  ('t  constitiilionibus  Ilegni  alipu'  eapdiilis  et  aliis  ordinalionibns  [u3gni 
predirli,  oonsrrijila  pariler  et  concessa,  siqipbmtes  Imiiismodi  privih^gii  serio,  de 

certa  nostra  sciimcia .  onmein  et  quemomiKpie  deleltum  juris  et  latti  sen  con- 

siiotiidmis,  ordinalionis  regni  voi  ritiis  et  obmisse  alicuius  sollempnilales  cnius- 
cuiiKpie  in  pi’omissis  et  singiilis  promissorum  sen  (pii  et  (piae  exprinii  possint 
(piomodolibet  in  rulurum  in  venditioiu'  jirodicla.  lUupio  illam  el  eandein  etlica- 
riam  balaxant  lanupiam  si  deli'ltns  ips(‘  man  contingissot  nec  obmissa  sollem- 
pnilas  niissel,  sod  bic  deslinla,  a|)|)Osila  paia’ter  el  expn'ssa.  ((uem  qiiidem  de- 
bdluni  si  Ilio  (1(‘  sua  natura  v(*l  caiisii  exigenl:a  ('xpriiiiendiis  Ibret,  baberi  la- 
men  volunms  ac  decerninms  in  jiresenli  jHÌ\iiegio  prò  apposito,  declaralo,  ex- 
]»resso  elìioacitor  et  siqijilido  el  ampliiis  prò  niayori  caulela  dilli  comilis  ,  et 
eins  beia'diim  (d  successorum  predicliirum.  Declai'anles  adiicimus  [iresentis  pri- 
vilegii  vigore  de  eandem  sciencia  certa  nostra  (piod  si  Ibrle  conlingeril  ipsnm 
comitem  et  dictos  eiiis  beredes  et  successores  liaillii  paoilice  possessionis  su- 
pradictarum  leri'e  soii  castri .  (pio  (luomodo  i'ruclari  sen  buiusmodi  posses¬ 

sioni'  (p.iomodolibel  destiliii  seti  sjaaliari  nos  super  ijisius  resliliitione  et  reinle- 
gralion(3  possessionis  eiusdi'iii  (lieto  coniili  oiusqm'  beredibiis  et  succ(issoribus 
(‘lletualiter  tem'amur  providere  ai-  (ìrmiter  eidi'in  pollicemiir  al(|ne  promittimus 
taliter  (juod  in  possessione  ipsa  ellicaciter  restitualur  at(p]e  i-eintegrelur  in  ea- 

(lue  oonservetnr  el  maniiteneatiir  ,  et  ubi  pi'r  iis  voi  ipsoriim  aliqiio  de  pire 
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voi  de  rullo  vel  alias  (|iiovis  modo  quomodolihel  inpeli  iiioIrslniM  ,  vessal  i  ,  seii 
liirliari  ani  qnamlihel  conlrovecsiam  pali  seu  Ibrlc  d(,‘Sliliii  ex  nmie  prò  ex 
lune.  Nos  el  nosliani  cnriam  enndcin  eomilem  einsqiie  heiaales  el  suceessores 
jiredillos  sic  Ineri  ac  defenderc  ut  in  ipsa  posse.ssionc  qua  desliliii  fuissenl,  re- 
slilui  el  reinlegrari  lacere  in  iis  el  earurn  possessione  tcneamur  atque  polli- 
eemur  el  prornitlimus  in  iudiciis  el  exira  ae  de  jure  el  de  lallo  quod  diclus 
Comes  et  eius  [ircdilli  lieredes  el  suceessores  in  dictis  lei'ra posse.ssione  pa¬ 
cifica  elficaciler  alque  realilcr  preservenlm-,  et  in  onini  casu  el  evenlu  premisse 
nosli'C  vendilio,  alicnalio  et  vendilio  uhique  in\ iolabile  robur  oblineanl,  el  refra- 
galionis  incomoda  vel  oliiellionis  cuiusciimque  dispendianon  incurranl,  iato  ma¬ 
nente  palio  vendilionis  eiu.sdem  ,  jam  dillis  legibus .  prcni'ssa  liei'i  |)rohiben- 

libiis,  el  preserliin  que  alicnalione  rerum  fìscalium  el  deuianialium  proliibenl 
a(;  eliam  legibus  requirenlibus  in  alicnalione  lionormn  liscalium  cerlam  formam 
el  sol.nnpnitalem  qiiaiaim  quorumqiie  lollimus  in  liae  parie  de  sciencia  el  po- 
leslale  iam  dillis  vigore,  non  obslantiliiis  ({uoijuomodo  clausulis,  condilionibus  , 
relenlionibus  et  i  eservalionibus  omnibus  el  singiilis  ac  modo  el  l'orma  ipii  el 
(pie  in  privilegiis  similium  vendilionum  el  donalionuni  regalium  (‘I  noslris  con- 
siieverunl  exprimi  el  apponi  presenti  ])rivilegio  vendilionis  ;  inlellelis  el  liabilis 
prò  expressis  ac  si  Ibrcnl  liic  deslinli  el  parliculariler  annoiali,  (pialenus  la- 
men  premissis  siqierius  expressis  non  derogenl,  salvis  niliilomiims  serviliis  no- 
bis  exinde  debito  ac  omnibus  el  qui))uscumque  aliis  que  nobis  et  nostre  Cu- 
rie  debenlur  et  c.ompelunl  mayoris  dominii  ralione.  Voliimus  lamen  ipiod  si 
(pia  forte  in  et  super  iis  l'I  diqiendenlibus  ex  eisdeni  dubilalio  sive  ambiguilas 
oriri  fieri  ipiomodolibcl  conlingeril  el  in  ornili  casu  el  evenlu  premisse  nostre 

vendilio,  alienalio .  ubi([ue  inviolabile  robur  oblinean!,  el  refragalionis  incom- 

moda  vel  obieltioni  cuinscnmque  dipendia  non  incurranl ,  rato  manente  palio 

vendilionis  eiusdem,  jam  dillis  li^gilnis .  premissa  lieri  proliibenlibus,  et  pre- 

serlim  que  alienalione  rerum  liscalium  el  demanialium  jiroliibenl  el  eliam  le¬ 
gibus  requirenlibus  in  alienalione  bonorum  liscalium  cerlam  formam  et  so- 
lempnilalem  quariim  quorumque  lollimus  in  liac  parte  de  sciencia  et  poleslaU' 
iam  dillis  vigore,  non  obslanlibus  omnibus  el  singulis  ac  modo  el  forma  qui  el 
(pie  in  privilegiis  similium  vendilionum  el  donalionum  regalium  el  noslris  con- 
sueverunt  exprimi  et  apponi  presenti  privilegio  vendilionis,  inlellelis  et  liabilis 
prò  expressis  ac  si  forenl  Ine  deslinli  ac  parliculariler  adnolati,  (pialenus  tanien 
premissis  siiperius  expressis  non  derogenl,  salvis  niliiiominus  serviliis  nobis  exin- 


(le  tlebilo  ac  oiiiiiibiis  el  (|iiiljiiseuti(juc  aliis  (ni(‘  nobis  (3l  iiuslre  Curi(i  (Jebetiluf 
et  (‘omi)CliiiìL  mayoris  (lomiiiii  lalioiie.  Volumiis  taiDCii  (iiiod  si  qua  foelc  in  cl 
siipei"  iis  et  (JepeiKlenlibus  ('\  eisclcm  dubilalio  sive  aiiibigiiilas  oi'ii'i  beri,  (pio- 
iimdcìlibel  coiilingerit  inlei’petralio  beri,  seniper  balieat  in  lavorein  el  coinmo- 
duiìi  su[)radicli  coinilis  eiusque  lieredmri  el  succcssoium  predilloriiiu.  Jnlendi- 
mus  aiilein  cl  presenti  nostro  privilegio  vendilioiiis  declaranuis  (juod  prctalns 
eoines  (.'l  dieli  eiiis  bei'edcs  procurenl  eiiin  solercia  del)ila  el  instanti  intra  an¬ 
nulli  a  die  adeplionis,  eorporalis  [lossessionis  dielaruni  terre  seii  castri  ac  lur- 
ris  el  casaliuin  in  antea  nuinerando,  presens  privilegiuin  cl  cius  Icnorein  in  qua- 
leiabonibus  camere  nostre  suinmarie  lranscril)i  tacere  el  parbculaiilei  annotali 
III  de  preinissis  inbilii  singiilis  vicibus  piena  inforniatio  liabeatur.  In  (pioiuiii 
(idem  presens  [)ri\ ilegiiim  in  libri  tbrmam  tìcri  lecimiis  magno  nostro  penden- 
li  sigillo  immilum.  Daliim  in  Casbdio  Novo  civitalis  nostre  Neapolis  die  xx\ 
mensis  Maij  M.  (XCCtAXXll  regnorum  nostrorum  vero  anno  xxy°  eie.  —  llex 
Ferdinandus.  —  F.  (laiion  eie.  —  .Ioannis  Fon  locumtencns  ;M.  (lamerarii.  —  Fo- 
minus  Fex  mandavil  mibi  Anlonello  de  Felruciis. 


GIUNTE  E  CORREZIONI 


A  p.  3,  lin.  23-24:  «ne  anno»,  correggi  «ne  F  ;  mio  ».  —  Ivi,  lin.  20:  «eli  ({iie- 
st' anno  »,  intendi  del  1893,  quando,  nel  decembre,  fu  letta  airAccadeniia  Reale  di 
Napoli  codesta  memoria.  —  A  p.  7,  n.  2,  aggiungi  che  la  Plutopenìa  del  Do  Jen- 
iiaro,  nel  suo  esemplare  della  Nazionale  di  Napoli ,  è  ricordata  anche  dal  Dervasio 
nei  suoi  mss.  (biblioteca  de’ Derolamini  della  stessa  città).  —  A  j).  12,  u.  1,  lin.  14 
aggiungi:  «  Sul  Patrizi  v.  ora  :  Dom.  Bassi,  /A  Epitome  di  Quintiliano  di  Francesco 
Patrizi  senese  (in  Rir.  di  fil.  classica  ,  XXII,  385  sgg.)  —  A  p.  21,  lin.  5:  «  1841  », 
correggi  «  1481  ».  —  A  p.  20,  lin.  cit. ,  dopo  adolescentia,  chiudi  la  parentesi.  —  A 
p.  32,  ult.  lin.,  aggiungi:  «  Anche  nell’ egl.  XII,  Risbalio  canta  il  suo  platonico 
amore  per  la  pastorella  Sàrra  ».  —  A  p.  35,  lin.  prima:  «  Canzoniere  il  primo  » 
correggi  «  Canzoniere:  il  primo  ».  _  Ivi  ,  lin.  2:  «  il  patrizio  milanese  Platino 
Plato»,  correggi  «il  patrizio  e  poeta  ecc.  ».  — Ivi,  n.  1,  aggiungi:  «  Di  Platino 
fOato  ,  0  Piattino  de’  Piatti,  parlano  anche  il  Mkncken,  Tlist.  vifac  et  in  Ut.  mer. 
A.  PoUtiani,  Lipsia,  1730,  pp.  331  seg.;  il  Tirarosciii,  Storia,  ediz.  cit.,  VI,  1035  sgg.; 
il  Roscoe,  Lorenzo  de  Medici,  trad.  ital..  Ili,  120  ecc.  ecc.  Il  codice  LIV,  plut.  XXXHg 
della  Laurenziana  contiene:  «Platini  Piati  mediolanensis  ad  Laurentium  Medicem 
Florentinum  primarium,  virum  maximum  et  singulare,  Epigrammatum  libri  duo»: 
vedine  l’indice  nel  Randim  ,  Catalogus  codd.  Latinor.  bihliotìi.  Laur.,  II,  103  sgg. 
—  A  p.  37,  lin.  4,  a  proposito  dei  pastori  delle  Egloghe  dejennariane  identificati, 
aggiungi  che  1’  «  Armonio  »  ,  interlocutore,  insieme  a  «  Piatine  »  (Platino  Plato) 
e  «  Philenio  »  (Filenio  Gallo)  ,  dell’  istessa  egloga  IV,  potrebb’  essere  quel  Gio¬ 
vanni  Armonio  abruzzese  (la  .scena  di  quellegloga  è  proprio  negli  Abruzzi)  ,  che 
rappresentò,  sulla  fine  del  quattrocento,  a  Venezia  la  commedia  Stephaniani,  tanto 
lodata  dal  Sabellico.  Su  cotesto  Ilarnionius  JSLarsus,  com'ei  si  chiamava,  che  fu  an¬ 
che  fra  i  più  antichi  recitatoli  di  commedie  ed  organista  (1.513)  del  primo  organo 
della  cappella  di  San  Marco,  v.  Cicogna,  Iscrizioni  veneziane  V,  551-2  ,  n.  0;  De 
.Amicis,  L'imitazione  latina  nella  commedia  ital.  del  X'I'J  sec..  Pisa,  1871,  p.  54; 
e  V.  Rossi  neWJntrod.  alle  Lettere  di  m.  A.  Calmo,  4’orino,  1888,  p.  xvii,  n.  4.  — 
A  p.  37,  n.  2,  lin.  2:  innanzi  ad  «  Ammirato  »  apri  la  parentesi.  —  A  p.  94,  ai 
vv.  89  sgg.,  annota  :  «  Le  stesse  rime  nell' /Ire. ,  pp.  1.57 -.58  [esequie,  requie  ,  ar- 
requie)  »;  ed  al  vs.  93:  «  Are.,  p.  157:  «  I  tuoi  spirti  sepolti  anzi  1’ esequie  ». — 
A  p.  90  ,  ai  vv.  127  sgg.,  annota:  «  Are.,  p.  188:  Elenc.  Phyllida  ognior  mi 
chiama  et  ])0i  s’asconde.  Et  getta  un  pomo  et  ride  et  vuol  già  ch'io  La  veggia 


l»uinclieg'yiai'  tra  Anelali  fronde.  OjtJn:/.  Anzi  Pliyllida  mia  m  asiiecta  al  rio,  l‘.t  [)oa 
nraeeog-Iie  si  suavemente,  Cli’io  pongo  il  greggia  et  me  stesso  in  oblio  ».  —  A  p.  '.37, 
fra  le  varianti,  «  1.  N.  Eccho  »,  aggiungi  alla  X.  nn'R.  —  A  p.  129,  n.  1,  lin.  1, 

cancella  «  nella  /o  ai  vv .  ».  —  A  p.  i.^O,  prima  del  vs.  70:  «  Uiammuo  a  XV- 

/f’iiio  »:  cosi  la  St.  ma  correggi  «  Seni/io  ». —  A  p.  104,  n.  1,  lin.  .1:  «  le  due  frot¬ 
tole  (abha....)  »,  correggi  «  (abab....)  ».— A  p.  175.  Al  proemio  di  Filenio  Gallo, 
limi.  2,4  .sgg.  annota:  «Ebbe  quasi  certamente  presenti  le  parole  del  Bkm.ixciom 
nella  sua  Epidoki  al  Sujnor  Ludovico  Sforza:  «  Cosi  ora  quando  tua  signoria,  per 
recreatione  degli  spiriti,  vacando  da  le  tue  utili  fatiche  per  Italia,  qualche  sonetto, 
piacendo  pigli  e  gusti,  che  infra  gli  altri  cibi  tuoi  dello  intelletto  al  tuo  ([uasi  di¬ 
vino,  come  infra,  le  starne,  caponi,  fagiani  et  altri  cibi  delicati,  dilecta  assai  una  nsa- 
lata,  una  cipolla,  co.si  penso  ti  saranno  e  miei  sonetti  »  i^Rime,  ediz,  h anfani,  1,  12). 


1  N  D  l  C  E 


liA  PIUMA  IMITA/, lOXK  DKI.T,'  '  AkCADIA 


1.  Ricei'clie  sanila  stampa  napoletana  della  Pastorale  di  P.  .1.  de  .len¬ 
ii  aro  . 

li.  Le  altro  opere  del  De  . . 

Tir.  Occasione  e  contenuto  della  Pastorale . 

IV.  È  un'invettiva  contro  Antonello  de  l’etrnciis  e  Francesco  Loppola, 

dedicata  al  Duca  di  Calalv'ia . 

V.  Scritta  tra  il  1482  e  r87  c  la  in-ima  imitazione  deUvlrczm'/ci,  di¬ 

vulgata  verso  il  1478.— I  pastori  Fiatino,  Oolendio  ,  Fileno, 
Dishalio  ecc.  sono  persone  reali.  —  Mancanza  d’ ogni  valore 

ai'tistico.  —  Metrica  e  lingua . 

N  I.  Prima  redazione  di  alcune  PJ<jt{i(jhe  iu  duo  manoscritti  (napoleta¬ 
no-  e  riccardiano).  — La  Pastorale,  rifatta  e  dedicata  ad  Ettore 
Pignatelli,  vieti  imlthlicala  dai  figliuolo  Alfonso  de  .lennaro  .  . 

VII.  . . 

Pastokai.k 

1)K  PiKTKO  .IaCOHO  GiAM'ARIO  PATUKUO  l'AUTIIENOPKO  : 
Lio  LOG  HE. 


Proemio  al  Duca  di  Calabria  . .  • 

Il  «  Transcorso  del  voluntario  evilio  » . 

Egloga  1.  «  Ciennaro  et  Astreo  »  :  Pastor  f agite  la  rapace 

furia . 

»  li.  A  Sebeto  ,  Senile  et  Philicio  »;  Disotto  i  rami  delle 

secche  alice . 

»  ITI.  «  Ciennaro,  Enareto  »:  Sa,  sii,  lieto,  sii  sii  da  questa 
grottala . 


5-j^- 


r^.V|Kwx*.yj;,  - 

"■jr  3C’  C-  ■ 

■  '^ì-1  .#*  ••».!. 


.►(»a£&>^;' 


?4<f<!yi-;l 


'iT 

^  t ".i  ••  <*W  ♦•■' 

.r.  -  ;  <,  — 'AA  ;  ■ 

-■  -  •A.r'^A"  •'??.i'':~  •-»*■  '  ' 

i>-'.*t  (*1*É(v-.V,.!* 

■  T:.-  .V,--  ;'•■ 

-  ..  ■  ..  ..^-ri'n  •Jbi.-^-'-MIK*..  s.V..^ÌN 

Av:  ’ '  ..■*•*■' •'  ■.•j(t^4‘r‘t  «Nc»A  -i 

<■♦1, '-:_-r.it.é.rt»yw  :(«J  •  ■•  »  -•>':  •■. 

i, _ - 

.  .T' .  a' ......  «i.  ,  »■  .. 

■■  •"W,,  !•,.- 

■  •  '•-’VS'C' 


►  ' 

LiyAu^lsMà^Y*!,' .■  ■  >.,  .tìHUigi^0'  _ _ 

y.  -;<►  aw.  •**ijr«fcA’t'v  ■''«* 

■  .»«4»r  ■“  ■ 


J^.4^ -.y»  ■  -YlliK', itiTHUU'. -5 

- 


"  rjST^ivawM. 


riè»» 


t'iti.. 


'£SSSi; 


v5di^' 


. -»,  .<-,'j«i*»-iii\t«f-'.vix  .  v. .  /—-. ■>»*,&#•.  ^Ya***! 


.4-  ..»•:.  •■■••■*  ■.'•.•■•..■  -,  J.'*-:' •  :.  •■«>. ■■  4  ■«■.“•*-'■,  ';-/  '«*■•*  o- 

''•  '  ,'4Ì.'  «^'*'-••2' V"  **'“■  ‘  -**'  4  ■  '-.;  ■  - 

4i  4  A-  r  ■  t-if  '-^LZ  jki-'Mìf-'  ■■■  ■^Ì.<-*4vJfr-..Vrf,y*---x.v.v:4''.<^7': 

-«t  .  "MM  I  ■  ~~ —  j  ^  ^  ^  /  •  «  j>  •’  .  «  ^  '>7"  ^  ^ 


_ _ _ •*^a 

4  ■■:  ,4aiaiffìaiatà»^-«ìv4yìa<,  it- -«óLU/icar.-f  f 
>■•'•  TI  :è*Ì 


•  Vi. 


*'“'  '  ~ ~^r_  ^ 

p'****y-.'  ' 

Jtsrt^VwAKS-J.  i  ‘.4,7.( 

l'it 

.-y 

.flw^fif  T.,ft  ■  '  rrig  '  • 

;  .'.■  ■'■  H- 

«sissis;. 

'w<-s  -  '  '-v.;  .>  ‘ 

•'■♦A-' U'4Afi‘'« -Jiv^  Ai*»; 

-  '  -^i-  ,-.  4V  ■  W«;<.v..;-2Ai>V*1'*fp^  -■•4 -A 

ii'  «  W'  -•— ««À*»-  '4»Ì';ì;  ■  " 

...■^  -  ..♦  -,«.^«4^  ,■  -  i-^' 

4  .  V-  Mne-v  4.  ••  ■  4  '  *-.‘^Y34a«aW«Hiyij^ y>>l 

<’»  '*■•  Y' s-'”  TfwtaSi».--:  f.,,  ^  vi---’  •2^*“  . .'l!^ 

sy.»  -.ti'-v'- J<SvÌ^-'P-v 

■4Vlcif,>w  ^*4:  4 '5ó.,4^iinff  -«yJ 


f  ;  ^ 

4  V  li  '  ■'  - 

■  Jt.  '--‘ 

.-  u„>.4a}A<r  -  '  ■  V: 

4i»V  •  ■■•  ,  y  U>tt--ìÌK  :tn*-  ,  -v»-, 

-1  V  7-1^ -*•-*24^^ 

N,-.  ■  ;«»'  4''*<'-'y«v<il^  <»< 


'■' .  ».  j.»»-  Vi-'  '^' 

«Jv'Y-yJ  ^ 

4  ■■  Jfir*  S- JÉ».V*»  :.i */.'*.. T<J«W 

Ul 

‘  ■■’  i.'7‘^^ 

-*.  .s.-K  .t.yfef-- 

--  •**r..-»  i  ~}*^  -  -  7-  . -3 

^4.  ..vlfe  «ItalBIfww-- .Ì4AltiC~'.' ■■  • 


..  ■- — y».n*itÀ»t 

--V  -.-v 

-  w4.-iw2»7*t4W-‘*ux.-?4!?4ii>.' 

I  i  .•■3(.  .4.  .  »-TCfc> 


-■  .♦V>4tì3AV'4iY.4 

-:»  ,.j. 


I<n|»  i 

•)*ri!,  i2‘i. 


*  1  I  *fciMW 

-  -♦  ..<^^  ;  -  '■É£Kfm>t,pt4 

.  »*«.■:  ■  ì.  ••  -M ;-.*«-.><^>‘;.  ■■ 

.’i  «^ÌSfc* 

'--■•Vy'.. 

■>iMr  V' 

NfiiMll'.  v"»/ 

■tf«  «WiL-v.. 

t.»!«r!)iaB---- 


- ■-■^*.' 

UÀ- <*'=!*»  '/-vHwrnfcSVfc 

:.j.ràg<-t(3C>4y . 

liKv 


•  •  .V.  •-  ^5Ì!*A'jÀ»*ir.svj*>7'  jj-7  'Vv-'-'i 


»-•  4<>,  • 

-  **v>-:...  %yi^.  -  , 

W  ■7**-  .  4  ,  ■“* 


•4-*-  •.aii.jK  »  -  '.  -v-v. 

—  '-  - «■  «• 


-4.,  .,  '  -«rStV-i. 
.^jeS’;'.  ■■■  •  •  « 

-2 

4  ^wr.v*»*— -«ÀTi -4  4.  . 

|»4*i  W>*4  ^ 


_  -  -  .4 

,,, _ ,  -  _  .  -»  -  y'i.-.J)»  ..  Ate-J..-,  y -VKf* ..yy*< 

..  j^44  IV,  ' ‘'4e^_  *>  ■ri—  *  *■—  '--Y~.  ,x 

—  .r  -  .  X-  i"  Jt  46  ■J'I.  ^•»4  •;«,,?■ -Jflf  ,  .  . 

,  •■-  V.  •  1. .  444*1  ^f-ìtS/O-'V.»»  Ar.4v.Jy, 

,>■  7- ■'  .'So»-'^'  *  -wii- 4 

•■•■  •■/»»*«*  2. 


■  *0.7  .  ,,-■  ' 


J.'  ,— ./i»  'y«*  VSPV,*-'.  I  ■  1.  ■'*■•  :  7>  ■.  '.  4«  .;if4;4  .  ,r»- 

fvi’  .-  •  •■'■^  .ff.i*..*:  '-.4.  ..."  ,  4 -.’ !»,,*!(  vvv*  •-  .  ■■' 

■illi  *?■*■*.  *  '  ;=30i.;. '.■  A  •■«•:•''.  v  v-"  .■'■-,.1"  a*. 

.  I  -  .»■-  ■.  -*54  .»•  ^  •■  ■■*»■  ..»."<'.iiyAi.— .fili;.'  7, t.iy^ìlrvvSi»^ 

.*  aV*v4,..  ■-!  "S#*'-''  -li'  .*•'■•*  •*  a^iù^.v»- 

•  Ac.,  y»  ‘i>‘*f>t>' ,  .V  Z:  A  ■  -  ....  >  '<*»<'**?*■'  *  .'.  ■'-■'-.■!i*Ai.’.i4|»4»»''ia<l,i|\%v-  ■■■.) 

'  H'kr  4-.4.'»  *  . .  7*»  >."  ■.■v‘ ■•  ■*“' 


4mWI(M<VS 

V  iYj?#'  J  •'i;.>->c-.i4;(  vJ® 

v,-»*  *•■■  .-?' 

au^L-vS».'-; 


A’>7>*Àri(JC->''5v 


ir>«e«tf»4 


,y45,,4: 

,„4«6a»y5^"'  i..  A'vcihAviVff^.4>,«  •  ■  ■•:.:<4t;5^.,-  -.i.i^;,>;.,(<ti^l(r»iv 

■3^. 


yv  ■SI'TO»'  ,  .V  et 

kr  *«.'■•■..4  -4-4-- 

, >».-/ *\ì(u-.T  . .*r-v..  ■•  * 

/»  V  -^-  .Af  -  7.<|v  AÌP»-  fi»»*  A"..* 

..  -.  »,.  ..  ;ji> -' 14-  '■•■:'*, -.-?i,  —'•■  V...  »fc  ,<<tìl4^-v 

1».  V  ..<ie>»j*i.  .'■  ■  4.'  v’.-  l-’-'-  "''YY-  -  '  ;  «2  : '«^■v':»A3rie4*« 

.«V-v  -  -  ,  .»..  •  s.  •  -...-aii..  1  ■- lì..-.'. -■,*■?.- 4.  4*.4.^|fc,  ,  .(v  t-w'V  ■■*• 

.'■i*Y  vé:.  - 'TaM'vT.  «•  •'(•>■«.-1  -ff  ...■-Mii/.'i^'Jv,„»..*4yv  .  •A'7yf.',,j*jì'y»(»é<i^'ri|4#,  ,.  . 


■..  >VÌ..!4.>  i<*  l.-fSÓ* 
I^E  4ÉV,  «|àjMl>'4a>Ù<-, 
*  £AÌ  4< ».  ».  ■  •«»*  V- 


■li*." 


■V  i 


CI  -  V'  '.'  ■■»"7t»..T;-»w.-.T»>r"-»,..i  ‘T'.  -Tmf^  •  »>.'  '  ’  ■  '^'- 

:  4  .‘.i -  v  y  w  laU»-  .i.j-i»^-«.  •  "♦£■•4-  ^  '■■  •  ■ 

i<'i.-.  »  ,tAAi;.;<v^.4*4V  .4  <r«  •■ ,-  -M', 

,  ..  •  »;'4.4ji-fc.e4-'tf».  -'I •'.'.■■afc-T»*:..  à^V  v»i^.-.  er  .;.Vj3S,-.>,iiV***^'*«"iv  ._>.■- 

■  ■!;•  ■•»  ■  -V'Vi  -wl  -Ji.  ,-.  'XUi,.;.»...  4jfy»Vfco««..'^fs4^  T-.I.I-JV»;  .-  iVVlft»;.  ■■  -vur*.  V  <yl^y>W« 


4v:«,-.-':- 


.  jr*-Mk  ri 

•*  •o,A*Jpr**fr’*iv*>^***' 


St«-ACÌ|>:.,  J’4t*-2*t.  *4i  •<; 
i— ...vjc - 4 


.Mf.» 


V|^i«u/’A7«6Ì*J»> 

■  - - >*  »- 


»*■  y*..- 

V'  >,V 

■::'S 


».  vav-Y  .yj* 

«  *S  -  tv  <*  '■  -:  .V  “»♦ 


,..  _  _ _ _  ,  _  .  u*i®>'-',V  ».4,»S»5Ìi- 


.A|M»^..  .... 


♦rv^tirsit 


.(i- 


4  ',  UitrCy  t  ’O* 

/rVfT-,  .  -,  -,.  r.44»^  »  t..^»"j«S;-,. <k?'3 

1*»“^  -rv  .i*?»..  H»MW55W«l«  y-iSW  ‘t.  - 

■--JA»  >tj*vjt,y»,  t,  .  .-,4|IJ.  à*';  f->v ‘.■>«(6>fA.«»t«i.: 

-,Ì».  •  I  i-V>3  ■■'*'-*-  •■'»v2U1S»CS«*"3^^'*S4  et-''-  7,4»iH!a 

4.  .  --—.«  -  .  -  .  ..4-  -..4. 


f»  «a.«4  '-  -5»  triùturfKv*  I  Jtuft-T 
Vi..,*  vw  .•''7=24r-t_  :.  ^’crvavss*'*.-  ....<»!*» .-Vt-w*  . 

«•  .-éMlMSj**.  '»  ÌIC"..r--'^»=!fctr4fc-»V7  V-  ■';■«.. 

>..i-.'..,'  .-V. 

-..  ...44r‘.v.-..j.-Af.'».4-.  r.. 

tw*  ■  ' -VJ*  .4'»Ù4St;-4,v'»'MW»l 

yiifc,  ■■  .,'♦*».>«■  .  •  - Vfr»  ,  '-.^4A»'«Sl.V-*S»»». 

■  «JeMiWW*  -■’Jm.  ■ -7  **•  .  .'t>  :!3»>?: 


'a<(X  . 

fe-n-'-^AWea: 

.-ìm 
et»  ,>•.;* 

aaiSiAi'jMi/Sf-'  -j. 

.«,*#>■  y  1  — 


jefeiìv-A  .4-. 

.-.  I4f«>t*'  'A  Ai 
t  .TA’'>''aV  '  '»-**  A»  ' 
4t  .**\  e,..»r'A»- 


vii,  ■  ,  V%T<«*tiJ<«iÌK  I 

‘c-W 


..•;».  ..  :-ts»,.»eMiWVii*  --'■1*1.  ■ -7  **•  .  .'t>  ■vi.4iiit.r«»4i 

kl4  V  .-»<  '4*' Jv  '  '"y  •  ■«  V' 

-  •‘-  *’ì^'  '•  ^ 

,;■  4f<M.-  ->1» 


f 

<%  -,*»  ./■  JC 
'  •'►?■  >  "  ■ 


I  •_  .urti  •'  |in  T'Miii  yÉy^  ' 'tt''~iiSi‘-  •  -  1~j  V***" 

.i  ' ''|V-y-  -■»;-f  ^‘^A  .  r  .  4 ’A-p 

^  !  m'iiLiJl  wMfcA-wi** *»»♦, »..fn 


F!  fvAJfrtfv::^ 


P»-55VÌ 

►43*r^ 


7-14» 


r  V/W*- 


:ws»» 


•2^^-  -y 


ùéi'rAr.^lùi.^: 


^.àSiai 

-  >>  -S 


%»«jkSèWT<5^ 


4V.4^.4 


*ìtftrÀ4. 

x^r'.r 


1; 


««♦ili  *V:, 


il‘!Ì*.<64^y»  « 


^vlBc^,  ry^ 


